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LETTERE 

D’  UOMINI 
ILLUSTRI, 

Che  fiorirono  nel  principio  del 

Secolo  Decìmosettimo  , 


NON  PiV:  STAMPATE. 


VENEZIA, 

i 

Nella  Stamperia  Baglioni; 

M D C C X L I V. 


Con  UcenxA  de  Superiori t e Privilegio'. 
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A J{Jccolta  di  Lettere  y che  pre- 
fentiamo  al  Pubblico,  non  ha 
bifogno  di  lunga  Prefazione , 
che  la  commendi.  Balla  un’oc- 
chiata alla  Tavola  degli  au- 
tori per  vedere  effere  «quelle  lettere  de'  più 
virtuofi  foggetii,  che  borirono  nel  princi- 
pio del  fecole  pa0àto,  mentre  viveva  an- 
cora il  buon  gufto  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione, e di  fetenza.  A chi  ntMi  fono 
noti  i celebri  nomi  di  Calile»  Galilei,  di 
Loren:^a  ‘Pignmia*  di  Marc»  Felferiy  del  Sig. 
di  Teirefcy  di  Fincm^h  Contarmi  y,  di  tiUti  in 
fomma  gli  fcrittori  delle  noftrc  lettere? 
Piuttofto  dunque,  che  intrattenerci  fulla 
lode  de’  loro  autori , diremo  qualche  cofa 
deir  ufo,  che  d’elfe  fe  ne  può  fare,  ren- 
dendo prima  ragione,  e d'onde  l'abbiamo 
tratte,  e di  quello,  che  per  noi  in  alfe  s'è 
operato  affine  [di  rendere  più  accetta  la 
edizionfi..  ; [ L . _ ^ ; 
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iv  A’  LETTORI. 

Nella  libreria  de'  PP.  Somafchi  di  S.*  M.* 
della  Salute  di  quella  Città  tra'  MSS,  an- 
tichi, e moderni,  più  Volumi  v’ha  di  No- 
tizie appartenenti  alla  nobiliUìma  famiglia 
Gualda  di  Vicenza,  che  per  diltinguerla 
da  altre  del  medelìmo  ftipite , era  dal  luogo 
dell’abitazione  cognominata  di  Tuflerla,  lè 
quali  notizie  non  lì  ponno  rivocare  in  dubbio 
per  elTere  Hate  confervate  dagli  ftelfi  dili- 
gehtiflTimf  Gualdi  allora  viventi . Più  d’uno 
di  quelli  volumi  altro  non  contiene  le  non 
lettere  tutte  originali,  e che  ancora  con- 
fervano , trattene  pochiflTime , non  Iblo  l’in- 
dirizzo, ma  eziandio  il  ligillo  medelìmo, 
Icritte  quali  tutte  al  celebre  Monfign.  Paolo 
Gualdo,  Arciprete  della  nobililìima  Cat- 
tedrale di  Padova,  e Vicario  Generale  di 
quella  ^mplillìnia  Diocefì  da’  foggetti,  o 
per  di^ità,  o per  lettere,  o per  nobiltà 
i più  àblpicui  di  quel  tempo?  uno  intiero 
avendovene  di  lettere  fcritte  tutte  da'  prin- 
cipali Prelati,  e Cardinali.  Le  ellratte  da 
quelli  volumi  fono  la  maggior  parte  della 
raccolta,  che  or  pubblichiamo,  da'  quali 
lì  è avuta  attenzione  a Icegliere  quelle, 
che  non  foli  complimenti,  e mere  ulìzio- 
lità  contengono?  ma  quelle  fol  tanto  che 
d’erudire,  e Icientifiche  cognizioni  fparlè 
frutto  inlìeme,  e diletto  recar  potelTero  a’ 
loro  lettori.  Quelle  di  femplici  uhz;  ab- 
biamo llimato  meglio  l’ommetterle  per 
non  ingrol%e  di  molto  il  volume,  ben- 
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che  per  una  parte  confeffìamo  eflere  tutte 
di  letterati,  che  col  folo  loro  nome  luftro 
vie  maggiore  portato  avrebbero  alla  pre- 
fente  Raccolta,  e per  l’altra  faopiamo,  che 
anche  la  fola  efpofizione  d’un  compli- 
mento merita  la  fui  lode,  e da  pochi  viene  , 
aggiuftatamente  efeguita , quantunque  tutto 
giorno  fia' da  molti  praticata . Delle  lettere, 
che  qui  fi  leggeranno  non  ifcritte  a’  Sigg. 
Gualdi,  cioè  quelle  del  Velieri  alNichefola, 
una  di  quelle  di  Claudio  Paci , quella  dello  Sca- 
\ ligero,  quella  del  Campana,  fi  trovano  pure 
originali  negli  Itefll  Volumi,  e sì  per  la  faina 
de’loro  autori,  come  per  le  notizie , che  con- 
tengono , potranno  andare  al  pari  dell’altre . 

Per  arricchire  quefta  Raccolta  'da  altri 
codici  della  medefima  libreria  abbiamo  pre- 
iè  lettere  d’altri  rinomati  foggetti.  Creile 
del  Galilei  al  Padre  Fra  Fulgenzio  Mican- 
izio  ftanno  in  un  picciolo,  ma  preziofilfi-  • 
mo  codice  a parte  unite  ad  altre  otto , delle 
quali  fe  n’era  già  fatto  dono  al  pubblico 
«nel  Tomo  XXV^l.  della  Raccolta  d’Opu- 
ifeuU  Scientifici,  e Filologici,  m^  ficcome 
‘dopo  che  erano  già  ftampate  quelle,  chere- 
ftavano  d’inedite,  ci  avvedemmo  che  non 
farebbe  fiato  fe  non  aggradevole  a chiunque 
.l’avere  tutte  le  lettere  del  Galilei  dell’ac- 
;-cennato  piccolo  codice  in  un  fol  volume, 

- fènza  efler  obbligato  a cercarle  difperfe  qua 
. e là  3 così  abbiamo  creduto  far  colà  grata 
-dare  anche  quelle  otto,  ’e  perciò  fi  tro- 

. ■ * * 3 vano 


Digitized  by  Coogle 


vi  A’  LETTORI. 

Vano  pofpofte,  (ebbene  per  ragione  della 
data  dovevano  andare  innanzi . La  lettera 
di  Giulio  Ottonelli  (la  in  un  MS.  di  varie 
cofe  più  o meno  antiche  j quella  del  Gua- 
rini  in  un  altro  intitolato  : Bjme  di  diverft 
a Celio  Magno . Tutte  hanno  il  loro  merito, 
ma  Copra  tutte  quelle  del  Galilei,  (bmmi- 
niftrando  eflè  della  fuavita,  e de’  Cuoi  (hidj 
cognizioni,  che  altrove  forfè  non  verrà 
fatto  di  ritrovare. 

Due  parole  ora  anche  circa  1’  ordine , 
che  abbiamo  olTervato  nel  difporle.  Sic- 
come piu  fono  gli  autori,  così  l’ordine 
de*  tempi  delle  date  non  ci  Cembro  molto 
acconcio,  come  quello  che  avrebbe  fepa^ 
rate  le  lettere  d’un  medefimo  autore,  le 
quali  volentieri  fi  Cogliono  leggere  una 
dopo  l'altra  per  la  connefiìone,  che  ponno 
avere  tra  Ce.  Abbiamo  perciò  (limato  me- 
glio cominciare  per  gli  autori,  che  hanno 
più  lettere,  e finire  per  quegli,  che  non 
ne  hanno  che  una  (bla;  nell’ ordinare  i 
quali  non  altra  ragione  abbiamo  oflèrvato 
fc  non  quella,  che  ne  portò  il  caCo,  e la 
neceCsità  di  dover  far  precedere  l’uno  al’ 
altro. 

E perchè  più  gradevole,  e diremo  an- 
che più  firuttuofa  riefea  la  lettura  di  quefie 
' lettere,  vi  abbiamo  aggiunte  alcune  norcrelle 
a piè  delle  pagine,  e qualcheduna  nell’indi- 
ce. le  quali  calla  illufirazione,  e piena  intel- 
ligenza di  molti  paCsi  abbiamo  credute  ne- 
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teflàriC)  o Alla  curiófità  de’  lettori  noft 
fatto  dirguftolè,  defidcrofi  di  rilchiarariie 
parimente  molti  altri,  Te  ci  foffe  avvenuto 
di  poter  avere  le  neceflarie  notiiìe.  ^ 

In  oltre  con  due  tavole  abbiamo  ador- 
nata la  prefente  Raccolta.  La  prima  alfa- 
betica per  ordine  de’nomì  degli  autori  > ad 
ognuno  de’  quali  c’è  paruto  non  fupetfluo 
di  aggiugnete  una  breve  memoria  iftorica 
intorno  ad  eflbj  la  quale  lenza  ìngroflàrè 
il  volume  deffe  di  lui  una  fulficiente  notì- 
zia . La  feconda  è delle  cofe  notabili  fatta 
con  la  possibile  elàttezza,  onde  nulla  fi 
ommettclfe  di  ciò,  che  in  limili  ìndici  fi 
fuol  ricercare  dal  curiofo  leggitore. 

Venendo  ora  a dir  qualche  cofa  ddl’ulb» 
che  può  farli  di  quella  Raccolta  > dobbiamo  ^ 
filile  prime  far  avvertito  il  lettore,  che  nel 
veder»  prefentàto  un  Libro  di  lettere  d*uo^ 
mini  illuftrì  non  ’pià  fiampate , non  fi  faccia 
egli  a credere,  contenervifi  cognizioni  af- 
fatto nuove , e penatine , nè  tampoco  trat- 
tati interi,  e perfètti  di  qualche  materia j 
che  ez  profeflò , e compiutamente  Ila  ma- 
neggiata. Dà  quelle  lettere  il  maggiore 
vantaggio,  che  promettiamo  fi  è quello» 
che  da  limili  Raccolte  liticava;  cognizi^i 
vale  a dite  particolari,  che  fervono  mira- 
bilmente ad  illuftrare  la  Storia  letteraria» 
le  quali  in  altri  libri  farà  difficile  ptìtet 
avere;  cenni,  che  confermano,  omettono 
in  chiaro  verità  odufc^iofe,  o affatto  ignote. 

* 4 T»’ 
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viii  .'LETTERE 
Tale  è flato  il  dilegno  di  chi  con  fomma 
ftudio  ha  compilate  Raccolte  di  lettere  di 
un  folo  foflèro,  a di  più  autori,  e tale  li 
è anche  il  pròpoftoci  da  noi  nel  pubblio 
caria  prefentej  quello  è il  frutto,  che  gli 
ftudioll  traggono  dalla  lettura  delle  lettere  > 
e quello  parimente  li  è quello,  che  lora 
promettiamo  nel  leggere  le  prelènti. 

La  dettatura  altresì  naturale , la  chiarez- 
za, e proprietà  deirefprefsioni,  la  maniera 
di  Icrivere  ftringata  ( doti , cl>e  li  richieg- 
gono in  una  lettela)  potrebbero  far  paG 
lare  quelle  noftre  per  un  efemplare  non 
difpregevole  di  lettere  Italiane  > onde  polla 
giudicarli  non  aver  noi  per  un  tal  volume 
accrcfciuto  folameme  il  numero  de^  libri 
di  letterei  ma  aver  anche  giovata  alla  Let- 
' ceratura  Italiana  in  una  parte  così  impor- 
tante. Noi  liamo  certi,  che  quali  tutr 
te  quelle  lettere  farebbero  ellremamente 
piacciute  al  celebre  Monfignor  Marcan- 
tonio Campano,  mentre  egli  alferifce,  che 
a lui  piacevano  potiffimum  fuvt  famUia- 
rijUìma , qua  mordent , qua  blandìmtur , qua 
narrant  tauqmm  in  aurem  aliquid . Theu~ 
trum  & plaufum  non  poJluUnty  & ut  di- 
cam  apertiuiy  eam  ego  cenfso  Epifiolam  elt- 
gantiJi^am  » qua  prater  gratiam  fermonis  nihil 
habeat , eur,  elegans  videatut  ; ut  fu  o4  mat- 
num  quidquid  ferihas , & excidat , non  emit- 
fatur»  denique  ut  loqui  ad  angulum  eum  amì^ 
cOi  non  infauare  ad  forum  y/dcam . . Non  pre- 
. . ' ten- 
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tendiamo  perciò  y che  net  iàrm^di  lingua!» 
poflàtio  le  noftre  lettere  l&rvir  di  modello, 
e>di  norma  ìnfatlibile..  Imperdocchèrlenata 
parlare  di  qudle  xtel  Peirefc,  letqualiy.pqr 
enerfì,  -' cornei <^li  fte^rcomfedà,  dhnGti> 
tico  del  la 'lingua  noftrav  liconòfcono  Icritte 
da  un  f rancese  V aixbrdiamofacìlmente^icfc^ 
oltre  agli  idiotifmi  . e maniere  provertxialL, 
che  appoftatamente»  eper  ilcherzo  ha  ufató 
taluno,  ad  alcutv  altro  è. talvolta  (capp^ 
qualche  erprersione,  o modo  di  dire  proi- 
pio  del  fuo  paeiè  rdirgrazia  che  fadlmrare 
fuole  avvenire -prarticolarraente  nelle  lette» 
familiari  a queui,  che'  m>n  hanno  avum  il 
vantaggio^  di  nalcere’ in 'quelle  .&licL  con* 
trade,  dove  il  bel  parile  namraimeme^  ò 
lenza  granderÉhicUo rs'appctttde .»  r ! 

Senza  : che  “ efsendo  ! tutte  - quelle . lerts» 
d'  ^tori:  ^ai  celebri , . abbiamo  .modicata» 
che  la  - viva  «d  originale  pitjferài;  ^e  par  te 
medehme- lì  viene  a dare  'a'eflò  loro..((al«- 
meno  di  que*,  che  ne;  hanno  più  d*una) 
non  pqieT»  dtere  fé-  non  molto  grata  Da 
tuctp  gli  icrùti^  (l'icuopre  fanimo,  k indi* 
nazione,  eigli  afìfem'^de'.  loro,  autori t ma 
ciò  m^ho  non-' ^ottiene  ; che  dal  t legge» 
ie  loro  kttae'&miliari;  nelle  quali,  o non 
elsendoci  tempo  per  idudiare . di  coptiro  sà 
mede(lmo,^o  volendoli  a bello.  Audio  .&o* 
prire  agli  4mid  , n dà  dd  propio  carattere 
una  ^rova,,  che  non  ammette alcun' ecce* 
aàone/  d -pérpetuicMv.on^  ieuSte 
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Jcttere  il  Pignoria  ( per  difcendpre  a qual- 
che particolare  de'  notiti  autori  ) non  fanno 
ersi^manifellDiil  Tuo  genio,  e il  fuo  tem- 
peramento'? Benché  prevediamo,  che  ah 
cune  potran' noni  parere  degne  d'un  lette- 
rato di'  grido,'  et  d’un  uomo  di  Chietà. 
:Confefsiamo  id’averci.  lalciaro  ; rapire  dalla 
piacevolezza  delle  medetìme.  La  fantaiìa  ci 
ha  jfatto  godere  - il  gufto,  che  avremmo 
avuto  tro\'andofi  . nella , coiiverfaziòne  - tà- 
miUare  d'uouuni  di-  tale  qualità,  e fenteiir 
dogli  a barzellettare,  e motteggiarli.  Puq 
efaerCj-che  alcun- altro  lènta  lo  llefso  pia- 
cere, e perciò' ci  ringrazi  d'avergli  comuni- 
cate ancora  quelle  lettere,  che  fi  iollerranno 
Tempre  col  nome  dell’autore Le  incelsanti 
uiìziofità  del^Peirefc  non  fanno  vedere  la 
compitezza,  e la  modellia  dell’animo  filo? 
La  gravità  defie  lettere  del  Velfcri  non  ci 
mette  avantn!|gli  occhi  quella  del  fuo 
animo?  Così  '$cafi  di  quelle  del  Galilei, 
del  Sandelli,  è .degli  altri.  - 
Ma  quello;  che  niente  meno  pregevole 
rende  quella  Raccolta  s'è,  il  iàrefsa  cono- 
fcere  l’armonia  grande,  e la  corrifpondenza 
univerlàle  di  tutti  i letterati,  che  in  que' 
tempi  fiorivano.  Si  vede  per  quelle  lettere, 
che < conolciutifi  una  volta,,  e quali  tutti 
nella  dottifsima  Città  di  Padova,  dove 
per  la  comodità' del  fuo  rinomaòfsimo  Stu- 
dio, mtti  concorrevano,  continuavafi  tra 
loro  un'amicizia  letteraria,,  che  durava  tutta: 

* * I - I „ 
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la  lord^  virai  M^t^no  iji  chi^o  que^e  let- 
tere qual  ajuto  l'un  Taltrò  fi  predavano  quc* 
valentuomini  , eqi^  pafsaf^  tra  loro  ^ b^n- 
• chè  lontani  di  paèfi  i ftretta*  letteraria  cor- 
rifpondenza.'  ' ■ 

Tutte  quefte  confiderazioni  ci  hanno 
fatto  rilblvere  di  pubblicare  .quella  Rac- 
colta, la  quale  perciò  fperiamo,  che  gio- 
vevole fia  per  riufcire,  e grata  al  pubblico} 
che  a noi  làprà  grado,  che  glier  abbiamo 
con  non  poco  itudio,  e non  po^  dili- 
genza proccui^ta. 

. ^ ...  * * - 
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-av  - ; tjJJi,:  t i i;  Ifi  ’f!'  '-  1-.) 

contenute  in  quefto  Yc^infie.;  jiii 

onnid  j.  inoLs::-.- * ?ncD  o3;;;ip  -j.ì/1 

Ndrea  MoROiSiNi,'IP<Jt)r/:^w 
nc(iano,  nacque  in  Veneti  a w/455^ 
Okr€  le  prime  dignità  'della  Ju4 
fuhldUa  gltriafamente  fofienutè , fu 
(ìncbe  incaricato  p\  Tubblko  debito 
dt  feguit'ah  la  Storia  VèdeXianà^ì  la  quale  egli 
con  affai  elegante  latinità  fcrii/endorcoimttbiè'  dii 
1521.  dove  avea  lafciato  il  Taruta  , e terminò 
al  1615.  donde  ripiglia  il  ffani.  ^dltre  opere  ab- 
biamo  alla  luce  di  quefto  virtuofo  gentiluomo , che 
firn  di  vivere  nel  1618.  p^tg.^^6. 


An0rea  VETTOREtti»  Sacerdote  focolare 
da  Buffano , tiguardevde  Cafiello  nel  territorio 
Trivigiano^  jt.  quefti  Fautore  delle  copiofe  Giun- 
te alle  vile  de  "Pontefici  fcritte  dal  Ciacconio  fino 
ad  Urbano  yìif.  Scr^e  in  oltre  de*  Giubilei  Pon- 
tifici da  Bonifatio  Vili,  fino  a Clemente  A7/7.  e 
con  altra  opera  di  quelli  di . Silvefiro  IL  di  Ur- 
bano Vili,  e dtlnnoceniifioX^  Parimente  feriffe  de 
Angcloram  Cuftodia  ; de  cxtremsc  Ùntìiotiis 
Sacramento,  e più  altre  dotte)  e pie  Opere , le 
quali  in  diverfi  anni  furono  ptdiblicate  - pag.q6o. 

Anton  IO  Q^uer  ENOMi.  Ebbe  i fu<»  natati 
in  Padova  nel  i^q6.  "Isella  fua  lunga  dimora  in 
l{oma,  dove  fu  Prelato  domeftkO)  e Bjtferendario 
delle  due  Segnature)  fiotto  Paolo  V.  Gregorio  Xff. 
e Urbano  Vili,  fu  Promotore  dì  quella  Mcademia 
T degli 


.{ 
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de%li  'HelU  fua  "Patria  , pà  Canonica 

di  quell' lllitjiriffima  Cattedrale  , fu  uno  de  fonda- 
tori delt Accademia  de' l^icavrati.  Le  molte  fue 
Opere  Italiane . e latine  . in  verfo  , e in  profa  , 
buona  parte  delle  quali  fono  ancora^  inedite  , lo 
fecero  pajfare  per  uno  de'  Letterati  cofpicui  dei 

fuotempo-  Lajuamortefuccedettenel  idjj.  p.  483-. 

Cesare  Campana,  Fu  quefii  dal^^quir 
Uy  Città  Capitale  deW^brutt^Oy  Ifioricoy  e Ora- 
tore di  gran  nome  al  fuo  tempo,  yiffcy  e infognò 
gran  tempo  >»  Vicenda . Moltiffime  fono  le  Opere 
da  lui  pubhlicate\  tra  le  qM^i  è ancora  in  grido 
la  yita  del  I{e  Cattolico  Filippa  IL  e ilfioria  uni- 
verfak  de’ fuoi  tempi.  /'^S‘474* 

Cesare  Ceementini  GenùtumoF^iminefe. 
e Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Stefano  fcriJJ’e  in  due 
Tomi  un  Raccolto  Iftorico  della  fondacene  di 
Jfimino.  e delTorigine  e vite  de’  Malattfii  fiampotr 
to  in  Rimino,  per  lo  Simheni  1617*  ma  l fecoth 
do  Tomo  non  ufi  alla  luce  fe  non  molti  anni  doe 
pOy  e anche  irr^erfttto  di  quattro  libri  per  la  mora- 
te deli  .Autore . Qiujì’ Opera  è rara,  e fimata pan- 
demente;  alla  quale  pure  va  annejfo  un  Trattato 
ttejo  Clcmentim  de  luoghi  pii.  edeMagijWati  di  ^mi- 
no Jìampato-dal  Smbenit’annofuddetto  lóa’J.p.^igi. 

Claudio  Paci,  Cavaliere  y e gentiluomo 
ìfminefè.  Fu  egli  intendentijjimo  delt antichità  y e 
deinjloria , e maffmamente  di  quella  della  fua  pa- 
tria. per  la  quale  pofe  molto  fudio  in  ritrovare  le 
cofe  più  degne  di  ricordanza,  e particolarmente  Le 
memorie  delle  famiglie  piu  nobili  y e delle  perfone 
piùilluftri.  Si  dilettò  anche  di  To^ta  Italianay  e 
^v’ebbe  buona  vena,  come  fi  r moglie  da  varj  com- 
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pwiwtnti  fimpati  qua  e là  in  àiverfs  libri . Morì 
n^l  i<5o8.  lafcUndo  di  rè  buon  nomct  e moratiffi- 
mi  difctndet^i,  che  ùtftro  accrebbero  alla  fua  nobi- 
le fami^a^ 

Galubo  Galìlbi^  Gentiluomo  PìorentU 
wo»  figliadù  ieptrimo  di  f^iruera^o  Galilei , e di 
Giulia  ammanati  da  Tifai  ciò  che  t^ui  notiamo  a 
bello  fludio  per  liberarlo  dalia  macchia  > pnde^  "ven- 
gono denigrati  i fuoi  natali  da  più  Scrittorii  che 
lo  vogiiom  figliuolo  naturale  del  /addetto  Vincen- 
!(w.  Là  fua  nafcita  cedette  in  Tifa  nel 
quelPinftgne  FÙpfofo  Matematico  , tbe  tutto  il 
Mondo  Jay  e il  nome,  chc'yneritamente  egli  godCi 
gliePhanno  aajuiftato  le  molte  fue  opere  , che  in 
divetft  amù  diede  alla  luce . La  fua  relegazione  in 
JlHevti,  da  éóite  fcrive  U lettere  t che  di  fue  leg- 
gon/i  nella  pr^ente  Raccolta  y indiritte  alT,Micanr 
gioy  a tutti  è noto  aver  avuta  origine  dal  fuo  dia- 
Ugo  del  moto  della  Terra . Molti  anni  prima  tU 
morire  , perdette  affatto  la  vifia  , ma  non  lafciò 
non  per  tanto  di  fare  colla  fua  mente  feeondiffima 
nuove  fioperte,  fe  non  quando  lafciò  di  vivere  » 
che  fu  nel  lé^i» 

Giambatista  G carini.  £*  quefii  il  ce- 
lebre ^Autore  del  Tafiotfido,  e di  tante  altre  opere  , 
che  già  abbiamo  alla  luce.  Egli  nacque  in  Ferrara 
nel  15^8»  Fu  Segretario  d',Alfonfo  lì.  fuo  Sigiwre, 
di  yineenzìo  Gonzaga  » di  Ferdinand  di  Medki 
Granduca  aiTofeanai  che  UereòCovdiera  di  Santo 
Stefano  y e finalmente  francejcomaria  della  Ffi- 
vere  Duca  d'Vrbino.  L'effere  egli  ' fiato  arroUato 
altjiccademie  degli  ymorifii  di  \oma  , della  Cru- 
fea  di  Firenzi,  degli  Olmpìtì  di  l'kenzày  degP In- 
nominati di  Tarma,  a.  degli  Elevati  di  Ferrara, 
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¥noflra  in  quanta  riput(e:(ione  f<^e  il  fuo  nme.  Là 
fiM  morte  accadette  in^eneT^ìa  nel  i6i^.  pag.j^S^. 

Giandomenico  Tedeschi,  Gentiluomo  , 
Feronefe  e Cavaliere  di  S.  Marco . D'effo  non  ci  è 
riufcito  trovare  altre  notio^ie^  fe  non  quelle  y che 
dàlie  prefenti  lettere  ognuno  da  sh  potrà  compren- 
dere. Le  lettere,  cht  diamo  del  Card.  Bentivoglio, 
e quelle  altresì , che  altre  volte  di  quefìo  celebre 
porporato  fono  fiate  fiampatey  manifefiano  la  fii- 
ma, e t amore,  che  godeva  preffo  di  lui;  ed  altresì 
degli  altri  Letterati  di  quel  tempo.  Egli  è foOra 
tutto  notabile  la  firana  maniera , onde  egli  fieffo 
attefia  nella  prima  fua  lettera  d' effere  divenuto 
7*oeta  Italiano . pag.  41  j. 

Girolamo  Mercliriale,  't^acque  in 
Forlì  nel  1530.  Fu  primario  Lettore  di  Medicina 
neltUniverfità  di  "Padova , e poi  in  quella  di  Bolo- 
gna, e di  Tifa.  Fra  intendentifiimo  dell'antichità» 
come  lo  dimofira , oltre  le  molte  opere  di  medicina 
tutte  fparfe  di  cofe  appartenenti  a tale  erudi':(ione , 
il  fuo  famofo  Trattato  de  Arte  Gymnaftica , Egli 
morì  in  Forlì,  dove  sera  finalmente  ritirato  a go- 
der la  fua  quiete.  Circa  l’anno  della  fua  morte, 
diverfamente  ne  ferivano  gli  autori.  .Altri  il  fan- 
no morto  nel  iSp6.  come  il  Crajfo;  ed  altri  anche 
prima , come  il  Moreri , che  nel  fuo  Dizionario 
dice  effere  travpajfato  nel  1590.  La  lettera  , che 
diamo  di  lui  data  nel  i6oq.  fa  vedere , che  il  più 
ftneero  nel  riportare  l'anno  della  fua  morte  s’ e il 
Tapadopotiy  che  la  riferifee  nel  \6o-j.  pag.  qó9. 

CtutiANo  Medici.  In  difetto  ét altre  Wi- 
tizie,  che  non  ci  venuto  fatto  di  ritrovare,  addur- 
remo ciò,  che  di  lui  ferivo  "Paolo  Gualdo  nella  Fi- 
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ta  di  ciò:  Vlncem^io  Tinelli  : Julianus  Mcdice* 
Leonis  XI.  Magni  Pontificis  charifBmus  agna- 
tus , juvenis  quidem  ornatiflìmus  , quem  Pi- 
nellus  ipfe  unice  amavit  dodum,  probumque 
expertus  &c.  pag.  424. 

Giulio  Ottonelli  da  Fonano  nel  Modo- 
nefe  letterato  di  finijffimo  difcernimento , maffima- 
mente  in  materia  di  lingua  Italiana.  Di  fuo  vè 
alle  /lampe  un  difcorfo  /opra  l'abufo  del  dire  Sua 
Santità , Sua  Maeflà , nominare  il  Tapa  ; . 
l’Jmperadore , colle  difefe  della  Gerufdemme  libera-  5 
ta  del  Taffo  dalt  oppoftT^ioni  degli  .Accademici  della 
Crufca.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1586.  S. 
e in  Mantova  per  Fr ance fcoO fanno  1587.  Sono  ve- 
ramente fuo  lavoro  le  .Annota^foni  al  Vocabolario 
degli  .Accademici  della  Crufca  /iampate  fotta  nome 
dAleffandro  T a/foni.  VeneT^ia  per  Marino  I[o/}etii 
1698.  foL  la  quale  (coperta  è fiata  fatta  ultima- 
mente dal  Sign.  odo.  Lodovieo-.AntOHÌq  Muratori 
nella  Vita  del  fuddetto  T ajfoni . pag. 

Giulio  Pacio,  Cavaliere  di  San  Marco. 
7{acque  in  Vkem^a  nel  1550.  Condotto  ancor  gio- 
vanetto in  Ginevra  da  alcum  fuoi  paefani  poco 
credenti,  non  avendo  onde  vivere y fu  necejfitato  a 
• quivi  tenere  Scuola . Sparfa  la  fama  del  fuo  fape- 
re , fu  chiamato  in  Ftdelgerba  a leggere  Filofo- 
fa  5 e poi  in  pià  altre  Univerfitd  di  Germania , e 
di  Francia . I{iconciliatcfi  colla  S.  Chiefa  fu  final- 
mente eletto  Tubblico  ’^ofe/forc  di  Giurecivile  nell' 
Vniverfttà  di  Tadova , dove  però  non  leffe  che  m 
anno  filo;  e ottenuta  licenza  di  ritornare  a Valen- 
.^fty  dove  prima  era  vi/futo  molti  anni  . quivi  mori 
.nel  1635.  avendo  già  pubblicate  parecchie  Opere, 
Molte  notK^ie  di  sì  fieffi  ha  egli  lafciate  in  una 
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Elegia  latina,  che  è un  rifiretto  della  fua  vita;  e 
molte  altre  ùarticolaritd  fi  vedranno  nelle  lettere 
di  quello  Volume . pag,  47 1 . 

Giuseppe  della  Scala,  Come  fi  chia- 
mava. Ebbe  i fuoi  natali  in  jigen  nel  1540.  da 
Giulio  Ce  fare  Scaligero.  Fu  in  leyden  Tubblico 
Trofejfore  di  Lingue  Orientali,  e come  che  affetta- 
tamente mojìraffe  di  voler  ritornare  al  grembo  di 
S.  Chiefa , volle  però  morire  nell' ofl inazione  delt 
Erefta  nel  1609.  Quello  piccolo  cenno  bafia  per  un 
.Autore  così  celebre  nella  S^epubblica  delle  Lettere . 
pag.  480. 

Guido  Bentivoglio.  JS*  quefti  il  celebre 
Cardinale  della  nobiliffima  famiglia  Bentivoglio  di 
Ferrara;  ove  nacque  nel  1579.  Dopo  le  Conciatu- 
re di  Fiandra  , e di  Tarigi  fu  creato  Cardinale 
da  Taolo  V.  nel  1621.  Tra  le  fue  Opere,  è in  mol- 
ta riputa':Qone  la  Storia , che  egli  fcriffe  delle  guer- 
re di  Fiandra . Effondo  il  fola  fuo  nome  un  grandi 
encomio  al  Card.  Guido  Bentivoglio  , noi  altro  non 
foggiungeremo  fe  non  che  la  fua  morte  è accaduta 
nel  1644.  P<*5-40i. 

Lorenzo  Pignori  a:  Le  moltiffìme  lettere , 
che  diamo  di  quefio  celebre  Toeta,  iflorico,  e anti- 
quario fanno  giujìa  tefiimonian^a  a quanto  s’ellen- 
deffe  il  fuo  fapere.  e molto  maggiore  ne  fanno  le  fue 
Mere  pubblicate  fatto  il  fuo  nome  , e qualcheduna 
/otto  nome  mafeherato;  ffcchè  a noi  altro  non  re- 
merà di  dire  fe  non  che  egli  nacque  in  Tadova  nel 
1571.  eletto  nel  i5jo.  Canonico  di  Ttevigi,  dal 
morbo  contagiofo , che  guaflava  quelle  contrade,  fu 
mifera'mente  con  tutta  la  fua  famiglia' levato  dal 
Mondo  nel  in  Tadova  fua  patria.  \pag.  i. 
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Marc’ ANTONIO  Valdagni.  Di  quejio 
Centiluomo  Viccntmo»  non  fappiatm  dare  noti'^ie 
di  forte  alcuna^  pag.4^6. 

Marco  Velseri.  Quefio  celeberrimo  Let- 
terato Oltramontano  , fu  amante  d’q^ni  genere  £ 
antichità  , alP amor  della  quale  , un)  uno  fiudio 
sfatto  della  lingua  nofira.  De' molti  libri  da  lui 
ftampati,  accenneremo  fol  tanto  il  Proccuro  Vir- 
gilianum;  che  comparì  /otto  l' anagramatico  di  lui 
nome  Saulus  Merccras  in  J^primberga  16S2.  fol. 
ematite  Cbri^c^horo  .Arnoldo,  ^ato  in  .Augufia 
nel  1558.  morì  nel  1614.  con  difpiacere  di  tutta 
la  Bppubblka  letteraria , anche  de'  noftri  T'aeft , do- 
ve aveva  defilé  ti , e pars^ialifjìmi  amici . pag.^^i. 

Martino  Sandellj,  Sacerdote  fecolare 
T adovano y Dottore  in  ambe  le  Leggi,  uomo  eru- 
ditijftmo,  ed  amicamo  di  tmti  i Letterati  de'fuoi 
tempi,  e principalmente  del  Tignoria  , del  quale 
vien  detto  dal  Tomme^mi , individuus  comes» 
Egli  diede  alla  luce  il  Nuovo  difeorfo  del  Sig, 
Torquato  Tftilb,  in  cui  fì  dà  notizia  di  moki 
accidenti  della  Tua  vita»  e d’altri  particolari  j 
Padova  per  Giovamb.  Martini  1629.  4.  Sua  in 
oltre  è m'E^da  latina  premejfa  4/il'Origini  di 
Padova  del  Tignoria , in  cqmmendagime  dell'Ope-, 
rui  come  aitreà  un  Elogio  d' .Andrea  Morofini  uni- 
to alle  lagrime  di  Moìifign.  LollinOy  in  morte  del 
medefmo  Morofini . T ra  l'EpiJiole  fimboliche  dell' 
ifieffo .Tignaria , la  y.  e la  XI.  fono  indiri'gp^ate  al 
Saadflli  nofiro  ; eglt  morì  in  Tadova  l'anno  del 
contagio  1 d j I . pag.  43  8^ 

' Niccol.4  Claudio  Fabbrizj,  Signore 
di  Tikefc , Quefio  infigne  Gentiluamp  . Francefe, 
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tmante  de‘ Letterati  Raliam  t nacque  nel  isJfo. 
£ra  intendintiffimo  dì  tutto  cih  che  appatticne  all' 
antichità,  ed  alla  eruditone  > per  bene  impadrom 
nirji  delle  quali  girò  tutta  ^Europa.  Fu  Coglie' 
re  del  Variamnata  d'JLix,  e uib.  di  S*  Maria  di 
Cuifiref  nella  Guienna,  Oltre  la  fua  vita  feritta^ 
d^famente  dal  Gaffèndi , l^eji  un  Elogio  di 
lui , che  fu  poi  trajportato  in  più  quaranta  lingue  . 

jXfo  avere  firitte  pm  opere  moà  i<5n*  pag*x%o^ 

-Niccolo'  C ALnoGNi.  "^eppure  di  quefio,^ 
Gentiluomo  Vkentmo  ci  riufiito  avere,  mmoatùf 
alcuna,.  /y£*4^4* 

Paolo  Emilio  Cadamqsto.  rketOiA 
fu  la  Tatria  di  quefio  Letterato.  Si  dilettò  di 
Toefia  Italiana,  e-  traduffe  dai  Latino  gli  Embie-^ 
mi  delt  Melato , la  qud  tradtoiione  fu  impreca 
in  Tadova  per  "Pietro  Vado  i6ai.  8.  Di 
lui  pure  s'ha  alle  fiampe  un  Uara  di  Madrigali 
in  ykene^a  per  Franeefca  Qroffi  1613.  i?.  Dal^ 
Epigramma  Greca , che  di  fuo  diamo  unito  alla 
feconda  delle  fue  lettere fi  vede  come  perfettamen- 
te  pejfideffi  coà  nobile  linguaggio . ^»g.  445 .. 

Paolo  Go a ld o,  dellanobile fatnigUa Guai, 
da  detta  di  Pufieday  di  ^'rceorax  ove  forti  ifuoi 
natali  nel  1548.  Mia  fua  efiefay  e profonda  dot- 
trina di  fagra  Scrittura , e di  Eanoni  aveva  u»ka 
ma  vafla  cogniipoHe  d'<^i  altra  forte  di  letteratu- 
ra t earo  perciò  e JHmata  da  tutti  i Letterati  di 
quel  tempo  , come  non  lafiiano  luegoi  di  dubitare 
tutte  le  lettere  di  quefia  Raccolta , delle  quali  ne 
dobbiamo  faper  grado  alla  fua  diligenT^a  , che  cé 
tha  confervate.  Scriffe  in  latino  la  Vita  diGio:Vin- 
een:ifiq  Pinelli , alla  edizione  della  quale  accudì  il 
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fopramèntovato  ManoVelferi.  Tià  ort^ioni  di  lui 
/t  confirvam  MSS.  ne  MSS.  Guddiani  altre  vol- 
te àtatiy  ne  quali  s ha  parimente  un  dipinto  rag- 
guaglio della -fua  vka  firitte  da  Giovambattijta 
Gualdo' fuo  Tifate,  al  quale  fi.  farebbero  d'a^iu- 
gnere  pm  particolarità  de'  fuoi  fiudj  .traendole  da 
quefie  lotterei  Dopo  di  avere  foflmuto  il  cofpicuo 
grado  di  Arciprete  della  Cattedrale  di  Tadova,  e 
quello  di  Vicario  Generale  nunrì  il  i52i.  ^<*^.448, 

PAoLoTEGGiA.Da/  tefiè  accennato  raggua- 
glio delia  Vita  di  Vado  Gualdo  t ricaviamo  ^ere 
quefli  fiato  Modonefe  diTatria  . perfona  dottiffimat 
e che  fece  molte  offerva'S^ioni  t e corrmom  alla  Vita 
di  Gregorio  XIII.  che  aveva  ferina  il  T.  Giovam- 
piero  Mt^ei  Gefnita , per  la  cui  morte  era  refiata 
imperfetta.  T^iente  di  più  di  quefio  foggetto  abbia- 
mo ritrovato , fe  non  ciò  ciré  fi  dice  nella  Vita  Ti- 
nelliana  p.3.c\^[xSi  (diVaxìloTeggia)  zaimi  can- 
dorem  & mulcipliccm  rerum  ufum , 1 iberalemquc 
dodrinam  Pinellus  nofter  magni  femper  fecit. 
pag.  472.  ' . 

Vincenzio  GontariNi»  Cittadino  Vene- 
Sciano.  Avendo  allevati  parecchi  nobili  della  fua 
Tatria  per  gratitudine  y ^per  teflimonio  della  efii- 
menfoney  che  godeva  prejfo  di  loro  , fu  in  gra-^^Or 
fua  ifiituita  una  Cattedra  flraordinaria  d’Umamtà 
Greca,  e Latina  t nello 'Studio  di  Tadova  t dalia^. 
quale  pafsb  all’ordinaria  nd..i6Q6.  Molte  fono  le- 
Opere  fue,  che  abbiamo  alla  luce.  l'Iato  nel  I577^ 
morì  nella  frefea  età  di  foli  ^o,  anni , nel  1617». 
pag.  475.  .. 
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•À  Paolò  Gusjdò.  VeneziaO* 

j I - -I  ' t'  ’ i ' 

O parlato  col  Sign.  (a)  Contaritìi 
(del  partito  del  Sign.  Otica,  e noni 
mi  na  detto  di  no  : io  fon  come 
Heuro,  che  fe  non  gli  riefee  il  trac- 
itfltnento  della  (f»)  lettura,  ch’egli 
farà-  quel  l tanto  che  V.  S*  e ; gU  amici  vorran* 
no . Io  vorrei , e lo  vorrei  di  cuore , che  que- 
llo negozio  ci  riufcilfe  ; e per  bene  di  fua  Ec- 
cellenza',; che' diflicilmcncc  ritroverà  perfona  ' 
più  a propoiico;  e per  ùtile  del  Sign.  Vicen- 
I ' ■ ■ ^ ~ ‘za  ' ' 

( a ) Vtmtmùe  Centsrint^era  fimo  ricercato  »L  f«o  f«r- 
vigio  da  Cofìmo  Pinelli  Duti  it  Acerrtnz» , M»rch^ 

Ài  ÒMlstin»y  t gr»n  Cuncellìtre  dtl  Regno  di  Ka^oti^ 
figliuola  d'.u»  fréiollo  àd'qtul  Gìos  VirKonxio  tinelli 
ài  et(i~/t fytffo  fi'fn  menxJone  in  qutfte  littori.  Dii 
Contnrini  di/mo  n fuo  luogo  uno  leturu . 

( b ) Truttmufi  di  iftituire  in  groxJu  del  Cinturini  una 
Cattedra-  firaordinaria  di  lettere  greche  e latintt  t 
rìufii  il  nejgoxJato  l’ anno'depo.  ' ' , 
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to , che  fi  loderebbe  per  quanto  io  ftimo  di 
Quefta  rifoluiione.  Intanto  favorifcatni  V.  S. 
di  tenermi  nella  buona  grazia  del  Sign.  Duca, 
t del  Sig.(<i)Ccfare,  che  io  a lei  ed  a tutti  ba- 
cio riverèntemente  le  mani , defìderando  ad  elfi 
il  buon  andare,  ed  a lei  il  buon  cornare. 

Di  Padova  il  di  ’ 8.  Ottóbre  i502. 

. Servit«r*  ObMigatifs,-, 

Lorenzo  Pignona. 

Sono  fiato  a cafa  del  Sign.  Galileo  per  ria- 
vere lo  Scnttorio  del  Sign.  Duca,  ma  no  tro- 
rato  che  uno  Staffiere  è venuto  per  effo. 

A Paolo  Gualdo.  Venezia. 

DUole  fommamente  al  Sign.  Vicenzo  di  eC- 
fer  legato  qui  per  alcuni  fervigj  deU’Il- 
iufiriffimo  fuo  Padrone;  che  fc  cosi  non  foflc 
io  fon  ficuro  chè  fc  ne  venirebbe  volando  a 
far  riverenza  al  Sign.  Duca , al  ou^e  però  non 
può  permettere  piu  di  quello,  ch’io  Icriflì  Tal* 
trieri , cioè  che  non  gli  riufcaido  il  negozio 
che  tratta,  penferebbe  di  poter  fervire  a S.Ec* 
cellenza . Della  Bibbia  Regia  ho  fentito  non 
fo  che  cosi  per  umbram  : dimani  ne  f;mrò  dì-» 
re  a V.  S.  alcuna  cofa  di  certo.  Le  (criyerò 
anche  qualche  particolare  del  Campano  intc- 
fo  d’Augufia.  Con  che  io  faccio  fine,  bacian- 
dole riverentemente  le  manf,  a nome  anco  del 
Sign.  Contarmi , e defiderandole  felicità. 

Di  Padova  il  di  xx.  Ottobre  i6oi. 

SerritQre 

Lorenzo  Pignoria . 
A Pati- 

(a)  Ctfurt  tintUit  ft Attili  Culint  à*l  Dmc*C»)ÌtH$  , 


UOMJTil  1LLVSTI{1,  4 

A Paolo  Gualdo . Vicenza  ^ 

ì 

IL  '''  g.  Marco  Veliero  mi  fcrive  da  Augnila» 

che ' non  ha  mai  veduto  nè  Fanuiìa  (èrj 
Campano,  nèEleutherio  fc)  Mirahiilió  fenon 
citati  d<d  Sanfovino , credo  nette  Fanùghe  il* 
hiilri  d’Italia,  e dalSummonte  nella  fua  Storia 
nuora  Napolit^a»  Ora  chi  inttndeiTe  celUchi 
iìano  (lati  gli  Eredi  del  Sanfovino , £e  ne  ci* 
vcria  forfe  ^Icbe  fugo  ; che  del  Summonte 
fàcile  fard  al  Sign.  Duca  averne  notixia*  La 
Bibbia  R^a  intendo  che  fi  trova  in  pegno 
al  Monte , e fi  ragtomt  che  il  Padrone  ne  vo- 
glia 60.  feudi . Si  dice  che  fia  Padrone  un  Da- 
vda,  non  fo  fe  fia  il  (d}  Vefeovo  : è pcrè  al- 

3uanto  (Irappazzata  : il  (e  ) Bolletta  m*  ha 
etto  ritròvaricne  una  in  Vicenaa , notr  fo  fe 
in  eafa  del  Sig.  Conte  Carlo  Tiene  / bdlifihna, 
b«  legata,  c meglio  tenuta:  di  che  V.S.  po- 
trà chTarirfene  facilmente;  che  farà  per  figlilo 
di  quella  mia  col  ^ciarìe  afièttuofamente  le 
mani . 

Di  I^adova  il^dl  la.  Ottobre 
.7  Servitore 

: . I Lorenzo  Pignoria^ 

A Etni- 
ca) Si  Itg^tnma»  ùt  MffrtJi  fvrtefhi  t*$tm  di 

(b)  X»*U»  /m»  fiori*  ioti*  fimigiit  Ultori  / itoli»  M 
. di,  il  f ignori*  difiinoo  r*gg**t/do  moU»  fio»  lotftr» 
tfifrv.  1699. 

(c.)  ^orifio  i*  fiori*  do’  S*  Goti» 

{d)  tr*  lorditumd*  » f romeni**» t Vofe^ 

.•  dt Hftfidr  Wr*nHo  oM  ttioho  ifioeko  inruo-G^tvà** • 
(e)  ifrmutfi»  goitotr*  litr*/o  i»  f*iov*,  ~ 

A a 


. ì r*  ^ 


4 l ET  T S I{  E,: 

A Emilio, • W Gualdo . , Vicenza . 

Slamo gionti  a Lomep(b)  dove ftaiemo  finché 
piacerà  a’  (c)  Frati , é forfè  più  che  loro  non 
piacerà.  Abbiamo  trovata  firada  aifai  buona 

{>cr  quanto  comportano  i fafli  del  paefe  ; c 
‘abbiamo  fatta  all’Imperatoria,  poiché  abbia- 
mo mandato  innanzi  anco  Guafiatori , • che 
•non  hanno  tralignato  punto  dal  nome,  ovvero 
•etinaologia  loro.  D’ allc^giamcnto  ftiamo  me- 
glio di  quello  che  meritiamo  , perchè  ehf  può 
Itar  bene,  e non  fe  ne  cura  ccc.  E forfè  che 
non  abbiamo  quefta  fera  quali  moderni  Tan- 
tali vagheggiato  il  Monifiero  di  S.  (d)  Fer- 
mo? Ho  notato  in  quefta  Terra  che  k folle 
fono  al  didentro,  dove  negli  altri  luoghi  Han- 
no al  di  fuori.  Monfignilllufirifs.  manda  uno 
Staffiere  1 per  pigliar  Tefamc  fatto  coftì  de’PP. 
.di  S.  ( e)  Agoftìno.  Se  a V.  Sig.  capitale  un 
mio  fagotto  mi  farà  grazia  di  lèrbarmelo  fin- 
ché liamo  a Verona.  Bacio  le  mani  a' V.  S. 
e al  Sign.  Paolo,  di  tutto  .cuore  defidcrando 
loro  ogni  bene.  , 

Di  Lonigo  il  dì  20k  Ottobre  idoj. 

. , Servitore 

.-■i  V . . I Lorenzo  Pignoria. 

{ a y £1-4^  /rottilo  a Poclt  , Ciurecoafitlto  in  qut* 

ttmpi  offiù  ttltirti  di  cui  fiu  optre  ohhùuM-oUu.luct , 
( b)  Terrò  dello  Moreo  Trivigiono.  ' 

(c)  Così  chiomo  i Cononici  ftcolori  dello  CongregoxSoni 
di  S.  Giorgio  in  Algo ,'  '/offreffi  poi  da  ClemeMe  JXJ 
etti  ■ Motti/trj  ondavo  vi  fitondo  Monfign.  'Morco  Or' 
moro  Vefeovo  di  Podova  corno' Dtltgoto  Apptfioiieo'f  in 
corte  del  ^uolt  il  l^gnorìo‘era  in  j^urm  M Segretarii  ^ 
' {^d^'Moùifiero  de*  fuààotti  Cononici , •■  - « ' . ' > / 

• {eyMenilltro  dogli  fiefi!  BtUgjhfi  dna  miglio'  difinat» 
da  Vietwaa*  ■ 3.  --w  v;.  - 


I 


tì  VOMICI  IL  LUSrB,l,  5 

A Emilio  Gualdo  ; ' Vicetìza; 


Buone  nuove  mi  dà  V.  S.  del  Sig. (4) Pao- 
lo >'  hè  me  ne  domanda  la  mancia  , che 
farebbe  (lata  quale  ella  avetTe  più  voluto , 'tan^ 
to  delìdero  io  aver  da  vicino  • chi  ha  da  im^ 
petrarmi  la  quiete , che  andava  fognando 
provare  per  viaggio , quando  io  era  fui  limù 
tare  delle  porte  m Padova  r ma  fognai  allora; 
c vegghio  adeflb  per  penitenza  di  quello  che 
troppo  credulo  mi  andai  divifando  Soldato 
per  ancora  ombratile  e avvezzo  a vegghiare 
cogli  occhi  altrui  ; ma  de  his  hadenus.  Il 
P.  (b ) Milotti  è andato  a-Brefcia  per  quanto 
intendo. > lò  porterò  meco  la  lettera,  e la  ri- 
capiterò con  fperanza,  che  a -V.  S.  forti fca  feli- 
cemente il  fuo  delìderio  nel  particolare  dcU’if- 
crizione  di  Lonigo  , che  certo  merita  far  con- 
correnza al  Ser.Galba,  c in  luogo  dove 
pófla  effer  vagheggiato  dagli -am«ori  dell' an- 
tichità. A V.  S.'per  fine  faccio  riverenza  do* 
'fìderandole  felicita'.  ' 


. Di  Verona  il  di’j.  Movembre  160$, ' 

7 ■ ■ . . - ^ , 

- • ' ■ Servitore  !■ 

i • ■ Lorenzo  Pignoria  * ’ 


(a)  ^t«4  fMtl»  Gm»ld»  ,e$iur*tut  mhh.  muUstti»  «« 

. fer  U qmMlt  tu»  ftrì  fn/egHtrt  il  vi»ggi»  et» 


. .Mtnfig».  Ctr»éue. 

qutfti  JO.  Ptult  Milieti. CtuuMitt  di  S.  Gitrgii 
in  Mg»  t cht  fit  fti  Vf/etve  di  Chiixx». 

A } 
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^ tZTt  X -, 

A Paolo  Gualdo  • V icenza* 

' e'**  '#. 


-'ì^  tkio  quis  Deus  ha  pofto  in  mentie  t 
Monfign.  lUuftrtfs;.  di  piglile  un,  gio? ar 
oc  a Verona,  il  quale  mi  ajucerà  pure  a por- 
tare la  Sarcina.  Lodatone  Iddio,  e rin^azia^ 
tone  V,  S.  U.  quale,  fo  che  compatifee  a*  miei 
/dHag)  con  cariti  più  che  patema..  Ma  che 
nove  mi  -dà  della  Tua  convalefcenza^  £‘  podì- 
bik  che  Laria  .del  Paelè,  che  la  dolcezza  de* 
bJipocini  non  T aiutino  a rinfrancarfì  f Speri  be- 
90.,  ed  attenda  a &fto(Ta .,  che  io  non  faprei 
ftriverle  ricetta  migliore.  Noi  (per  dare  a 
V.  S.  qualche  nova:  dello  Ilare  e travagliar  no^ 
Aro  ) uamo  nel  Monailero  de’  PP.(a).  GeTu^ 
regalaci  quanto  lì  conviene  a*  menti  noùri,  e 
alk  fervitù , che  elfi  pretendono  avere  con 
V.  S.  dei  nome  della,  quale  il  fecero  ricche  le 
éirnilTorie  noAre  , quando  ci  acxoAammo  ^ 
Monaftero  loro.  Il  fico  è tanto  ameno  ed  Ar- 
cadico, per  cosi.jdire,  che  a me  pared’eflècè 
traslauto  neU’amenifiìma  Tempe  di  Tefiàglia» 
ed  in  yaklufa  a fentire  l’aura  romoreggiante 
per  le  (rondi  fiur  a prova  con  Beo  garrula  con- 
f^ateice  degli: antichi  amori,  £ ripeter  il 
nome  di 'Opina  iche  portò  la  cetra  dove  non 

fa- 


" A 

(a.)  MvwiiJJm»  pt»  quivi  Mee*»»M0y  eie  ì a^uf 
quii»  dtfcriv»  it  Tomtpui  tùW  Jfi»ri»  et»  Cùntniei 
' 4i'S.  Gimfì»  % -eMmìfè»  -»ff»r»  qu^»  H M»mi/iep» 

' '^9.  Vinr»~iì  3»»/ti»  ie  mUauujAits»» 

i»  fuiàtt ti  CuMuiei , tra  eU'  fP.  tkumiéiitaai  SttUzi  . 
. ilM  e»ata  quivi  li^Mttiùaaii  Oéj/Uati^  taltuat^riiaa  a»0 
f»(fr*Jf»e  ttom  >U  'Jifmmm  imtmifimt  t ■ > 
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D*  uoMnu  ntvsTJ^t.  7 

f«lirOJ»o  le  trptpbe  . Vede  V.  S.  fit  io  dico,  del- . 
le  pazzie  per  empire  il  foglio.  Le  cofe^de-., 

fu  efami  vanno  tanto  a lungo  che  io  du> 
ito  d’impar^  4 dire  per  ufo  di  Roma,  tnai- 
de  (a)  3 rcvidis,  Sumelech,  Grignapola,  Sga- 
rugnl,  Gambi)  e cofe  si  fatte.  Ho  ben  deU- 
derata  V.  S.  per  vedere  molte  belle  Pitture, 
uno  Studio  nobile  di  moire  galanterie,  c per 
quello  che  mi  re(U  a veder  degno  della  PoU- 
pragmoUnia  di  lei  ; come  farebbe  a dire  ut» 
teilonc  in  bronzo  ai  mano  di  Michelat^eto,. 
difegni , miniature  ec.  lo  poi  ho  olTervai.  \ 
to  molte  belle  wtichiti,  e più  ne  averei  nota* ‘ 
te,  fe  i Signori  Rettori  di  Verona,  e Mon- 
fign.  lUulhrifs.  non  avellerò  manu  regia  fciolto 
Monlìgn.  (h)  Nichefola  dalle  promeife  che 
egli  mi  fe’  più  volte  d’afpettarmi  in  caia.  Il 
tamburo  di  V.  S.  per  hx  una  digreflìonc , . è 
cosi  sfafeiato  che  1^  necedario  tarlo  cerchiar 
re  d’ altro  che  di  vinchi . Al  Sig.  Emilio  ba-  • 
ciò  le  mani  col  f^gli  fq>ere,  che  il  P.  Milom 
cercherà  di  cacciare  qualche  ordigno  forco 
U (e)  pietra  di  Lonigo  per  farla  rotolare  fin 

co- 


fa)  Veci  tte/e$Afu  fui  sdtferM  dui  Pìgntriu  mtt- 
ttr  im  riiìttU  lu  g*ffì»uine  di  futi  diultti* , tfultur» 
ftr  ultr»  du  Putlt  Gugliurdi  B^ffiuu»  im  ut»»  fu»  If 
xJoH*  Ac€»dtmit»  tht  fi»  ntl  tot»»  XXlI.  doli»  Ruccolt» 
d/Opufcolt  Scitntifiti  • Filologici  t thotvttinu»  » fi »m^ 
'furo  Skmn»  Occhi  i»  Vtuotù» . 

(b)  Co/urt  Wcbofil»  nugtntiluom»  t C»tuttieoVèrotuf»t 
■ ùuoudouttjfima  dtlU  lotttro  gf^tht  • lutino,  » dnltunti- 
tkitu  più  ooconditUt  A Itù  i iudiriot»  i»  frim»  dolio 
Uttoro,  cho  diurno  di  M»rco  Voi  fono. 

(e)  £«  piti**  doli' Ifttiùotu  di  di  tui  tuli» 

p^§C4d$ìfÌB  • 

A4 
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cofti . A V.  S.  faccio  riverenza  delldétimdole' 
da  N.  S.  Iddio  ogni  bene.  ‘ I - 

Di  Brefcia  9.  Novembre  }6o$!  ^ \ : j 

Servitore  Ohblig.  ’ 
' Lorenzo  Pignoria.  • 

t * • ■ » . > 

. A , Paolo  Gualdo . Vicenda . | 

Ho  da  rifpondere  a due  di  V.  S.  l’una' 
de’ 24.  Novembre  , r altra  degli  8.  del* 
preferite.  Veniamus  ad  primam.  Medici  e Me-' 
cucine  fono  male  compagnie  per  ogni  verfo  ; ' 
nè  voglio-  gid  io  dire  come  quel  galantuomo- 
diceva,  che  molte  leggi  in  una  Gitcd^  e mol- 
ti mali  in  un  corpo  arguifeono  intemperan- 
za, perchè  direi  male  a giudizio  anco  de’ ne- 
mici di  y.  S.  fe  nemici  può  avere  chi  non  fa  * 
fe  non  giovare.  Mi  farci  valuto  dell’offerta, 
che  mi  fa  della  fuafuppellettile  iemale,  feMon-  - 
fign.  Teologo  foffe  tornato  di  vifita.  Intanto 
ne  ringrazio  V.  S.  alla  mia  ufanza,  cioè  con 
poche  parole  c molto  fentimento.  AMon«‘ 
lìgn.  Tlluftrifs.  per  grazia  non  tocchi  regillri 
di  tenermi  in  bamb^ia , perchè  dubito  che 
fi  fàccia  piuttqfto  effetto  contrario.  Ad  ogni 
modo  Roma  in  quelli  termini  non  m’ha  a 
vedere  mai  più  : che  per  uomini’ behcflanti  è 
Patria  miracolofa , ma  per  noi  altri  cialtroni 
o pqver’ uomini , che  tanto  vuol  dire,  è da 
fuggirfi  cane  pcjus  & àngùe.  Fango  fin  fopra 
le  ip^le  : flanchezza  fino  in  camera  : inquie- 
tudini di  mente , e di  corpo  fon  le  catene*, 
che  ci  legano  alcuni  fpafimati  innamorati  del- 
la corte  , che  a Padova  c codi  non  hanno* 
mai  altro  in  bocca  che  Roma.  Miferi  effì , 

che 
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. D'VOM'I'Kl'jilUSyn,!.  y 
AcTiori  fi  a^^ggono’  degli  itìàzj;,  'é' 
che  patifeono  ; ma'  non'  più,’  p'é^hè*  noji'  cm 
fermo' publici  guftus.  Credami  V.  S.'cfe  ib  'ci 
vivèrei  tormentatiflimo , fe  non  foficró  queftì 
luoghi  venerandi  per  la  farititd  e antichitcl  , 
nè’ quali  reftano  inoprefTe  'le  veftigia’  drqùellij- 
cHe'cdl  (àngue  hanno  innaffiato  il  giardino 
della' Chiefa  di  Dio.  Expeditus  . da  prima  fum 
in  feconda;  Mi  travagliano  mólto  le  reliquie' 
del  male  di  V.  S;  ed  in  particolare  il  dolore 
de’  dénti , il  quale  è maraviglia  ' che  non’  fia 
venuto  a noi  altri,  che  od  avvedutamente,  o 
no,  avremo  mangiato  nella  vifita  qualche  co- 
fa  de’  Frati . Ma  così  va  : JEmilius  fecit  ; ple- 
£iitur  Hutilius i come  interpretava  colui  appreifo 
Cicerone  nell’ Oratore.  De’difegni  (a)  (cali- 
bri io  ne  credo  ogni’giorno  manco  1-  ÀMon- 
fign.  (b)  Qierengo  e agli  amici,  quanti  ne 
fo,  ho  baciato  le  mani  * a nome  di  V.  S.*  Il 
(^ieren»o  ad^0b  did^cilmenre  fi,tro«a  in  cafa, 
sì  perchè?  'ha.  mola  'negozi , st^rchiè  chi 
ha  da  andare  a piedi  dalla  Valle  fino  in  cima^ 
al  'còrridore  AV(x}  Belvedere  colla  giùnta  del-' 
la  Lumacca  di  Bramante , ' ha  bifogno  di  fiir 
teftamento'  prima  die’ patta  di ’cafa.  E forfè' 
ch’égli  non  mi  Ha  promélTo'  di  farmi  vedere 
■ ' ^ • v.'la 


( a ) Gìofeffi  Scaligero  fàtea  di  fognare  i mhilijlimi  Ma» 
folei  de"  wri  St aligeri.  Signori  di  Verona,  che  fi  vede 
nel  Sagrato  avanti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Antica 

■j.  7,  V ' ■ '-.r  ' ! ; 

dt  quella  Citta  . 

(b)  fer  onerare  con  'il  tllufiré  nemt'quifi a Incolta, 
abbiamo  voluto  dare  una  lettera  ii^  Monfign,  Antonio . 

_^f^erengO,  * 

( c ) Appartaménto  del'  JPataxxo  Vaticano , dova  i Papi  ■ 
fogliono  dare  Ì uditnae.  ‘ 


, l ET  TEAM 

U Biblioteca  Vaticana  ? e pui^^  chi  d {c  !• 
attenderd?  non  per  colpa  Tua,  ma  per  il  tem« 

fo  che  ci  lava  le  ilraoe  tutto ’l  giorno,  e ce 
imbratta  la  notte.  In  fomma  io  averei  che 
fcrivere  lino  a domani  : ma  la  carica  di  Se- 
gretario m'impedilce  con  eftremo  difgnfto. 
Intanto  Vf  S.  rida  di  quella  pallata , e ^ con’* * 
licrvi  nella  buona  grazia  fua,  che  io  a lei,  ed  al 
Sign.  Emilio  laccio  qmil  riverenza,  dellderan- 
do  loro  da  N.  S. Iddio  le  buone  felle,  e’I  buon 
anno  novello,  falutando  anco  p.  Girolanio.- 

~Di  Roma  il  dì  27.  Dicembre  ido;. 

• " ^ f ifi 

i ' Servitore  Ohhtig, 
Lorenzo  Pignoria. 

Rinmaio  V.  Sig.  di  quanto  ha  fcritto  per 
me  a Monfìgn.  lllulfarils.  circa  S.  Lucia,  e lor- 
Ui  alcun  profitto. 

A Paolo  Gualdo»  Roma»  ^ 

IO  mandai  jen  al  .Macco  due  (4)  Epi- 
grammi , cd  un  dillicò  Greci  consolli  aal 
Sig.  Mollo,  c comunicati  col  Sig.  Qio:  Fran- 
^co  (h)  Mulko  j nè  fo/e  làrànno  atempo. 
Il  (oggetto  loro  è milloa  perchè  Ibno  in  lode 

del 


(a)  Mi#  fi  tr$vn»  mnit»  eli»  ftcttii»  itlU  ht- 
un  di  l0»U  tMfflif  tht  dimié  in 

Vtlnmt, 

^b)  Gir.  Trmut/e»  Hh/mu  itntìlnun  tndtwù»  tegtu. 

• Hr  Id  irtèiti  é$  tffinmi,  $ (vr 
t rfitnfitm  ià  ^ 
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D*  VOMtHf  JllVSTJ(U  fi  ' 
del{4)  libro»  c del  S«.  Ciò:  Vawìzo.  B Sigi 
Paolo  Emilio  credo  che  averia  caro  6 Itam» 
paffero.  Pare  bifognaa^  pigliare  quello  eh» 
fi  potrà.  Me  li  porto  {c  non  jerfera  nel 
care  la  lettera,  e non  ci  fa  tempo  di  confa 
aerarli . Gli  mandai  parimenti  il  nome  e tt» 
tok)  del  Vefeovo  di  Valenza  che  fi  chiaraaTJl 
Cado  di  (^)  Leberon , Conte  e Vefcqvo  da 
Valenza.  . Ringrazio  V-S.  della  benedizk^ 
delle  medaglie,  e le  ftacò  attcnd^.  .U 
mia  fcatola  non  d ancora  comparfa,  e ra» 
folvo  di  Icrivemc  a Monlìgn.  d’  4^a» 
Avrei  caro  che  diceffe  a D.  Cado^  che  fc  0^ 
fari  domandata  quella  patente  di  S.  Spirto 
ftampau,  che  teftò  nella  mia  caaiff^la  dra 
ad  un  tale  agente  che  jgliela  domanda. , A 
D.  Ferdinando  feci  rambafciaca,  e ho  ferautato 
ne* Frati  quanto  V.S.  mi  comandò.  Delle 
Comete  V.S.  mi  poma  fenver  qiudche  ofltt- 
vazione  dicoftì,  c buona  occafione  fanaquclta 
per  vifitare  il  P.  (c)  Clavio.  Domenica  pai- 
fata  fecimo  S.  Martino  a cala  del  Sig.fd^  San- 
dellicol  brindifi  a V.S.  tenuto  dalia  compagnia 
con  applaufo.  e di  D.  Giulio  in  particolare 
ch’era  pur  prefente.  £ perchè  ii  Sand^i^m 

cioè  itll»  vit*  i»  Gi*:Vìneétixi«  Untili  firitt*  l^ 
' \intm*mt  àn  ftul»  Otudàt  tht  finmfnvi^  in  4ittf^n 
ttl(  ìSlttnTjk  ài  ìÀ»toVtlfirA 

(b)  A Ini  ^ inàirittn  l»  Uttgrn  itll»  tmt** 

(c)  1/  ctltbrt  ìdMtmtuko  Ctifiojir»  Cimi» 

'i^^Di*M»r/intS»ndtllit  MmUifftmt  ^lP^n»rUy  fifr» 
iàl  m»i*  fti»ttx*  etn  Mmiehtvlt  liUns  faivtni» 
Cn»làt  Urt  mnit»  tmnntt  fi  ItU^A»'**  da*  Mm»' 


Il  ■'! 

" lina  '&>  ^picna  idr  c;iluniiié  contri  di  me  di 
conto  i V.Si  di  quanto  pafsò,  mi  rimétto,  8c 
eiloipio  ^e  prx)udicialU}Us.  Della- lettura 
Cajo  qui  fl  rkgtqna  diverfàmente,  ed 
averemo  Domenica  mattina  im  Ingr^o' dello 
Scritturifei  frate  (i&)  -Centurone  ‘Ptiore  -idei 
Monafterio  perchèil  P.Mafefrro  Alfonfd  ( c)  Soto 
ha  ' rinonziato  ■ ricotiofciuro  dd  Prìncipe>  ^ con 
cento  ^fiorini 'annui  finché  viveri.  . Al’ Sig. 
Pàolo  («OTeggia  io  faccio  rivwenza,  afpectando 
la  rifo^aione  dell^  Indulgenza  di  Papa  i Gre- 
gorio Xni.  deUa-^  qmdé  fa  menzione  iAleflànr 
cpo  ■ X^tnobbuJi  ne’  fibri  ji  che  ' fcriffe  intor- 
no - la  Pefre  ; occot&  «i  'Padova  i'i  ' A ' Mon^ 

j(i^;(v-)>  Cobdlucci  il'mnile,  dal  quale  afpetto 
' ^te  ™formazioné  della’ Farna , i-  -Da'Mon^ 
fìgn.  Qucrcngo  i Tuoi  Vcrfì - che'  ftimó  fiano 

3 5<  l > • ;t  . . / i.  I •*  CO- 

— »i  ■fti'rtrjrf  M!i 

( a ) c*;f  1 Medie»,  dì  Pvfiffon*  , 

quél»  Mimo  fdfi.eo/t  pii*  Jiiue^».  .......  ... 

’ (1>)  fH  il  P^lM^i,  Alberto  P»dov»H0  Zrèmit»n* 

, ^di  .^f^'‘.Àitflino  , \ th*  ^^ettfo  là  C»tttdrp  di  Sur* 
Snkt^/p  iti  cor/o  di  XI".  ànné,  fneeedend»' pd' Alfenfì 

‘"  ‘SoìtW  fttoHdp  "Volta  thi  }i  fa' Idfiiò'J' ^ - 

i^C)  Sidepo  Celebre ■FiottntinB  dell'  Ordin»  dr  Predicatori 
due  •volte  fu  lettore  Scritturila:  la  prima  volta  nel 
ifSi.  Jìnp  al  lfS7.  quando  fu  trasferito  a leggere 
Téologin  in  via  1).  Thotnt  :'-  la  feconda  del  i f 94.  qmtmda  ^ 

' levàn  dalla' 7'eologia  ,‘ fk  di  nuovo  tratltUat»  'alla  x 
S,crittura,^  ^ • ■ • ■ ■ ' • / 1 .,  • 

(d)  2>/  ìui  daremo- una  Ietterà, 

(c)  breve  compendio  della  Storia  di  Ferenp  d'Aief 
''’fandro'Cambbio  ufcì  in.  vbrima  èl  t^^8,  4.  ■ ^ 

(0  In  quella  Città  comincio  il  contagio  verf»  la  Jtpte 
' dtll‘'ànì>o'ig'j6. - X '■  ' ^ 

(g)  Monfgn.' Scipione  Cobelititti  che  fic  poi  Cordiltoiof  # 

Bibliotetkrlò  Apoftoltcoi,  . <»«  v.v.'j 
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cominciati  a (lampare;  e^. piacerà  a.  V.S*  dire 
a S.  S. Reverendifs.  che  il  Sig.  (a)  Flavio  mi  hà 
invitato  a far  vitarmonallica  per  un  giorno 
a S^.Giiiftina.,  dove  s’ha  da  regolare  la  libre- 
ria di  Monfign.  al  quale  il  P.D.  Girolamo  Spi- 
nelli fa  uinilifs.  riverenza.  * La  mia  caufa  è 
mezza  pericolata  ó ^irabYogliata,  'perAè  gli 
affari  di  mio  Padre,  e le  cautele'  dell’avver- 
fario  hanno  fatto  feorrere  il  tempo  di  due 
•mefi  in  Prelud)  foli.  Io  ne  ferivo  a lungo  al 
Sign.  Gregorio  , e prego  V.  S.  ad  aiutarmi,  c 
favorirmi  in  quello  che  potrà , acciocché  io  pofTa 
sbrigarmi , e sbrigarmi  con  qualche  utile  della  ca- 
fa,  la  quale  attende  dame  qualche follevamento 
dopo  tant’anni.  , . • 

Che  il  cominciar  non  fia  per  tempoomai . - i . 

.Che  certo  ( e.fia  detto  a V.  S.  in 'confiden- 
za );quando  io  mi  vedo  il  padre  vecchio 
alle  (palle  con  qualche  .aggravio  di  perfone  ac- 
crefeiutemi  alle  fpalle  mi  vien  voglia  di  diven- 
tare Anacoreta.  Io  con  IX  Gio:  Viola,  o col 
fratello  faccio  riverenza  a.  V.  S.  a nome  an- 
cora del  mio  vecchiol  bramandole  dal  Signore 
Iddio  ftanza  colli,  c lunga  e ben  avventurata. 

Di  Padova  il  di  .'iS,  Novembre  1507, 

^ Servitore  Óbblig»^' 

’ 7 ■ Lorenzo  Pighoria.^ij 

Io  ho  ricevuto  la  ben  lunga  lettera  di  V.  S. 
ma  perchè  il  P.  Vicariò’ mif;  dà  fretta  non  ri- 
spondo altro,  (limando  che  quella  le  abbia  a 
. - ba- 

(»)  Fltvì$‘^tre»g0^  Kìfó/0  ir  M0Hfign.  AnttnWfit  f0i 
PhBììm  Tr0fijpirt  iì'BìhfojUi  ntllo  Stmiìo  ii'‘PMÌov»^ 
{b)  AM:0ni0  «r*  il  JPadn  iti  ntftrt  tigturia*  . ’ - 

. i.  ■} 


t4  - Lxrrni(t  ' 

liaftare  (>ar  ora.  Le  rendo  crazie  del  Famus 
benedicendo  Monn^Carzadore.  Hocicevoto 
ona  kticra  del  Sig.Teg^aj  ;dla  quale  rifpon< 
derò,  ed  ohi  come  £tto>be  ftau  buona  ie  mi 
foèc  venata  nd  {negol^' 

. i .-\i  ■ « ; 

A Paob  Gualdo.  Rortia; 

MEntre  io  mi  ricordo  il  Srg.  Marc*  Anto. 

nio  Valdagno  che  ila  al  Pozzo  di{)iiico 
iti  cafii  Àd  S^.  Bernard  Ttenfaito  bacia  la 
mano  a V.S>  Oraad  alcuni  rehdui  detta  fa» 
«Itànalecceca.  Ho  detto  d Mazaoleni  quanto 
•ni  comanda;  epsibas  non  obftantibus  e^t  pre- 
tende d*aver  a far  fpendere  a V.S.'tre  baloc- 
chi anco  per  quefta  polla,  fi  $ig.  Vicenzo 
kgge  la  Rj^orica  d'AiiAotete  con  i^to  poca 
foddis&zione.  Bacia  le  mani  a V.S.  e fa  prò* 
iedtooe^  avarie  dato  i’fitimologicofìtto  aAa  Icx- 
«cm  £i Xùol  telbo  le; vuol  pipare  la  maticia  le 
pcodiine  felle.  : E;  quello^  è quanto  le  an- 
dava debitore. . / AileMniove  e frefi:he  occa- 
ihai  éi  ibrivere.i.:  lo ;ho  ricevuta  U mia  fea- 
cda'  ihi  Jtov^f  ne&tqtiale  non  ho  orovato  il 
pid  bel  pezzo  d’alaballro  che  io  mi  avelli  o;lti . 
Se  akn  ch’eflalo  futy-io  ii‘aggravò  loro  tini. 
ma^  h^òcn  ralabaftró  pelàiie  più  che  la  gu- 
^ia  drS^Fktro.  $*ella  lo  tiene,  io  me  ne  con- 
tentò. Ma  avverta  , che  febbeae  ha  ferita- 
ti vita  dd  Sig.PineUi,  doti  è però  inets^go.^ 
d';iinicare  i colfaimi  da  lnU  e guardili  di  nem 
moràt  come. ha  fai^  egh  di  mal  di  piecra» 
£ perchè  del  Stg.  Pinelli  no  cominciato  a fcri- 
vere;  fappia  che  io  ricevei  ieri  lettera  <bU 
Sig.  Velicrò,  con  che  mi  avvila  che  i voli 
del  Sig.  Paolo  Emilio  erano  arrivau  a tempo, 

c che 
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d:  vÒMii^fn  lustri,  u 
t che  fi  trovcria  loro  luoco . I>el  ftowie  <!«! 
Vefcovò  di  Val<;nza  non  fi  poteva  altro,  pcr^ 
chè  lo  ftampatort  era  paflato  oltre.  Il  Sign. 
Nichefola  fi  lam^a  di  V.S.  che  non  fi  degna 
pili  di  mirar  baflo,  ora  che  va  filile  ftampc. 
Monfign.  Vicario  (»)  nuovo  è arrivato.  Porta 
Mantèllctto , e Rocchetto  con  i^uakhe  morv 
rtiorazione  di  ijudli  noftri  Cenfori,  a'  quali 
tutto  di  faftidio.  Io  fono  fiato  a far  rive^ 
rcn2aaS.S.Rcvetendifs.e  ne  ho  riportato  acco- 
glienza si  maj^a,  che  io  mi  fono  accorto, 
che  fati  neceflario,  che  V.S.  faccia,  o rifac- 
cia un  po’  di  commendtzioncclla  per  me  an- 
cora. Ho  ricevuti  i libri  dei  (b)  Taffo,  e 
per  quello  che  tocca  a me  ne  rendo  molte 

grazie  a V.  S.  afiìcurandqla  che  il  favore  è 
ato  comune  al  Sig.Teggia  ancora,  al  ouale 
vado  debitore  d’una  buona  Crufeata  di  detto 
libro',  piaceri  a V.  S.  baciar  le  mani  a S.  Si- 
gnoria, e dirle,  che  fc  ilFannfìoha  dà  ufirme» 
di  grazia  non  efea  caftrato.  Ma  che  nelle  an- 
notazioni il  Critico  di  liù  gli  dica  quante  villa- 
nie vuole.  Al  Sig.  (c)  Pafqualini,  quando 
V.  S.  vaHa,  mi  farà  ^azia  di  domandare  fc 
ha-  qualche  Denaro  > o Medaglion  del  tempo 
d’Augufto  con  la  nota  XVL  o alcuno  Qui- 
nario con  la  nota  VUI.  Se  te  pànce  ancora 
dire  a Monfign.*  ^ invierò 

quanto  prima  a S.  S.  Reverendi^,  il  difeorfo  dcHa 

Citr  i 



( a ) Mor^iin.  MmxJo  C^trHn4in«i  jj 

(b)  Ertine  in  jneiC nane  l60j,  ttftitt  ftr  ì»  primM 
•utltn  in  Vittrk»  le  fette  liernttte  di  Ter^unte  T^e 
per  Oìreinme  Difcrfeli . ih  S. 

( c ) Ltlie  fnfyHnllnl  ihttndtntffflme  éf  0ffli  fitPé  W »h* 
tìthitày  a m ttxev»  i*  •>  ’ 


l6  ..  . - I E T T-  E I{E  . . 

Circonduzione  Socratica  per  via  del  Sig.  Am- 
bafeiacore  di  Venezia  > mi  . farà  gran.  piac^ 
re.  Alla  fua^  mo  de’  2^  Ho  caro  eh’  il 
iSig.  (a)  Niccolò  fia  in  rerum  natura,  e mi 
duole  che  la  caflcttà  fia  andata  a traveffò  per 
ouel  poco  di  fperanza,  che  io  vi  teneva  in- 
àiufa  dentro.  ..De’  verfi  io  ho  ^ià^ detto  a 
V.  S.  -nè  faprei  che  farci,  perche  jerfera  ri; 
fpofì  ai  Sig.  Veliero.  Del  Sig. Agoftino  ho 
intefo , e gli  invierò  le  leggi , avute  che  l’ ab- 
bia con  alcun’altra  galanteria  appreflb."*  Sa- 
luto S.S^n.  a nome  del  Sig.  Vicenzo,  e del 
novello  Curato  di  S.  ( 6 ) Martino , il  quale  ha 
pure  difmelTo  i guanti  pavonazzi.  Jerlera  ave- 
vamo qui  il  General  Moro  alloggiato  ih  cafa 
del  Conte  Antonio  di  CoUalto.  A V.S.  ba- 
cio con  finire  le' mani  defideràndole  dal  Si- 
gnore,Iddio  ogni  contento,  e pregandola  a 
fer  motto  al  Sig.  Gregorio  della  mia  proroga 
fcrittalij'jChe  pure  oggi  do'vea  comparire'qiial- 
che  fua*  rifpofta,  e che  non  s’è  veduto  nulla. 

■■'Di  Pàdova  il: di  zp.- Novembre  1607,  • 

-f  .-.  ì Servitore  Obbl^_  ' 

* ■ . , Lorenzo  Pignoria.  ■.[ 

• 7.  lì  * •> 

’ A^PaoIo  jGualdo.  Roma;  ‘ 


w"  ■ ^ ^ I , 

ORà  che  il  P.  D.  Onoìràto  non  pili  fedic 

'ad  clavum  io  ho  perduta  la  Tramontana 

'd’avere  le  lettere  di  V.  S.  in  tempo  per  rif- 

\ . pon*  / 

^ . * — 

(a)  Siccotò CliuUu  Ài  f linfe ^ di  eui  àiiùun» 

, fMrnehié  Uttin  i»  quifie  Vilumt»  ‘ ; 

(b)  £r«  il  j*vrMitM9  Stmitlli*  . . 
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D UOlir-m  TLidsfB,!.  T7 
p^dcrlc;'.però  fi  contenterà',  chcsio  le  vada; 
rilpondendo  al  meglio  che  io  potrò.  Ora> 
quefta  mia  fara  tutta  propofta.  Et  ip  primis 
le  fo  fapere  chehl  Sig.  Viccnio  Còntarim  dc- 
fidera  d cflerc  favorito  da  V.S.  di  un  Diogene 
Laerzio  in  foglio  degli  ftampati  coftì,  che  egli 
conterà  i denari  del  cofto  a khi  V.S.  coman- 
dera,  es  mvier^oicon  qualche xiècafioac./ 
V.S.  mi, ha  meflo  alle  mani  col  Sig*  (a)jVet-' 
torelli  per  certa  vetriata,  e per  unà  gallina; 
della  quale  non  fo  nulla.  Il  Sandelli  nde , c 
? ^ ^V^rrorifce, . ed  io.  fqu,  cfedtito  il 

fabbro  della  menzogna.  ' Mon'fign. Nichefola 
li  lamenta  di  V,  S.  ftranamcete  chei  sh  dii 
dd  groflo.  Io  gli. ho  detto, ichcfta  occupa- 
tifliina  nel  corteggio  del, Sign.  Cardinale; 
e ne  congrelTlrletteraia  <di,coteft^Signori , c 
che  bifogna  aver  pazienza.  Moftra  d’aver  ve- 
duta la  vita  Pindliana  a foglio  a : foglio  : in 
propofito  di  che  io  poflb.  dirle  una. notabile 
cola,  che  dfendo  ricercato  Girolamo  Rufcelli 
a fcrivcre  la  Vitp  di  Carlo  V.,egii  condifeefe 
a rarlo  ,^le  ayellk.  potuto  aver  .in  coiripa. 
gnia  il  Sign,Cio:  Vicjm2o.,Qiiefto  era  un  bel 
paflo  per  far  un  po  di  fchiamazzo.i  Ma  non 
li  pohono  fapere .tutte  le  cofe  a tempo,  e V.S. 
non  fece  mai  cape  con  chi  le  avrebbe  detto  di 
belle  cole  . Se  ferive  a Monfig^  Vicario , io 
le  ricordo  una  raccomandai  ioncdla  per  il  P. 
D.  Gio:  Battifta  Ronzdli;  ed.  a V..S.  con  tal 
' ' I • • . . * fine 

■AndrexVufrtUi,  di  tki  i,' htt  lettere  in 
, Raccolta.  '■  ^ 

<b)  dei  del  p^’-dlt^.'otfavìo'fKraiicinoy  col  quale  il 
. Ge^do,  cenviveya  xla  maggJer  par,},  del  porno,  ionehè 
, t»  Cognato.. 

•77.7  • * 
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ime  bacio  le  mani  defìderandote  dal  Signocc 
ogni  contento. 

. Cti  Pa4oviV  7.  Dicembre  1^07.. 

Servitore  ObbH^,  , 
Lorenzo  PiOTona. 

t ° 

V.  S.  mi  faccia  grazia  di  domandare  al  Sig. 
Sìcnaohdo  che  foglio  manca  nel  libro  che  tiene 
delSigo.  Vicenao  Contarini.  ’ 

. * I • / ‘ r 

A Paolo  Guardo,  Roma. 


IL  Signor  Vicenzo  io  non  faprei  dire  ar  V.  S. 

perchè  noti  refti  (bddisfacto  della  fua  Le< 
zioce.  e io  non  voglio  manco  domandarglie- 
lo; perchè  pur  troppo  ha  imparato  a parlare 
TCr  interprete;  ed  io  (limava  pure  con  tanto 
bazzicarlo  far  si , che  egli  ferivefle  a V.  S.  una 
lettera  ; ma  indarno.  Mi  difle  bene  raltrieri, 
che  andava  àlleflendo  il  redo  dell*  Etimologi 
cb  , c fi  farli  come  V.  S;  comanda  nel 
darlo.  La  pietra  d’Alabadro  per  quello-  che 
io  vedo  fé  ne  farà  andata  invinbile,  ed  io  fa» 
rò  dato  il  Calandrino.  Ma  bene  mi  da.  che 
troppo  me  ne  era  invaghito.  De’  mici  libri 
avrò  caro  che  V.  & mi  mandi  con  ogni  fuo 
comodo  il  Maritano  deirantichicà  di  Roma  > 
I ucanq  colle  medaglie  dentro  del  Sig.  Cardi- 
rale  di  Camerino , Aufbniq  in  4.  «fi  (lampa 
vecclua,  c M.  Varronc  de  lingua  latina)  At»: 
brodi  Novìdii»  Pravi  fiicroriun  Faftorum,  Cali» 


Simpolìi  y£nigmata  . Judi  Lipfii  adrait^da  , 
An^quitates  Lufitankr , Vita  Ravmundi , Gre» 
gqrii  Turonnenfis  de  gloria  Martyrum,  Franci- 
fei  Adami  de  rebus  in  Ciyitatc  Firmana 
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tJbertó  l^bglietea  della  Repubblica  di  Genovà-» 
^acobi  Sadoleti  de  landibUsPhilorophi«,  Rela« 
zioni  della  China  > Conmtbia  adrtrbioeiun  i di 
tutti  quelli  i6  vorrei  pf ima  > e pfegq  V.  S.  à 
mandarmelo  colla  prima  onafìone  > il  Madia* 
no , che  é un  libro  in  foglio  Rampato  in  Ro- 
ma é pelle  cento  copie  ho  fcrittò  e ne  atten- 
do la  rirpoila  k La  via  di  Venezia  per  farle  ca- 
pitare qua  (ervirebbe,  ma  avendo  V.  S»  a fla^ 
re  codi , e farvi  la  Tua  didribuaione  » non  'è 
molto  a propofito.  Però  bifogneri  penfare  alla 
Rrada  di  Milano > o che  fo  io»  DaMonlìgn. 
Vicario  ho  ricevute  più  cortefie  di  quello  che 
io  merito;  e nc  ringrazio  V.  S.  il  dilcorfo 
della  circonduzione  Socratica  s'è  poi  manda* 
to  a Monfign»  Querengo  per  iWdmario,  che 
cosi  ha  giudicato  bene  il  Sig.  Flavio , che  l'ha 
pollo  fotte  coperta  dell’Abate  Lanfranco  Mar* 

fotti  , e io  vorrei  averlo  potuto  mandare  a 
S.  Revttendils.  per  un’aquila  ; ma  non  ho 
potuto  più  « Al  Sign.  Agollino  bacio  le  ma- 
ni» e ora  ch’egli  è»  lì  può  dire,  in  cafa,  af- 
pecto  da  lui  qualche  epillolio , nel  piego  pe- 
rò , che  altramente  non  avrebbe  del  buono. 
V.  S.  mi  fàccia  grazia  di  dirti , che  io  mi  ri- 
cordo de’ Tuoi  comandamenci,  c che  gli  man- 
derò per  via  di  Aio  Fratello  la  $.  Giumna  del 
Sign.(tf)Cortefe:  alla  barba  fua  che  non  cclfa 
mai  di  martirizzare  S.  Teodora,  e ciò  in  Ro- 
ma. llSandelli  fa  gran  capitale  d’aver  giu- 
RiAcato  con  V.  S.  il  Aio  umore  malinconico  » 
per  il  quale  è diventato  un  totfo  di  pietra  mu- 
tolo 


(a)  Gtrttft  Ctrrefi  ehe  fctijft  l*  Santé  Glu. 

fMrn  , 
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telo,  c pieno  di  fegato,  di  catarro y-c^t  femelfeì 
Pretende  di  non  poter  leggere , non  fcrivere  , no« 

■ ftudiarc,  non  converfare  fenoanic^ora  innani- 
ti  a’crepufcoiiv  e col  Sign.  Belirotq  {blan)en> 
te.  Pòrta  addofi'o  due  cuffie,  le  qnali  fì  canx- 
bia  momentaneamente  ; nella'  ^coccia,  uno 
-fcatolino  pieno  di  bambagia  per  fodcrarfi  le 
orecchie  centra  la  Tramontana.  V.  S.  avverta 
che  qiieft’uomo  fi  perde  , e ne  averà.ella  la 
colpa  col  dargli  ad  intendere,  che  nói  fiamo 
qua  e là  , e che  li  guardi  da’  libri..  I libri  gli 
•diranno  qiiel  poco  che  mi  feordo  dirli  io,  e 
febbene  obfequium  amicQs  , tuttavvia  non  vo- 
glio , che  pofl'a.  mai  dire  > oli  m'aveftu  detr 
to  ec.  Del  mio  negozio  fcriffi  a V.S.  ogr 
gi  otto  ad  fatietatem;  e di  grafia  ci  penfi  uo 
poco,  acciocché  io  non,  abbia  a mangiare  il 
pane  de’ pentiti.  Qui  s’é  intefo  de’  («)Car- 
dinali,  Profit  a.  chi  tocca.  Ma  nobis  quid 
fiet?  ufque  adcone  viluimus^  Ma  MelTcr  Dp- 
menedio  ci  darà  egli  porpora,  dove  Principi 
non  intercedono  per  cappelli.  Al  PrSirmoa- 
do  il  buon  viaggio,  e’I  meglio  negoziare.  In 
quello  mentre  egli  fe  ne  va , e V.  S.  non  avcì* 
rà  nè  Erode,  ne  Pilato.  Di  S.  Pietro  fenta 
piacere,  ed  oh  come  verrei  un  giorno  a dac- 
vi  una  vifta.  Beate  le  SS.  VV.  che  godono 
nello  fpirito  e nel  fecolo  quanto  fi  può  go- 
dere colli  lenza  pregiudizio  dcU’uno,  o delfat 
tro.  ' ‘ 

T^os  alia  ex  alus  in  fata  vaeamur: 

■ yobit  faxtA  qmes* 

Da* 

(a)  UelU  prom»xJ0n0  fiuta  da  Paolo  V.  il  dì  14.  Nov^ 
lóaj.  funon»  cpoati  ciuqu*  Cardinali^  Toutiy^  Zam^ 

franto  Margotti  i Ver  allo,  l^ni,  t Capponi,. 
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b*  ut)  Mm  ^ ^ 5 r /. 

Da’  SS.  Uni  fi  averd  la  verfione  del  P.  (a)  Si^ 
mondo.  Del  Fagiano  mi  duole  che  s abbU 
imbrattata  la  coda,  li  Signore  gli  perdoni.  ' 
Al  Si®ti.  (k)  Gaftiglione  ribacio  le  raàm  , e 
mi  duole  che  Monreale 'lo  abbia  così  mómn* 
cato.  Almeno  del  Sign.  Pinelli  non  fi  dirà  CO 
. E potè'  AntJoniàno  era  uomo  notabil?.  Ma 
xli  Barpnio  che  farà  ? V.  S.  dica  al  Sìot.  Tco 
già,  e agli  amici  di  quell’anima  grancte  , che 
■turpe  éflae  'Baronìo  tàcere»  piffi  al  Sign.  Ca* 
Clonico  quanto  V.  S.  mi  avvisò  , ® moftro 
cnoltò  -cWiiaeftto.  Piaccia  àDio  confolario. 
io  icrilfi  alcuni  giorni  fono  aMonfig.Ilhmnfs. 
per  certo-  intefefle  del  Signor  Flavio  Qucren- 
co,  e mi  fu  rifpofto  per  appunto  come  ad  un 
balordo.  Io  non  fcrilfi  ( e Dio  lo  fa  ) fé  non 
per  intereffe  del  Padrone,-  che  ftimo  V. S.  fap» 
pia  fe  il  Sign.  Flavio  fa  lamentarli  j e fono  fia- 
to pagato  di  cattiva  monetai  e 1 Qiierengóme* 
.iicfimo  nc  réfiòmofcìo.  Mi  rincrefce  di  non 
aver  talento  per  fervire  a Monfign.  in  àgihbu$ 
-come  tant*  altri  ; ma  di  defideriq  dell’ onore, 
'«.riputazione  fua  ninno  mi  va  innanzi  al  fi* 
curo*  Ho  poi  feoperw  che 
rio  non  aveva  iliP*  IX.-Oio».  Bactifta  in  lifia 
’ delle. Prediche  , e con  irpendcrc  il  nóme  d* 
-V.  S.  c’è  fiato  notato.  Di  grazia  quando  le 
, torna  comodo  una  mezza  parola  in  fua  rac- 
.comandazione*  Se  V.  S.  avera  penficro  di  pfC- 
*valerfi  di  fervidore  , che  le  venga  di  mia , i 
yniei  vicini  iViola  vorriano  avere  qucftq  cari* 


2t  cfletre  f. Giacomo  Strtpondo  Oefaita 
(b)  Ginfippo . Cafiiglioao  GiHretonfulto t * 
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CO  con  buona  gmia  fwa.  Io  non  che'a(«' 
tro  dirle  fc  non  che  fono  fuo  férvitoce  ali» 
[ito  2 e col  fine  dì  <iuefta  le  defidero  le  buo- 
ne fefte,  c’I  miglior  anno  , baciandole  anco 
a nome  di  mia  Padre  le  mani.  ' . " ■ . 

• ' Pi  Padova  il  dì  ai.  Dicemfc«:e  xdoyl 

. ' ^eiyitoiee4ei^tifi.edobbL- 

Lorenza  Pignotia 

A Paolo  Gualdo.  Roma, 

• ' * > 

* « - 

Ho  dato  a D.  Ferdinando  la  licenza  invia- 
tami da  V.^ì.  della  Sacra  Congregazione» 
c ricordato  al  medefimo  che  mandi  >;d  Sign. 
Emilio  le  robe  fentte;  ma  egli  per  timor  che 
patifcano  pCT  ftrada,  va  portando  Hitunzi  fin- 
ché gli  capiterà  occafione  a propofito  ; e ^ 
così  di  concerto  col  Sign.  Emilm  medefimo. 
Sicché  V.S.  abbia  pazienza,  e ìbmi  che  il  tut- 
to Aa  in  buone  tnaiu , e fi  manderà  quwco  pri- 
ma. Al  Sign.  Emilio  io  non  faprei  firiverc 
intorno  a quclU  tefta  ^ Bruto,  mon  quelk> 
che  V.  S.  ia,  cioè  che  il  Cardinale  Gran  Vela 
filmava  che  Ibil'e  tale,  «d  era  in  Corniola,  il 
P,  p.  Gio:Battifta  credo  che  averi  qualche  co- 
fa  da  Monfign.  Vicario  ad  intctccfliont  diV.S. 
’ed  io  col  Padre  le  nc  rendiamo  grazie  quante 
^iù  poflìamo,  che  certo  ndlc  fireaezze  oe’bro- 
gli,  che  fimo  pafiati  per  lo  prediche  non  è Ibir 
to  pocQ  r avere  un  luogo.  Il  Sandelli  jeri  mi 
diede  un  opiparo  banchetto»  ficchè  non  pofib 
io  fe  non  dime  bene,  e beato  lui  k faprà'ira- 
lerfV  di  quefia  fcrima.-  Al  Sign.-Tej^ia  ho 
fcritco  ben  a lungo,  e fo,  che  riderà  in  fenci(c 

un 
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i>''V.0MiXi  niusri{i,  if 

un  ciarlone  prò  roftris  a divifare  le  lodi  c i bia- 
limi  del  (a)  Talfo.  _ A Monfign.  C^ercngo| 
non  ferivo  perchè  chi  non  ha  comodità  di  nf-' 
pondero  adf  una  lettera,  meno  raverd  ptr  due, 
oltreché  in  piiblica  còmmoda  pcccarem  , fe  io^ 
pretcndelfi  che  la  penna  dcftinata  ad  imtnor-' 
talare  «li  uomini  wandi  (b)  s‘  occupalTe  in  qlicfte 
microTogic.  E forfè  che  non  ha  contraccam- 
biato le  mie  ciarle  con  quattro'righe  fcritte  iti 
mia  lode  al  Sign.  Flavio  ? Il  P.  Sirmondo  va» 
da  colla  buona  ventura.  A nrc  nè  duole  alfai 
pcrch* era  di  quegli  uomini,  che  rare  volte  ca- 
pitano coflà;  e troppo  grande  accoppiamento 
aveva  fatto  egli  d’emdiaionc  t b<?nta. 
crizionc  coi  refto  mi  faranno  cirriffimè ‘cofe -, 
vengano  quando  fi  vogliano.  Il  Sign,  Car- 
dinale Borghefe  ha  Pioto  in  cafà  eia  buona for* 
trina  per  i capelli , però  diventi  amatóre’ d*  an- 
tichità in  buon"  ora , che  gli  venitanVio  fino  dal 
Giappone,  Io  farei  un  buon  antiquario  per  $. 
S.  Illuftrifs.  c non  fi  troverà  toftì  pcrTona  forfè 
più  atta  : ma  voglio  elTer  condotto  con  riputa- 
zione } che  la  mia  quiete  vai  piu  di  cento  par- 
titi di  quefto  taglio. 

Suave  mari  ntrtpn  turbamibus  /tffuòra 
E Hrra^  ma^wn  alterìus  f^eEiare  laborm . 

Se  VtS*  s"  immaginalTe  che  io  dico  daddovero^ 

fo 

-—■  ■■  ' ■ ■ "■'■I  111 III.  

^ I ) AeHcbi  dà  fuìjto  f t dà  pfu  à^rrì  pàjfi  di  l*t- 
ttf*  àppàriftài  eht  tì  fifntfìà  l&bià  fatu  più  faiicht 
fulf  opere  del  Tàffo  , ultà  iute  peto  nen  fe  ne  fon» 
vedute  àltre  fe  n»n  le  Notizie  Iftoriche  fulla  <3e. 
rufalemme,  più  volt*  flàenp»t». 

’fb.)  àliud*  àUà  vitn  Ari  £ta>ìde  Aitjfnniir»  Eàràe^kv 

thè  ftritmié  il  (^nertàgt . 
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fo -;^he  ri4cr«bbe  io?  Ho  toccato  al  Sig.  Vel-, 
fpro  il  particolare  degli  eferpplari  da  donarli,  e 
ftarcmo  .a  ÌTehtirej.  Il  Sia.  Giacomo  Luigi 
Cornaro  mi  dilTc  il  notabife  del  Rufcelli,  ed 
^Ifo  fa  mdte  dtrc  galanterìe  del  Sig.  Gip:  Vù 
cenzp.'  , io  fó  d'^ avere  awif^to  V-  S.  che 
Tairp,  e le  ^d^lie  per  il  ,Sig.  Emilio  hirono 
gaté  à D^Jl^et^g^ndò  , io  ^m^  ingannai^ 
gUelo  f9:i^jO,,pràrJ  llf  Sig.-, Clonico /rende 
OTazie  a,, _c  rpftaì copulato,  fapendo  che 
^^jjin  n^^no  i^  perfóne  che  hanno  a.  cuore 
ogni  fuo  internile.  Io  non  ho  veduto  le  Ict- 
tf^e  pdicfiic  di  y.  S.  nè  vorrei  .gid  che  c^i- 
taflcro  di^.^orni  dopo  come  le  p^ate. 
abbiamo  gelo  , e freddo,  daddoveroj  che  mi  fa 
i^elìdérafc  la  tepidezza  di  cotéfto  Cielo  nel 
mezzo  dl^ll’tigvccno.  Vorrei  che  V.  S,  mi 
iayoriflc;  di^ , pigiare  nel  yaligione  il  libro  di 
D.  (a)  jpiacomo*  dcll’jflpria , di  fi.Giuftina,  e 
portarlo  coll’jnclpfa  a Monilgn.  (è)  Sacrifta, 
il  giiale  pon  Ri  pentirà  d'aver  conofeiuto.  Ve- 
dera  ui^  libreria  nobile,  molte  galanterie  per 
appendice,  e la  Sacriftia  di  N,S.  piena  di  Pa- 
rati, Reliquie,  ecc.  Conofeerà  uu  Prelat;o  dot- 
to^ .e  .di  candidami  coftumi.  Jo  afpetto 

V . ■!..  Oggi 

i 3)  .£-  tjueJti'JL  P,  L/.  Giacomo  CuìMedoi- Padovano  Mo^ 
otaco  Cafinefe  cognominato  Ingeniorum  Portentum, 

_ di  cui  ohrt  la  Storia  quivi  accennata  Coenobii  D.  Ju- 
_ Ulna:,  Venetiis  apud  Andream  Mufchiuin  1606. 

^ la  quale  fu  poi  riflampata^  Patavii  typis  Seminani 
1656.  4.  fi  veggono  Illiiftrium  Anaèhoretarum  Elo- 
gia , editi  dopo  la  morte  dell'  autore  dal  noftro  Pi- 
gnori a ■y  e più  volte  fiampati. 

Cb)  ^ nobile  libreria  di  Monfign.  Angelo  Rocca  Sacriflay 
'detta  dal  fuo  nome  Angelica,  fi  conferva  a ptibblico 
beneficio  nel  convento  de'fuoi  PP,  di  S.Agoflino  in  Roma  « 
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Oggi  colle  lettere  di  V.  S.  qualche;  buòna  ri> 
foluzione  di  Monfign.  Illuftrifs.  intóniol  nuò: 
VO  negozio,  e. prègo  Dio  thè  iia  tale,  quale 
me  la  Vado  dipingendo,  che  altrimenti  fi. fono 
gettati  i denari,  e i fudori  di  ttanti  giorni> 
così  ci  fono  mancaci  \ tutti  gli  appoggi  per 
giufiificare  l’intenzione  nofiraj  ed  in  inno  Pi>' 
dre  è mancato  canto  quel  fervore  di  prima* 
che  io  non  fochii......  i V.S.  attenda  a•go^ 

derfi  il  principio  d’anno,  che  io  dal  Signore 
glielo  defidero  eoa  molti  altri  fommato,  e 
felice.  - j:  V ol  iowr  3 , j:/i 


‘‘‘A-  !■»  > o‘M-  ! 

..;,Pt:Padova;  28.  Dicembre  idQ7.,  , . , 

. ì Al,. 


..  Lorènzò^Pigrìòtia.'*** 


' ‘ ••5"''  * - ' Servito^  Obblig.:"^ 


PÌcJo  Guiiio. -Romani  ,i 


* •.  *rv-* 


s / • - 


I vr!  J - V;  J 


Otri  abbi^D  un  nobiliilimo  freddo  i ’enoA 
invidiamo i invidia)' a Danzica,  aRiga,  e 
<]uafi  dirò  alla  , mmva;  Zeihblavi  jL'jtstci.liqnò 
coperti  di  neve,  le  ftrade  laftricate  di  ghiac- 
cio, e tuttavia  nevica,  ficchè’  io  mi"iifcrv^ 
.a  vedere  la  lettera  di  V.S.  a donialM>i  poiché 
la  laguna  i 

'Buppibut  illà  ptìus  patulli,  nunc  hojpìtaplau- 
Jtris ; ^ ■ •/-. 

c jet  mattina,  che  fpirò  dna  nbjofa  tranlioi)- 
tana,  io  vidi, le  baro:  de’ .contadini; 

Jiivano  al  mercato,,  ricamate  di  brina* .^eMTn 
fovvenne  di  qucl.  verfo:'  • . • „.n>  ;4  i t 
Shriaque  mfpexis  induruit  homda  .barl^^  iy 
Wa  che  dirà  fe  io  le  dirò  .in  verità,  che 
in  cantina  noftra  il  vino  s’ è agghiacciato 

com$ 


yS  - lÈTT 

come  r*CquA  nelle  ftradc?  Non  le  pare  che 
(i  pofla  dire 

. •—  C/eduntque  fecttribus  bumida  vina}  t 
V.  S.  che  ha  colli  tepida  hiesnes,  attenda  a 
godcriela,  che  noi  altri  congefta  robora  totafr 
Me  fldvolvimut  focis  ulmosi  e non  fo  fe  mi 
darà  l’animo  d’empire  gucfto  foglio  fenza  an- 
darmene doe  volte  al  fuoco.  Qni  non  ab- 
biamo altro  di  nuovo  che  certa  briga  tra’ 
Sig.  (a)  Aquapendente,  e (t)  Rudio  per  la 
ftrada;  onde  il  primo  cammina  con  gente  da 
mela,  e vuol  forfè  far  vedere,  che  è.  buon 
Marchigiano , c che  fa  adoperare  _ il  ferro  in 
altra  cofa  ancora , che  ne*  cadaveri  anatomiz- 
zandiiT  . Della  fapienza  del  Sig.  Niccolò  C. 
mi  rallevo  con  V.S.  perchè  moftra  che 
femper  imbres 

T^ubibus  hijpìdos  manant  in  agros, 

Le  mando  un  diiegno  di  certa  moneta  Ebrea, 
acciocché  la  confulti  colP.f^c)  Villalpando  che 
fta  colli  al  Collegio  Romano e mi  dica  poi  la  fua 
opinione,  cioè  che  moneta  è,  che  dicono  le  lette- 
re, che  figure  fono  il  Ramo,  e il  Vale , e cofe  fimilij 


a)  it  fiuntfijpmt  Ckv.  Cirtlune  detto  tAqu»^ 

ftndttut  i*ll»  fitti  putrì»  a primo  i eh»  profefio  Ano 
^$mi»  imUt  Uttiotorfitìt  di  Pttdov»t  firittert  di  mtltìj’- 

fino  opero. 

Enfinehie  lOtdio  Btihtnefi,  pnlAUco  Frofejfirt  d*  Me- 
dici»» i»  Pndov». 

ìfc  ) 1?  i*.  <»/».•  SAttifi»  Vìlltdpmtde  Otfitit»%  » etti  de*- 
éUtntt  tnjkme  tei  f.Girtl»mt  Pr»de,  E«pofitiof»M 
in  Erechielera , & Apparaos  Urbis , ac  Templi 
HierdfolpmiUDÌ  CoAntentariis,  & imagiflib»»  il- 
• Ittftntus.  Konat  pa  Aloyfiuoi  Zanettum 
fol.  tcm. 
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tì  UOMJ'ìil  li? 

e fc  il  Padre  le  volefle  dare  certa  fua  carta» 
dove  ftanno  flampate  molte  monete  Ebree  ved* 
d’averla  doppia,  che  lari  «naper  fe,  e i’alrt* 
per  me . E fe  potrà  farmi  avere  una  Ì^IU  CetM 
che  troverà  da  Maria  Paola  a (<i)  Pafquino, 
che  ven^a  con  qualche  mio  libro,  mi  farà 
^aaia  Imgolare . Ora  vengo  alla  lettera  fua 
de*  2 2.  del  pafl'ato,  e la  prego  a vedere  il 
particolare  delteftamento,  o fondazione  fcritco 
nella  mia  pallata,  perchè  noi  liamo  a cattivo 
partito  per  la  carefoa  diperfone,  che  vogliano 
deporre  il  gioito , e *1  vero . D.  Ferdinando 
fa  profclfione  d’avere  fcritco  a V.  S.  ogni  polla  ^ 
e il  maraviglia  come  le  fue  lettere  lìano  ite 
a male.  Ancor  oggi  le  fcriveri.  Io  ric:q>i« 
tai  la  lettera  del  vecchio  Veneziano  a cafa  di 
quella  Madonna  Caterina,  ch’efla  non  c’era. 

Ho  adelfo  lettere  dal  Sig.  Marco  nelle  quali^ 
mi  fcrive,,  la  vita  Pinelliana  poco  mcn  chedni- 
„ ta,  credo  poter  mandare  al  Sig.  Gualdo  «di* 
„ rittura  a Roma;  mi  difpiace  che  i vetlì  del 
„ Sig.  Cadamolto,  per  quella  volta  reltcranno 
„ cfchifi,  poiché  il  Sig.  Gualdo  non  vuole,  che 
„ gli  Elogi  in  commendadonemoperis,  limec* 
„ tano  fe  non  in  principiò , c’I  principio  è ftam- 
„ pato  molti  meli  fono.  Hadenus  die.  Ddie 
cento  copie  non  me  ne  cocca  parola,  li 
Sig.  Vicenzo  non  vuole  faper  nuova  dd  Dio- 
gene Laerzio , fe  V.  S.  non  gli  fcrive  il  prez- 
zo, e a chi  lo  ha  da  rimborfare.'  li  Sig. 
{b)  Alpino  non  ho  per  ancora  veduto,  c fo  che 

ri- 

(a)  Contr/uU  it*  lìhmj  im  itvaM,  età  thiiunét»  iuil» 
jtéitus  di  P»fjHÌn0. 

l(b)’Fn»/^x  Atpiiu  dn  grtm  Sttnnit*  di 

jMt’  ttmfi,  € &imflitift»  mila  Shfdi0  di  fsdtv** 


r?B  i rr-r\E'A‘£  - 

'riderà  colla  diceria  delle  colonne.  D freddo 

10  tiene  in  cafa,  come  tutti  i galantuomini 
di  quello  pacfe>  c ftando  egli  nel  regno  di 
'Borea  nel  fito,  dove  V»S.  fa,  io  non  fono  nè 
.Zete,  nè  Calai  per  andarlo  a trovare. 

;D.  Pace  ho  cercato  indarno^,  e certo  Monfign. 
Jlluftrifs.  non  ha  confeffore  più  vigilante  di 
luti  A jD.  Marfilio  ho,  detto  quanto  V.  S. 
comanda . Io  mi  ricordo  della  promefl'a , che  mi 
Éscc  per  fua  grazia  d’andare  a dire  una  Meflà  colli, 
dove  io  averci  voluto.  Però  celierà  fervita  d’an- 
dare  con  fuo  comodo  a Si  Cecilia  a favorirmi } e 
.fc  in  una  lettera  potcfl'c  mandarmi  l’immagine 
di  detta  Santa,  come  Ha  a giacere,  che  tro- 

•verà'pcr  pochi  bajocchi  da  un  mercante  di 
carte > chiamato  de' Paoli,  che  Ila  vicino  alla 
porta  del  Papa>  il  favore  farebbe  duplicato. 

11  P.  Bandino  Gerardefchi , che  Ha  colli  al 
Gesù  V' potrà  fcrivere  al  P.  Sirmondo  per  in- 

>cendere  che  foglio  gli  manca  nel  libro  del  Sig. 
.yicenzo,  perchè  lì  mandet^.  Il  Sig.  Cano- 
nico Ha  alpettando  alcuna  cofa  di  buono. 

Al  Sig.  Calliglione  un  baciamano,  fe  V.  S. 
'io  vuole,  e così  al  Sig.Rutilio,  c alSig.  Ago- 
ftino.  H Sandelli  ha  promefio  di  fcriverlc 
•intorno  il  particolare  del  Pigna.  E mio  Pa- 
dre,, ed  io  per  line  facciamo  riverenza  a V.  S. 
con  dòlìderarle  dal. .Signor  Iddio  ogni  con- 
-«ento-  . ;;ì  . . . ..  ,j 

. Di  Padova  il  dì  .4.  Cenn.  160S.  j.  ,«  * 

‘ ' " " ^Serpitorè  Obb^:  > 

- - Lorenzo  Pignoria._ 

Io  fro ’afpettaftdo ' qhalché  avvilo  della.  Irt- 
.dufoenza  Gregoriana  concefla  del  75.  a quel^ 
nomi  Paclì  l’anno  della  pclic,<  , 

A Paò- 
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. A Paolo- Guàido^  riti^ 

MAndo  a V.  S.  la  lillà  delle  punte , che 
in  feini  o in  radiche  fi  potranno  avere 
di  qua , fatta  fecondò  il  confìglio  del  Signot 
Orazio  Bembo,  il  quale  infìeme  col  Sign.  D. 
Giulio  baciano  le  mani  a V.  S.  Toccherà  mo 
a Monfign.  lUullrirs.  a comandare.  Sapremmo 
ben  volentieri  noi  altri  di  qua  chi  è llato  lo 
fcrittore  della  lilla  de’  femplici . Il  S.  Emilio  ha 
provvido  Taltrieri  alla  mia  ancora (a^d’unahuqnà 
gomena,  voglio  dire  d’ una  buona  falfìccia, 
licchè  io  redo  in  pc^eifo  della  correda  di 
V.  S.  febbene  ella  è abfente.  La  vita  Pincl- 
liana  fa  gran  remore  , febbene  il  Sign.  Dot- 
tor (b)  Corradino  e Monfign.  Tabarella  non 
redano  foddisfatti  della  preterizione,  che  V.S. 
ha  fatta  de’ nomi  loro.  Il  S.  C.  Gabrielle  €% 
ora  entrato  di  lirefco  in  dignità 'militare  per 
la  Banda  grande,  data  al  Sig.  fuo  Padre  con 
tutte  quelle  preminenze , con  che  l’aveva  il 
>larch.  Pallavicino  di  glor.  memoria  ; non  fa 
dar  falde  , che>V.  S.  così  jeiunameute  abbia 
fatto  menzione  dello  (c)  Speróni  e del  (i()  Pi- 
gafetta,  e ci  va  fottilizzanoó  fó^a' molto  fie«‘ 
^ ■ ra- 

( a ) Intfrtf»  del  figmri»  ntlC An»dtmi»  de  Kieavrari . 

( b ) iMfgi.  Corredino  Padntmo  CUHreeonfieltP  tel^e»  ei 
etmame  dell’  amichiti  . 

(c)  Di  lui  fero  fi  dice  nell»  fintlliana:  Spero. Spero- 
nius  urbis  decus. 

^d)  Di  ^utfio  nella  Piaellìanà  r«/ì;  Philippus  Plcga- 
reda  civis  meus  ( delt  Aater  Gualdo  ) nobilis  Ule 
polytropìa,  Se  variarum  rerum  ufu,  qui  non  ita 
pridem  in  patria  obiit  i e finito  dopo  fi  actenna  U 
• jfuo  litro  /opra  i Sefterxf  ftampato  ito  Bima  • ' 
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ramentc.  Tiittavvia  egli  non  Ju  fapiito  co- 
prirmi un  fuo  defiderio  d*e0crfi  r<^iftraw  den- 
tro, Di  Palemone,  Cecina,  Gallo  ecc.  mi 
fcrivc  pure  il  Sigm  Jgmilio  qiicfta  mattina,  del 
^ualc  fari  qui  un‘incltrfii,  c mi  ftuzzica  a di- 
re qualche  cora.  Però  V.  §,  penfi  ella  fe  nel 
rovefeÌQ  dd  primo  campeggeccbbc  quella  vi- 
gna , della  quale  fa  menzione  Svetonio  nella 
vita  di  lui  òhe  coltivata  di  mano  fua  dedit 
CCCLXy,  vaf<x . Io  la  farei  carica  d’uve  col  mot- 
p «re  ntgtntQ  minor  j ovvero'  nee  ingenia  minus 
intendendo  o colà  limile.  V.Sig.  ùl  in 
che  prezzo  allora  era  l’affricoltura . La  ftatua 
della  Gramatica  non  vi  ìtarebbe  male.  E’  di- 
pinta quella  da  Marciano  Capella  con  un  man- 
tello attorno,  che  chiamavano  Venula  y proprio 
d(i*  Gramatici.  V.  S.  s’immagini  un  piviale, 
ma  ilrerto  cd  addolTato.  In  mano  vi  H può 
metter  uno  ftilc  da  fcrfvere  -co'  pugillari  ; ed 
una  ferula  non  ci  ftarebhc  male.  Io  la  farei 
a fèdere  col  motto  .♦  a me  frincipium . I^gli 
altri  non  fo  che  mi  dire,  le  non  ci  penio; 
cd  oggi  otto  io  canterò  fu  quelle,  che  mi  fa- 
rd venuto  in  penllero.  Di  Monlìgn.  Vicario 
' non  vorrei  che  V.  S.  o Monfign.  fllullrife.  in 
materia  di  Prediche  fbrmaflcro  concetto  di 
lui  meno  che  convenevole.  E certo  credami 
y.  S.  che  ne  è informau  per  prova  , che  la 
importunità  de  Frati  è indicibile  ed  inefplica- 
bilc.  Monfign.  Vicario  per  dare  cfccuzione  alla 
lillà  mandatali , pugna  col  Ciclo  e colla  ter- 
ra e quello  che  è avvenuto  a V.S.  colli  colSign. 
Ambafciadorc  che  fi  duole  di  Gomitolo  e Pofi 
icvinp  intrufi  nella  vita  avviene  a lui  di  qua, 
fhe  i Signori  Rettori  non  vogliono  quello  c 
quello,  perchè  ha  detto,!  perchè  hafpaclato,  ec. 

Sic- 
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sicché  valeant  i Frati  e i garbugli  loro , e fi 
creda  che  Monftgn.  Vicario  ama  più  la  fod- 
disfazion  di  V.  S.  che  qualfivoglia  interefle 
fuo.  MandoaV.S.  proccura  per  cfiggere  quc' 
prò  di  Monte  della  Pace,  che  fono  in  mano 
de’ Giuftiniani,  credo;  e ferviranno  per  co- 
minciare a fpedìre  che  oggi  otto  manderemo 
altri  denari  per  feguitarc.  Intanto  grazie  a 
V.  ed  a*  padroni , che  fi  fono  ricor^ti  di 
me.  Ringrazierò Monfign.Illuftrifs.  0"gi  otto, 
ed  al  Sig.  (a)  Lugo  non  potrò  rifponder  oggi: 
intanto  gli  bacio  le  mani . Ho  lettere  di  Mon- 
fignor  Sacrifta  , c fe  potrò,  rifponderò  og- 

S.  AlSig.Saracinefea  fi  farà  l’ambafciata. 

. Ferdinando  è libero  dal  male  grazia  di  Id- 
dio, e cammina,  e fi  l^cia  vedere.  U Sig. 
D.  Gio:  de’  Rolli  Canonico  di  Montagoana 
rende  grazie  a V.S.  della  memoria  che  tiene 
di  lui,  e la  prega  quando  fa  alcuna  cofa  per- 
tinente al  fuo  negozio , fargliela  intendere. 
Mi  ricorderò  dei  P.  Soto,  e del  Sig.  Mazzo- 
leni. Bacio  le  mani  a V.  S.  a nome  di  mw 
Padre  ancora , ejlc  defidero  ogni  felicità . Mio 
Padre calligato  dairevento della caufa  ^b)  Roae« 
ra  defidera  che  l’ efprcffione  di  S.  Lorenzo  pcs 
me  fia  m 70.  di  camera  ogni  volta  che  noQ 
riefea  di  difgufto  a Monfign.  Illuftrifs,  ovvero 
d’impaccio  alla  fpedizione.  Credo  che  fare- 
mo ancora  a tempo  d’accomodwe  la  detta 
c&rcflìonc  nella  fupplica.  Però  piaccia  a V.S. 

di 


(a)  L$t{9  che  fm  fti  éi  9*1- 

tre, 

(b)  L»  Un  elei  PtgimiBy  ài  cui  ai  ^ 

terit  ttB  telln  fitmiglìM 
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di  farlò  iapere  di  grazia  al  Sig.  Scipione,  Jpci' 
chè  il'Sig.  Bmfco  configUa  così,-.  • i 

•.  Vi'.manca  U da», 

Servitore  Ohhlìs*.  " ' 

Lorenzo  Pignori!!. " ' 

' 1 . 


•), 


<■  Ili  f 
• > ? *0'  ' 'J‘ 


■ * - * • ■'  1 ’ 

A Paolo  Gualdo;  Roma..' 


r.i 


Qui  tuttavia  nevica,  e il  freddo  cenilinDa 
rigido  al  folito,  lìcchè  lo  ftudiarc,  c.  lo 
fcrìvere  fi  rifolvono  in  iftare  al  fuoco,  ed  ar-. 
rofrirfi  i panni , e le  carni . Abbiamo  nelle 
ftràde  belbflìmi  rompicolli,  è lafettimana  paf 
fata  una-  converfa  di  S.  Pietro,  che  ha  cura 
della  Chicfa  fi  ruppe  un  braccio  t il  Gobba 
Campofanpiero  una  cofcia;  ed  un  altro  sdruc- 
ciolò all’altro  mondo;  ficchè  io  efco  di. rado, 
cd  imparo  a n:\ctter.i-  paffi  come  i ' fanciulli 
Harc  aé  hvemc.  Del  Mondo.  Il  S^.  Acqua- 
pendente'  è andato  a Venezia  ad  eflcr  farro 
Cavaliere  del  Principe,  per  non  avere  a con-> 
traftafe  co’ Medici  (a)  incatenati.  S’afpetta 
oggi  di  ritorno , e forfè  fe  gli  fard  incontra 
folenne;  acciocché  Roma  loia  non  fi  pregi, 
delle  fue  cavalcate.  1 Signori  nolbri  del-^ 
• ‘ ■ -.-la,  . 


Ntn  trovutfàtfi  futti  menzione  di  Brtgd  alcund  cfSd 
iAcfU»ptndentt»v*jl$  cogli  lUtri  Medici  in  quefli  tempi  , 
~ftrd  forfè  quelln  che  cita  il  Tomnfini  n/fi  fno  Gy- 

- tnntfioT  ftunvino  fono  (mno  ijgj.  con  qnejte  pnrolef, 
Controverfìa  de  prxeminentia  in  roculo  luborca" 

- cura,  cuperct  Aq;yapendens.  fupra.  ordinarÌQj^Phk 

lolophos  poni,  v.>  " 
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la  (4)  Banca  s’hanno  tolto  per  imprefa  d’allar- 
gare le  ftrade  della  Città,  accioccnè,  mi  cred* 
IO , la  neve  ci  campeggi  molto  meglio , e l’al- 
trieri  fecero' circoncidere  le  Banche  allo  fpe^ 
ciale  dell’Angelo , perchè  erano  fcfi^uipedali  : ih 
fomma  c’è  gran  che  dire . Multi  invenimus  tjiù 
curva  corrigerent . Quid  ? ante  hot  decuriónes  non 
fueruntì  Qui  autem  hi  funi,  qui  emendent  pu- 
blicos  mores  ? alii  contra  reSiffitne  faciunt  : initU' 
ri  magiftratum  jura  cognefcunt,  &c.  acciocché 
V.S.  non  dica  che  io  copiò  tutto  Plinio.-  ' 
Il  Reverendo  di  Codiverno  le  rende  grazie  d’im 
fegnalato  favore  fattogli  col  mandargli  la  vita 
del  B.  ('6)  Luigi  Gonzaga.  Io  prego  V.S;  ad 
impetrarmi  da  Monfign.  IHuftrifs.  licenza  per 
un  altro  triennio  di  certi  libri,  che' egli  mi 
conccfl'e  già  ch’io  poteffi  tenere,  ed  a’  19.  del 
prefentc  hiiirà  il  tempo  de  tre  anni  , prefiflo 
alla  licenza.  Le  ricordo  la  claufola  del  tefta- 
menco  o Fondazione , perchè  fiamo  in  I/H4 
fenza  teftiitìon}  y e dubito  che  rAvvcrfariò'àc-i 
cortofene  non  vorrà  farne  altro . Or  vengo' 
alla  tetterà  di  V.  S.  de’  ap.  del  paflaco  ,'  ed  iii 
primis  8c  ante  omnia  mi  rallegro  con  Monfign; 
QnercftgG  che  falutaverit  exonentem  auroràm: 
c chi  fa  ch’ella  per  tanto  favore  fattoli  non  rnafid? 
a prefentarealiiio  padrone  tante  rofe  damafehi- 
ne,  che  non  fc  ne  polla  adornare  un- cappel- 
lo . Or  die  pare  a V.  S.  di  quèfto  concètto  ? 
Non  è da  perfona  che  fi  fià  fognata  d’eflcrc 
la  _ 


( a ) / Sigi.  itlU  Città  di  pgdóvA  che  U taf- 

. prefttUAM . . 

(b)  ler/  i6oi.  tr»  ufiitA  iftifìlA-  del  P.  Virgilio'  Ce^, 
fArio.  ..  , . * 

c 
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la  notte  pallata  in  Parnafo  ? e che  direbbe  po* 
fe  io  le  mandalTi  due  forbitillìmi  Epigrammi  > 
comporti  in  onore  della  badiale  feggia  di  M. 
Francefeo  Petrarca,  che  fi  mollra  in  Arqui? 
11  Sig,  Flavio  Qperengo  non  è in  Padova.  Tor- 
nato che  fia  non  mancherò  di  leggerli  l’Odif- 
fea  diMonfign.  fno  aio  dipinta  si  bene  da  V.S. 
che  Omero  ci  perderebbe.  11  Sign.  Vicenzo 
harifodelmifnrarelcfpalle,  ed  ha  conclnfochc 
awicusTlato,  amicus  ùiriflQteies  t fedm^is  amica 
fanitoi , De  miei  libri  mi  contenterò  di  quel- 
lo che  potrò  avere , e del  Marliano  fopra  tutto , 
il  quale  raccomanderò  con  due  o tre  fogli  di 

futura  di  mia  mano,  che  vi  fono  dentro. 

I SandelU  fiima  per  banchettarmi  di  turarmi 
la  bocca,  e fi  fa  lecito  di  fcriyerc  a V.  S.  cc^ 
re  fue  girandole  in  mio  pregiudizio . S’ioavem 
genio  d’Archiloco  guai  a lui  ; poiché  gli  av- 
verrebbe come  a chi  levò  la  vipera  dalla  neve 
per  ifcaldarla  ; ma  dell’  umor  malinconico  ha 
fcrittp  il  Garzoni  cofe  più  belle;  ficchè 
non  fari  maraviglia,  che  un  frenetico  fi  met- 
ta a proverbiare  il  Medico , e penfi  di  faperne 
piu  di  lui.  Poverino!  Se  V.  S»  gli  entrane  in 
camera  non  troverebbe  altro  fopra  le  tavole, 
che  Synopfis  Medicin*,  Arnaldo  de  Villa-No» 
va.  Durante,  PifeneUi,  Cornato  della  vita  fo- 
bria,  ed  un  falcio  di  fimili  perditempi.  V.  S. 
che  ha  grande  autorità  con  lui»  e che  fganno 
l’amico  cicco  deH’orccchie , s’applichi  a que- 
lla 

(a)  Nel  Teatro  de’varj,  e diverfi  cervelli  mondani, 
di  Ifwnméfi  Ovtatù  da  Bagnacavalitt  il  difeerfi 
XLVUi.  è de’  CervelUzzi  malinconici ,.  e felvatic», 
• il  difterfe  IH.  nollo  Spedale  de' pawl  incurabili , 
ì de*  pazzi  malinconici  e Tclvatici.  , 
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JU  cura»  con  dirli  che  Gratiis  Utet^  che  get 
li  dalle  fineftre  i Ciiffiotti  » gli  ScatoUoi»  e 
che  creda  al  Pignoria  > quando  ftudia 
darli  ad  intendere,  chele  papardeUe  non  &».- 
no  male  allo  Itomaco  piti  di  quello , che  $ 
facciano  gli  occhiali  al  naJTo»  Delle  Stazio- 
ni e camminate  buon  prò  k faccia.  Godafc- 
le , c compaflìoni  almeno  chi  non  pnò'  arci- 
varvr  fc  non  per  benisnitd  di  qualche  fogno» 
a per  velocita  di  dclìacrio  imoarcato  fóprji 
la  Peota  (a)  della  mente.  Staro  aipettando  rB- 
pitafio  fcQpcrto  a S.  torenao.  Il  Canonico 
afpctta  che  i marroni  fi  maturino  per  godcr- 
kli  al  fuoco  con  un  buon  topato  Bologneìc. 
Di.  Gio;  Battifta  dopo  molti  pafi! , e molto 
averne  travagliato  v,  s.  aveva  avuto  Caltra- 
no,  e Chiappano.  Ma  inforgaalo  che‘I  luogo 
e pm  freddo  della  caia  deU‘  Inverno  s‘  è rilo- 
luto  di  non  vi  andare,  dicendo. che  feb^ne 
egli  fa  raccolta  di  cofe  picttite.  non  vuole  pe- 
ro diventare  una.  flatna  di  ghiaccio.  Se  .à 
Monfignor  Vicario  avanzerà  qualche  ritaglio 
derelitto»  dove  uagalantuoraopofl'a  appigliarli , 
IO  crederei  che  due.  fillabe  di  V.  S.  potelTcro 
giovargli  aflai . Pure  faccia  ella , che  io  non 
vorrei  abufare  della  Tua  cortefìa.  Ho  avver- 
tito alle  Viole  > che  V.  S.  fpende  molte  lire, 

® impamo  ^ fcriv^rk  pel  piego. 

Se  IO  ho  colli  èfemplare  dellc‘f^)  Vàrie  del 

■ ' ' ' 

tMtUktpnnt  t/w^edòtea  I^OU 

wM  di  Hsiiiéi»-  rAf  tui  A Miai  ^ e aneti  tank* 

Lt  pia  piceli*  ^ t più  ltg£itre  navigane  ptr  la 
' / *f*“***f  *■  ^ l*~pik  ^aga  paffaiaa  il  Qtifo . 

t V « ^ del  Cmariai  Vamtum  , ufiì  mi  i tfofi.Venc- 

tiis  per  lamncm  Baptiftam  Ckittum  Senenfcm . 4. 

" C ì 


]§tgn:  Vicenzo,  io  mi  arcicontento,  cfic  fi  dii 
à Monfion.  Cobeltlicci;  ma  avverta  V.  S.  che 
non  fia  il  fiio,  perchè  il  mio  io  l’ho  donato 
al  P.  Sirmondo  fin  quando  mi  venne.  B 
'Sign.' D.  Giulio  le  bacia  le  mani  ^ e attende 
tuttavia  ad  arricchire  il  Mufeo  c la  Pinaco- 
teca. Ha  fcoperto  una  ìnfègna  di  Bottegaro, 
'dove  il  Tintoretto  dipinfe  gid  due  S.'Girola>- 
ini,.  ed  egli  ne  averi  uno  al  ficuro.  Fin  j eri 
'a  ritrovare  il  Sig.  Dottor  (<t)  Piacentino,  do- 
ve vidi  qualche  galante  pittura  , e fi  ragionò 
di  V.  s.  con  molto  gufto.^Qui  abbiamo  ira 
■giovane  i che  copia  di'pittùra  tanto  eccellen- 
temente, che  è maraviglia.  Ha  cavato  ri  San 
Girolamo  di  S.  Anna  più  bello  dell’originale» 
pitture  di  Tiziano,  d'Albetto,  e d'altri.  SeV.S^ 
folle  qui  fi  ftupirebbe , e Io  farebbe  operare 
al  ficuro  ^ poiché  è uomo*  ragionevole.  Mi 
troppo  ho’ ciarlato,  c V.  S.  ha  avuto  troppo 
di  pazienza  in  ’ leggere  quefte  mie  b^e.  Le 
bacio  le  mani  ,’e  w dcfidcro  ogni  contento.. 

• ^ -r  . ì ■l't' 

1 Di  Padova  il  di  ii.  Gcnn.  idoS.  ; .ìj.j 

. . ' ^ Servitore  Obbligatìfr. 

■ [■  Lorenzo  Pignoria.. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

Qui  nevica  oggi  ancorai  però  V.  S.  non 
fi  maraviglicra  fe  la  mia  lettera  ftigebic^ 
che  certo  è maraviglia  che  noi  altri  non  ci 
• .1  . fiamo 

. . ,..tÀ  .bil  iw.  ■■  ■ I ■ ■ M 

(a)  Giulio  C.tjfenfti  o Cajferio,  dato  dall»  fu»  patri  a. 
il  HiMemiaOi  pabblito  dlMtomifl»  in  Fedov»*  ' 
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éamo  impietriti  tutti  ; tanto  folennc  entrata  è 
quella  che  ha  fatto  T inverno  preferite.  Dì 
Monhgn.  Sagrifta  ringrazio  V.  S.  nè  otcorfé- 
rcri  che  fi  prenda  altro  penfiero  di  ritornarvi  , 
fé  però  non  lo  volefie  fere  per  gufto  feo. 

Al  Sig.  Teggia  io  non  ho  mandato  là  letter* 
jfe  non  per  l’ ordinario  per  non  aggravar  il 
piego  di  Monfign.  pure  in  pofterum  mi  fervirò 
dell’occafione.  A Monfign.  Cqbellùcci  faccio 
riverenza  come  a tutti  mi  altri  cotefti  Signo- 
ri . Al  Sig.  Marco  Velfero  io  non  fo  ìn  clic 
maniera  domandare  la  vita  Pinelliana  fenz'a 
rollbre  , ftante  la  mia  ordinaria  importuniti 
di  travagliarlo  ora  duna  cofà,  ora  delfaltra. 
A me  ballerà  poi  d'averne  una  o da  V.  S.  o 
da  lui  per  commilHone  fua.  farò  famba- 
iciata  al  Sig.  Mollo . le  rendo  mazie  dell'in- 
formazionc  di  cotefto  Ambafeiàdor  negro,  e 
fe  fi  feoprirà  altro  di  luì,  mi  farà  grazia  a 
rcrivermene  due  righe  per  dar  palio  alla  cu- 
riofità  di  quelli  nollri^^  divoratori  di  novelle, 
che  pur  vogliono  fentìre 

Lamia  Turrcs  & TeÙìnes  Solìsi 
c di  medio  fe  ce  n‘è.  lì  molti  dì  quelli  rC- 
flarono  icandalezzati  la  promozione  paflàtà, 
che  V.  S.  ad  un  fuo  fervidore,  quale  fon  io, 
non  mandalTe  una  carta  deìfarmi  de‘  Cardi- 
. nali  novelli.  Io  diceva  che  quelle  fonò  Va- 
canteric  di  quelle  che  racconta  Teòfrafto  ne’ 

, caratteri  ; ma  non  mi  fu  fatto  buono  cofa 
. che  io  mi  dicelli . Se  io  albia  aninlo  fprca- 
zatorc di  (a)  grandezza,  o no,  fi  vederi  forfè 
< un 

' ( a ) Fyoxi»  di  ciò  Ht  fia  l'ài/tr  il  Pignori»  rijmttu»  und 
cAtftdrA  kiU‘i/nivnfiti:di  Pifa,  ^biiAgli  fcr.  mtnÀo 
idei  tìoliiti. 

C ^ 
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un  giorno  quando  Meffer  Domenedio  me  ne 
fard^’attravenare  alcuna a’pìcdi . Madie?  V.S. 
leo^e  qiiefte  mie  fcìocchcrie  a Monl^n.  Q«c- 
TC^o?  Per  grazia  s’è  per  fuo  interefl'e,  ne  me 
prosar,  fcbbene  entriamo  m Carnevale,  per- 
chè quefta  è la  ftrada  dì  farmigli  riufcite  un 
uomo  di  ftracci.  H fenfo  però  che  S.S.Revc- 
rcndi'fs.  ha  dato  aìie  mìe  parole  averei  intefo 
volentieri,  per  confclfare  ingemiamentc,  cafo 
'che  edi  avelVe  dato  dì  brocca.  Sarò  coll* 
lUuftrifs.  Sig.  Giacomo  Alvilc,  e ne  caverò 
quanto  potrò  innanzi  che  egli  veda  come  se 
trattato  ramìco;  che  a ! ogni  modo  il  libro 
non  comparirà  di  qua  per  via  de*  librari,  le 
non  dopo  Pafqna  colla  Fieri.  Il  Sig.  Ca- 
nonico fì  raccomanda.  Io  non  ho  bifogno 
diCherico  per  avere  le  lettere  di  V.S.  sì  l^ne 
deirippogriffòpcr  mandarle  a pigliare  a Chiog- 

fia,  poiché  le  fue  de*  5.  non  fono  arrivate  a 
adova  fe  non  Domenica,  ed  oggi  non  ave- 
remo  pur  il  piego . NeUa  Chiefa  vecchia  di 
S.  Pietro  io  non  ho  per  inconveniente,  che  fi 
trovino  Medaglie  diCoftanzo,  fefabenc  farebbe 
nccefiario  di  vederne  alcuna,  e mi  pare  che 
' fi  poifa  fare  fondamento  fopra  Pambizionc  del 
medefimo  notata  dagli  Storici , e fopra  là  fa- 
tica, che  egli  fece  d’itmrodnrre  Scilma  nella 
Chicla  con  Tavontc  gli  Ariani  ; che  non  dif- 
tìicc  punto  ch’egli  voteffe  hlciar  memoria  di 
se  nella  princbàl  Chiefa  del  Criftianefimo  an- 
. coca  colle  Medaglie,  poiché  s’arrogò  f autq- 
ned  di  convocare  Concili , e £ar  credere  il 
mondo  a fuo  gufto.  Nell’Epitafio  ho  rifo 
ia  fpofizionc  ddle  lettere  appuntate,  e cotefto 
Padre  è un  grande  oflervatsorc  dell’  antichi- 
tà» 
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tà,  fo  dicfc  daddovcro.  V.  S.  fc  ló  fttiga  a; 
mano.  Ma  auid  adfers  tu?  Io  direi:  Èoti»' 
De£  votum  folvit  libenr  merito.  Ho  ^tcre 
del Sig. Gregorio,  il  quale  mi  tocca  cheltrana 
cofa  pare  a Moniìgn.  liluArifs.  che  non  fi  tro' 
vino  tcftimoni  per  noi:  e pure  è così.  In 
Domo  non  è perfona  che  la  vojglia  col  Capi- 
tolo, «ne  fiamo  chiari.  Fuor  di  Domo  c’era- 
no alcuni  contadini,  altri  de’  quali  interro- 
gati deliramente  hanfio  detto  di  non  &pere 
come  veramente  è . Un  folo  che  Ila  ora  alla 
Mira,  e aveva  notizia  dell’enrrate,  è impazzito. 
Mio  Padre  voleva  far  efatriinare  alcuni  confi- 
denti del  Reato:  ma  mi  pare  opera  gettata, 
c ne  fiamo  fconfigliati  dal  Sig.  Fifcale,  e dal 
Cancelliere.  Tutto  Ila,  che  io  dubito  che ’l 
Reato  fi  fari  accorto,  che  nos  dcfecimiis,  c 
non  verri  nè  pace,  nè  tregua.  Ma  faccia 
Dio.  SeV.S.  averi  occalìone  dimandarmi  li- 
bri, le  ricordo  come  feci  pure  la  polla  pafl^ta 
il  Marliano..  Ho  falutato  il  Mazzolcni. 
Collo  fetivere  aTSignori  PignadiCamponogara 
V.S. excitavit  caties  dottnientes . Fecero  l’altricri 
intimare  al  fratello  del Sandelli  Economo,  che 
dovefle  in  termine  di  tre  giorni  vendere  i frutti 
raccolti  , e fpddisfare  per  la  penfione  di  Na- 
tale . Io  (àputolo  andai  fubito  col  Sandelli  ad 
informare  Monfign.  Vicario  degrintereffi  di 
V.  Sign,  e credo  fi  porterà  innanzi  qualche 
giorno.  Sicché  intende,  e farà  bene  a fcri- 
▼ere  a Monfìgnor  Vicario , e ftr* 'colli  il  far^ 
co.  fuo  fenza  canti  rifpecti , che  quelli  fono 
uomini  accolti  e folleciti  al  fatto  loro  . li 
Sandelli  fcrive  a V.  Sign.  ancor  eflb . lo 
<on  finire  le  bacio  le  mani  rivctenremence 
■ G 4 defi*  '" 

• 
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«^(Ì4d«:aQdole  dal  Signore  Iddio  contento  > e fej 
Jicità.  ; V . ■ . ‘ . ! • 

' Di  Padova  il  dì  i8.  Gcnn.  1608. 

' f Servitore  Ohbtig. 

.i  I Lorenzo  Pignoria.  ' 

-I  /l 

Il  Sig.  Valdagno  fa  riverenza  a V.  S. 

A Paolo  Gualdo,  koma. 

PEr  rimedio  dell’  Emicrania  di  V.  S.  io  in- 
viai jerlera  a cotefta  volta  uno  fcatolino 
datomi  dal  Sig.  Antonio  Bolzctta,  che  le  ba- 
cia le  mani,  e le  offerifce  la  Bottega,  gli  al-: 
berelli c quanto  c’è . Io  l’ho  porto  nell’  invo- 
glio, che  mando  a MOnfìgn.Illurtrifs.  del  mio 
hbro  e tavola;  e ftimo  che  veniri  (ìcuro.  E 
fe  vuole  V.  S.  che  io  Sandelizzi  ( che  non  (a>- 
rebbe  gran  cofa,  che  con  praticar  feco  mi  rt 
fofl'e  attaccato  un  po  poco  di  medicina)  V.S. 
adoperi  alle  volte,  come  faria  a dire  un  giorno 
per  fettimana,  un  grano  di  pepe  intiero,  ciò 
tenga  in  bocca  rotto  leggermente  fopra  la  cima 
della  lingua , che  le  caverai  tanta  acqua  dalla 
terta,  che  è cofa  maraviglipfa.  Io. l’adopero 
con  buon  fucceflb.  Ho  veduto  le  noye,  e 
le  feufe  del  Sig. Niccolò,  delle  quali  ho  dato 
fubito  conto  aMonfign.Nichefola.  Io  per  me 
ne  credo  poco;  perchè  fe  io  era  coftì  mio 
Padre  averia  ricevute  le  lettere  di  qua,  c man- 
datemele come  ha  facto  deU’altre.!  Sicché  di 
Cruccio , e di  Faemo  non  ho  mai  più  intefo 
nuòva  daini.  Del  primo  ne  ferivo  nell’inclufa 
quanto  ne  fo.  Del  fecondo  fpero,averne  ia 
breve  qualche  informazione.  Il  Sig.  Pigna 

è chi- 
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è'chiragrato;  però  , io  fcriverò  di  re^^ne  dit 
lui  Topra  *1  bollettino»  cd  eiTo  le  .bacia  le 
mani.  D.  Gio:  Battifta  Ila  pure  fproyvcdu- 
to,  perchè  Monfign.  Vicario  na  dato  via  Bo* 
volenta»  e quanto  c’era.  Però  V.S.  non  fé  ne 
pigli  più  penfiero»  perchè  troppo  ha  fatto; 
e ’l' Padre-,  ed  io  le  rendiamo  ^azie.  Ho 
ricapitata  l’inclufa  del  vecchio,  e quella  Ma- 
ria Caterina  Francefe  mi  ha  detto , che  ne  ha 
pure  ricapritata  un’altra  fcnza  averne  mài  ri(- 
pofta.  Ho  fattola  fcufa  col  Sig.  Flavio,  4 
quale  bacia  le  mani  a V.S.  di  cuore,  e rella 
loddisfatto  di  quanto  ha  fatto  Monlìgn.  Illu- 
ftrife.  per  lui . Ma  cui  ha  detto  al  Sig.  Marco 
che  io  ho  fcritti  difcorfi  fopra  ’l  Mondo  crea- 
to del  Taflb  ? Io  non  fo  immaginarmi  che 
glielo  pofla  aver  riferto  altri  che  V.S.  Di  gra- 
zia non  mi  dia  occafìone  di  difguflare  quel 
gentiluomo’,  a cui  devo  tanto.  Cffo  mi  do; 
manda  quella  mia  leggerezza,  ed  io  non  ne  tenni 
copia,  e V.  S.  mi  averi  mefl'o  alle  mani  con 
lui.  Però  nell’avvenire  parcat  calamo,  e non 
lì  lafci  portare  dall’ affetto  in  mio  pregiudi-' 
zio,  cd  impari  dal  Sig.  Teggia,  che  ha  fpac- 
ciata  quella  mia  colaccia  come  meritava,  poi-  . 
chè  non  me  ne  ha  accufato  nè  pure . la,  ri- 
cevuta. Se  V.S.  delìdera  mo  nove  agghiac- 
ciate flia  a fentire.  La  neve  nollra  continua 
a favorirci,  e in  tanta  cPpi^i  che  nella  bella 
cafa  a S.  Benedetto  del  Sig.  Dionifio  Centa- 
nni ha  sfondato  il  tetto,  come  pure  ad  un’ 
altra  vicino  a Codalonga.  Il  cantóne  dèlia 
cafa  de’  Cumani , che  guardava  il  Sagrato  di 
Sant’Agollino , fe  n’è  andato  a terra,  e fonp 
cadute  pure  altre  cafe  di  minor  grido.  Sicché 
le -perfone  fi  rifolvono  di  gettare  la  .neve  da’ 

tetti 
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tetti  nelle  ftradc,  dove  è montata  tanto,  che 
le  carrozze,  e i carri  non  polTono  andare,  c 
con  difficoltà  i cavalli.  Glt  uomini  medefìmt 
sdrucciolano  in  maniera,  che  non  lì  formano 
fc  non  folla  riva  dell’altro  mondo.  II  freddo 
e*l  «hiaccio  è tale  chc’l  Sig.  D.  Ferrante  dc‘ 
Rolli  ha  fpefo  a venire  da  Venezia  a(<*)  Liz- 
zafufìna  ventinove  ongari;  e con  tutto  ciò 
Mor.fi^n.  Qjwrengo  nonne  credcfoulla,  etiene 
cacciati  per  ogni  ordinario,  il  Sig.  Flavio,  c 
me  a S.  Gmfrina  a morirci  di  freddo  in  una 
camera  in  Tramontana,  dove  Hanno  ripofti  i 
fooi  libri . Di  grazia  V.SÌ  gliene  faccia  cofetenza . 
Fuor  di  burla:  noi  ci  anderemo  quanto  prima. 
Intanto  io  bacio,  le  mani  a^S.  Sig.  Reveren> 
difs.  Domenica  pafl'ata  io  fili  banchettato 
dal  Sig.  Flavio,  e ci  fo  il  Sig.  Conte  Spcro- 
nello , e ci  trattenemmo  foavimmamente  fino 
a notte:,  fi  difeorfe,  fi  divisò,  c lodammo 
Roma , con  avere  invidia  a chi  vi  ila  comoda 
ed  agiatamente  come  V».  S.,  Ma  feguitiamo 
la  neve.  Se  gli  uomini  s’agghiacciano,  non 
fi  agghiaccia  la  morte,  e in  Venezia  fi  muore 
di  petecchie , che  è male  contagiofo  pur  trop- 
po. Dio  ce  la  mandi  buona,  e bel  farebbe 
che  le  SS.  V V.  cqftì  facelTero  bandire  la 
pratica,  e'icommerck)  di  noi.  In  lilria  s’è 
fatto  Provveditore  alla  Saniti  un  Priuli.  Ma 
prò  nobisy  fi  Deu$  centra  noti  c forfè  che 
w mondo  non  è imperverfato.?  Ho  fcritto 
4 Monfign.  Uluffrifs,  la  vacanza  d’un  Cheri*. 

catoi 

— • 

Vttim»  emfint  àtilattrrtftrm»  TjtnthÀa  da  fad»v*^, 
c»minciM9  h l»gm»€  loaruno  tin^  miglia  da. 
pèartùa,  0 fi  fmlt  fftné*r  mi  vit^a  ì»  r fili  lini\  . 
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cato  in  Sant’ Andrea  di  Padova  per  la  morte 
di  Camillo  Polleno  Padovano,  che  fi  potria 
cfprimere  ad  fummnm  30.  ducati  di  camera, 
dncfto  farebbe  per  me,  poiché  della  caufa 
fioftra  adum  eil,  che  l’iwetiario  non  afcolta 
chi  gli  propone  accordo.  Io  fo  che  V.S.  può 
€ vuole  aiutarmi;  però  non  le  dico  altro; 
che  del  mio  bifogno  credo  che  fia  informata 
abbafianaa.  Se  potrà  cotti  aiutarmi  con  Mon> 
figo.  (4)  Cucina,  acciocché  io  non  ha  con- 
dannato nelle  fpefe,  la  prego  a farlo.  Se 
il  Sig.  Cardinal  Datario  non  farà  fiato  preve- 
nuto, io  non  conofeo  miglior  mezzo  con  lui 
deir  autorità  di  Monfign.  Illuftrifs.  nè  miglior 
iftromcnto  per  portar  quefta  dei  Sig.  Lugo. 
Io  Io  accenno  a Monfi^.  nel  rimanente  tac- 
cia Dio.  Le  lettere  di  RcHna  non  fono  ancora 
capitate,  c non  s’afpettano  fe  non  Lunidì, 
come  hanno  cofiume  di  venire  per  la  rigidezza 
de’ giorni  che  corrono.  Mi  faccia  grazia  di 
dice  al  Sig.  Carlo  che  io  non  mi  feordo  di 
lui  , e che  feriva  al  Padre  fno  Fratello  , che 
• ne  fta  con  pcnficro  per  eflere  parecchi  giorni 
che  non  ha  nova  di  lui.  Saluto  tutti  cotefti 
Signori;  al  Sig.  Abate  faccio  riverenza,  c a 
V.S.  con  finire,  dcfiderandolc  ogni  contento . 

Di  Padova  il  dì  primo  Febbr.  1608. 

Servìtm  Obbtig, 

■ Lorenzo  Pignoria. 

A.  Pan-  ' 

. )i4  I I ' ■ ' 

■ ](  CKcinm  fn  il  frìtm  Vdittre  di  9ot0  per  0^ 

mn0Kjome  ÌM0  mfir0  SefetUUmt  0 »»  fie  mtht  U 
Dee00», 
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A Paolo  Gualdo*  Roma»  ’ 

• - * » 

Io  ho  letta  la  invettiva  di  V.  S.  contra  i 
Medici  al  Sign.  SaadcUi  > il  quale  conre  ofti^ 
nato  difenforc  di  quegli  , ftiracchiati  aforilini 
de’  quali  egli  aveva  empita  quella  magra  fua 
lettera,  ha  giurato  pervl‘anima  d’IppocVate,  e 
per  il  genio  di  Galeno  , di  volere  imbrattare 
un’altro  fòglio  di  vituperi  degli  antiquaq  , al~ 
.chimifti,  ^ erboktti»  perfonc  omogenee  (co- 
me pare  a lui);  nè  fi  avvede  il  poverello  > che 
la  malinconia  gli  ha  podo  un  par  d’ occhialoni 
All  naro-,  che  lo  fanno  travedere,  e ftimare 
.cardi,  le  lattucche.  Il  Diogene  Laerzio  del 
^ign.  Concarini  venirà  quando  a qualche  ami- 
co non  iVà  feomodo  il  portarlo.  Intanto  V,S. 
^rà  contenta  avvifado  dove,  e a chiefTo  abbia 
a contare  i danari,  Della  vita  Pinclliana  io 
.non  fàprci  che  mi  dire,  e mi  pare  dura  cofa, 
che  il  Sign,  Marco  non  abbia  a chi  darne  una 
per  il  Sign,  Cardinale,  e ftietterebbe  conto  che 
V.  S.  fe  la  faceffe  venire  per  la  poAa.  Il  De- 
c^o  della  Rota  tarda  molto  per  il  Sig*  Cano- 
nico. Se  cotefta  Rota  fta  nel  fuo  perno,  io  mi 
maraviglio  come  non  giri . Se  è ferrata  il  Ma- 
rone  ha  mani , ed  ora  tanto  maggiormente  nel- 
la Dieta  incamminacai  ~ 1 t’Awerfario  noftro 
moftra-.vojglia  d’accordo , febbene  va  lento,  e 
con  qualche  artifizio.  Io  ferivo  al  Sìm. Grego- 
rio , che  invigili , acciocché  non  ci  fia  fatto  qual- 
che pregiudizio.  Il  parere  di  Monfign.  intorno 
le  compulfbrie,  e cenfure  ,. .è , ( fia  detta.cott 
ogni  riverepza)  rifoluzione  da  difperati,  pep- 
che.  fc  io  non  confido  nel  giuramento  de’  tefti- 
monj  sforzati , molto'  meno’  mi  gioveranno  le 

cen- 
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ccnfurc . Altra  via  di  provare  la  mia  irilenzio- 
ne  io  non  ritrovo,  perchè  la  Rota  non  ha  vo- 
luto ammettermi  altre  prove,  nè  di  fcritturè 
pubbliche,  nè  di  locazióne  nè  di  dell’ 
avverfario  medefimo . L’Itinerario  Albìlnó'di- 
rà  a V.  S.  occafione  di  vedere  c di  ofl'ervatt 
di  curiofe  cofe,  e di  Ncttunno  in  particolare, 
del  quale  afpetto  una  buona  relazione. / Il  Càe- 
novale  (a ) Spirituale  farà  loro  invidiato-^da 
più  di  quattro  di  noi  altri  Che  eràvamó 'av- 
vezzi a quel  di  Padova,  tanto  nobile  e 'ón'<> 
rato,  che  il  Riccobuono  ne  onorò  gli  fcrit- 
ti  Tuoi.'  Io  non  fo  fe  Monfign.Nichefola  fia 
vivo  o morto , perchè  avendoli  fcritto  tre  let- 
tere , provocato  da  lui  , e datoji  conto  del 
Sign.  Niccolò  ed  avvifatolo  de’  libri  cheV.S. 
mi  manda’,  ne  vcrbuni  quidem  . Poter-  dd 
mondo]  Io  non  fon  già  perfona  si  contem- 
ptibile , come  diceva  un  gentiluomo  amico 
noftro,  che  ora  fi  ritrova  cotti . Molte  gra- 
zie a V.  S.  dell’operato  col  P.  Villalp^mdó,-  c 
grazie  a lui  fe  attenderà  la  promdia  J'^^ddla 
quale  non, voglio  diffidare  ,ftando  in  mano 
del  P.  Stefano  dal  Buffalo,  al  quale  deudero, 
che  fia  fatta  riverenza  a nome  di  quello  fpi- 
rito  curiofo , che  l'ihterrogò  un  giorno  dell’ 


( a ) Que/lo  Curnopaif  ffiritunU  ( cinjijientt  ntll 

zJem  del  Sttgreuneato  m’  tre  giorni  ultimi  di  Curnt». 
vule  ) er»  fiuto  ifiituito  con  ' fìlinné  mugnificent*  ài 
- noufithoi'  ttppurM',  ' illumifiìuJvni , * indulgenze^  'nel 
Dtumo  di  Pudovu  dui  Ve/covo  Murco  Cornuro  t unno 
IÌ96.  funxèone  eru  prtuicutu  in  tuttu  tituliu.  ^ ^ 
(b)  Antonio  Riccobuone  du  Rovigo,  prefi/sò  lettere  gre~ 
che,  e lutine  nello  fiudio  di  fudovUt 
fcrifii  anche  la  fieria. 
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ùifegna  di  caTak>ro.  AlMazzolenì,  eBìan* 
chini  farò  la  correzione  conw  da  me.  No- 
ve dcfine  di  efl'cr  pofte  in  carta  io  nembo,  fe 
non  cnetimedi  paflato  Vficcellente  (a)  Scarno 
mori  in  VeTcovato  in  cafa  de’  Preti . Del  Q. 

averà  intefo  ; ikehè  per  l’avvenire  bene  liceat 
omtnari . 11  fteddo  ha  intermeflo , e le  nevi 
^ pe  vanno,  c i tetti  avvez2i  a ftar  veftiti  di 
bianco,, piangono  ora  per  dolore  da  tutte  le 
parti , ficc-hè  io  non  mi  tengo  Heuro  in  ca- 
mera. Il  Sign.  (b)  Podeftà  fe  ne  va  » e i 
Sjgnmi  Accademici  che  V.  S.  non  ha  faputo 
nominare  nella  vita  Pinelliana  s’apparecchiano 
a lodarlo  pubblicamente , e l’ Oratore  farà  il 
fratello  d^’un’amico  di  V.  S.  Se  voleflc  che 
io  andallì  alcuna  volta  a far  riverenza  all’Aba- 
te di^  S.  Ginftina,  io  gli  porterei  una  lette- 
ra, sella  in  genere  comnacndacizio  me  la  vo* 
lede  mandare.  Con  che  a V.  S.  a Moniignor 
Q*rerengo,  a Monfign.  CobeUucci,  al  Sig.Ru- 
tiho,  e a tutti  gli  amici  bacio  le  mani,  defi- 
derando  loro  dal  Signore  ogni  felicità* 

Di  Padova  il  dì  Febbr-  i6o9. 

Servitoft  ohhlig. 

'i . lorenzo  Pignoria. 

— ' Paolo  Gualdo.  Roma.  - 


HQ  caro  che  V.  S*  abbia  ricevuta  la  vita 
PmeUiana.  Se.  delle  cento  inviatele  dal 
§tgn.  Marco  potrò  averne  una  per  donare  ad 
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tal  4*  W»  Itttnt  a r*gicn$  civUt  ntllt fiuàÌ9  di 

(k  ) Ermolno  Zunt, 
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un  amico,  in  non  negherò  che  m’abljfii  ad  ef-' 
fcT  cara.  Nel  g.  volume  delle  lettere  de’ Prin- 
cipi io  trovai  raltrieri  la  icttcra  der  RuifceiU 
additatami  dal  Sign.  Giacomo  Alviié  Qorn^ 
ro.  V.  S.  la  legga,  che  è notabile  «d  ò 
ca  al  Re  Filippo  li.  Contiene  una  nobile  telur 
monianza  dd  valore  del  Sign.  Gip:  Vicenzo  . Iq 
ho  dato  a veder  la  mia  copia  al  Sign.  Flavio , c 
credo  che  egli  fìa  mezzo  alberotado,  petchi 
V.  S.  non  cc  l’ ha  inferito . figli  non  me  nc 
ha  fatto  motto  , ma  quella  è mi»  congettiv 
ra.  Ho  data  la  lettera  al  P.  Ab.  di  S.Gmfti<> 
na,  galantiifimo  uon^,  e mi  ha  fatte  tante  of- 
ferte, che  io  non  gli  farei  quitanza  eoo  dirci 
parole  d’amandolata.  Il  Sign.  Contarini  af» 
petta  il  Lamio  con  molto  delìderio,  e ringra- 
zia V.  S.  deirieclufa  del  Sign.  C^iHiglione  , al 
quale  bacio  le  mani  ancor  10 . Il  Marhano 
non  è ancora  comparfo,  ed  alcuno  ha  detcq 
qui,  cheMonfign.  Nichcfola  Ha  morto j febbe- 
ne  iq  l’ho  per  un  equivoco . Del  Sign.  Teggia 
mi  rincrefee  oltre  modo,  e piaccia  a chq 
non  fegua  male  ad  un  uomo  sì  degno  di  bene.. 
V.  S.  lo  (duci  a mio  nome  di  grazia  , e t^l  P, 
Vctcorelli , il  quale  fa  fermoni  clamofiifiini  1 
che  jerfera  appunto  fece  dar  volta  a ore  sbirri | 
che  panavano  per  coli..  11  SigmCnegorM  mi 
promife  d’avviliumi  15.  giorni  fono  il  fenfo  di 
Monfign.  intorno  certo  accomodamento  no- 
flro.  Non  me  ne  ha  mai  tocco  più  parola,  fìc- 
chè  il  negoziato  pericola  con  danno  non  folos 
mente  mio,  ma  con  difgailo ancora  di  chitrat> 
tava.  fi  certo  febbene  io  do  piuttofto  impac- 
cio al  Sign.  Montagnaria  che  utile,  tuttawiafi 
dovrebbe  pure  dare  un  cantoncino  nella  memo- 
ria non  ad  un  letterato^  ma  ad  un  amatore  de* 

- ■ let-  , 
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letterati  é Mi  piace  che  il  Sign.  Borelli  fi  fia 
riavuto,  e lo  faluto  di  cuore..  Al  Sign.  I>. 
Carlo  V.  S.  mi  farà  grazia  di  dire,  che  io  pen- 
fo  che  mi  dia  la  burla  a fcrivermi  di  malattia 
di  Tuo  fratello.  Sappia  dunque,  che  egli  è fuefib 
fuor  di  cafa,  e che  per  tal  caufa  io  non  gli  ho 
dato  la  lettera . Egli  ha  miglior  cera  di  lui  e 
fta  bene  daddovero.  Confegnerò  la  lettera,  c 
lo  eforterò  a rifpondere.  Se  V.  S.  aveffe  al- 
cun Frate  che  venifie  alla  volta  noflta,  lapre- 

fo  ad  inviarmi  i Fafti  d’Ambrofio , e Novi- 
io  Fracco,  che  io  ho  lafciati  colti  in  4. 

Di  nuovo  V.  S.  non  afpetti  fe  non  che  Mon- 
fign.  Michele  è fuor  di  pericolo,  che  il  fred- 
do è tornato  a farli  fentire,  e che  la  neve  s’è 
fgombrata  dappertutto  e gettata  nel  fiume  per 
configlio  de’ medici,  de’ quali  va  in  volta  una 
forbita  fcrittura  dettata  dal  Sig.  {a)  Mina- 
doi,  e fottofcritta  dagli  altri  con  regretto  del 
fi)  Cremonino,  € ?c)  Galilei,  che  alitet 
fentiebant.  Se  io  avelli  altro,  pur  troppo  di- 
rei. Bacio  le  mani  anco  a nome  di  mio  Padre 
a V.  S.  faccio  riverenza  a Monfign.  Cobellucci  » 
e a Monfign.  Querengo , al  quale  delidero  ma* 
turamento  di  iperanze , e Dio  la  quanto. 
N.S.  Iddio  doni  loro  ogni. contento. 

Di  Padova  il  di  ai. Marzo  i6o3. 

Servitore  Obbliga 
Lorenzo  Pignoria. 

^ A Pao- 

fa)  Temm»fe  WmAoì  da  p$tUlico  fnftjfort  tU. 

Mtdieina  fratita  in  fadóva. 

(b)  Cafar»  Cremenine  da  Ctdto ì rimmate  FrofeJf»n  di 
lUefofia  nel  medefime  Studio. 

^c)  il  feUbraii£ìmo  Titofofo^  eldatematicot^di  cui  vh» 
lettere  in  ju*/ia  R/utolta^ 
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il*-* 

A Paolo  Gualdo.  Roma.  *: 

( ^ > 

INnanzi  che  io  entri  in  altro,  voglio  prega- 
re a V.  S.  le  buone  felle , e piaccia  al  Si- 
gnore Iddio  donarle  a lei  quali  io  le  faprei 
defiderare  per  me  : nè  chiedo  altro  in  ricom- 
penfa  fe  non  che  fi  ricordi  dime  con  un  Pater, 
in  cotelli  giorni  e luoghi  fanti,  acciocché  il 
Signore  eruat  de  necefjìtatibus  animam  meam.  - 
SeU  Corriere  ha  tardato  codi,  qui  da  noi  non 
volò  la  fcttimana  palTata , poiché  non  avem- 
mo le  lettere  fe  non  il  Lunidì.  Pure  oggi  a 

Sueft’ora  è comparfo.  Il  freddo  qui  moftra 
‘cflérfene  andato;  ma  le  piogge  fanno  gon- 
fiare la  Brenta,  che  ha  rotto  (opra  la  (a)  Bat- 
taglia. Il  Sig.  Card,  (b)  Pinelli  ha  fatto ‘il 
dovere  a ricevere  allegramente  il  libro , poi- 
ché V.  S.  lo  ha  onorato  tanto , che  non  ave- 
ri forfè  più  mai  incontro  tale.  Ma  che  dice 
della  vita  il  Sign.  Teggia?  V.  S.  non  me  «6 
dice , covelle , e pur  fa  che  io  bramo  i in  eftre- 
mo  intendere  come  egli  la  intenda.  . Le  pia- 
cerà baciar  le  mani  a tutti  cotelli  Signori  Let- 
terati, a’ quali  io  do  le  buone  Felle  colla  vo- 
ce e col  cuore , c dire  al  Sign.  Paolo  che  io 
manderò  per  la  vita  del  Sig.  Card,  feliciflìma 
memoria  quanto  faprò,  c ben  volentieri.  - 
Della  flatua  del  Centauro  aveva  intefo  da  al- 
tri ancora , e . fi  tiene  che  fia  Chironc  ed  Achil- 
le . Se  V.  S.  la  vedrà  io  ne  afpetto  un  po  po- 
co 

( a ) Villaggio  dtL  territrrit  tn.iovane  fui  rtunb  d$li» 
Brenta  che  forza  a Efie,  . > ■ 

(b)  (^ar4.  Ounenit»  Untili > tuo  i dedicata  la  Pinola 
liana . . 
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co  di  ragguaglio.  Il  luogo  che  i Signori 
deir  (a)  Arca  volkro  dare  al  Sign.  GiotVicen- 
20  Pinelli  per  la  memoria  di  lui , vicino  alla 
porta  minore  della  Chielà,  è ftato  difpenfato 
per  un  monumento  facto  dalla  nazione  Ger- 
manica al  Cavalier  Ottonello  ('ùj  Defcalzi , 
die  ne  è Aaco  molti  anni  precettore.  Ci  han- 
no pofto  la  fua  immagine  col  petto  di  tutto 
tondo  * aquile,  armi,  ed  altre  galanterie.  Sic- 
ché io  comiglio  V.  S.  a proccurarfi  codi , o 
in  S.  Pancrwo,  o in  S.  éafliano,  quando  la- 
ranno  fornici,  novo  luogo  per  drizzarvi  il  Ce- 
notafio  che  intende  di  fare.  Ma  bel  fciocco 
che  fon  io , che  non  veggo  che  V.  S. 
mmtumentiun  /ere  perenaius  d Sign.  Gio:  Vicen- 
20.  Mi  fard  grazia  incendere  dai  Sign.  Ago- 
fìioo  fe  ricevè  una  mia  lettera  alcuni  giorni 
fono  eoa  un'altra  del  Sign.  Sandelli , che  io 
non  Co  divorare  quella  parzialiti  che  egli  ab- 
bia ril^llo  a lui,  c non  a me.  Il  Marlia- 
no  non  è ccwipa^o  mai.  Non  fo  fe  fard  be- 
ne che  io  ne  Icrìva  una  parola  al  Sign.  Ni- 
chefola , e lo  farò  coll'occhione  <klle  bueme 
fede.  Se  V.  S.  ha  mai  intefo  cofa  albina 
deUa  Indulgenza  Gregoriana  mi  rimetto  a ki, 
ie  vuole  farmene  parola.  Il  Sign.  Contarini 
ebbe  la  lettera  del  Sign.  Calligliooe,  e mi  di- 
ce che  averia  procenrato  i liba  con  ogni  di- 

li- 

fa)  At^ijlra/e  deiU  Ci/ut  di  Ptuiamt  tui  ì 

dmt9  U grttn  S»ntuM’i«  di  Smì  Anttnic  y t U fu*  pin^ 
guijfm*  Fèndi tt. 

(h}'  Ef»  quefii  Pudovuncy  C«v»Uefe  di  S>  Murcèy  »jf*^ 
xJpnuiiffimo  ullu  nuzione  di  GtFmumUy  quut*  gii 
ttttUM  ii  tù*it  di  CSot/«  Pmiutinti  tmtu  U ttttàFm 
d'jttftitut»  ntlU  Studi*  dtUu  fuu  ftHFiu. 
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Vigenza.  Al  P.  Sirmondo  V.  S.  ha  fcritto 
mai?  Se  lo  fafdj  di  grazia  fi  ricordi  di  ricoe* 
darmeli  fcrvitorc,  e <&li  che  avrifi  che  fogli© 
manca  al  fao  libro  Variarum,  perchè  io  vor- 
rei pure  che  lo  avefle  intiero.  E dal  P.  Bao» 
dino  Gherardefchi  coftl  alla  Cafa  Profeflà  ìn- 
teoderà  come  fé  gli  hanno  a mandare  certe 
coratelle.  Se  V.  Sig.  vederi  il  P,  D.  Cofbati- 
no  (a)  Gaecano  le  piaceri  rìnovarli  la  tn5no- 
na  di  un  Tuo  fcrvitore  in  partibus  » c dirli,  che» 
10  vado  raccogliendo  le  azioni  de’  Vefeovi  dT 
Padov^a , che  lèrviranoo  per  iftruzione  o mia 
o di  altri , e che  fc  tiene  alcuna  notizia  di 
cofa  che  faccia  a propofito , non  mi  faccia 
careftia,  perchè  fe  gli  dari  il  premio  che  Ta* 
lece  Mde^o  ricercava  da  quel  kakntuomo . 
Lecofenoilre>  feV.S.  defìdera  faper  quello  an- 
cera  > fono  in  eftemntiio*  Qpefta  feteimana 
mentte  eravamo  intorno  a éu:  giurare  i Tefti- 
monj  fi  è feoperta  una  inillici  negli  atti»  alla 
t^uate  il  sig.  Cancelliere  c *1  Notaco  eletto  di 
nuovo  > nè  fAvvocato  nofiro  hanno  mai  av- 
vertito f ed  è che  per  i’udienze  non  fi  è depu- 
nral  ora.  Il  noflro  tennine  non  è ancora  fet^ 
lo  { ma  l'entrare  che  facciamo  .nelle  Ferie  ce 
ne  priva  irreparabilmente.  Sicché  io  non  fo 
che  mi  dire,  u non  che  quella  non  è la  vo* 
canone  mia,  e che  bifogna  aver  pazienza,  to 
credo  che  mio  Padre  ne  dia  conto  a M<m- 
«gn.^  Bluftnfs.  e domandi  qualche  fu^agio. 
Pero  V*  S»  mi  fard  molta  grazia  a ftar  a vede* 

re 


■*  ® ) il  O.  Cofianthu  GAetAne^  SiefitAM  , Mtmue  Ca^ 

fintf*  figgtttt  nttiffhnt  A tnrtA  lA  H*(iU4tiiCA 
• -ntrtM. 
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Tc  come  il  Padrone  fi  movi,  e non  vfolemt*- 
-lo,  perchè  pur  troppo  gli  abbiamo  dato  itiif 
paccio;  0 forfè  noo  nù-complifce  lo  ftare  in,- 
tricato  a“,quefto  modo.  Di  più  la  prego  a4 
•aver  perifiero  , , che  in  cafo  che  la  Rota  mi 
•^edilca , mi  fi  faccia  manco  male  che  fi  può;. 
* ftim®  che  V.  S.  averi  Con  Monfign.  Cucina 
buoni  mezzi . . E a.  V.  S*  bacio  per  hpe  le  «ut- 
ili con  defiderarle  ogni  contento . 5 • ; 

Di  Padova  Udì  i8.' Marzo  idogr. 

' Servitore  devoti fr.  ed  ohhd. 

Eorenzo  Pignoria  » “ 

- A Paolo  Gualdo.  Roma.. 

Ho  ricevuto  dal  Sigu»  Emilio  1* opere  del 
Sig.  CaftigHone  , e 1’  (<x)  Erodiana.  Le 
prime  ho-  date  al  Sig.  Vicenzo , l’altra  ho  te*- 
nula  per  me,  e ne  rendo  graaie  a V.  S.  a nor 
me  dr  lui  ancora.  Ora  io  fon  debitore  di  due 
ordinar)  ; perchè  il  Venerdì  Santo  io  difpenfai 
tutto  ’I  giorno  neceffariamente  > e non  mi  ar 
vartzò  tempo . - Comincerò  dalla  de’  az.del  paC- 
fato.  Nell’Itinerario  (per  quello  che jtoccheri 
a me)  io;  darò  foddi&tazione  a V.  Sig.  , ma  di 
Vicenza  (per  dirlo  a V.  S.  in  fecreto)  s’è  pre? 
fa  la  cura  il  Sig.  Conte  Gabbrielle,  aUa  purgai- 
■ta  penna  del  quale  non  arriva  la  torbidezza 
•del  mio  inchiollro  . , Di  Monfign.  Qperengp 
c . BO- 


•(3)  £’  quell»  toper»  iti  C»f»ubanpy  intitolat»-.  Inièci- 
pjiq.  vetus  gr*ca  dcdicafionein  iundi  continens  ab 
Uerode  lege  fadlam  receoiìta  , & nou's  UlufitiUa. 
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iBÒNtJM  TACTUM ',  € beato  l«i  che  può 
trattenerfi  nella  Iute  degli  uomini  lenza  aver 
A piatire  colla  povertà  , c ccd  difagio . Io  fe 
folli 'coftì  direi 

HuHct  QUEB^EV^OÈ , diem  numera  tneHore  lapUloi 
'Qui  tibì  labentes  appònet-tandidut  annoi, 
t dopò  Chirone,  chè  infegnò  la  medicina  ad 
Efculapio,  la  Mufica  ad  Achille,  i’Aftrologia 
ad  Ercole,  non  Tappiamo  che  altri  llano  ftati 
pòih  in  Ciclo  » Io  fcordato  di  Roma?  -don» 
ae  V.  S.  cava  (Quella  confe^uenza  ? 

Obruerint  cittus  federata  mivia  folem 
' ■ ^cem  E^MJE  ex  m^ro  corde  recedat  honoi . 
Da  tanta  poefia  V.’ S.  argomenti  una  finezza 
d’umore  malincònico,  che  mi  travaglia  fopra 
modo  ahruni  giorni  fonò.  Dio  mi  ajuti  che 
favere  in  conlpedu;  le  canfe  non  mi  iafeia  pi- 
gliar fiato,  e Sign.  Vettorelli  • con  tu'ttociò 
mi  vuole  fare  Cònfefibre  di  Monache.  S‘io 
aveffi  Pratica,  Teorica»  ComplcUrone,  e Ga- 
po  ambirei  ancor  io  l’onore  che  me  ne  po* 
trebbe  venire.  Ma  Diis  iratU^,  Gemocftte  finifiro 
poco  bene  me  ne  poffo  promettere.  Trop« 
pa  continenza  fu  quella  otI  Sign.  Gio:  Vicen- 
zò  (a  mio  giudizio)  in  non  volere  che  Achih 
le  Stazio  gli  dedicane  Ten>igilium  f^eneris , tom* 
ponimento  nobile  delicato  , nel  quale  io  non 
io  vedere  lafcivia  , fe  non  nel  fenlb  de’  J.  C> 
ma  fe  il  Sig.  Gaftiglione  ha  quella  fatica  del* 

10  Stazio , perchè  non  ne  fa  parte  al  Mondo  ? 
Delle  cófe  noftrè  averi  intefo  abbaftinza. 

Del  Sig.  Agoftino  tanto  ' afpcttavaartcor- io»  : 

11  Sig.  D.  Pace  bacia  le  mani  a V.  Sig.  e la 
ringrazia  deU’avvifó  di  Loreto,  che  per  altra 
•via  non  ne  fapeva  nulla.  Allaietteta  de’zp» 
L’efemplare  della  vitaPinclliana  che  io  ho,  è 

D 3 an- 


l ET  T £ A ^ 

tndato  in  volta  col  minifterio  del  S^.  Flavio 
^crengo.  E‘  ftata  lodata  e ben  vcdiKa.  N*è 
vcnnto  prurito  al  Sig»  CarKmko  ZabarcUa,  e 
llimo  che  fe  la  troverà,  darà  fubito  di  piglio 
a^U  tavola.  Il  Sign.  Conte  Gabbrieile,  USig. 
Dottor  Corradino , e molti  alari  la  dcfidcrano. 
Ma  che  ha  fatto  V.  S.  a non  ne  far  ca^Mtarc 
ad  Sign.  Emilio  ? Del  Sign.  Speroni  gli  amici  ft 
pofTono  contentare  , perchè  egli  è ncunioato 
come  uomo  claiTìco  , e pollo  in  paraggio  <U 
Demetrio  Falaueo,  di  Pluteo,  c di  tana  al- 
tri galantuoniini,  che  obitcr  vi  fono  regiftea- 
ti.  Il  P.  Ab.  di  S.  Giuftina  non  è andato 
a («)  Correggiola  per  corteggiare  Avvocati, 
e Giudici  venuti  fopraloco  per  la  loro  impor- 
tantiflima  lite.  Il  Marliano  non  è ancor  ca- 
pitato, perchè  viene  per  mare  colle  robe  del 
^go,  Marchefe  Malafpina.  Ho  falutato  il  Sig. 
Vcttorclli.  Se  col  Novidio  V.  $.  potdfe  in- 
viarmi Creiti  Syntpefii  ienigmatA  che  è un  litwet- 
to  in  4.  con  un  altro  piccolìno  dentro  , mi  far 
tebbe  molta  gra2aa,  perchè  difesno  valermene 
Bella  mia  opera  de*  Servi , che  ho  da  ftampa- 
re  in  breve. . La  ferittnea  do* Medici  intorno 
la  neve  intendeva  provare,  che  le  non  fi  Igom- 
brava,  come  fi  è fa»®-»  averia  cagionato  cor- 
ruzione d'aria , male  di  pimta,  infiammaaìone 
de* polmoni,  febbri  dì  varie  forte,  e morbi  po- 
P^r.  L’I^itafio  che  V.  S.  mi  manda,  è biat- 
tarra  cofa,  e più  mi  gufteria  le  io  rinteadeffi- 
Se  non  l'ha  mandato  al  Sig.  Marco , lo  nrvande* 
rò  io . Poiché  le  piace  di.  promettermi  la  cae- 

S-  j i-iii  ^ . ’-X 
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U del  P.  ViUalpando,  le  armi  Cardinalizie»  e 
la  Bolla  in  Cam  Domini , io  fbrò  arpeccando . ^ 
D.  Fadinando  Ai  rifencito  ; ora  fta  bene . Se 
V.S.non  ha  ricevute  fue  lettere,  ne  dia  la  colpa 
alle  faccende  della  fettimana  Tanta.  Lo  anderò 
a trovare,  e intenderò  quello  che  averà  fatto 
del  ricamatore . Qtti  s’intende  che  fìa  vacato 
il  beneficio  di  Borfo  in  mefe  di  Monfign.  Illu<: 
Anfs.  Se  S.  Sic.  Illuftrifs.  volelfe  imponete  faAi*r 

fium  a tante  liberalitd  ufate  verfo  un  fiio  ibrvi*r 
ore  di  poco  merito , con  un  poco  di  penfio-' 
ne,  quella  qccafione  farebbe  di  brocca.  V.  S. 
fa  il  mio  bifogno,  può  aiutarmi , e Aitno  che 
voglia;  però  non  le  dico  altro.  Il  Sign.  D, 
Ferdinando  è in  letto,  ed  io  noi  fapeva.  E’fti* 
to  travagliato  da  una  fpecie  di  fchiranzia.  Fa 
riverenza  a S.  e dice  che  ha  ricevuto  cento 
braccia  di  quella  guarnizione,  e che  jo.  fe  ne 
afpettano)  da  Venezia , ed  invierà  tutto  con 
buona  occafione.  Della  fua  dd  Sabbaco  fan* 
to  non  ho  che  altro  dirle  ora,  ùs  non  che  il 
Canonica  ha  ricevuto  la  lettera  di  Erafmo,  e 
Ce  ne  vaierà  « A V.  per  fine  bacio  le  mani,^ 
con  defiderarle  ogni  concento  « 

Pi  Padova  il  di  11^  Aprile  ido8. 

Servitore  Obblig, 
Lorenzo  Pignoria., 

. Le  arme  Cardinalizie,  febbene  non  vi  fona 
/ ani  farviranno  petò. 

A Paola  Gualdo,  Roma» 

Mio  Padre  invia  al  Sig.  Gregorio  omnia 
ada  & adùau  nella  caufa  noftra,  e per* 

D q.  fiile 
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fifte  pure  che  fenza  il  perinde  valere  non  fi' 
farà  nulla;  perchè  i teuimon)  non  vorranno 
deponere  fe  non  la  ftima,  in  che  tengono  che 
iìa  la  Cappella,  cioè  intorno  a cento  di  Ca> 
mera,  ficchè  bifognerebbe  articolare , che  non 
eccede  cento  di  camera.  Io  per  me  a dirlo  a 
V.  S.  in  aurem  vorrei  efTer  digiuno  di  tutto  ; 
jcrchè  il  vedermi  logorar  i miglior  anni  in 
itig),  che  da  molti  vengono/interprétati  ma* 
ignità,  mi  par  troppo  duro^  E pare  a V.  S. 
che  quella  lìa  llrada  per  difponere  le  cofe 
mie , acciocché  io  venga  a Ilare  colli , come  mo- 
ftrano  delìderare  cotelli  Signori  che  mi -vo- 
gliono bene?  Io  per  me  finché  mio  Padre  vi- 
ve , indixi  mihi  voluntarium  exilium  da  cotelli 
paefi.  Altro  che  fia  di  lui,  fe  la  mia  voca- 
zione farà  Roma , io  me  ne  accorgerò  - in 
breve,  perchè  Me^er  Domenedio  mi  darà  i 
mezzi  ancora  per  attenderci.  Che  vuol  V.  S. 
che  io  venga  a faref  ad  aggravare  il  padrone? 
ovvero  la  cafa  che  pur  tropo  vacill»?  Et  de 
his  hadenus.  ' Se  Monfign.  Cobèllucci  farà 
cercare,  quella  Indulgenza -fi  rcllerà  -con  ob- 
bligo a S.  Sig.  Reverendils.  Se  V.  S.  vede  il 
Sig.  Agollino  mi  farà  ^azia  a dirli,  che  io 
inviai  jcri  al  Sig.  fuo  Fratello  terti  fiotti  let- 
terari di  quelli  nollri  paefi  a Tua  illanza;  e 
di  più  che  io  non  ho  Tue  rifpolle.  Il  Fra- 
tello del  Sig.  Paolo  (a)  Aicardo,  fe  vive,  fi 
chiama  Fra  Silveftro  Aicardo,  ed  è de’ Centu- 
roni.  Stava  già  a Mondovì,  dove  aa  Curato 

di 

• « * ? * , 

fa)  Ì>»  ipuflt' wtuofjjfìm»  /oggetto  d'Altong»,  emicijp- 
• mo  di  do:  Viacenzio  fintili.,  Paolo  Gualdo  ntlla  Pi' 
noUiana  fa  a lungo  commanoraziont  » - 
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certe  monache.  V.  S.  coftì  pervia-del  Ge- 
nerale ne  faprd  la  quinta  eifenzia . Io  atten-. 
derò  il  P.  Mildtti  per  fervido  di  qua  anco- 
ra. Della  Fifcalitd  ho  intefo  da  altri  anco*, 
ra,  ed‘io  per  me  non  venire  per  le  mani  a. 
V.  S.  cosi  di  leggieri . Il  Canonico  ha  in- 
tefo,  e defidera  il  Marone.  Qui  noi  abbia- 
mo una  (a)  Accademia  d’arme  drizzata  a 
fuggcftione  del  Principe,  o della  Repubblica, 
con  promifllone  di  favori,  protezioni,  ecqfe. 
limili . Le  è ftato  aflegnato  il  luogo  di  Cit- 
tadella vecchia  ; -fìcchè  noi  vogliamo  fare  gran.  ' 
concorrenza  alle  Città  convicine , che  cum^ 
rifu  mirabuntur  la  bellezza  del  fico,  e della 
fabbrica.  Uno  de’ Padri  dell’ Accademia  è il 
Sig.  Antonio  ' Negro,  flcchè  l’ arci  mute- 
ancora  vorranno  carteleggiare , efarfìfentire  a 
carnovale . Il  Principe  è il  Sig.  Conte  ( c ) Enea , ’ 
al  quale  la  feconda  feda  di  Pafqua,  giorno  che  É 
cantò  in  Santa  GiuiVina  dal  P.  Abate  laMelfafo-. 
knne,  i Sig.  Rettori  fecero  un  favor  grande.  £ 
che  ? dirà  V.  S.  ; Il  Mcflalc  a baciare  dopo  TEvan- 
gelio;  Sono  Hate  fatte  incorno  acrenuimprefe 
per  la  univerfale  dell’ Accademia,  e io  ne  ho 
vedute  fette  fcolte,  delle  quali  potria  elfere 
che  nelTuna  delfe  fc^disfazione . Io  mi  ricordo 
l’Elmo  d’ Ercole  col . motto  faciet  ^flyana£ÌA 
■pìrtuSi  alludendo  al  Cratilo  di  Platone.  Ua 
Callore  a cavallo:' ad  afira.  Una  Pal-f 

la- 


fa  ) £'  ^uefia  l’Actademi»  Dtli» , trett»  nel  govtfno  di 
Pietro  Duod»  Cofitono . % • , . j 

(b)  Antonio  Negro y era  Padovano y e fit  lettore  di  ÌIe~ 
ditina  Pratita  nella  Vniverjitk  della  fua  patria. 

(c)  /I  Conte  Enea  Centi.  . 
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ladc:  Deeus,  Tr^^^tdiunKfuc  toga.  La  nave  degli 
Argonauti  col  motto  m bianco.  Una  dccur- 
lionc  all’antica:  Trojanum  ducitur  agmen.  E che 
fo  io  ? Or  non  pare  a V.  S.  che  porti  meglio 
la  fpefa  a leggere  quelle  cofe,  che  fc  io  Icr 
diceliì  degli  occhiali  gialli  del  Sandelli»  e del 
Sermonaccio  che  egli  va  appreflando?  Io 
feci  la  relazione  al  Mazzolem  nel  particolare 
del  Proccuratore  mal  rimunerato.  Mi  rifpofe 
che  s’aa  rimelTo  Tempre  al  Sig.  Nani,  dal 
miale  intenderà  qui  in  breve  il  Tucceflb,  e 
cne  non  è intenzion  Tua,  che  alcuno  lìa  de- 
fraudato delle  Tue  mercedi*  Il  P.  Abate  di 
Santa  GiuHina  partirà  la  Tettimana  che  viene 
per  S. Benedetto  di  Mantova,  dove  va  a Ca- 
pitolo, ed  obitcr  Tari  preTente  alle  (a)  nozze 
che  vi  lì  Tanno  col  concorTo  di  tutta  la  no- 
biltà della  noflra  Lombardia . Io  ho  da  far 

riverenza  a V.  S.  a nome  di  D.  Michel  Valle  > 
conTeflbre  delle  mie  padrone  di  S.Scefeno,  e a 
nome  ancora  del  Sig*  Pace  profumatiflìmo  • 
col  quale  Domenica  pallata  fui  a pranzo,  e 
gudai  d’un  Agape,  per  uTar  i termini  eccle- 
n^ici , che  mi  mancò  a caTa  Tenza  gravedine 
di  capo,  o riempimento  di  ventre*  Or  ora 
fi  è ricevuta  una  lettera  di  Monfign.IlluftriTs. 
che  avviTa  mio  Padre  , come  il  Sig.  Gregorio 
fente  che  il  pcrinde  v^ere  fi  riTerbi  per  T ul- 
timum  tercibilium.  11  detto  mio  (Padre  con 

quel- 


la) Fmmh»  ceMrst»  etn  rmlt-mmgnifiunt»  in  MMnvn 
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jyn€»  di  Snvpny  « Frimufi»  Frincif»  trtiitnrin  di_ 
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quella  riverenza  che  deve,  rifpondc  a S.S.  II- 
luftrifs.  che  ora  noi  fumo  in  cafo;  perchè 
lìamo  fuori  di  termine,  e non  abbiamo  pro- 
vato nulla,  e non  troveremo  tedimon)  fe  non 
nel  modo  Ibpraddetto.  Si  rimette  però  a 
quanto  S.  S.  Illudrirs.  giudica  meglio,  c V.  S. 
lari  pregata  a portar  in  modo  a Monfign. 
quefta  noftra  rifoluzione,  che  eflb  non  creda 
che  fìa  di  perfone  teftiere,  e che  vogliano 
cozzare,  c di  più  ad  aver  condderazione  al 
mio  bifogno , che  collo  dar  a vedere  prende 
ogm  giorno  più  forza.  Meflfcr Niccoli  Schia- 
vo,^ la  dwella  del  quale  per  ora  !è  padrona 
deirjufpacronato  della  Cappella  contenziofa, 
mi  prega  a far  uficio  con  V.S.  acciocché  ella, 
intorceda  apprdfo  Monfign.  Illudrirs.  che  la 
vedita  che  ora  fi  intende  di  fare  alla  B.  Ele- 
na , fia  prorogata  al  Natale  profilino , ovvero 
più  che  fi  può . Eflb  lo  fa  ad  idanza  del  Sig. 
Francefeo  Gulbla,  una  figliuola  del  quale  ra 
accettata  Id.  Ora  le  Monache  airimprowifo 
fanno  idanza  al  detto  gentiluomo,  che  p« 
la  tempeda  dell'anno  pafiato  non  è de’  più 
provvidi  del  mondo  > maflime  per  queda  fpefa 
che  arriva  a qualche  cenrinaro  di  Ducati . Io 
defidero  che  lo  Schiavo  redi  foddisfatto  per 
Vintcrefle  che  le  ho  detto,  e la  prego  ad  aiu- 
tarmi con  Monfign.  Rludrirs.  ed  m evento  che 
non  fi  pot^  ottenere  cofa  alcuna,  almeno 
V.  S.  mi  rifponda  in  maniera,  che  io  pofla 
modrare  che  a|è  fatto  ruficio.  E così  con 
mede  galanterie  V.S.  averi  Ietta  una  mìa  fa- 
cttm  a grottefche,  badante,  fé  farà  Ietta  dopo 

Eranzo,  a levarle  dagli  occhi  il  Tonno,  feb- 
cn  fofle  in  cafa  di  lui . Io  le  faccio  riverenza 
per  fine,  e le  defidero  dal  Signore  quel  bene» 

che 
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rfie  per  me  mcdefimo  vado  tutto  1 <ii  defì- 
dcrando.  , 

Di  Padova' il  dì  i 8.  Aprile  tdù8. 

Sery'ttore  Obbliga 

• ■ Lorenzo  Pignoria  < ' 


A PaoIo.Cjualdo.  Roma. 

a Uefta  mattina  per  tempo  ho  imparato 
dal  Sig.  Sandelh  sì  bel  concetto , che  io 
3 coittcnenni  di  accennarlo  a V.S.  Si  ra- 
gionava.di  Monìiga  'ArchidiacoBO.  che  mancò 
Mercordì  a due.  ore- di  notte,  e fi  divifava 
del  lucccfibre.  Ora  il  prelibato  dille,  cbencj 
che  ell'endo  1*  Archidiacono  oculus  Lpifeopi  j 
non  può  edere  altri  che  V.  S.  Piaccia  a;  Dio 
ch’egli  fia  fiato  indovino,  e che  ,io  abbia 
approbato  la  leggiadria  del  concetto  con  real- 
td  per  quefta  parte  ancora.  > Il  $ig.  Conte 
Pomponio  Torello  è mancato,  e’I  Siff.  Flavio 
Querengo.  nc  fia  addoloratiflìmo,  e~"a  y»  S. 
toccherà  a conlblarlo , e proccurargli  coftì 
qualche  'gentilezza  di  verfi  in  lode  di  quell’ 
onorato  Cavaliere.  , Qyefta  mattina  pure  glt 
lllufitifs.  Rettori  hanno, dato  ordine  che  le 
porte  della  Città  fi  tengano  ferrate i ficchè.-vn* 
jdommamitr  in  aula  ì ed  or  ora  me.  icri- 
bente  s’è  fatto  un  Procl^a  con  due  trombe 
qui.  in  contrada,  chefe  alcuno  ha  iacafa. certi 
galantuomini,  che  fi  cercano,  e notigli  rive- 
la, incorra  in  pena  di- dieci  anni  di  galera, 
e apo.;  Ducau  di  ' giunu. . . Ora . alla  lettera 
dt.V.S.,  Io  filmo  che  le  vite  troveranno -coftì 
chi:  le  affetta  anco  perQiugno,  vnon.che  par 
V-:  Mag- 
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Màggio.'  Mi  rincrefcc  bene,  che  non  arriv^ 
ranno  di’  qua  in  tempo,  mwtre  gli  nomini 
ne  fono  vogliolì  per  la  mia,  eh* è andata  in- 
torno molti  di . Il  Sig.  Vicenzo  eft  totus  in 
conquire'ndis  opufenlis  Puteanieis , e k>  potrà 
dire  al  Sig.  Cauiglione,  al  'quale  bacio  le  ma- 
ni. Ringrazio  V.  S.  dell* impaccio  che  s’è 
prela  di  mandarmi  que*  libri,  e fè  mio  Padre 
anderà  pofdomani  a Vicenza,  io  lo  invierò  a 
far  riverenza  al  Sig.  Emilio , e vedere  fe  farà 
arrivata  cofa  alcuna.  Di  Monftgn.Qnerengo 
non  fo  che  mi  dire.  Io  penfava  che  di  già 
litalTec  Libertari  ,*  e nie  n*  era  di  già  rallegrato 
con  S.  S.  Reverendifs.  Ora  fe  Romanarum  re- 
rum  arbker,  fence  altrimenti,  feren'da  eft  ha:c 
fortuna,  la  quale  io  prego  al  valore,  è me- 
rito fuo  fortunata,  ed  obfequente.  Il  Sig-. 
Ferdinando  le  darà  conto  quefta  pofta  dd  fuò 
negozio.  Il  Sig.  Vclfero  mi  avvifa  che  fà 
mia  fpofizione  fopra  la  (a)  Tavola  s’c'ri- 
ftampata  in  Franefort,  colle  figure  , in  ràmel 
Io  che  non  fapeva  nulla,  nè  ardiva  di  fpèrar 
tanto,  ho  ringraziato  Dio,  che  le  mie  fttichè 
amatores  invenmnt  ; che  altrimente  'afturii 
erat  di  quelle  poche  vigilie  impiegate  in  quel 
pezzo  di  libro  V.  Sign.  potrà  dar  la  nuova 
a Monfign.  Querengoj  che  ne  gufterà  credei 
■ '.-Io'- 


(a)  il  tittlo  S queflo  i CaraCleres  ytgyptii  , hoc  tft 
facrorum,  quibus  i£gyptii  utiintur,  llmulacroniin 
accurata  delineado.  Francofurti  typis  Mathjx  Dec- 
ker! i6oS.  in  4.  Inidove  l»  prlmn  edìxJon*  di 
xJn  i6oo.  pnrimentt  in  8.  fumptibus  Jacobt  Franco 
*r»  VecuftifniTix  tabu!*  *ne»  facris  Agj-ptioruni 
fimukicris  czlatz  accurata  explicàtio.  - - - ' 
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Io  vado  apparecchiando  alcune  altre  cofarelle 
per  metterle  alla  ftanipa;  e credo  che  *1  Sig. 
Velfcro  mi  averi  favorito  di  ftampatore.  lo 
vado  pcnfando  agli  fludj  ladri  dell*  ore  » c del 
tempo»  nè  mi  dimentico  però  del  medierò 
dd  Prete,  il  quale  vado  ora  riconofcendo  con 
eftrcmo  ^nfto.  Però  mi  raccomando  a V.  S. 
acciocché  abbia  ancor  ella  l’occhio  alla  mia 
non  fìnta  poverti  , acciocché  io  pofla  un  gior- 
no ripofare  le  mie  pretenfioni , {lanche  ornai 
di  fperare,  (opra  un  palmo  di  fiidìflcnza,  ed 
attendere  con  un  po’  di  quie  te , fe  non  a gio- 
var ad  altri,  almeno  a migliorare  me  meSrlì- 
mo . V.  Sk  di  grazia  nou  laici  di  leggere  quelle 
quattro  righe,  e confiderarle  a chi  fa.  Io  ho 
un  Padre  mdulgcntilfimo,  e die  fopra  le  forze 
della  fortuna  fua  m’ha  allevato,  e portato  Id , 
dove  alcuno  fc  n'è  prefo  maraviglia . Ora  egli 
granrhevus,  e non  in  prolperitd  di  fortuna, 
preme  aliai  che  io  cominci  a foccorrer  la  cir 
la  con  qualche  mia  fattura.  £ pertanto  io 
farò  ncceiritato  a picchiar  alle  porte  ddla  be- 
nignità di  Monlìgnor  lllullrils.  con  occafione 
del  primo  concorfo , che  mi  lì  parerà  innan- 
zi; e mi  bifognerà  per  obbedir  a mio  Padre 
andare  in  Villa,  o tlove  mi  porterà  l’occalìo- 
ne.  pella  Villa  io  lafcio  giudicare  a V.  S.  fe 
mi  abbia  a gullarc  , o no.  So  ben  quello , 
che  dove  il  Sign.  Iddio  m’ impiegherà  io  ho 
penfiero  di  Ilare;  e non  m’andare  aggirando. 
Poni  il  Sig.  Iddio  ( come  io  ne  lo  prego  ogni 
giorno)  al  Padrone  la  quiete  di  prima , che 
IO  non  difpero  d'aver  fotto  l’ombra  fua  a di- 
re un  giorno  ; Deus  nobis  hac  otiafecit.  Intan- 
to V.  S.  mi  voglia  bene , e pena  alle  volte , 
che  le  io  non  ho  fervito  come  doveva,  alman- 
co 
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co  ho  avuto  defiderio  di  farlo  ; c ìe  back)  pcf 
fine  le  mani. 

Di  Padova  il  di  a$.  Aprile  i5o8. 

Servitore  Ohbltgi 
Lorenzo  Pignoria. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

Ho  lettere  dal  Sign.  Gregorio,  nelle quaU 
-m'avvifa  che  il  perinde  valere  s*actende 
9.  (pedire;  ma  cIk  la  proroga  panifce  difficol* 
tà.  Faccia  Dio,  che  io  non  fo  più  nè  che 
mi  fperare»  nè  che  mi  defiderio:  tanto  ione 
mortificaci  in  me  qne/U  afi'etti,  nmcè  delia 
mia  poca  direi  ventura  , s’io  non  la  cooofceiU 
piuttofto  molta  difgrazia  a mantfeili  fegni. 
L’Accademia  ila  tuttavia  gbinbiazaodo  fopra 
Imprciè,  e rAtlianatte  èp^o  del  Sig.  Cremo* 
nino,  il  quale  ha  avuto  più  nùra  di  dar  neU' 
■more  allllloilrirs.  Capitano,  che  di  formare 
ìmpreTa  incdligibile . Dice  che  Platone  nel 
Cratilo  interpreta  aUriiBi  nomi  iparfi  nel  Poema 
d’ Omero,  fià’ quali  ila  quello  d’ All ianane,  e 
lo  etimologizza  per  Trotefforir  filiut.  Ora  il 
Sig.  Cremonino  vuol  dire,  che  gh  Accade^ 
mici  col  valore  diventeranno  figliuofi  del  Sig. 
Capitano  , che  nocirfo  fi;  S.S.  ttluilri^  amb^ 
ica canta  filiazione.  Un  amico  mio  aveva  dato 
di  mano  alla  oomcià  di  Pailade  e Kettuno 
per  la  denominazione  di  Atene,  e formando 
il  corpo  deU’ impreia  d’un  cavallo,  ed’ un 
ulivo  vi  aveva'  inrafa  l’auinru  con  qudlo  moi> 
co:  parikus  volendo  che  in  Pa- 

dova -E  «tende  agli  Eud}  di,  Pailade.  e di 
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'Nettuno,  che  pure  rapprefenta  la  SercniTs. Re-, 
pubblica.  V.  S.  vegga  il  principio  della  Geor- 
gi ca,  e vi  troveri  regilkata  queRa  favola.  Io 
non  ho  tempo  d’attendere  a quefti  ftudj , e 
V.  S.  mi  fa  torto  a fpacciarmi  per  così  ozio- 
fo  . Lo.  Schiavo  rclu  foddisfatto  , e io  ob- 
bligato a V.  S.  more  folito  , e più  direi , fc 
più  poteflì  eìTerle  di.  quello  che  iq  mi  fono. 
V.  Sign.-  fi  contenterd  che  io  ;le  dica  una  vol- 
ta per  fempre  con  colui  : numquam  tibi  ^a- 
tiam  referre  poterà  : illud  non  defmam  ubiqwe 
confiteri , me  referre  non  pojfe.  Il  Sign.  Tol- 
do  Cofiantini  non  è in  paefe . Se  capitsui 
farò  quanto  V.  Sign.  mi  comanda.  L’am^ 
co  mio  ha  più  bifogno  deU'Jndulgenza  Paor 
lina,  che  Gregoriana,  perchè  trattano  i Me- 
dici di  applicarli  i veicicatoij . Mi  rincre- 
fee  che  la  patria  nofira  perde  un  giovane  fin* 
diofifiìmo,  e atto  nato  .ad.' acquillarfi  molti 
fama.  Djs  diter  vifum.  V.S.!.puo  dire,  a Mon- 
fign.  Querengo  che  quefto.  è ('«)  ’l  Vedova, 
che  {timo  gliene  dolerà.  . Ora  alla  lettera 
de’  del  prefentc.  Il . Sig.  Flavio  non  è quia 
poiché  contra  il  dogma  Pinelliano  s’è  lafciato 
portare  a Mantova  dalla  piena  delle  brigate» 
che  vanno  a vedere  lo  fpolàliziq  di  que’.Prin., 
cipi.  Al  P.D.Coftantino.ìo.vivo  debitore» 
e pagherò  quando  averò  tempo  di  farlo,  che 
ora  IO  fon  sì  affaccendato»  che  nonfo  dove  m! 
abbia  il  capo.  Se  mi  dari  indrizzo  de’  partu 
colaci  awiuti,  non  allc^herd  la  fua  cortefia 

. i j - vv.;.!-:,-.,.  . in, 

».  I •>  , - ■ 

fa)  Trttntefi»  Veàov»  celebre  Giutettnfult* 

' frim»  dell'  ijlitutnt  e poi.  delle  Peuìdet te  .nello  Stndiek 
di  tndov»  fué  (turiqt  morì  *>  età  di  foli 
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m uomo  fmemorato.  Il  Diogene  taerziol 
colle  altre  .cofe  che  V.  S.  mi  mandò,  è ini 
mano  del  Sig.  Emilio,  ed  c|To  attende  occa-< 
fione  per  mandarlo/  Dal  Sig.  MalÉatti  avcrò 
cura  di  ricuperare  i libri . Di  Monfign.  Qiic*i 
rengo  mi  duole.  Fortuna  vitrea  eji,'  tuncicumi 
Jplendet  fran^itur , Ma.  buono  per  lui  ' - / 
Cui  mehore  luto  finxit  pracordìa  Titani  ' 1 
e può  dire  laudo  manentem  i ftceleres  ^uatkpénnar 
ecc.  acciocciiè  V.S.  non  mea  che  io  canto.  i 
Agnofcouobilem  ironiam , quando  mi  dice  che 
i miei  parti ‘hanno  ad  arricchire  il  Mondo.  Ma-i 
teria, ba(Ta)  Scrittore  di  niun  pregio,  e di  poca 
ventura.  Le  rendo  però  graaiedeirEpìgramma. 

Se  la-Cappella’toccheri  a me,  io  non  la  cam- 
bierò colla  più  grolTa  Pieve  di  tutta  la  Dio« 
cefi.  Ma.  le  cofe,  fono  lunghe  , e io  forò  ne- 
ccflitato  (V/S.  ’mi  perdoni  fe  pure  la  faftidifeo 
colia  inedefima.  cantilena  ) a dar  di  mano  a 
quello,  che.  pareri  innanzi.  Che  fe  fofle 
piacciuto  a Dio  che  fofie  tocco  a me  una  mica 
di  qiioU^jt^e  Cddimf  M maifay  io  ^otii^i  an.. 
damir  tràtténoidò  finche  venifie  poi  tèmpo 
per  me.  lo  -nonjibno  animale  di;  tanto  pafio, 
che  «na  quatta  parte  di  quello’ che  fi  è proc- 
cucato  e nato  ad  alm,  non  mi  avefl'e  tenuto, 
Atollo.  Ma  non  più  che>  la  penna  tocca  que- 
gli particolari  ^eora  contea  genio;  e pur  trop- 
po ho  avuto  io  da  chi  non  ha  con  me  altro 
obbligo , che  di  volermi  elfete  certefe  delle 
file  gr^ie.  Se  io  ferivo  a.iV»tS.  delle  imper- 
tinenze, mi'  pedoni  di  grazia.'  D.  Gitola- 
tno  non' è quii  c io  fio  a vedete  che  i Sigg. 
•pigna  facciano  mctter  .prigione.  il  fratello  dd 
ideili  y per  avere  rinunciato  rEconomato  al 
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fratello  di  D.  Girolamo . Io  finKco  di.  ciarla^ 
re: e a V.  S.  bacio  k mani  dcfidcrandolc  ogni» 
contento.  c j.  ' - ' . 

-Mi  fcordava  di  pregar  Vi  Su  ad  infornjarfii 
fe'i  PP.  del  Gesù  hanno  fornito- di  ftanipve. 
un  certo  Libro  di  Meditazioni,  in  4.  f<^a  la. 
vita  del  Signore  colle  figure  ia  romei  c k fpfloi 
fornico  vorrei^  fapcrc  il  prezad  y.  à . fe  è cofa 
per  la  quak.  Di  più  fe  il  &ign*  Afe.  Qfuftinia’' 
no  mi  volefTe  &vc«ire  d’  iina' copia  , di  quella 
narrazione  che:cgH  ebbe  d’Ingndterra  intprr 
no  la.  (jpfica  dd  P*  Gamct;  noi  wia  molta  gr^r 
aia.  lo  ne  fcriyerei  a S.  S.  lUuftcifa.  ^ 
vorrei  dark  briga  di  rifponddif  a.  mk 
re.  , n Sign.  CanalUcrc  Malatioo- bacia  Ip 
m«ù  a V.-S.  ed  io.iterum.  :;>•  . ' . , • 


Di  Padova  il  di  p.  Magg.  ^ 

J Seriore  Obbl^.  * 

Lorenzo  'Pigaona.  > 


" A Paolo  Gualdo. 

.T  Nnanzi  che  io: entri  ar  «fpoik^  Vy-S? 
5 k dirò  ^ I che' ’ù»  Jori  cKctei-ir  lifefiimftmPr 
rimi  per  Mon%n.Denoraj;  it  <}lwk-.awwo  ? 
.’adova  Mercordi  ;I esimi  fir;  jwn*aW'  a.cafe  v 
delazione-  del  : Sigos.  Card.,  Btqdlì  faS5d-,  RPF  m 
B.  Francefea,  la  quale  feorfi  dop9 

na,  ed  ho  mandata  qoefia  mattina  aLSigpi^ 
ìfmilio.  Se  Pimmaginci  dieUa  cktta.  ?pata,,  f 
'’.anmàta  codi*:  come  noa  puòcflfire  cfw  pqg 
J’  x,  IO  prego  V.  S.  a mancarmene  una 
ili  una  kttera.  'che  mi  Ja.a  bifogntreìOJ®  w 
in  sto  di  ua  pover?  ac»no  » mr.  pcydftWi 
rxazia.  Che  V.  S.  fia  data  accettata  nell'Ac- 
ca. 
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cadcmìa^dd  Sign.  (a)  Cardinale,  io  non  mi 
maraviglio,  perchè  gli  uomini  di  lettere  coftì, 
latcre  non  pofTunt,  c dal  cognome  del  medèfi- 
mo  Sign.  Cardinale,  io  cavo  un  augurio  favo- 
revole in  latino,  ma  non  involgale.  Dice  non 
lo  cni  ^ j 

^t  pulchrum  efi  digito  mon/ìrari  y & diciet' 
' bit  ejlt  'r) 

c q^la  vccchiarcUa , che  portava  laequa,  c 
mollraya  Demoftene  a non  fo  chi,  diceva  pu- 
re  : rrt-'f  iV»  Atfie&tnt;  ma  i noftri  Italiani  non 
vogliono  efler  moftri  a dito.  Prepari  pure  V.S, 
la  lua  imprefa,  il  fuo  nome  accademico,  è a 
tempo  ino.onazione  ftwbita,  acciocché  s*ac- 
corgano  coltìj  che  in  Lombardia  ancora  du^ 
rat  honor  Il^diis  nolhaa*  Se  la  colonna  è tot* 
ta  có^,  di  qua  do.  noi  tutti  i lauri  fon  fec- 
chi,  ncchè-;!  ■ 

j -L?  Toeti,  ùr  /^o  al  refio 
Jrebbe  il  Caporali.  Ilsie.  Belmonte  parti  in- 
lalu^q,  hofpite^  ficchè  il  difegno  di  mandate  i 
ratei  chfi^i  m’èito  falfo.'Al  Sig.  Caftiglione 
bacio  le  numi,  t fon  dehitoré  a altro  di 
lettere  alla  fua  notabiliflìma  cortefìa.  Piaccia 
'ft  IDio,  che  lo  abbia  occaltone  di  non  moti* 
re  ingrato  a.;tanta-umanit±.  Io  gli  promifì 
dadoperarmi  piedo  quelli  noftri'  Stampatori , 
le.liic  ^bili.faticho.  Ma.  fiamo  in  paefe 
-dove  non  fi  apprezza, akto  che -Madrigali , e 
fanfaluche  della  medefima  fuinaf  nel  refto  bi- 
j ^ deH’Aaoorei.a  apra  la  flra- 

oa  aUs  ftampew  V*..S.-mi  &ri  graiia  di  hg- 

. .Y  ....  «eri* 
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ccrli  quello  tinto.  Di  Monfign.  Querengo 
Son  fo  che  mi  dire,  o defiderare.  la  nar- 
razione  della'Spica  mi  f»a  grati^;-.  Ba- 
cio le  mani  al  Sig.  TcMia,  e V.S.  gli  dica  a 
mio  nome  che  fe  vuol  veder  molto,  ve^jpo- 
co  Se  io  mandalR  a V.  S.  la  croce  dclSig. 
Canonico  Pancetta,  come  ella. ha  mandato  a 
me  riferizioni  di  Calici  Gandolfoi  farebbe  cer- 
to bel  cambio.  Ma  io  feufb  le  fue faccende, 
e confeffo  di  non  aver  fopra  la  tavola  il  Ve- 
nerdì una  catalla  di  lettere  al  alta  conic  tie- 
ne pur  ella,  che  io  mi  ci  tòrrei  impacciato. 

La  invenzione  l molto  antica  poiché  Tcocrt- 
to  di  vcrfi  compofe  un  Altare,  ed  una  Scure 
Amazzonica;  Porfirio  Optaziano  unOrgMo, 
ed  altre  invenzioni:  Magnenzio  Rahano  Cro- 
ci* Venanzio  Fortunato  altre  cole,  e S.  Tom- 
màfo  fimilmente.  Pure  quello  noftro  Secolo 
delicato  non  fi  fa  adattare  gli  occhi,  ne  1 orec- 
chie. LaTeftudine  a piedi  della  Stra  mi  ^ 
fatto  fowenire  della  Venere  di  Fidia , che  di- 
cono le  facdTe  lòtto  il  piede,  una  teftudine:i 
Ouodifue  manere' domi,  & tacitar  decet  effe 
^Tuellas,'  ' - . - r}  > » . 

dice  1‘Alciato  , e mi  ricordo  d’aver  letto  m 
Plinio,  che  certi  Scoltori  per, efprimcre  il  no- 
me loro  neU’Opere  che  conducevano  a fine  > 
'fi  valfcro  della  Rana  , e della  Luixrta.  -V 
ftacalfo  della  carrozza,  c’è  chi  lo  lama  art^ 
-fiziofo.  In  fomraa  chi  Ha  bene  a Rorna.iftcm 
-fa  imbÌ€coccacfi-poi..Io  non  vi  fletti  mai  fc 
•non  a difagip,  mercè. delia  poverti  che  nm 
ne  cacciò;  però  V.  S.  non  fi  rnaraviglicrd  fe 
io"  mi'fótrriHraRr  a vita  municipale , doj« 
'fento  pure  le  punture  ddla  mia  nemica^  cte 
s*ha  prefo  a*  ^acciaimi  in  opus  fc 
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ijlialchc  benigno  influ(ro  non  canlbia  gli  af 
Jpetei  diquefta  mia  maligna  coftellazione.  V.S. 
che  Dcos  propius  contingit  m’ ajuti  che  può  fe 
non  a conlumar  col  ftioco  j almeno  a troncar 
col  ferro  un  de’ capi  di  quella  mia  Idra»  » 
Se  vede  il  P.  D.  Coftantmo  di  grazia  lo  in^ 
terroghi  fe  fa  che  abito  ponaflè  il  Senator  dì 
Roma  ttecent’anni  fono  , e fe  elfo  non  ne  ha 
memoria,  almeno  ricordi  alcuno  che  lo  fappia  . 
-Io  ftimo  che  i Signori  Teggia , Gaftighone, 
Pafqualini  ne  fapranno  qualche  cofa.  A V.S. 
con  finire  bacio  di  tutto  cuore  le  mani , defi- 
dcrandole  dal  Sig.  Iddio  ogni  contento. 

. ‘Di  Padova  il,di  aj.  Magg.  ido8. 

' Servitore  Obblig» 

' Lorenzo  Pignoria. 

! Mi  feri  favore  dire  al  Sign.  Gregorio , che 
io  ho  ricevuto  il  fuo  awifo  » e lo  ringrazio  1 
e che  giuda  quello  ci  governeremo. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

Dai  sign.  Alpino  io  ho  imparato  una  bel- 
lilTima  Medicina  pel  pizzicore  di  V.  S.  e 
.febbene  dfo  mi  dice  che  è centra  i fondamen- 
ti della  dogmatica , tuttavia  me  la  di  per 
.^era  c reale . Racconta  che  molti  fi  fono  sbri- 
gati da  limile  feftidio  col  bere  vini  genero  fi 

{»uri,  e non  inacquati;  come,  è a dire  fecondo 
a frafe  nodra,  Ribolle  > Liatichi,  e limili;  c 
.dice di  più,  che' egli  medefimo  quando  patifcc 
la  gotta  e beve  per  confeguenza  acqua,  s’em- 
„pic  tutto  di  fttfunculi che  eniamereb- 
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be  Ccccolini  , c fe  n«  libera  quando  ritóma 
al  vino,  il  q^uadro  di  tre  Magi  ha  trova- 
to padrone,  e ad  ogni  modo  non  fard  gran 
perdita,  perchè  il  Sign.  Baldino  pretende  che 
colH  non  vi  fia  bifogno  di  cofe  antiche, 
pomenica  pafl'ata  qm  in  cafa  fi  fece  il  folito 
Simpofio  ( che  d’Agofto  è meglio  dire  Sim- 
•pofio  che  convivio  ) e V.  S.  ci  fa  chiamata, 
defidfrata , ed  invitata  a forza  di  buoni  bic- 
chieri. I conapotori  fiurono  i Sigg.  Contarini, 
Sandelli , e Vettorelli  ; ficchè  io  lafcio  confi- 
'^are  a lei  i difeorfi  che  vi  fi  fecero  , poiché 
il  confeflo  non  fi  ruppe  fino  alle  ventidue  ore. 
Si  ragionò  di.  galanterie  profamatiflìme,  e V-S. 
lo  argomenti  da  un  quefito  o Problema , -che 
peopofe  il  Sigp.  Sandelli  nel  mirare  una  mia 
elegantiflìnaa  Ventarola,  nella  quale  fi  vedeva 
Panielle  Profeta , che  ad  Tygrim  fluvium  fe- 
dens  de  Qyro  Regi  & Perfatinn  regno  vatici- 
natur.  Il  Problema  fa  perchè  caofa  molti  de* 
Profeti  profetarono  prelfo  a* fiumi,  come  Dar 
nielle,  Ezechiellc  ccc.  In  fomma  belle  cofe  fi 
diflèro,  e non  da  lettera,  ma  da  Cattedra. 
Un  Sig.  Giacomo  Perganfino  Canonico  corti 
fs!io  non  fallo  ) di  Sant’Angelo  in  Foro  Pi- 
Icario  fece  già  ftarapare  un  I,ìbro  detto  Memo- 
riale delta  lingua  Tojeana  : ora  s'intende  , che 
vuol  mettere  in  luce  la  feconda  parte.  SeV.S. 
potellc  certificarfene  mi  farebbe  di  molu  gra- 
zia , e lo  troverà  facilmente , domandandone 
ad  alcuno  di  cotcfti  Signori , che  fanno  pro- 
fefllone  di  Secretaria,  o di  Lingua.  Di  più  io 
'faprei  volentieri,  fe  D.  Marc’ Antonio  Baldi  è 
vivo  o morto . Mwdo  a Vv  Sig.  la  licenza 
' Epifcopale  de’  miei  libri- ,“  e fe  alcuno  fi  ma- 
ravigUaflc  della  Priapeia,  fe  gli  può  c&c,  che 
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mi  fii  permcfla  ( come  veramente  fu  ) fopra 
la  parola  <|el/P.  M&dllro.  «jel  Sacro’ Palazzo. 
Delle*  altre  cote  io  e*bbi  licenza  verbatim  dal 
M.  R.  P.ln.quifitofe,  e ne  mando  ancora  tini 
di  Monlìgn.  Mordano.  Il-  P.  vecchio  di  San 
Bartolommeo  fta  in  Ietto  con  una  dcrppia  ter^ 
zana*  Altro  cho^fode  di  lui , io  credo  che  Id 
Monache  provvederanno . Sé  V.  Sig.  rtii  poò 
aiutare,  io  la  ptego  a farlo;  e veramencc,<iua 
righe  di  Monfign.  Illuftrils.  (ariano  ,a  propoiK 
to,  e noi  dviano  la  vittoria.  -L’Arciprete  di 
Corte  è oKMto^i  c il  poverino  ha  fuggito  la 
Valld  i pet  andar  a morire  tra  la  Newia , e 
le  Zanzare;  Y?i.S.  vada  lenta  a -donar  Vite, 
acciocché  ancor  noi  altri  abbiamo  la  parto 
HolVa..c,.Ho  la  nuova  dei  Sign^  Ab.  P< 
e piaceflò.va;  Dio,  che  fli’sno  faria  ;l«n  alloga* 
to.  Ho  mandato  al  Sign.  Ennltd  il  Paravicn 
no  , e nii  fono  lamentato  feco  , perchè  4’  alt 
trieti  - mi  domandò^  la  mia  opinione  intorno 
ìa  Patria  di  Cornelio  Gallo  » Poeta  famofo  c 
amico  di  Virgilio,  e avendoli  io  fcrìtto  mo^ 
re  folito  una  verbofa  lettera,  non  mi  ha  detr 
to  mai  più  altro,  come  fe  io  fofli  Pitagora* 
che  baftalfe  dixit.  Io  bramo  imparateli 
e V.  S.  lo  fa,  e con  ciò  le  faccio  riVtrenzà,» 
doliderandole  dal  Signore  ogni  contento  , e 
feliciti.  .j  _.;l  vt'  il 

* piPadovi  il  di  i5*Agofto  i6o2. 

-rr  ..T  i.  jc  .1  Sèrvftort  Ohblif, 

;■  './i  cr-M  la  J*  Pigftoril.'’'‘ 
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: A Paolo  Gualdo.  Roma,  ' 
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IL  Marliano  è poi  giunto  ben  trattato,  e ne 
^ ho  refo  grazie  a Mon/ign.  Nichefola , còme 
or  faccio  aV.S.  ^11  Sig.  Orazio  Bembo  mi 
ha  dato  r indufa  lifta,  e dice  che  fé  fì  vorrà 
nota  d’altri  fiori  che  fi  comandi,  ed  al  Sig. D» 
Giulio  ( quando  fi  trattafie  di'fervizio  da  pa- 
drom)  aareb^e- r animo  ' di  fòrlo  venire  fin 
codi  ad  actóhiodare  un  giardino  per  eccel- 
lenza. V.  S.  la  il  valore  del  Sig.  Orazio;  febi- 
fiagna  fi  Jafei  intendere.  ' Ma  dove  comincerò 
io  a ' ringraziale  «V.  S.  di  qo«ito  ha  operato^ 
per  me  ? Piaccia  a Dio  che  io  inconori  degna- 
niente.il  colrào'de’  benefizi;  che  V.S.  mi  ha 
fatti , e mi  faccia  conofeere  al  • Padrone  per 
queh  tale,'  che  aS.S.lllufirifs.  mi averà dipinto; 
Io  ne  ferivo  quattro  parole  a Monfign.  prc-' 
gandolo  a perfezionare  quel  tanto  che-  fi  è si 
prontamente  cominciato.'  LaPar^chiale  di 
S. Lorenzo  non  fi  dà  a Preti  amo^'bili,  ed  in 
una  permuta,  che  fi  ^edì  coftì  nldmamente 
fu  efmeffa  40.  Ducati  di  camera,'  troppo  balla" 
per^dir  il  vero,  come  mi  pare  che  ancor  ad> 
cflb  fi  fia  efprefia.  Però  io  vorrei  che  fi  arrn 
valle -alli  80.  di  camera  per  non  ftar  con  ti^ 
more,  fiantechè  vale  più  di  150.  della- noftra' 
moneta.  . Io  anderò  a cappare  i libri,  che 
Monfign.  comanda,  c la  Bibbia  Regia'fil  refa, 
mi  pare,  menne  io  era  colli.  Se  fi  potran- 
no avere  le  giornate  tutte  in  una  forma,  le 
manderò .'  Ho  riferito  al  Sig.  BcUoni  quello 
che  palTa.  In  Pietro  Vittorio  ho  ritrovato  i 
giorni  paflati  un  profumatillìmo,  anzi  due  en- 
comi del  Sig.  Gio:  Vicenzo  che  per  1*  aiitoriti 
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del  lodatore  fariano  flati  di  fomin9  ornamento 
all’ opera.  Noi,  cioè  il  Sig. Flavio  ed  io  fia- 
mo  intorno  all’Indice  di  Monfign.  QuerChgo. 
E non  è poca  fatica  il  cavare  del  Caos  oiw 
libri  che  in  una  confiififlima  mafia  fono  fiata 
portati  da  Santa  Giuflina  a cafa.  Ma’l  difpo- 
nerli  per  fcientc,  e facoltà,  regiflrare  i conr* 
mencatori,  fubordinare  i meno  antichi  agli 
antichi  non  è fatica  da  dormire,  e trovarla 
Inedita.  Io  fo  che  ci  ho  fpefo  fino  a quell’ora 
codici  giornate,  e. l’ho  fatto  volentieri.  Ma 
V.  S.  non  ne  dica  altro  a Monfign.  Queren- 
®o , perchè  io  fon  obbligato  a S.  S.  Reveren- 
3ifs.  di  cofe  maggiori;  ed  oh  che  abbia  un 
giorno  occafione  di  moflrarmi  ricordevole  de* 
benefizi  ricevuti!  Si  potrà  attendere  a fpe- 
dire S. Lorenzo  per  me,  e fe  V.S.  avviferà  che 
danaro  s’ha  a provvedere  fi  farà,  e fi  man- 
derà il  bifogno.  Ne’  cimeli  del  Sig.  Gre- 
gorio , bona  memoria , V.  S.  troverà  molte 
cofucce  a fuo  propofito,  e quelle  flatuine  di 
metallo,  e marmo  non  erano  goffe;  cosi  le 
chiavi  antiche  , i figilli,  l Epitaho  de’  Corne- 
lii,  e cofe  sì  fette.  Io  faprei  volentieri  che 
cola  colli  l’Indice  efourgatorio  flampatq  colli. 
E con  ciò  a V.  S.  bacio  con  ogni  afiètto  le 
mani,  detìderandolc  ogni  contento. 


f't’  • 


Di  Padova  il  dì  5.  Settembre  ido8. 

* - t 

- • - ‘ - Servitore  Obblig, 

Lorenzo  Pignoria. 
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A Paolo  Gualdo.  '"Ronfia . ' 
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BEàttts  qiii  fuftr  t^atmn  & fgupé- 

refh.'’Btìkk'c  degna  d’ceecna. IcMie.la  Sta- 
titi di  Ni  S.- che  affetta  ^KU»tno  ha  ver- 
fatd  di  ndi  a piene  mani  tjodle  ricfaest- 
tCf  di  éhe-cfl^  é Teforicca  ^ ìd  aon  potrei 
dire  àV.S.cón quinta lire(]uenea;  eeonquaiKo 
tflfetto  qucAo-'^polo  di- Sadova  dbbta-bia- 
eontraté  -qnefta  ‘macciiui  di  ’Mercordi  < la,  iibe- 
filiti,  datici  S^«  fatta  la  prima  Proccffione 
aUiChiefa  del  Santo  eòa  tantò  concorÉo.  die 
k nobilitalo  ‘ non  d tciwacxiot  ' altèo , cne^  ia> 
perfooa  dèt  Ptelato,  la  quale  i piaccia  a Dio 
concèdèrci  quando,  c ^nid  m^e^odioite^ 
le  botteghe  fono  fiate  tremale  poeo  meno  chò 
^’ufanza  del  giorno  di  Pafqna.  Noi  per  qne^ 
ila  volta  andiamo  del  p^i  colla  cùti  Donn~ 
dante>  la  Madre; colla  figlia;  e icne 
!a  grazia  alla  diligenza  di  Monfìgn*.  Vicario 
èhe  (mòre  ftio)  ba’pfctrifto  e faperato  le  di£-. 
fìcold  tutte  in  un  tempo.  Sia  lodato  Dio,  che 
ha  ‘ toIiitQ  dilferrare  dopo  > qualche  gioroo  le 
mani  di  pietd,  che  èhiufe  ci  avevano  i denie* 
fki  noflei . Se  quèft’  efbcdio  «ceedeffe  il  carata 
tere  ddr£piftotà,  V^S.  noti  alfieri, iper^ 

chè  in  tempo  di  Giubileo  non  fi  può  far  di 
meno,  ed  òn  cosi  d cfàudifca  il’ Signore  come 
noi  altri  c ncireflcrno,  e nell’ interno  molto 
giubdo  ne  proviamo^  Dal  Sig.  Niccolò  forfè 
V.  S.  ha  qualche  lettera,  che  è ben  tempo 
chenecomparifea.  Io  non  ne  ho  nè  anche  una 
riga»  c vorrei  purefollecitarlo  adeffere  più  dili- 

fente  perravvenirc . Però  intendo  che  Gabbrielle 
acmo  fu  fepolco  cofU  in  S.  Pietro  vecchio  », 

e dal 
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e dal  Sig.  Bandirli , o dal  Si^.Rinaldncci  fi  po- 
trà averne  qualche  ragguagliò  del  fuo  Epita- 
fio.  Io  dico  quello  in  fervtnio  del  Prefiefente 
Tliano,  e -per  rifvegliare  il'  Sig.  Niccolò  dal 
formo . Moftrai  ^ Sig.  Conte  Gabbrielle  il 
capo  della  lettera  di  V.  S.  dove  fa  menzione 
del  Teatro  rifttunpato,  e fri  ne  ingaloriò  tan- 
to; e volle  che  ialo  leggeflì  al  Sig.  Zabarclla 
Canonico,  il  quale  ridendo  mi  diìFe;  ferivi  al 
Sig.  Gualdo  che  il  Sig.  Conte  Gabbrielle  com- 
prerà quello  libro,  le  ci  fi  contiene  l' allog- 
gio che  t Signori  Gualdi  fecero  a Cario  V. 
Jer  mattina  partirono  per  Venezia  le  robe  di 
Monf.  Illuftr.  che  yeiigono  a cotefia  volta , e ci 
fono  due  invogli  in  tela  iirdirùz'ati  a V.  S. 
l’uno  io  ho  ricevuto  bdlo  e fatto  da  D.  Fer- 
dinando; faltro  che  contiene  fermoni  c pre- 
diche di  V.  S.  ho  fatto  io , e ci  ho  cacciate 
in  corpo  le  tre  divine  fettimane,  e due  Tavole 
gieroglifichc  picciolc,  per  donarne  una  al  Sig. 
Giofwo  Callrglione,  raltra  al  Sig.  Lelio  Pa- 
fqiralini.  Colla  diligenza  del  Sig.  D. Giulio, 
c dd  Sig.  Orazio  s’è  fatta  una  bella  e btrona 
caflecta  di  cipolle  nobili , che  fi  manderanno 
Sabbato  al  Srgn.  Cofimo,  acciocché  la  invii 
colli.  Si-  comprò  per  Monfign.  Ilhiftrifc 
mentre  eravanio  di  qua,  l' opere  dd  Navarrò 
in  tre  tomi  di  llampa  di  Roma  in  foglio  be- 
niflìmo  legate,  Tò  nel  regiftrarle  avvertii  il 
Bolzetta,-  che  ce  le  vendè,  come  nel  primo 
forno  mancava  il  foglio  M M M j.  Ci  diede 
parola,  e non  provvide  mai..  Ora  fé  V.S.  vo- 
Hrifc  vedere  da  cotcfto  ftampatore  fe  vuol  darci 
qpefto  foglio,  non  farebbe  male.  Il  Libro  è 
Rampato  da  Giacomo  Tomerio  in  Roma  del 
1^90.  c fc  non  fi  potrà  avere,  fi  renderanno 
‘ • al 
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al  Bolzetta,  ed  cflb  - rcftituird  i quattrini.  I 
ìibri  che  di  qua  reftano  di  Monfìgn.  llluihrirs. 
hanno  gran  bifogno  d’effere  direfì  dalla  pol- 
vere, e dalle  tarme,  e Te  il  Sig.  Baldino  co^ 
manderi  a Milano,  che  mi  lafci  entrare,  io 
mi  offèrifco  di  andarli  a governare  due  volte 
al  mefc.  Alcuni  ormai  mi  intronano  il  car- 
po, e mi  proteBano  di  volermi  confefl'ore  di 
Monache.  V.  S.  che  fa  i mici  impedimenti 
naturali , ed  accidentali , di  grazia  mi  ci  tenga 
lontano , tanto  più  che  fé  il  negozio  di  S.  Lo- 
renzo fottirà,  IO  avcrò  una  Cura  vada,  e *l 
Collega  impedito  a S.  Biagio,  fìcchè  io  non 
averò  vacanza,  nè  anco  le  fettimane  di  va- 
canza. In  ogni  evento  V.  S.  mi  favorifca  in 
cotefli  fantimmi  luoghi  di  pregare  il  Signore, 
che  difpona  di  me  per  lo  meglio.  Che  Ce  farà 
datum  defuper,  che  io  diventi  Paftor  anima-, 
rum,  vado  apparecchiandomi  ut  adimpleam 
>iu  degnamente  che  potrò  fortem  minifterii 
lujus.  Quella  mattina  che  è Venerdi  s’ è 
'atta  la  Procefllone  pel  Giubileo  alla  Ma- 
donna del  Carmine,  e V.S.  fi  faria  flupita  in 
vedere  quella  gran  Chiefa  piena,  e’I  Cimiterio 
d'innahzi  d'efTa  poco  meno  che  ingombrato . 

Lo  flampatore  ha  flampato  4000.  libretti  di 
Litanie,  e 3000.  di  Giubilei,  e non  fono  flati 
a fuiheienza.  Ora  alla  breviloqua,  e com- 
pendiofa  lettera  ^ V.S.  fcritta  per  corollario 
di  17.  altre.  Farò  (apere  al  Sig.  D.  Giulio  il 
defiderio  di  V.  S.  circa  il  giardino  di  Vicen- 
za; e farò  i complimenti.  Gli  encom)  del 
Sig.  Gio:  yicenzo  fi  troveranno  in  Pietro  Vit- 
torio nel  libro  26.  a cap.  16.  delle  fue  Varie;  ^ 
c nel  lib.ap.  a cap.  3.  Le  Vite  veniranno  de- 
fìderate,  c bramate;  c V.S.  mi  dirà  come  dor 
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vrò  difpcnfarle.  Mi  duole  della  brìga,  in 
che  è entrato  il  Sig.  Caftigliorie  ; e V.  S.  lo 
affìciiri , che  fe  gli  amici  fcriveranno  in  quella 
maniera,  lo  faranno  con  pòca  riputazione 
loro  ; che  lo  fefivere  fiiora  di  termini  della  mo- 
deftia  non  è cofa  da  letterato.  Per  1* avvenire 
lafci  aver  caldo  a chi  vuole,'  e fc  non  ba- 
cano loro  le  Carraflè  di  Jerone,  gli  mandi 
ad  Abano,  dove  averanno  forgi  ve  d’acque 
calde  ad  fatietatem . Qui  è mancato  il  Ca- 
valier  Amai,  onore  del  fuobo^  di  S.Crocc,  ed 
è mancato  plenùs  dienim.  Del  refto  altro  di 
nuovo  non  c’è.  Bacio  le  mani  a V.  S.  ed  al 
Sig.  Rutilio,  defiderando  loro  ogni  conten- 
tezza. 

* I ’ ^5  f I / « 

• • Di  Padova: il  dì  ip.  Settembre  i^8.  ; ’ . 


, Servitore  Ohblig.  ^ 
/ K Vy  ..Lorenzo  Pignoria.  , 

‘ Il  Sig^  Livio  Zabaretia  è quii'  e fi  dice  ila 
in  tràccia  per  trovare  alcnno  ^e  uccelli  al  ti- 
tolo del  Decanato,  thè  i'fhittioredo  gli  vor- 
rà'per  se.'-  '•  • ' ^ 

. I ni  *..•  , i*.U'  *jf 


A Paolo  Gualdo, 'Romàl 


■r.y.] 


Jtrfera  compatì -il  fagòtto  delle  tre  Vite  Pi^ 
■ lielliane , che  V.  S.  mi  ha  inviato  per  F.  Fran- 
<efco,  e comincerò  a dilpenfarle  az  MonfigUi 
.Vicario  giuita 'l’ordine  prelcritcomi.  Deli’akrq 
non  è -arrivato  figlio.  'Monfìgn.  Vicario  mi 
.^civa  che' Monache  non ^ mi  travaglieranno, 
‘io  dico'ddle  Conièfiìonri  è 'inC  fo  gràdó  al 
buon  lificio  fatto  da  V.S.  Diedi  sàbatò  a 
Monfign,  Belloni  la  licenza,  che  la'tihgrazia 

fo- 
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fopra  modo^  pcllamianon  fi  prenda  pcnficro 
c^iianto  alla  Priapeia , perchè  io  faro  volen- 
tieri fenrai  e fc  in  Aia  vece  io  poteffi  pctc- 
ncre  licenza  di  tcnw  alcuni  vecfi  dì  Giano 
Doufa  cancellando  il  nome^  tanto  mi  balle- 
ria.  Io  m’iaamaginQ  che^cotelU  Signori  del 
Santo  Ufizio  non  infonnau  per  la  lontananza 
della  qualità  delk  pcrfonc,  che  domandano 
licenza,  concederanno  ad  alcuni,  a’  quali  gif 
Inquifitori  non  permetteriano  un  jota , e ne- 
gheranno a chi  merita,., che  fi  faccia  loro  gra- 
zia. Piaccia  a Dio  che  quell’ordine  non  cauli 
efi'etto  contrario  a quello  clic  fi  pretende . 
Dal  P.  D.  Collantinp  faprci  volentieri  quanti 
tomi  fono  i fuoi  (a)  Damiani,  fe  l’opera  è 
compita  ; e quanto  ne  vorrà  a baratto;  e 
che  libri  faranno  per  lui  di  quelli  noflri , che 
fenza  quelle  notizie  io  non  fo  come  tratta- 
re. Della  lite  di  Santa  Giullina  li  faprò 
dire  qualche  cofa,  e gli  feri  vero  a dirittura 
per  non  mettere  V.  Sign.  in  ncceCità  di  Re- 
fèrendario*  ;,La  lettera  di  Monfign.  DIullrifs. 
s’è  ricapiu^  jlq  maiio  delb  Madre 
Se  V.  S.  ha  colli  cornate  di  Primavera  , noi 
le  abbiamo  jemaliiiìme  , e jerfera  in  partico- 
lare tuoni  i l^pi  > vento  befi|ÌAlc  f ‘ dierono 
da  penlW.  Dc'mict  ihidj  veràincntè  io  ho 
avuto  il  torco  a dice  » che  conciderinc. 


lO 


U ncùijBime.  tfe»*  fi*à.  il  A 'Di 
,i  Gattini»  diti»  alt*  bit*  pììt  »ptt*  d'oliati  t tra  ItqiuUi 
. temt/ìijl. 

| . flampau  io  dfwrfi  a***  i»  ri/tOmpat*  poi  in 

, Pari^iy  lumpcii»us  Cardi!  Caficiialli  • dintuvo 
I \M3,{tdÌAÌcni  riccrUfc.  ■ U tl- > 
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feriamcntc  V.  S.  aon  confiderà  che  U appwr 
fo  imo  ftilc  criticò,  come  appunto  dice  ella, 
che  sferxa,  e che  punge?  Ho  dilpenCatc  ^ 
tre  ‘Vite;  la  prima  a J^nfign.  Vicario la  le» 
cDnda  al  Sig.  Gallo , la  teraa  al  Sig*  Acqu^^- 
donte,  e quelli  due  ultimi  le  rendono  profifc 
manilinnC' grazie.  Il  Sig.  Acquapendente 
vedere  i fiìoi  encomi , e nel  leggerli  io  iru  av^ 
vidi , ch'egli  aveva  zucchero  ùi  bocca . tonò 

10  ftilc  e la  maniera,  c ini  comnaife,  che  W 
coitiplillì  con  V.  S.  per  lui,  che  avcifcobe.  poi 
fatto  la  parte  fua.  [Se  ha  detto  male  di 

a IMonfìgn.  Vicario  , fu  benedetta  la  maldi- 
cenza. Io  me  ne  contento  ed  ardifco  di  lo- 
darmene, poiché  il  Sig.  Sandelli  j che  ha  fatto 
naufragio  a quelli  fcogli , mi  fu  girato  lontano» 

11  poverino  entrato  nel  labirinto,  che  V.  S.  la, 
non  fa  altro  che  meditare  rifpofte  per  queUc 
hie  favie  madonne  di  Santa  (a)Clvar^-  Aaeflo 
egli  non  porta  più  il  Cu&wto,  ,noo  teme 
crepufculi  , lludia,  c fa  l’iificio  fuo,  ajutato 
daU’Elifir  di  quelle  laporitc  mincHrine,  alla^ 
quinta  eflenzia  delle  quali  lo  Sca^i  non  ar- 
rivò giammai.  V.S.  con  comodo  u potrà  ral- 
legrare con  lui;,  ifJic  ha  per  le  mani  ora  ll<^a 
del  ConfclTore  Mt>naftico  pubblicanda  a bc- 
nclizio  di  chi  vuole  ecc.  Le  gite  d Albano , 
c.cfi  Grottaferpàla  m’ingtlofifcono,  che  coll 
andare  a fpalfo  il  negozio  di  S.  Lorenzo , vada 
a fpalfo  ancor  clTo . Di  grazia  V.  S.  lo  tzc- 
comandi  al  $ig.  Lugo  , a^iocche  io  pofla 
mi'^rarc  in  domum , ed  affctrarmi  daddove* 

° . ..  • ro; 


<»)  MonilltM  dì  m»écì».x  dtiU  eixQtnf*jr<>f$  ti 
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ro,  come  promette  il  mio  nuovo  (4)  fìal- 
!o.  H Sijg.  Agoftino  fe  lafcia  perire  le  lue 
fatiche,  ent  inihi  Longobardus,  Gothus,  c 
peggio.  Però  attenda  a ftudiare  fe  vuol  vi*/ 
vere.  Dal  Fiamingo  (b)  Lipfiano  cavi 
qualche  cofa,  e fe  egu  fcrive  Latino,  rifponda 
Italiano,  e lo  metta  in  negozio,  cavandolo 
de’  complimenti,  che  le  riufeird  meglio. 

Se  del  Facmo  intenderà  altro , di  grazia  che 
io  ne  abbia  parte.  I miei  (c)  Servi,  trop* 

■ po  compiti  ladano,  fe  foflcro  fattura  del  Sig. 
Aleandro.  Ma  le  mie  imperfezioni  chiariran- 
no lui,  e chi  avelfe  opinione  fimile.  Il  li- 
bro è tutto  compito,  nè  ci  manca  altro,  che 
trafcriverlo  per  mandarlo  in  Augulla,  e que- 
ft’ opera  ancora  è mezza  fatta , Se  V.  S.  Icri- 
vera  in  tal  maniera  a D.  Ferdinando , lo  cac- 
cera  fotto  terra  , poiché  io  l’ ho  veduto  con 
una  certa  cera.  Se  me  ne  farà  motto,  io  lo 
confolerò.  E con  finire  mi  raccomando  alla 

Tua  . 


(a)  /i  Ugnorin  i come  fi  vede  negli  originali  di  quefi* 
lettere  y fi  vnlfe  di  vnrf  figlili  ^ Vnt  hn  nello  fondo 
sleune  tbarre  » traverfoy  e ^ offe  •P»  t/So  ni- 

tro hnfei  felle  in  giro,  l^uefin  i in  primn  letter» 
• che  è figillntn  con  unAncorn,  intorno  nlLn  qunlt  fi 
legga  TEILUB.IS  JAM  GEATUSy  Imprtfn  (h« 
nvt»  nolt  Actndtmin  do‘ Rieovrnti  y.  come  nltrove  t t 

"''Metto.  . ' .V  „ i*rf  ' ’t  ..  /• 

<b)  Forfè  dee  imtenderfi  lU  Crocio  Puttmu  Finming» 
^ fiolnroy  e pei  fiucefiore'di  Ginfio'  Lipfie'  nolln  VHivtf- 

fitto  di  Lovniuo.  ' a 

(c)  fnmofiffimn  epern  del  Ugn^My  De  fcrvis,  OC 
^ eorum  apud  vetcres  minifteriis  Commenrarium  y. 
' fio  in  primn  velttL  ftmr^Mtty  Aug^  VindeKconw» 

ad  infìgne  Pinus  léii*  »»  A*  • f»* 
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Aia  buona  grazia , defidcrandolc  dal  Signore 
Iddio  il  compimento  di  tutti  i beni. 

-,  Di  Padova  il.  dì  17.  Ottobre,  160S. 

Servidore  Obbligatijs. 
J-orenzo  Pignoria. 

* * » ■ 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

PErchè  domani  molto  vcrifimilmcnte  noi 
non  averemo  lettere  di  Roma,  io  ho  preìb 

fiartito  di  fcrivere  a V.  S.  quefta  fera , che  è 
adi Natale  a due  ore  di  notte;  poiché  il  gior- 
no di  S. Stefano , come  ella  fa,  io  mi  ritrovo 
occupatiìllmo . V.  S.  fi  rallegri  meco  , per- 
che Ita  mane  ho  cominciato  a riconciliare  in 
S.  Lorenzo,  meftiere  che  io  non  aveva  più  fac- 
to, e pure  per  graziadiDio  riufcicomi  di  gran- 
de agevolezza.  E poiché  fiamo  fu  nuove  di  al- 
legrezza quis  prohibec  che  io  non  le  ne  dia  un 
altra  nobiliflìma  a mio  guftof  Ricevei  jermac- 
tina  una  lettera  del  Sig.  Niccolò  de’ due  Diccnv 
bre,  nella  quale  mi  awifa,  che  s’é  conclufo  di 
levare  il  Sig.  Giulio  (a)  Pacio  di  mano  alla  Mif- 
credenza.  li  partito  fta  di  darli  800.  feudi  fran> 
cefi  colla  prima  cattedra  neU’Univcrfiti  d’Aix, 
e di  coftd  fe  ne  fpera  ancora  qualche  ajnto  di 
coìta,  ^cro  da  Vicenza  aver  qualche  avvifo 
più  giuuo,  e ne  fcriverò  poi  a V.  S.  Mi  ferivo 
di  più  che  quell’anno  s’è  raccolto  cold  il  Balla- 
movero  fopra  la  pianta  llefi'a,  e che  io  lo  dica 
ai  Sign.  Alpino,  Piaccia  a Dio  che  riefea  il  ne- 

go- 

^zyciuiio  JfMiOi  di  cui  -v  k-a  hku  letteru  in 

F 


Digitized  by  Google 


8^  ’ I et  r f ti  P 

gofio  dd  Sign.  Pacio , che  io  certo  ne  lenti- 
rei  contento  al  paro  d'ogni  altro . Jeri  capi- 
tò qui  di  ritorno  da  cafa  il  Sign.  D.  Marc’ An- 
tonio Cataneo  con  buona  cera.  -Del  fatto  d' 
arine  fucceflb  in  Vef(povato , domani  faranno 
otto  giorni,  ne  farà  ragguagliata  da  altri.  Io 
pallai  per  la  Sala  mezza  avemaria  prima  e forfè 
meno,  che  in  giorni  cosi  critici  non  vi  paflcrò 
più.  É’  |Uto  morto  un  Patum  d^ionji,  che 
era  ufàto  la  mattina  di  prigione  e aveva  paga- 
to 300.  ducati  di  condannagione  per  la  morte 
4’un  Marzari  fucceduta  1 giorni  innanzi  > c po^ 
co  era  che  il  Patufii  s’era  ad  otpor^to.  Io  vidi 
à tramortire  fopra  di  lui  i}  Padre  , che  cerpp 
Ài  fpcttacolo  degno  di  compaUfone.  Il  Signor 
(Quid’Ubaldo  Maraari  fratello  dpi  morto,  ebbe 
^an  ventura,  poiché  una  balla  rancata  lo  toc- 
cò in  sbieco  nel  lato  manco,  nè  gli  fece  altro, 
che  un  poco  di  lividura.  Infelice  gioventù  CO: 
me  viene  a perderli  in  luogo,  dove  vorrebbe 
ragione  che  s’ayanzaffe  in  Icnno  , einlàporei 
Monfign. Vicario,  innanzi  aUa  cui  porta  li  fece 
ia  fpiÙa,  era  fuori  di  cafa  ; nè  vuole  che  Vioen- 
iinò  alcuno  gli  bazzichi  più  per  camera , |e 
MOQ  la  di  certo,  che  i (4)  Terzaroli  fiano  torna- 
iì  a caTa,  e di  gid  n’ba  &tto  il  protefto  a.P.ou 
Ferdinando . Lunedì  notte  a l^i  ore  gli 
bafeiadori  della  Cittd  audacqno  a Veoeaia  per 


¥C- 


"(a)  T*r^$U  Jl  'Aktn»  quegli  Scaiari  StuÀie,  ^ 
' 'vtttgtKt  m prèndere  2«  ^ede  £ effere  intervenuti  U~ 
In  qual  Fede  thinmefi  Terznriny  perche /i  dÀ 
tre.  VoJtjt  n!X*»>>yi~i 
4’  Lar»  pne/ì.' 
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vedere  d* impetrare  da  S.  Sereniti  che  U demo* 
lizionc  delle  cafe  coerenti  alle  mura  veccbàc 
non  fucceda»  Saranno  tnille  e quarantacinque 
cafe»  che  faranno  piazza  per  fortificare  lapiaz* 
za . V»  S.  può  dite  al  Sig»  KuriHo  » che  ie  l‘in- 
tenrionc  del  Principe  «‘efeguifee , noi  avere- 
mo  gite  belle»  e piacerli  lungo  ia  Brenta» 
per  tutte  le  facete  dd  Cielo;  e cive  non  invi- 
dieremo nè  alle  (a)  Longare , nc  a Porta  pia» 
nè  a Cerchi . Bacio  le  mani  a S.  Sign.  e mi 
ricordo  fervitore  a lui , ed  al  P.  Panarolo  » Se 

‘^(or  cireamtemuit  gaudent  Btllona  cmentis^ 
ceda  il  privato  al  pubblico  » ma  molti  non 
polTono  fare,  che  non  dicano: 

Infen  Daphni  pym , carpmt  tua  pwu  nepotes  ; 
c certo  quel 

Seris  fachra  nepotiirttt  mérant 
ci  calza  daddovero.  Le  faccende  del  Natale» 
non  mi  hanno  lafciato  trovare  il  Sig.  Vetto- 
rdli , al  quale  fon  debitore  d’una  fraterna  coll* 
Apologo  della  Volpe»  Un  Gentiluomo  Pa- 
dovano di  buona  cafa  ( V.  S»  ftimi  che  lìi  Za* 
barella)  fi  lamentò  meco*  che  coiefti  Signori 
non  fo  fe  il  Sig.  Fietta»  o D.  Carlo  nella  man* 
fionc  lo  trattino  troppo  bafib  » come  faria  a 
dire,  al M".  Onorando . Se  pare  a V.S.  che  fia 
cofa  da  avvertir  loro  fenza  nominar  me,  fac* 
eia  lei . lo  non  mi  movo  fc  non  per  intereffe 
del  padrone,  poiché  alcuni  pufilli  lì  fcandalet* 
zano  forte  di  quella  maniera  di  fcrivcrc , e in- 
colpano Monfigu..,  c di  grazia  V«  Sig.  non  mi 
fitccia  autore  m quelle  confiderazioui.  L'A* 

ba* 


(a)  BilliJJìmiy  t innihiSImt  finfde  di 
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hvK(a)  Loredano  moti  jeri,  ed  oh  innanzi  che 
la  Vangadizza  tomi  in  Veniziani!  Io  fo  che 
V.  S.  dird  che  il  Sign.  Card.  Borghefe  è Gen/- 
tiluomo  Veneziano;  ed  io  replicherò  che  i difo- 
gai  noftri  fono  tela  d*ar:^na . Ora  alla  foa 
•Imera  comparfa  ììkm:  d’ogni  aberrazione.  La 
.lilla  de’femplici  mandata  a V.S.  è fattura  del 
Sign.  Orazio  Bembo  6. fi  metterà  all’ordine 

quanto  prima»  tutto  quello  che  fi  porri. 

Di  Monfign.  Zabarella  non  dilli  io  a V.  S.  ? 
‘Cecina  io  non  Tento  che  fi  cangi  in  Cecinio 
con  buona  pace  del  Sign.  Emilio  > che  in  fi> 
mili^cofe  non  è mai  male  l’elfere  fovcrchio 
fcrupololo . Pure  bifogna  pcnfarci . Del  Tem- 

pio di  Montalto  afpetto  relazione  minuta. 

Al  Sign.  Velfero  diedi  pure  le  buone  felle,  c 
parte  del  beneficiò  di  San  Lorenzo  proccura- 
tomi’  da  Monfign.  Illuftrifs.  c da  V.  S.  A 
Monfign.  Vicario  leggerò  il  periodo  de’  Fra- 
'ti.  AD.  Ferdinando  ho  tatto  l'ambafcia- 

ta . Al  Sig.  Dottor  Candi  V.  S.  potrà  pro- 

-ponermi  per  uno  de’  fuoi  fervitqri , perchè  T 
efl'er  egli  protettore  delle  Madri  noftre  può 
•giovarci  aJl'occafione;  c fo  che  lo  farà  fe  fa- 

{>rà , che-  io  fia  fervidore  di  V.  S.  quanto  mi 
bno.  .11  Sig.  Vettorelli  non  venirà  a man- 

i .'/.ri  K ••  .gi^  ■ 

■■  ■•.TT'’-- ..  — -TT^, — , r 

( a } fumtefeo  di  Lièti  Ardo  Loredano  , di  famiglia  cèffi- 
cua  in  Venez.!a}  Abate  Commendatario"  detl’infigne  Aha- 
xJa  di  Santa  Maria  della' Vkngadizna  de’  Monaci  Ca- 
jnaldolefì  nel  ftlefittt  di  Rovigo,  da  cui  fronde  il  nenie 
■'  t illuflre  terra  della"->Madia . ' Delle  ìontrèferfie  j nate 
fer  la  collazione  dell’ infigne  benefizio,  accennate  ir» 
^uefia,  ed. in  altre  delle  feguenti  lettere,  veda/i  An^ 
drea  Morofinì  nella  fua  ftorialib.Xyin.  Ora  ne  Cono- 
mendattmio  Sìminent^mo  (ìaerini^.  ( ■_  -, 
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giare  a cafa  mia,  fe  non  mi  fa  una  carta  di 
quitanza  , di  non  avermi  a moleftar  pid  per 
conto  di Confcflbrc Monadico.  Poter  del  mon- 
do! s’cgli  ci ‘viene,  mio  danno.  Il  Sandelli 
non  ne  vuol  far  altro,  che  la  pratica  di  Mo- 
nache lo  ha  fatto  diventare  di  cafa  (a)  Pi- 
gna ; e V.  S.  fe  ne  può  rallegrar  feco . Al 
Sig.  A.  il  libro  ftard  bene  donato , ficcome  al 
Sig.  Francefeo  ancora.  Mio  Padre  ed  io  fac; 
ciamo  riverenza  a V.  Sig.  delìderandolc  ogni 
contento.  • • • 

Di  Padova  il  dì  26.  Dicembre  160S. 

Servitore  Obblig. 
Lorenzo  Pignoria. 

‘ Abbiamo  di  gii  le  Mafchere. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

VAdo  debitore  di  rifpondere  alla.  lettera  di 
V.  S.  de’  27;  del  paflato , che  non  arrivp 
a Padova  prima  del-Sanbato»  In  primis  & an- 
te omnia  le  dico  , che  io  ho  fatto  Tua  feufa 
col  Sign.  Sandelli,  il  quale  ufeito  del  labirin- 
ip  delle  Monache  è entrato  , ovvero  per  dir 
meglio  fottentraco  ad  uno  rpeziofiflimo  cari- 
co d’eflcre  TAriftotelc  degli  Aleffandri  deH’ll- 
luftrifs.  Sign.  Poderi.  V.  S.  s’immagini  l’eru- 
ditiflimo  Glottocrilìo.  A quella  volta  si,  che 
vogliamo  apprelTo’l  Cappuccio  accoppiare  la 
Penula  ancora  , e far  un  fafeio  di  lui,  di  Pa- 
' < . lemo- 

» ...  , ^ 

(a)  PigtiM  chinm»fi' di  mi.  il  .frutto  dtl  Firn».* 
tiguu  fi. diti  d‘un  Mimo  firtttOi  * ttaace, 

F 3 ' 
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temone , di  Zeilo  i e d’Arift^cp  per  compo-- 
nere  un  Giano  Qratnuico , e mandarne  nt\ 
modello  a Modena  per  ufo  del  Carnovale  ^ 
giacché  non  abbiamo  qui  chi  fi  vòglia  feap- 
pricciare  in  rovefei  di  MedagUc.  Pel  Sign. 
i lavio  non  pofib  aver  c^ia  f e non  fo  fc  le 
veglie , Te  i Cicocchini  » le  altri  trattenimenti 
me  lo  rubino . Beato  Ini , che  non  ha  a co- 
piar giornali  e vacchette , nè  a follecitar  al- 
tri intorno  a ciò . pelle  (accende  nofire  non 
occorre  che  V.  S.  mi  feriva  che  le  fono  a 
cnore , perchè  pur  troppo  lo  fo , e m‘increfce 
folo  ch'ella  femini  tanti  favori  in  terreno  fte- 
rile  > o che  n<?rv  merita  cultura  di  quella  for- 
te. La  memoria  .certo  perennabit , per  ufarc 
una  voce  Sandelliana , ed  allora  mi  feorderò 
delle  grazie  che  V.  S.  mi  fi,  quando  perderò 
la  memoria  di  me  medefimo . Il  Sign.  Con- 
te Gabhrielc  ha  gran  prurito  di  raoftrarmi  la  , 
minuta  della  fua  lettera,  nè  minore  Monfign. 
Zaharella.  In  propofito  del  quale  ( per  non 
me  lo  feordare;  dirò  a V.  S.  lub  figillo,  che 
ho  veduta  una  lettera  di  Monfìgn.  Illullrifs. 
fcritta  dal  Sign.  Fletta  in  rifpofta  delle  buone 
fèlle  al  SigQ.  Feancefeo  Zabarella  con  quella 
manfionc  precifa  : ^4/  mio  Hon,  M.  Frm- 
(offo  Zabarella  ; Il  Sign.  Francefeo  n’é  rellato 
fEandalczzatiflimo , e molti  che  Thanno  vedu- 
ta incolpano  il  Padrone  a torto.  Io  ne  ho 
voluto  mre  a V.  S.  il  feguito , acciocché  fi  ri- 
medi fe  fi  può,  ma  di  gra;zia  che  io  non  fia 
Éwto  autore.  Pai  P.  p.  Collantino  io  de- 
bito d'efi'ere  il  burlato , perchè  fo  d’avere  fait- 
ta  lettera,  e mandatala  eon  qualche  cofarclla 
‘ dentro , e c’era  inclufa  una  lettera  d’un  amico 
fuo  c mio  ; ma  tranfeat,  che  non  importa. 

Man: 
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Manderà  le  fe'fitentt:  di  Sahta  Giutóna  i e ifiT 
informerò  dello  Starno,  il  Gappiiccfo  d’urt 
amatore  dèlie  antichici,  non  arerà  ad  eflcre 
d’altra  maniera,  che  qiicllò  che  portava  Mef- 
fér  Francefeo  Petrarca , che  pare  fu  Canonico 
del  Domoiroftro.  La  (a)'-  Sagoma  fi  cave- 
rebbe da  un  ritratto  di  hn , che  fece  Sirtfoa- 
da  Siena  valente  Pittore  di  que’ tempi}  oppu»- 
re  didforiginale»  che  fi  confervò  gran  tempo 
nella  Guardaròba  de'  Srgg.  di  Carrata^  come 
credono  alcnhii  , ed  ora  s’ha  pfer  rfadhrione, 
che  fia  ne’ coflàni de' Sigg. Orologi.  V.S.  ride? 
Cretti  Ckntiluoniini  hanno  le  piil'  famofè  an- 
ticaglie in:  caia,,  che  mai  fi  fognaflfe  Rigaccie- 
ro  colli.  Ma  che  diranno  qucfti  Sindici'  delle 
ragioni  de’  moderni  Cappucci , fe  mi  véniri" 
voglia  di  portare  un  berrettino  di  fecx  iW  ca- 
po colle  fue  lunette  fcavace  (opra  l'oreccHic  ? 
lino  fcatolino  nella  faccoccia  pieno  di'  bam- 
bagia ? fe  d’andar  fci.ito  per  non  offender  tó 
reni?'  fe  di  non'  cenere  core  quelli  freddi'  tra- 
bacca intorno-  il  letto , per  nòm  offendere  cof 
calore  efuberantè  H Jecore  ? V.  S.  afpctti  bure 
una  lunga  querimonia  dal  Sign.  Sandelli  alme- 
no, che  (lima  d'avere  prelcritto’ l’abito  che  io 
le  ho  deferitto  e che  altri'  nòni  polla  fenzar 
licenza  di  lin  (^  profelfione'  d'avere  fpiriti'in 
capo  , palpitazione  ncgrippocondrì , tinnito 
nelle  calcagna  y e comprenione  nella  cima  del' 
nafo.  Se  W)  erralfi  ne^  termini  di  medicina, 
V.-S,  ne  dia  la  colpa  ad  un  amico  mio,  che 
ne  ha  tanti  per  fe , che  agli  altri  non  ne  ri- 
ma- 

■ I ■ ■ — 

(a)>  Sj/fen»  Ite'  titj/iri  vale  l»  fttfi, 
mifurati  e 0nche-  forma  , o finta . 
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mane  nulla.  Quanto  importa  Taverc  ftudia- 
to  diligeiicementc  Cornelio  Celfo,  il  Covaru- 
via,  e TAritmetica  di  Fra  Luca  dal  Borgo! 
Ho  pur  lettera  dal  Sign.  Lugo  , al  quale  rif- 
pondo , ed  in  proponto  dell  edere  ordinato  il 
Tifato  ad  titulum  beneficii  ho  fcritto  a V.S. 
a fuflicienza  oggi  otto.  Del  Sign.  Niccolò 
pure  averà  ititelo . Ora  alle  novità . Il  gior- 
no deirEpifania  quelli  noltri  Sigg.  Padovani , 
fecero  la  feconda  in  Domo , e V.  S.  lo  inten- 
derà da  altri.  Oggi Monlìgn.  di  Concordia , fe 
la  nebbia  di  jeri  non  Timpedifee,  riconcilierà 
la  Chiefa.  Il  medcTimo  giorno  dopo  pranzo 
s'aprì  l’Accademia  de’ Sigg.  Ricovrati,  e*l  Sig. 
De  ttor  Andreghetti  fii  il  Portinajo.  Lodò  l’ìl- 
lultrifs.  Sign.  Capitano  nella  fua  partenza,  che 
farà  Domenica,  e difle  di  belle  cofe.  Lo  alTo- 
migliò  fino  al  ricco  ^pulione , poiché  gli  fece 
un  proncftico  di  non  fo  che  porpora  e biflo . 
Tra  le  lodi  fu  l’aver  piantato  alberi  fopra  le 
muraglie  nove,  l’aver  racconciate  le  vecchie, 
l’aver  fatto  aggiuftare  le  lladiere,  laftricare  le 
firade  , e compreflà  l’infaziabilità  delle  Arpie 
del  Contado.  DifTe  di  Platone,  di  Plotino, 
c di  altre  gentilezze.  Dopo  l’azione  un  Mu- 
lìco  cantò  (111  Chitarrone  ( V.  Sign.  s'imma- 
gini Cithara  crinibus  JoOas  perfonat  aurata.)  un 
Àiadrigale  in  lode  dell*llluftrils.  Jer  mattina 
fi  fece  fare  un  falto  mortale  ad  unfiniffimo,  e 
fc'ttiliflìmo  ladro  Bolognefe,  per  quanto  fi  di- 
ce ; è quello  che  ruppe  i (a)  Mezzadi  del 
Sign.  Candi,  che  ruppe  agli  Orologi,  e a*San* 

ta- 


(a)  MezzMÙ  di  mi  fono  le  fianze  fumilian  à 

utrtno , 0 tra  quejlo  t il  frimo  fiano  delle  taft . 
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tarofia  > c a molti  altri  fcnza  nome;  c che  1*. 
aveva  giurata  al  Sign.  Acquapendente.  Lavo- 
rava di  mano  fua  m cofe  d’ingegno  , aveva 
belliflìmi  fcgrcti,  e fe  aveva  una  notte  di  più 
di  tempo,  fvaniva  come  il  Mercurio,  ed  im- 
piantava il  Teatro,  c gli  fpettatori . Faccia  con- 
fo che  era  un  Brundlo , un  Proteo  , o cofa 
limile  ; ma  folertiflìmo  uomo  e mercuriale 
cd  indegno  d’aver  perfpicacia  d’ingegno  ta- 
le. Che  lì  fappia,  non  era  uomo  languinario, 
c però  r hanno  fatto  morire  di  morte  fecca. 
Il  R.  Tifato  afpetta  oggi  le  bolle,  fecondo  la 
promefla  del  Sign.  Scipione,  e io  ftarò  atten- 
dendo le  mie  fecondo  la  promefla  di  V.  S.  in- 
nanzi che  lì  muti  Magiftrato.  Per  la  meda- 
glia di  Cornelio  Gallo , io  fcriflì  la  polla  paf- 
fata , che  avrebbe  fervito  un  tripode  fopra  i 
Fafci  confulari . Ora  perchè  il  tripode  non  era 
tanto  de*  Poeti , quanto  de’  Mufici  c Lottato- 
ri , io  mi  ridico  , e ftimo  che  campeggeri 
meglio  la  lira , o chitarra  mulìca  fopra  1 mer 
deumi  fafci . Abbiamo  qui  un  figliuolo  Ebreo 
di  nazione  Tedefeo  di  età  di  13.  in  14. anni, 
di  vivacillìmo  ingegno.  Il  poverino  non  tro- 
va ricapito  , tanto  è raffreddata  la  carità  ; è 
delìderofo  d’ imparare  , e non  ha  comodità  . 
Eflb  farebbe  ottimo  per  T Apollinare , nè  ci 
vorrebbe  altro  che  la  carità  del  Sign.  Virgi- 
lio, s’è  ancora  Rettore  di  quel  luogo.  Parc- 
he il  fervidorc  , cd  in  fomma  ogni  cofa  per 
imparare  ; c forfè  ritroveria  perlona  , che  lo 
condurrebbe  coftà  a fue  fpefe.  V.  Sign.  per 
Tamor  di  Dio,  ne  tratti  col  Padrone  un  po- 
co. Sono  ventun’ora  c non  fi  vedono  let- 
tere di  Roma  per  ancora,  perchè  quella  not- 
te la  barca  de’ Portalettere  s’è  fmarrita  per  la. 

ncb- 
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nebbia.  Bi€Ì6  le  mahi  à V*  S.  c a no^e  di 
mio  Padre  dicendole  rivetenia,  lebfàmo  ogrti 
contento. 

tk  Padova  il  dì  39.  Genn.  1609, 

iefvitón  Obhti^  , 
Iiorcnao  Pignotia., 

A Paola  Goaldo.  Roma. 

Hò  felutaco  a nome  di  V.  S.  il  Sig.-  Gat^ 
neo , che  rende  grazie  delta  memoria 
clic  tiene,  di  Int.  Hor  cercato  di  confolairc  il 
Reverendo  Sandelli  così  perfenfiorie  lafcian- 
do  poi  a lei  la  cara  di  fcrivct^i  pi»  diffida- 
mente,  e moftrargli  la  tranlkorietai  per  così 
dire,  di  tjucfte  noftre  felicità,  R pdycrino  fi 
va  fchermcndo  con  dire,  che  feme  allegrezza 
deflètè  ^cito  ^la  tace  dèlia  qaiete,  della 
libertà;  ma  non  può  non  moftrare  che  la  ^e- 
ranza  della  mefle  fpirituale  procctóata  da  Ìiìi’ 
nell’ anime  di  qudle  buone  Madri  «li  avéva 
empito  il  granaio  di  confelaziom  Tpiritaali. 
Ih  fomma  egli  è degno  d’dfer  nnatricot^tto , e 
V.  S.  toà  opera  di  merito  a proceurare  ch’egli 
^bia  occasione  d’incamminare  Taninae  alla 
buona  ftrada.  Il  Caficidio  ptt  quanto  fi' 
ragiona  ' dipendierà  dal  Sig.  Cavaher  Duodo  , 
che  Domenica  paflaca  ci  lafciò  con  non  poco 
<fi  difpiacere  ddlà  città  , che  amava  lo  mlen- 
dorc,  e*l  trattare  ^la  gnmdc  di  quél’llluftnfe. 
Ccntiftiomo.  Non  no  io  parte  neh’ errore 
die  s*è  ffitto  n(Éa  fopraftritta  dèi  Zabar 
reila,  perchè  fc  cotcftì  Sigg^cercherafino^ncllO 
mie  minute,  no»  ttoren^o  miù  attra-  ro^a- 

fent- 
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fcrttta  cl»  quella  ; M Molt»  Mt^i/tcù  Sig.  it 
Sig.  Frmetfio  Zabarella  ; della  quale  egli  non 
s è lagnato  giammai . Però  V.  S.  porri  bene 
difendermi  fe  lì  faranno  feudo  del  mio  nome , 
che  fe  io  fon  balordo  in  altro  > in  quello  non 
voglio  cfl'erci , e y.  S.  per  mio  fcarico  lì  fac- 
cia moftrare  le  minute  che  non  troveri  akrar 
mente.  Il  Sig.  Francefeo  bacia  le  mani  a 
V.  S.  e fe  le  ricorda  fervitore.  Per  TAba- 
2ia  fin  a quell’ora  fi  fard  intefor  coftì,  che  S. 
Sereniti  ha  raccomandato  i Monaci  di  Ca- 
maldqli,  efclufane  tutta  la  nobiltd  Veneziana. 
Nobile  penfiero,  e fpcziofo  prctellp:  tuttavia 
non  fard  difdicevole , che  N.  S.  difenda  nella 
perfona  del  Sig.  Card.  Borghefe  le  ragioni  della 
nobiltd.  Il  P.  Milotti  comparì  l'altrieri  con 
una  cera  da  galantuomo.  Mi  dille  eh»  1‘ in- 
voglio datoli  da  V.S.  \*cniva  per- mate  colle 
fuc  robe.  Ho  detto  al  Sig.  (a)  Grazia  del 
libro  mandato  al  Sig.  Cardinale  luo , c ne  hH 
fentito  piacere.  Il  Reverendo  di  S.  Tommafo 
m’afl'alto  l’altrieri  tanto  alle  llrette,  che  io  li 
Btovvedefll  d’uno  di  detti  libri,  che  io  non 
lapeva  come  fchermirmene , Monfign.  Reli- 
roto  pure  pretende  ; ficebè  buon  per  Ut  che 
fia  lontana  afidi , e non  fente  chi  Qomanda  o 
con  bravate,  o con  piacevolezze,  o eoa  pre- 
tefti.  Alcuni  hanno  avvertito  di  qua  che  nella 
vita  a fogli  dx.  dove  è flato  corretto  quod 
■vita  reflaffe$  ttbfolime , vuol  dire  , 

cooK  pure  era  flato  flampaco,  e credo  che 
abbino  ragione.  Di  mandarne  al  Duca  d* Ur- 
bino 


GrazJa  Matta  da  CraxJit  BibììttecH'io  del  Cardi 
naie  Federico  Berremeo , 


LE'TT  EI{E 

bino  io  fento  che  fi  faccia,  e mi  pare  che  fi 
fia  commeflb  fallo  a non  farlo  prima.  Se 
V.  S.  vederi  il  Sig.  Badino  fia  contenta  di  n- 
cordarmcgli  fervitorc.^  Qui  è comnarfa  una 
Raccolta  di  compofizioni  latine,  ed  Italiane 
in  verfo  dedicate  all’onorata  rnemoria  del  Sig. 
Marc’ Antonio  di  Monte  dal  Sig.  Federico  Ce- 
ruti con  nuefto  titolo  : ' 

: A K M 

MARCI  ANTONII 
montani 

TO  ANN  IS  BAPTIST  A 
M E D I C I E T P H I L. 

; CELEBERRIMI 

- F I L I I. 

• Vanno  in  volta  con  una  dedicatoria  à Mon- 
fign.  Nichefola , e il-  Ceruti  me  ne  ha  favorito 
eomc  antiquario,  e poeta  di  non  picciolo  no- 
me. V.S.  non  rida,  perchè  adeflb  che  e man- 
cato ir  Sig.  Monte  io  ftimo  d’eflere  per  Lom- 
bardo un  gran  Titoni,  o Stefanoni.  AlP.D. 
Cofiantino  mando  la  fentenza  della  lite  mona- 
ftica,'  e la  nota  della  morte  dello  Scaino;  e 
di  grazia  V.  S.  lo  interroghi  feriamente  fe  la 
mia  lettera  è fmarrita , o fe  finge  per  non  tir 
fpondere  a verfo  di  certo  non  lo  che , che  io 
gli  domandava . E *1  Sig.  Teggia  numquam 
manum  de  tabula?  gli  ricordi  che  il  itroppq 
lifeio  è deformità  alle  volte,  e che  glt  uomini 
dabbene  che  afpcttano  pure  la  vita  di  quel 
buon '('tf)  Pontefice  con  defideric'fi  lagnano, 
' ■ che  • 

(a)  Cioè  di  Gregorio  XlU.Jn  cui  vita  Uf ciuf  a imper- 
fetta, dal  P.  Gio:  Pietro  Maffei  Gefuttay  che  per  if^i- 
wrla  era  flato  dal  Papa  chiamato  a Roma , il  Teggia 
andava  ordinando. 
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che  n«n.fi  rifol^a.  Io  oon  fo  dove  s'abbia 
la  ftanza  Mcflcr  Piero  Ste£inoni;  naa  V*S.  lo 
potrà  intendere  da  quel  Mercante  di  dilegm 
che  fta  a Pafquino , ovvero  in  campo  Fiore 
da  un  Meifer  Giovanni  Ferravecchi  andquai- 
rio.  Io  invidio  Roma  al  Sig.  Dotr.  Candì, 
e fa  bene  ancor  egli,  fe 'quando  egli  mi  apedè 
il  Tuo  penfìero  divenire  coftà,  s^io  gli,diifi 
come  dcfidcrava  di  darvi  un’ altra  volta, 

L’ orazione  di  Maurizio  Breffio  orator  regio  è 
in  mano  di  Monlìgn.  Vicario:  riavMa  la  man- 
derò a Vicenza.  Io  ho  veduto  ancor  altro  di 
queU’uomo,  e lo  ftile  mi  piace.  Io  llimo 
CM  V.  S.  vederi  in  mano  del  Sig.  Card.  Para- 
vicino un  confulto  del  Sig.  (a)  Pdlcgrino  fatto 
per  cento  feudi  a favor  de’ PP. Camaldolefipcr 
l’Abadia  della  Vangadizzaj  e di  grazia  ne  feri- 
va in  che  concetto  fard  tenuto  il  detto  con- 
fulto coftd.  II  Sig.  Orazio  Bembo  è andato 
a Veneua  a far  la  icelta  di  quello  che  fì  potrà 
avere  di  femi , e piante  per  fervizio  di  Mon- 
fìgn.  e a tempo  nuovo  frera  avere  di  Candia 
cofe  rare  per  via  deirilliiftrifs.  Cappello;  ^ficchc 
quello  che  non  fi  potrà! mandar  ora  s’invierà 
poi  : intanto  non  fi  manca  d’efquifita  dUigen- 
za.  Vederò  volentieri  r Ifcrizioue  antica  di 
quel  tale  Diacono.  Dirò  al  Sig.  Vettorelli 
i particolari,  cheV.S.  mi  fcrive.  Il  pafi'ag- 
gio  di  Monf.IUuftr.  è nobilifiìmanova,  e può 
andare  in  groppa  a quella  del  Pileo  Famefiana. 
V.S.  udì  giammai  le  più  fgraziate  invenzioni! 

‘ c-pu- 

(a)  HCitviUìer  M»rc  Antem»  J>eltigrin»t  Vicentine y Giu- 
rtcottfulto  illufirty  fubilice  lettere  di Jnt  Ctenenic»  nelle 
Studio  diPndovay  e Confultere  njftù  ftimM»  dell» 
Pubblicn  di  Veneti», 

T 
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c pure  in  Padova  fi  trova  chi  !c  pubblica,  c 
eh»  raoftra  CTcderie.  Rcfto  pago  ddia  tiÉo- 
lozione  del  mio  dabbio  intorno  le  parole  del 
Concilio,  e ne  ringrazio  V.  S.  intorno  la  ce* 
tra  di  Comdio  Gallo  nel  rovefeio  della  Meda^ 
dia  io  metterci  quefte  parole  tolte  da  Virgilio: 
HUIC  NON  CfiRTAVERlT  ULLA. 
Mi  paté  di  fentitia  a dire,  co&n  è come  i 
cicchi  da  Miiaio . Se  il  Sig.  Ihmiffianoftam- 
perà  farà  cofa  degna  di  sèj  ma  per  dirlo-  a 
V.  S.  all’orecchio,  non  oc  credo  nidla.  XI 
Sig.Vicenzo  ho  pur  oggi  vedete  doppo  peanz^ 
E*  pieno  d'occupazioni , ed  attende  a farli 
onore,  ed  io  non  ho  tempo  di  fcrvirlo,  die 
pur  tK»po  volonticri  lo  fara:  lo  /aiuterò  , c 
gli  rictffderò  d redo  deh’  Ecimohugico . Nel 
pigliare  i po/fe/H  io  -mi  ricorderò  "del  fiio 
amoMvole  ricordo:  cdla  ^lida  di  Monfign. 
Vicario  io  non  poffo  pericolare;  e non  mi 
dude  d*ahro  fe  non  che  egli  mi  addofla*  ti«; 
coldìcortefie,  le  quali  io  non  ho  /perat^  di 
poter  mai  ricambiare.  V.  S.  nem  mi  dice 
più  altro  dcU’Ahadia?  cd  io  ferivo  alci  tante 
behenove . Farò  la  lifta  per  il  Sig.  T^gia . ^ 
He  veduto  il  Reverendo  Gallo,  e faltagh  1 
ambafciata.  Le  rende  grazie,  c la  prega  a n- 
cordate  cd  aftectacc.  Scapiterò  domittitoa  al 
Sig.D. Ottaviano  la  ftia.  Bacio  le  mani  a V.S. 
4 nmne  «h  mio  pad«  ancora,  c te  defidero 
quanto  ddìdera.  ^ ..i  i ‘ 

. ni  Padova  il  di  Genn.  i6op» 

Servitm  ObMi%, 

Lorenzo  Pignoria. 


A Pao- 
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A Paolo  Gualdo.  Roma. 

OR  eccomi  (aj  Ouraro,  come  è 

f Pipf  c 3l  padroni  impode^'a^  pi|cii&> 
capate  il  Lunedì  palTato  palam  & in  luc^  ho»- 
ipipjjfini  che  così  giudicò  bene  Mophgn.  Vi* 
cario  fwza  concraoizione  d’alcuao  » e con  gU; 
ùq  delle  per  quanto  h è feotico . 

Videro  quel  siorno  occafioni  di  db? 
fimi,  di  ^peUire,  di  vifitar  inmroCM»  op 
^uen'ct  di  raccomaBdar  l'anima  ^ f di  dare 
icfirema  ónzipne  , e cofe  sì  picchè  per 
miocónco  inunaéarr^^^  sì  ounvefoià, 
è qccafione  ji  frequente  di  i|  fqp  dwirò 
('ed  oh' il  §i|mòPP  nie  ne  fapcial^  ^azial.)  ip 
ìlimo  cl^e  ^verò  poco  tenapo  di  ìiar  oziolp. 
V.  S‘.  nù  diri  / eT  compagno^  C^efra  d cli^ 
confenìp  ^r^  molta,  e nobile  ^ompdjtd,  ^ 
yogUb  ad  ogni  modo  valermene  901  ridurre  » 
qualche  teràiine  le  incom|ncÌ4^  mi^  Ì^Ì9h9 
^ S^is',  c d’altrp*  gid  ho  fatpp  pp 
poco  di  Erefaziqne^4  per  r0o£cri|r}a  co|U 
amici . ([^efr^m^a  J^in^oa  io  faccijp  ronw 
fh  mi>raf  ra4,  e forfè  s^mvWi'  qq^cjv?  apÙ99 
ad  iiq  parco  e frugale  Simpotip  al4.  ba>^b4  4^ 
Sin/^deUi  noIhiP  r ^he  ^ Maiti- 

? ^nc  figwa  Judicii  rap 
pre- 

(a)  CurMo  di  S.LormUy  Piirrctthin j t»  eni  telitnione 
ftet/A  4f  Si.  ^tfypo. 

(b)  Voce  inventAtA  per  pgnificAre  Ia  fefiA  di 

che.  foltA  fyr^  (???  pverfh^^  P?ÌAftfc^ 

di  P/^^oyA:  qi^i  pfcr 

tp^ate  ffl"  figpific^e  llPfyjf^onty  ^hf  fsf‘  HS9f*itiii  di 
prendere  ìt  ’pojfrffo  dell  a PArretchip  4*.  ^prtivp. 
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pregiudizio  notabile  del  Sig.  Vettorelli,  che 
le  l’ha  legata  al  dito.  Ricevei  raltrieri  i verfi 
del  Sig.Caftiglione,  e ne  ho  dato  la  Tua  parte 
al  Sig.  Contarmi,  ed  ambedue  ringraziano  V.  $. 
ed  il  Sig.  Giofeffoj  ed  io  per  lui  ho  dato  al 
Sig.  Conte Schenella,  che  parte  per  cotefta 
volta  una  delle  mie  tavole  Teroglinche  racco- 
mandate a V.  S.  che  mi  fata  grazia  farla  avere 
al  Sig.  Caftiglione . Ho  ricevuto  pur  anco  il 
libretto  di  Monfign.  Sacrifta  riufcitomi  carif- 
fimo,  e fe  lo  vederi,  riceverò  a favore  che  rin- 
grazi a mio  nome  S.  S.  Reverendife.  E’  un 
fecolo  che  io  non  ho  lettera  dal  Sig.  Velfero* 
tuttoché  io  gli  abbia  fcritto  ultimamente  di 
cofa  non  dilcara  a S.  Signoria;  e perchè  eflb 
mi  ricercò  gii  di  qualche  compofizione  in 
onore  'delle  fuc  gloriofe  Sante  (b ) di  Augu- 
fta,  mi  è venuto  fatto  di  diventare  Poeta  vol- 
gare nelle  fere  pallate  appunto  che  l’umore 
malinconico  mi  travagliava.  Se  V.S.  averi oc- 
cafione  di  fcrivergli,  di  grazia  gliene  tocchi 
due  parole,  ma  fenza  concitargli  ^pettazio- 
ne . Io  credo  che  il  Sig.  Contarini  manderà 
prefto  a V.  S.  il  refto  deU’ Etimologico  fuo, 
che  tanto  m'ha  promeflb . Ora  perchè  quefta 
pofta  non  fono  comparfe  lettere  di  V.  S.  e 
perchè  io  fono  occupatiflìmo  farò  fine;  pre- 
gando V.S.  a perdonami  la  moleRia,  che  con» 

tinua- 


( a ) 7/  Conte  SchtnelU  Conti  Filofofi  , e Teologo  tccelr 
Unttjjfìmo., 

{ b ) S»nt»  'Afi-Ht  Santa  llaria , Santa  Hegna , Sant’Eu- 
nomiat  e Sant  Eutropia  t fagli  atti  delle  quali' il  Vetr 
fero  avea  fritto  un  Cot/fmentarii  t Vcnctiis  ifilU 
apud  Aldum  8.  ' ''  ' 
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tinuamente  le  do,  c baciandole  a nome  di- 
mio. padre  ancora  le  mani. 

, Di  Padova  il  dì  30.  Genn.  i6op.  ‘ 

La  lettei;a  fua  è pur  comparfa,  e fi  contenti 
che  IO  le  fifponda  poi.  La  parte  della  demo- 
lizione delle  cafe  è andata  a monte,  e ’l  Sig. 
Corradino  s ha  immortalato  con  un  azione 
fatta  in  Senato  intorno  a ciò. 

Servitore  Ohbìig.  ■ 
Lorenzo  Pignoria. 

II  Sig.  D.  Giulio  fi  ricorderi'del  giardino  a 
tempo.  Intanto  ha  per  le  mani  una  Mandra- 
gora mafchio,  e femmina,  cofa  maravigliofa, 
che  manderebbe  al  Sig.  Emilio,  quando  fti- 
mafle,  che  potefl'e  eflergli  cara. 

» 

- A Paolo  Gualdo.  Roma. 

H o ricevuto  dal  Sig.  Emilio  la  Dottrina, 
e la  dichiarazione  del  Simbolo,  e ne 
rendo  grazie  a V.  S.  Per  uno  de*,  noftri  che 
conduce  coftà  il  Catecumeno  Ebreo , le  mando 
una  orazione  (a)  fatta  per  impetrare  la  traf- 
lazionc  del  Corpo  di  San  Bellico  Vefcovo,  e 
Martire  nojftro  dalla' (&)  Fratta  o dove  fi  ri- 
trova a Rovigo  ; e certo  pare  a me  che  do- 
• , . ■ . ve-  . 

■(a)  titelt  d‘ ef*  fi  è i Orazione  di  Gio:'  Bonifacio 
Dottor  delle  leggi  per  trafportarc  in  Rovigo , 'il 
miracolofo  corpo  di  S._  Bellino  Veìcovo,  e mar- 
tire, e di  Rovigo  Protettore.  Padova  per  Lorenzo 
Pafquati,  in  4. 

.(b)  ViUnggio  iti  Solcfijìe.  _ ^ ■ ’ j ' 


I 
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vena  pdrtarfi  a Padova,  e non  altrovie,  nè  fo 
perchè  i Rodigini  lo  pretendano.  Ma  V.  S. 
non  vuol  ridere  ? Sabbato  pafl'ato  fì  difRife  una 
voce  per  Padova  , che  N.  S.  era  morto  , e fc 
ne  empì  rutta  la  Città  in  un  momento  ; e di- 
ce, che  un  Predicatore  fece  che  l’auditorio  prc- 

faìTe  il  Signore  Iddio  per  Tanima  del  mono 
ontefice,  c per  la  buona  elezione  del  futuro. 
Il  medefimo  fi  fece  aU’Oraeorio  neH’dtrcitio 
della  dottrina . Si  divisò  di  foggetti  Papabili , 
e poco  meno  che  non  s’intimò  Conclave . 

V.  S.  vegga  un  poco  fc  può  indurre  il  Sign.  Pa- 
fqualini  a comunicare  al  mondo  certi  difegnidi 
Delta  degli  antichi,  che  elfo  tiene  di  mano  di 
Meiiet  Angelo  Brovontano  , che  io  troverei 
perfonà  che  gli  farebbe  intagliare  eccellente- 
mente : fi  dedicherebbero  a S.  Signoria»  fi  di- 
rebbe tutto  ciò  che  volefl'e  , c in  Comma  fe  gli 
darà  ogni  foddisfazione.  A Monfignot  Co- 
bellucci  ifcriflì  oggi  otto  , e Io  ringraziai  come 
fc^i  il  meglio;  ed  una  lettera  di  S.S.Revercn- 
dimma  » con  cui  mi  accenna  del  fuccdlb , non 
mi  capitò  lenon  Domenica.  Di  S.  Giufti- 
fia  V.  S.  non  dubiti  che  la  frugalità  ne  rim«i- 
ga  oftefa,  perchè  il  Sign.  Sandclli  non  mi  lafce- 
fa  uficire  del  fentiere  (fella  fobrietà . Al  P.  Ab. 
ho  fatto  pur  di  frelco  le  fue  falutazioni . Il 
Tidoro  di  Parrocchia  fvanì,  ed  alami  Mtti  li 
lono  p(3fti  a tarare  nell’orto  di  Sant'António 
di  Vienna  , nè  perchè  abbiano  trovato  la  fab- 
bia»  la  creta,  e facqua  lafciano  però  di  con-, 
fumarfi,  e dicono  c promettono  cofe  grandi , 
c danno  da  ridere  alla  Città,  che  concotre  a ve- 
der ciò  che  poflTa'la  fame  dcU’oro.  Se  i4  Sig. 
Vcttorclli  non  foffe  in  rottura  co' Frati  p#r  V 
incerefie  de'Pecofii,  poma  cf&mre  cbt  a qu#- 
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fta  volta  fi  faasffe  ticcò  daddovcro.  Di  RO» 
ma  y io  non  polTo  dir  tanto  % (che  non  icnUt 
pili  e pohb  ben  cantarci 

Tetanimut  » feniperqke  yftnentdumfatày  Unmkii 
Sofpts  nmo  p<at(l  imtnemòr  effe  tui. 
Obruermt  cimi  fcdctMa  ohlivia  faUtri, 

Quam  tuus  ex  ttvjbv  corde  tecedat  Mno$* 
ìi  s’io  non  guidai  di  coteda  danza  quando  iO 
mi  vi  trovava* 

•— “>  ttmc  mihi  Jbrdéi 

*PuUatfue  paupertaii  & àduticó  fibuLt  tnorfu 
Obfiurant  . ' , 

€ molte  grazie  a V.  S.  ed  a' padroni  che  ini 
hanno  aiutato  ad  efpugn^  quedi  modri*  che 
fe  io  potrò  sbrigarini  di  certi  aggravi  tedaci^ 
mi  addodo  per  la  mòrte  di  mio  Padte  * ho 
fperatvza  di  ftir  ancora  vedere,  che  non  Taver 
molto*  ma  il  contenCarfi  del  poco,  è la  feli- 
cità che  qitaggiU  fi  può  pretendere . Io  credo 
fin  a qued’ora  d^aver  pagato  trenta  ducati  di 
debiti , e fc  *1  monte  della  Pietà  non  foflè  ro- 
vinato (che  non  fi  può  avete  più  di  to.  lite 
per  pegno  ) io  mi  sbrigherei  dd  rimanente 
ancora  ) ma  il  Signore  Iddio  mi  aiuterà^ 

Se  potrà  avere  la  carta  delli  nove  Greci  * còn- 
fdfo  che  mi  farà  molto  cara  *.  é fetvirà  per 
abbdlire  la  mia  (a)  Biblioteca*  là  quale  co- 
mincil  a cotKomftit  coll'Angelica  di  MonfigHi 
Sa» 

(a)  Èmtbi  il  t!§turi*  ^iti  JchertJi  egli  i J^iro 
fhe  la  {m  lèi  reri»  ent  lult  v che  metit'a  d ejftri 
Jiriu»  dàl  Temnfinì  in  UÀ  libre  , tht  iathe(i  i 
Laurenrii  Pìgnotii  filbliotheca.  & Mufatum , Vene- 
tns  153Z.  in  4.  Dtfe  In  fi$»  morte  venne  fnifU,  in 
nume  pati  rinomnij^mt  Serratore  Ootmnito  MoUnty  4 
Uei- infiint*' fnr  fepammto  dnl  modirfinm  J^iffìtein. 
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Sacrifta . Ritratti , Statue  , Mappamotfdi,  cdi 
•altre  galanterie.  Se  ilSi«n.  Agoftino  parto- 
rirà, V.S.  faccia  Tufizio  deU’obftctrice,  eman- 
ai la  compofizione  al  Sig.  Marco,  che  gli  fa- 
rà motto  piacere  ; Io  fono  intorno  al  Sandel- 
li,  che  pure  ha  cominciato  non  fo  che,  e- ne 
màtìdero  copia  a V.  S.  ancora.  Al  Sig.  Pao- 
lo Te*»gia  defidero  effer  ricordato  fcrvidtwe  r 
e gli  potrà  dire  che  vivitur  exiguo’ mclius. 
De  mici  libri  reftano  coftì  ancora  alcune  cole 
dèi  Sig.  Caliti gliene,  oflcrvazioni  e verfi;  Ci- 
cerone de  ofticiis  in  4.  ftampato  da  Aldo  il 
Ivcccliio  j de  nominibus  iltultnfs.  Cardinaliun»: 
Relazione  della 'Chiefa  di  S.  Stefano  di  Bo- 
logna : Chronhiftoria  Sacelli  Pontifici!  : Peni 
B^bi  de  Guidubaldo  &c.  AldiManutii  phrar 
fes  Gallic»  ; Relazione  della  China  : Vita  S. 
Raymundi  in  4.  Iftoria  della  traslazione  di  S. 
Giuliano  Martire.  Il  Sign.  Contarmi  bacia 
le  mani  a V.  S.  e fta  occupatilfimo  in  lezio- 
ni pubbliche  e private.  Gli  ricorderò  TEtimo- 
logico.  Il  Sign.  Alpino  pure  la  faluta , e mi 
ha  invitato  alla  prima  lezione  che  farà  neU’ 
aprir  l’orto  medicinale , c tratterà  del  iafer- 
pizio  degli  antichi , che  eflb  tiene  nell’orto  fc- 
■^cto,  bello  c- grande  a maraviglia.  Ci  ha  pu- 
re il  Rapontico  , bclliflìma  pianta  e peregri- 
lUi’’  U difeorfo  del  Puteano  in  funere  non 
$’^  veduto , che  in  materia  di  libri  di  Germa- 
nia noi  fiamo  rovinati  j perchè  a Trento,  ed 
^altrove  sanreftano  per  ordine  pubblico  innal- 
zi che  arrivino  a Venezia.  Ma  V.  S.  mi  dica 
.di  grazia,  che  libro  è duello  di  Fra  Urlino» 
•col  comcnto  di  Gio:  Fabbro  mandato,  di 
'Francia  al  Sign.  Lelio.  Alpettiamo  oggi  il 
DiKa-  di  Nivers  colla  Moglie,  e col  Mardcial 

del 
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<èel  Regno  di  Polonia  » S.’ è apparecchiato  Iqj 
ro  (buiza  apprelTo  il  Sign.^Capitjano,  nel  San- 
to , e in  Vefcovato*  Monfign»  Vicario  è ià 
piedi)  ed  io  gli  feci  riverenza  )erfera.-fii* 
co  valencuomo  ada  tifcir  di  letto  ) poiché  ^ 
Medico  Radio  tiene  conclulìone)  che  tuttt 

Snelli' che  s’amtìialanO;  ora)  non  pollòno  fairè 
i non  morire,  e fé  bene  non  abbiaino  con- 
tezza, che  quell’uomo  abbia  fpirito  di  proio- 
zia;  tuttavia  molti  ne  muo)ono.  Ma  accioc? 
che  V.  S»  nón  dica,  che  io  non  tengo  occu- 
pazioni, faccio  line  baciandole  riverentemcn> 
te  le  mani , e delìderandole  dal  Sign.  Iddio 
ogni  veto  contento. 

pi  PìKiova  il  di  i.  Aprile 

Servitore  tìbhlig, 
tOrenzo  Pignotia . 

* , 

, A Paolo  Gualdo.  Roma.,  . 

DIcam  triftia  & miferanda , Cómmeiò  gii 
una  volta  Valerio  Liciniano , e ^eranlen- 
.te  che  ne’ giorni  fanti  fuccedano  di  qua  certi 
icafi  tragici  > ne’  quali  però  non  cade  la  coni- 
miferazione  per  la  fcclleratczza  loro  » io  non 
-fo  a'  che  me  lo  afcriverc.  B,fe  non  lofle  clic 
la  licenza  del  paefe  non  ci  laicia  parere  lltàn^ 

- enormità  per  grande  che  lia,  io  picei  ,'che  qi4è- 
: Ra  folTe  inclinazione  dello  flato  prefentè  verfò 
.l’annicUlazione,  e colè  limili.  Or  V.  S. 

^a  accidente,  che  da  quello  deU’Àccorambona 
•iniqua,  io  non  mi  R>  ricordare  ^del  lìmilé. 
-pomenica  notte  alcuni  andarono., in  càfa  del 
tJSig.  Matc’Antonio  Corredino.,  che  flava  ^ San 
' G ‘ 3'*  " "Bcf-‘ 
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Ji^nardino  vicino  al  Dottor  Scazza  i Id  aitu 
mazzaronp,  gli  fviarono  la  Moglie,  imaNci- 
ja,  e la  Serva;  la  Corte  è andata  lor  dietro é 
fi  fono  ricondotte  le  donne  a Padova;  eoo 
tifi  fi  fono  fatte  l'archibugiate , feritine  alen- 
ili e tutti  falvatij 

— Qujtve  hunc  tam  baxharn  mwem 
Temittft  Tatria^ 

•fi  Corradino  s'era  conmnicato  la  mattina,  ed 
era  in  concetto  d'uomo  dabbene,  Il  Lune- 
di fera  lo  Scola,  Padre  dcU'awcr  fario  del  Sic, 
Zamboni,  fo  in  Parrocchia  noftra  aflaltato  da 
«n  briccone  , che  con  un  colpo  di  piftoUfo 
gli  toccò  le  gambe  fotto  in  maniera  , che  fe 
vive  refterà  ftroppiato  al  ficuro  di  tutte  duo 
le  gambe  ; e di  fimili  ce  nc  fariano  da  rac- 
contare più  di  due. 

0 Vatri4  , Q iivtm  iomus  llmm , C?"  inclita 
lellQ 

ììardinìdum  ! , , 

c non  fappiamo  vederci  rimedio,  Monugm 
Vicario,  Dio  lodato,  è rinfrancato,  fi 

fono  vedute  alcune  confiderazioni  fopra"!  Pe- 
trarca ftampatc  a Modena,  L Autore  c Alef- 
fondro  Talfoni,  non  fo  fe  fia  amico  del  Sic, 
Te«»gia.  Pare  a me  che  vi  fia  qualche  cofa^ 
di  Wno,  febbene  fi  farà  dir  villania  al  ficu- 
ro, avendo  punte  e trinciate  le  vcfri.più  vol- 
te al  Petrarca  i C * Fiorentini  non  vi  ftaran- 
no,  e parerà  loro  gran  temerità,  che  tra  Lom- 
bardo abbia  ofatQ  tanto.  Ho  dato  l'altneri 
la  Pinclliana  al  Sig,  Pigna,  che  la  ricevè  con 
un  profumatilfimo  dicomio,  Sign,  Gra- 
zia mi  ha  dipinto  per  letterato  a quei  fuoi 
Sig»,  di  Milano,  e mi  ha  fitto  venire  un  in- 
voco di  lettere  dt  complimenti,  come  fc  ia 


Jì'UOMIlil  I(,LU^T1{I.  loj 
fo(Ii  rjarca  de’Ginnofofifti;  e peggio  è,  che 
ha  dato  ^ intendere  »cdt(u«b  i $ig. 
dinalc  Borromeo;  ma  fi  chiariranno  ben  tofto 
alle  rdpoftc,_chc  io  non  vaglio  nulla  : nè 
V.  Sig.  fpacci  quefta  per  Ipocrifi» , perchè  4 
VeoercU  ‘o  *^‘*^^*  bugia , pè  com* 
metterci  peccato  di  qivcfta  forte,  nc  di  jdtra. 
Non  fo  fe  io  abbia  fcritto  più  o domanda- 
tole, che  mi  favorifea  d'intendere  eoftì,  (e  il 
P.  Martino  Fornati , che  leccai  Collegio  Ro- 
mano cafi  di  cofeienza , abbia  fatto  ftampa- 
re  la  feconda  parte  dell’Iftituzione  dc’Confef- 
fori,  che  ufcì  di  fùo  due  anni  fono.  V.  S.  ve- 
da, che  io  non  le  domando  piò  iferizioni,  nè 
medaglie  » ma  cofe  appartenenti  alla  profef- 
fionc . 

Omau  fert  t inmum  quoque . 

Ip  non  voglio  però  inferire,  che  avefll  caro 
d’cfierc  Confefiorc  Monaftico  , perchè  bcafi 
quelli  calici  chi  li  vuole  , che  io  certo  uon 
cmo  tanti  pxni^rc  « Io  chiamo  penitenza  l’avere 
a confumarc  in  un  Confdfotio  il  capo , la 
memoria,  gli  fpiriti^  la  vegetativa,  U fcnfiti- 
va,  e ciò  che  mi  trovo  intorno,  (^leftc  due 
letcimane  io  ho  fatto  in  Parrocchia  la  parte 
mia , e chi  più  nc  vuole,  piglilénc  per  me, 
che  non  moror,  non  fum  invidus.  Ma  fat  pra- 
ti b'Jjerunt^  Io  defidero  a V.  Sign.  ogni  bene 
colle  buone  fede,  la  buona  ottava,  e il  bupn 
rimanente. 

^i  Padova  il  dì  17.  Aprile  1609, 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignorià.  ' 

G 4 A Pao- 


/ 
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A Paolo  Gualdo . Roma  . 

N e deferam  ^cerem  cantilenam  meam , 
V.-  S.  ha  da  fapere,  che  un  mio  amore-^ 
' vòle  fi  ha  fatto  intendere,  come  coftì  appreffo’^ 
Monfign.  Illuftrifs.  s’hanno  a fare  gagliardi 
ufizj  , acciocché  il  nuovo  Parroco  di  S.  Lo- 
renzo fia  confinato  nelPiftrino  di  Santa  Chiara. 
Io  come  ho  detto  altre  volte  fe  non  polfo 
fuggire  quefto  colpo,  mi  contenterò  d’eflere 
arrolato,  ma  in  luogo  di  poche  faccende,  ^ 
vicino;  e che  non  ila  di  quelle  povere  Madri 
ingannate  da’ Signori  Sandelli , e Cataneo  a* 
gran  partito,  e Dio  loro  perdoni.  Lo  Scola 

gnarifce,  ma  non  può  efl'ere  che  non  refti 
orpiato  d’unagamba  almeno,  ma  delle  donne 
fetente  pel  cafo  del  Corradino  non  s’è  fatto 
poi  altro.  Ho  veduto  il  Sig.  Conte  Schenella* 
il  quale  mi  difie  d’avér  accompagnàto  fino  a 
Bologna  Monfign.  Querengo,  che  noi  avere- 
mo  prefto  a Padova , s’ è vero , come  fi  dice , 
che  il  Sig.  Cardin.  d’Efte  venga  al  (a)  Ca- 
ra) o.  Dal  Sig.  Velfero  ebbi  lettere  jeri,  e 

fi  fcufava  della  tardanza  dello  fcrivere  per  la 
chiragra,  che  gli  aveva  inchiodato  una  mano. 
Mal  avventurato  me  che  non  polfo  vantarmi 
di  tanto]  E forfè  che  non  è male  da  lette- 
rato? Che  il  Sig.  Niccolò  non  rifponda  a 
V S.  non  me  ne  maraviglio;  ma  che  ella  non 
fi  ricordi  della  promelfa  lilla  delle  cofe  Pro- 
venzali, quello  sì  che  è notabile,  ed  il'  Sig. 

D.  Giu- 


( a ) VtUti  delizio/»  , e m»^nifit» , de'  Sigg.  Id»rchejè 
Obizzi , 
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D.  Giulio  non  lo  pùò  patire , fptt^ndo  che 
vi  pofla  cflcre  alcuna  cofa  per  lui.  Egli  va  a 

f)oco  a poco  diventando  antiquario,  non  fa 
e per  la  mia  pratica  o perchè.  Queftiaiorni 
pafTati  il  Sign.  Abate  Sini.  in  virtù'  di  buoni 
feudi  lo  ha  fgravato  della  meti  de’  fuoi  qua- 
dri. E’  ben  vero  che  è rim^o  col  meglio, 
e zara  a chi  tocca.  Del  Sig.  Agoftino  mi 
duole  che  fì  fìa  abbattuto  a malaga  così  in- 
fanabile.  Altro  morbo  che  fbffe,  io  gli  ricor- 
derei l’albergo  di  piazza  (^a)  Colonna , ma’! 
fuo  cafo  non  ha  rimedio.  Di  cotefte  pie- 
tre ne  portai  pur  io  alcune  limili  alla  faa. 
Ne  aveva  una,  che  mandai  al  Sig.  Velfero  con 
quella  Ifcrizione  dall’  una  parte  c dall’  al- 
tra coMMOD  Ne  tengo  una  con  quelle  Ict- 

US.  f f ‘ 

terc  ANTO NiN US  tanto  da  una  parte  quanto 

AUG. 

dall’altra.  Ne  ho  una  piccola  che  ha  S <e)  C 
una  minore  che  non  tiene  cofa  alcuna,  ed 
ha  folamente  l’orlo  fatto  a piccioli  denti. 
mia  Umile  alla  fua  non  ha  croce  fotto  quell 
arco,  ma  alcuni  punti  sì  fatti  V Un’altra 
ne  vidi  gii  che  aveva  come  una  figura  in 
piedi.  Una  di  quelle  pietre  ho  veduto  coti 
S C , e nient’ altro  ; in  un’altra  flava  una  bella 
galera,  e dal  rovefeio  S C . A che  ferviffero 
IO  non  lo  fo,  e di  grazia  intenda  il  parere 
del  Sig.  Pafqualini . L’anello  è bella,  cofa,  è 
quell’  uccelletto  era  Scolendra  molto  famigliare 
a’  Crilliani  antichi , come  fi  vede  colti  io 

tanw 


(a)  fv/  era  fc/f troie  de  Patxiuelli^  ora-^Ùhie/a,.  i 
‘ della  naxàeue  ^eritonaftMi  in  Hirna»  . ; . ; 
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Unte  (epolturc  loro.  Il  propter  quid  li  la- 
feia  fpiegare  a belli  ingegni  . Par  V«  S.  io 

credo  che  averi  trovato  un  corpo  d’tfnprefa 
biziarro,  cioè  la  Scitela  dc‘l.aeedomini,  X^ga 
fe  le  piace  Gellio  ai  cap.  p.''del  Itb.  17*  Buo- 
|merà  mo  penfare  al  motto  * Al  Sig.  Ago* 
Hinole  piaceri  dire,  che  fero  fapitintPl^gu, 
f che  allora  bifognava  diventare  aotiquario 
quando  aveva  un  par  mio  appreso . Bacio 
le  mani  a V.  S.  e le  ddidero  il  com^ia^to 
di  tutti  i beni. 


Di  Padova  il  di  15,  Magg.  idop. 


Servitore  Obblii^^ 
Lorenzo  Pignone. 


A Paolo  GDaldo.  Roma. 


MOnfìgn.  Quetengo  fu  qtù  Martedì#  «d 
io  andai  a vedmo  co^  Signori  SandeUi  » 
e Viola.  Ci  trattenemmo  poco,  j^chè  andò 
a Sant’Orfola  a rivedere  i camerini , e la  fab- 
brica. 11  Sig.  Cardinale  fi:ari  al  Catajo  fin  ai 

fiomo  del  Santo:  renkà  a defbare,  e a ve-^ 
cr  la  procelfioBe  in  cala  del  Sig.  Checo  Leo* 
ni  il  giorno  Tediente  col  Cavalier  P^afava 
per  d<^  pafleraBao  i b^ui:  fìcchè  V.  S. 
mtende  le  noftre  prctenfioni  > ed  i noftri  paf- 
È^mpi . I verfi  io  §^i  donoanderò . Però  non 
mi  aliìcuro  ^averli*  e non  libero  V.  S.  dalla 
promefla.  Se  t Getogliiìci  leniranno  mi  far 
ranno  cari.  H Sig.Hcrvarto,  che  tale  è*l  co- 
gnome di  quel  gentiluomo,  me  ne  mandò  gii 
alcuni  fogli,  ed  io  gli  mandai  certe  cofarcUedi-^ 
fegnate,  ebe  mofoò  gli)  piaceBcro.  H Sig^ 

Pa- 
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pafqualini  Hrà.  bene  a comamearii  ancor  cflV> 
le  lue  • La  ifenzione  mi  farà  cariiTuna . IMle 
pt^e  io  non  fo  immaginami  come  pollano 
elfere  moderne j però  mi  rimetto  a chi  ne  & 

f>iù  di  me,  e certo  non  porteria  h fpela  a 
avorarlc  per  darle  poi  a si  rii  prezzo  ; oltre: 
che  una  certa  pulitura  che  hanno,  cd  altri 
contraOegni  me  le  fanno  cedere  antiche.  La 

Seta  degli  JU^li  m*è  rkifcrta.  Ma  perchè 
vano  gli  antichi  dLcosì  fare,  c iron  come 
noi?  tuttavia  io  ne  tengo  uno  anttchitìuno 
di  meuUo,  nel  ^lale  ha  intagliata  una  2U>cca 
ginfta  la  defcrizione  di  quel  Poetai  cioè  di 
Properzio , ' ’ 

Ceruleus  tucwmk  y tumdoquecmmhitd  ventn , 
ed  è lavorato  colla  Paia  a^  moderna.  Ne  ho 
però  degli  altri , ne'  quali  la  rcMla  vpa  fai* 
la.  La  Scitala  era  un  pezzo  dì  cuoio,  qv* 
vero  una  bricca,  diremmo  noi,  iaq[uale  z' in- 
voltava intorno  un  legno  rotondo.  Sopra  qac* 
fta  cosi  rivoltata  fi  Icrhrcva,  e poi  u kvava 
dal  legno,  in  maniera  che  quelle  Icttcte  an- 
davano fpaefe,  una  gamba  in  qua,  una  cima 
in  là  I c di  quefta  cola  non  poteva  cavM 
coftriitto  chi  non  aveva  il  contraiegno  , cioè 
un  legno  fimile  al  primo,  io  la  dipàm^c» 
Ipiegata  co’  caratteri  Icrittici  fopra.  V.  S,  ne 
taccia  la  prova  con  una  carta,  e ne  ^edrà 
l'eftètto.  Circa  l’imprela  dell'.  Accademia  io 
mi  fiupifcQ  che  fi  cerchi  miglior  pane  che’l 
Papalino,  che  tali  fono  le  cofe  di  Monfign, 
Qucccqgo.  Ma  del  nome  di  Roma  V,S,  non 
mi  dice  che  opinioni  fi  fieno  tenute  cobi, 
ficcome  del  fudore  del  quadro  del  B.  Carlo , 

J1  Sig,  Lelio  poteva  mandare  que*  ritratti  delle 
Deità,  e far  quebo  giovarhento  alla  Repub- 
blica 


Toft  . “ 

blica  Letteraria,' perchè  ad  ogni  ifiodo  te  fue 
occupazioni  non-  permetteranno  di  perfe* 
eionare  per  Tavvcnire  quello  che  non  fi  è fetto 
fin  ora.  O come  mi  rincrefee  che  una  Rao 
colta  sì  nobile  come  tiene  S»Sign.  in  tutte  te 
cofe  fi  ftia  oziofai  Credami  V.  S.  che  non 
tiene  Tltalia  cofa  fimile.  Di  grazia  gitene  fac* 
eia  cofeienza  alcuna  volta.  Se  Monfign.  Sa> 
crifia  fi  ricorderi  della  promefià,  io  non  du>- 
bito  - che  ’ fi  rifolvcrà  di  * favorirmi  delle  fue 
dotte,  ed  onorate  fatiche.  Di  qua  fi  là  per 
minuto  dove  va  Monfign.  chi  io  vifita,  chi 
vifita  lui , le  pratiche  co’  PP.  del  Gesù , & fimi- 
lia . Il  Bembo  io  non  fapeva  che  folte  ripar 
triato,  «V.S.  perdoni  rerrorè  al  defiderio  che 
éo  tengo  della  quiete  de’ Padroni»  IlSiguCavair 
lief  Paravicino  arrivò  iermattina,  e ne  1k)  dato 
contoal  Sig.  Emilio  che  mene  ha  ricercato, 
io  non  fo  d‘  aver  a dir  altro  a V.  S.  te  non 
•pregarla  a mantenermi  nella  fua  bona  grazia, 
« ricordarmi  tervitore  a tutti  cotefti  Simori; 
a Monfign.  Cobellncci  in  particolare,  m Sig. 
Teggia , a’Signori  Cafiigliqne , Cataneo , . Ratei  ; 
ai  Signor  Bietta Borelli , Cornali , Rodolfi 
ed  in  fomma  a tutti.  Bacio  te  mani  a V. S. 
a nome  de’  Reverendi  Viola,  e Sandelli,  co’ 
q^fi  jertera  fi  fece  una  vignata,  dove  io  mi 
enù^  che  le  R»otei  e gh  Aforifini.del  San- 
4kUi  fono  Ipocriiie.  j 

, Di  Padova  U di.^  Gmgnó  ’idop, 

■ V,  ‘ Servitore  ùbhlig»  * 

■ ' . ; Lorenzo  Pignoria.  ; 


A Pao- 
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A Paolo  Gualdo . Romaé 

I,' 

L’Andata  di  Fraicati  iia  in  buon’ora  con 
pacco  che  V.  S.  non  fi  lafci  incantare  tal- 
'mente  a coteftc  Sirene '^Tufcuianc  , che  non 
fi  ricordi  più  di  Cofioggia,  nè  di  Liviano, 
nè  della  Riconda.  De’  colori,  del  .fiore  in- 
tenderò poi  con  fuo  comodo.  Il  P.D. Gia- 
como è ito  a Venezia  a prendere  il  pofiefio 
del  fuo  Proccuracorato . Fa  profefiìone  d’avee 
portato  pitture  eccellenti,  e di  aver  lòtto  la 
lima  qualche  compofizione  letteraria , della 
Oliale  ci  fard  un  giorno  parte.  Ho  ricevuta 
ir  foglio  che!  Sig.  Pafqualini  mi  manda,  e 
vedo,  chel  Sjg.  Hervarto  abbraccia  gran  ma- 
teria che  farà  effece  il  fuo  ciirìofiflimo  Kbro  ; 
c purché  non  urti  ne’  capricci  di  Goropio , o 
co fe  fimili,  il  tutto  anderà  bene.  liSig.Saii* 
delli  fi  accinge  a fcriver  in  Italiano  la  vita 
del  gloriofo  noftro  Santo,  e certo  ftimo  che 
fard  cofa  degna.  Ci  fi  metterà  il  ridratto  inta- 
gliato eccellentemente,  s’arricchird  di  note  ilio- 
,riche,  e in  fomma  fard  fcrictura  che  potrà 
comparire.  Il  Cavalier  Guarino  ha  Rampato 
•a  Ferrara  una  mordace  {a)  rifpoRa  contrai 

Do^ 


(a)  L'trjtxJom  fopr»aenn»t»  del  Bonifttio  diede  tuetiv» 
a più  altre  fcritturey  le  tjtuli  nei  qui  riferireme  te 
• lero  titeli.  J.  Ragioni  del  Cavaliere  Guartni,  per- 
-chè  non  s'abbia  a trafportare  a Rovigo  il  venc- 
rabil  corpo  di  S..  Bellino  centra  i*  orazione  del 
Dottor  Gio:  Bonifacio . Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini i6o^.  in  4.  II.  Difefa  dell*  orazione  dei  Sig. 
Gio:  Bonifacio.  Giureconfulto  i>eE  - lo  trafporto  in 
Rovigo  del  corpo  di  S.  Bellino  centra  ie  ragioni 
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Dottor  Bonifacio,  che  voleva  che  il  corpo  di 
Bellino  fbife  trnferico  a<  Rovigo*  Se  il  Bo- 
nifacio replicherà,  abbiamo  in  campò  una  mi- 
fdtta  che  trafccndcni^  t Iczmini  dello  fiadveie 
modfftamcntc.  Qm  tson  ie  ne  trova,  che  k> 
Varrei  mandata;  e le  vuole  aver  gufto  & la 
faccia  mandare  di  là . IL  Sig*  Vettori  èftato 
qui  or  oca:  ^ ho  letto  il  pacagtaho  della  let- 
tesa  dii  V.  S.  e k bacia  le  mani,  cmìie  faccio 
pur  io  defidcrandolc  ogni  contento* 

Di  Padova  il  dì  ad.  Giugno  tdbp.  ' 

Servitóre  ùbbHgé 
Lorenzo  Pignoria.  ' 

A Paolo  Gualdo.  Vkenza. 

Io  ficcifli a V*S.  fccmattàiat  che *1  Sig*  (4) 
cipreoe  2accoera  diiperaoo  da' Medici*  Oca 
fappià  che  agonizza,  e Ride  ò andato , peithé 

me 


del  Cavai  Sattillt  Goatlno,  di  Pietro  Antonio 
Salmone,  Profeflbr  dì  Sertoriea . Parigi  1^09.104* 
in.  Maoikfto  del  CaVsikr  &»tti0a  Guarini  per 
octtJfìone  delle  cofe  paflàte,  e fcritte  fopra  la 
venerabil  arca  di  S.Bentfio.  Perrafa  per  Vittorio 
Baidifli  iv«v>  in. 4*  2 Vi  il  Barbiere,  Bifpofti  di 
Serafino  Cokco  di  S>  Bellino  Barbiere  alTlneettivi 
ofeica  contea  ti  Cavaiwr  Guarini  fotto  il  fiome 
di  Piar  Anvonio  Satmone.  nella  qoai  «fpofta  fi 
feuepeooo  le  tnencogtm.  c le  falliti  del  veto  au> 

- eoce  della  dctcailavctàva*  in  4«  fimM-httget  <«*«•  * 
« piartfmmr , 

( a ) A 6irtl0ii>t  Xntt9  ^ *lm*  i»-  JM«/« 

GtMid». 
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me  h«c  fcribente  fi  fono  fentice  le  campane 
Domo  fonare  a doppio  . In  fomma  s e ch>V 
mato  il  Sarto  per  dar  ordine  delle  vedi  di  lutto. 
Il  P.  Abate  Prittli  è a Palma  , e non  1‘  avremo 
qui  (e  non  dopo  qualche  "iomo . 1 Politici  fpecu- 
lativi  fanno  ^an  difcornfopra  quella  rimmaia» 
e non  matic^o  d argomentare,  che  ci  polTano 
andate  in  con fegucnxa  moire  novità.  D.  Gio: 
Battila  Borelli  è qui  ; io  però  non  l’ho  ancora 
veduto.  11  Sig. Grazia  pure,  del  quale  non  ho 
potuto  per  mia  fvennira  aver  copiai  Incendo 
che  è venuto  a levare  la  fpcranza  del  fuo  ri- 
torno, fe  alcuna  ce  n’era.  Del  Fiore  della  Paf- 
fione,  e della  Pianta  coll'indizio  del  Sig.  Vcl- 
fcro  io  ho  poi  ritrovato  menzione  in  Niccolò 
Monados  nellib.^.  de’Semplici  Indiani  tradotto 
in  latino  da  Cado  Giulio  a carte  42;.  V.  S. 
e1  Sig.  £mIlio  fe  ne  potranno  chiarire  colli. 
Bacio  le  mani  all’uno  e all’altro  defidcrando 
loro  ogni  contento. 

Di  Padova  il  di  4.AgóHd  tSòg. 

Sarimr  OMk» 
Lorenzo  Pignorìa. 

P.  S.  Per  l’Arciprecato  s’intende  che  di  già 
iì  fono  fpodice  ftaffette  a Roma:  però  V.  S. 
m‘ incende. 

A Gualdo.  Vicctiza. 

Sia  benedetto  chi  configliò  V.S»  a i^ataarc, 
perchè  colli  vederi  pure  una  volta  quello 
che  colà  abflirtk)  le  panica  : voglio  dire 
che  ft  in  emm  vicinanza  io  peno  ora  i 
mefi  a veder  una  ifua  lettera , non  le  do- 

vea 
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vca  parer  allora  maraviglia , fe  le  robe  chr 
c(Ta  mandava  a quella  volta  penavano  gli  an> 
ni.  Ma  y.  Sig.  dird  che  quelli  fono  Parorighi 
più  nobili  di  quelli  delfAlciato.  Or  paliamo 
ad  altro.  Il  P.  M,  Alfonfo  è (lato  quella 
mattina  a vedermi  > e domandarmi , k V.  S. 
è per  tornare  prello  a Roma , e fe  difegna 
valerli  della  Penlione»  che  fard  matura  perla 
fiera  prolfima  della  Madonna.  Io  gli  ho  pro^ 
melfo  di  toccargliene  una  parola.  Di  nuo» 
vo  non  abbiamo  altro  fe  non  la  reincidenza 
di  S.  Serenità  , e ricondotte  di  Lettori  , fra’ 
quali  il  Sig.  Galileo  ha  bufcato  looo.  fiorini 
in  vita  f e fi  dice  col  benefizio  d’un  occhiale 
fimile  a quello,  che  di  Fiandra  fii  niwdato  al 
Card.  Borghefe.  Se  ne  fono  veduti  di  qua  , e 
veramente  fanno  buona  riufcica.  V.  S.  deve 
fapere,  che  oggi  otto  mancò  D.  Marco  Mar- 
iari  Rettore  di  Sant’Agnefe.  I mici  Servi 
fono  oggimai  in  libertà , e cominccremo  ^ 
penfare  a mandarli  per  il  Mpndo,  ed  al  Sig. 
Velfero,  che  mollra  afpettarli  con  qualche  de- 
fiderio.  Dubito  bene,  che  quel  Signore  s’ab- 
bia formato  concetto  di  vedere  una  radunan- 
za d’uomini  ben  creati,  e che  gli  riufciranno 

{)oi  una  ciurma  di  galeotti . II  medefimq  a- 
petta  da  ViS.  lldolo  di  Rignano.  Bacio  le 
mani  a lei , ed  al  Sign.  Emilio  con  ogni  af- 
fetto , defiderando  a lei  in  particolare  un  po 
più  di  memoria  de-*  fervidori,  fe  però  nel  ve- 
nire da  Roma  non  avelTe  guazzato  il  torren- 
te deU’obblio. 

' Di  Padova  l’ultimo  d’Agofto  i6op. 

Servitare 

» . i... -Lorenzo  Pignoria.. 

^ A Pao- 
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. * ? ri  * * 

A Paolo  Gualdo . Vicenza.  i 

Al  Sign.  Nficcolò  fari  grazia  di  fcrivere  » ' 
che  faccia  ricttcarc  le  mie  lettere  alMac-  ‘ 
ftto  della  Porta  regia,  che  ne  trovcri  al  ficu-- 
ro  : che  fc  fofl'ero  andate  di  male  me  ne  do-‘- 
Ictebbe,  perchè  contenevano  molti  particola-- 
ri,  de’ quali  io  non  tengo  più  memoria.  Ora 
^ medefìmo  Signore.  Delle  lodi  mi  rimetto- 
a lei. che,  faprà  bene  fargliene  una  ricercata  r 
ma  certo  egli  è rtato  molto  aiìatico  empien*. 
do  un  (4)  foglio  di  tante  cerimonie  in  pre- 
^dizio  di  chi  afpetta  altro  da  lui  chè.pa- 
hbras  dopo  sì  lungo  fìlenzio.  E pure  io  en- 
tro nell’Aretinifmo.  V.  S.  perdoni  querto  tiro^ 
di  penna  all’ umore  malinconico:  ad  rem.  11 
Polibio  del  Sign.  Paolo  (b)  capitò  alle  mani 
del  Sign.  (c)  Edmondo*  che  lo  ricevè  in  do^ 
no.  ; Ora  a ritrovare  quefto  libro  non  farvis 
rebbe  nè  anco  l’Artrolabio  del  Royas . Fa- 
nufio  Campano  a che  tempo  vivere  io  non 
lo  fo.  Uno  affai  antico  che  io  vidi  in  Ko^i 
era  del  Sign.  Aleffandro  Taffoni  gentiluomo 
Modonefe , e fa  prima  di  F.  Alfonfo  Ciacco* 
ne,  che,  lo  ebbe  da  un  tale  CiccarcUi  da  Be- 
vagna  Medico,  che  fa  impiccato;  era  fcritto 
in  4.  in  carta  comune  e carattere  di  qualche 

an- 


• »*  ' ^ * j 

tUll»  Imnghijff/mst  « ufiùofiffimm  Unnn  itt 
• Ptirtfi  tf.  Settembre  1609.  ■ 

(b)  Ptule  Attardo y di  chi  dieefi- nella  flneiiianHy  che 
i.  Polybium  ^eo»  di  molti  altri  autori)  eruditUIWnis 
g ad  {uargineiTi  noutionibus  illuilrarat. 

{c)  Zdmondo.Bnutdot  nobile  ittfltfe,  . ‘ 
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antichità . Il  Duca  di  Sora  w ha  un  cfcropla* 
re  che  ht  copiato  da  un  altro  del  Sigonio  che 
non  lo  (limava  poco.  Il  Principe  di  Malia  ne 
ha  una  copia,  della  quale  però  io  non  lo  al- 
tro. Divide  la  fua  opera  in  5.  libri  : il  primo 
de  F amila f Bfimanorum  illulìr^mu  : i tre 
feguenti  fono  de  populis  iUuftriffims  Italu 
& de  cdtcris  ejufdeM  fuvuìliis  nobiliffiffiisj  1 ul» 
timo  , de  virii  illuftribus  harum  familiarumy  c 
quello  batti  per  ora  quanto  al  Fanufio. 

Della  vita  del  Duca  (a)  Alelfandro,  V.  Sig. 
può  dire  quello  che  Augutto  del  fuo  ^ace, 
che  in  fpongiant  incubtùt,  E pure  D.  Collanti-  , 
no  (b)  Nolano  Monaco  di  San  Benedetto  in 
certo  fuo  duello  d’ Ignoranza  c Sapienza , ne 
iiarla  come  di  cofa  ttnita , e poco  meno  che 
ftampata,  e con  quella  tettimonianza  aggiun- 
ta quella  della  vita  Pinelliana,  il  Sign.  D<ma- 
to  ?c)  Morolini  s’alficura  a dire , che  litto- 
ria è pure  ufeita  in  luce.  Di  Girolamo 

* .rt  . 


(a)  il  ^uerengo  per  ordine  di  Ranuccio  Du(H  di  Parma 
“ andava  fcrivendo  la  vita  del  grande  Altffandrt  Par- 
nefe  tome  altrove  s‘è  dt'f»’ 

( b ) E‘  quefii  il  P.  O.  Cofiantino  da  Kola  i Fìonan  Ca- 
Cnefot  il  cui  libro  qui' citator  11  Duello  dell  lgn<v 
. ranza,  c della  Sdenta,  fa  (lampato  prima  in  Mv- 
lano  por  Girolamo  Bordone  1^07.  *"*  4*  ** 

Vf^ezia  per  Matteo  Valentino  1610.  Altre  opere  de 
sì  illuflre  [oggetto  godono  la  pubblica  luce» 

( C ) l^ejfli^  (be  U Tomafini  nelC elogio  di  do:  PrevoxJo  dico 
fratello  d‘ Andrea  Morofini  y l'  /fori co  y non  ora^  [e  non 
fratello  d‘ affetto.  Qual  fbffe  la  finterà  amieiKta  tra 
..I  qtufii  duo  prefi antijpmi  Senatori , provenienti  dal  en^ 
tirdefitno  fiipitoy  fi  comofee  dalle  lettere  d'  Andrea  y da 
quelle  di  ^ionfign.  lollinoy  t dall' aver  lìioeoti  Craffo 
intitolata  a Denatp  la  vita  d’A>*droa. 


b'  uòm;c^'ì  iltìfs^g' i{ì. 

Colonna  V/Sr .ferina  a ^gpqii  #[Sign. 
rePinclli,  chfela(<pr^i?4tonie^el,rc|l<Vi  MgV.i 
non  mi  matidia  i v?rC»  dfl  (4j  Baij^aaja  ii  Sigm 
Niccolò  dice  mAndgtlc,  là  ^Cgi^a  .$ 

Fiandra  ?.  eche  ? hw^Qn  ìq  p<^>  c d^  tàpto 
come  il  Slgn>  ("fjl  l.rnii  ^l’ Cprtiére  di 

Lione  partirà  di  qdà  M^orpifijigttiiia  4 pa^ 
per  Vicenza*  c .V^  $jèr  i»d  àyerà  iptoriilazione 
daU’Ofteda  ideila.  Pófta*  e da’  M^càdti  niedcd* 
mii  io  fcrivtrò  pérò  quàtttpi  Vipc[ri?iò 
come  io  l’ebbi  dgl  Sig4‘  Nicc5>ilo>  còsjj? 
do  a V*  S.  alla  ?4  ài  sigp,  Épùliq  l^cid 
«on  ogpi  affetto  le  màni  qènjlerap4o  'òro,  pgdl 
pili  vero  Contenw*  :t  0 , U ^ 

Di  Pàdova  ii  di  ii?  MoVènibte 

‘ '§er^me;bìÙtè. 

■ •./  Lorenzd  Signoria* 

• ! • , • )-r\  * 

A Paolo  Gualdo*  Viceuzà. 

o.V  r.L,-/;.  . 

EV.  S.  noti  itìi  di  huovà  àlcuiìà  tiéì  fuò  ÒC* 
chiale  portato  50fti?  di  gsag4  <)pn  ip^- 
di  la  gloria  fua  gì  $igrt.  <^lpeq,  che,  KbW 
pòffo  credere  cW  nod  abl?ià  dato  a lei  cùla^  (e 
non  perfetta*  e clje  poiia  ftare  gl  ^4  per  tu  cod 
tutte  le  invengiobi.del  1>,  $44’^  ] : C^óffl  fi  àtìji- 

iDaaaano  glifioiftitìi  gdoazisègi.p.Vi  s*  ftón  iqe 

II.;..  'I 

mia  ' J .iViyl  i Hll  '■  <..■! TTT- 

(a)  qiévMuù  MàrtUfa  . td^é  OtilA  $fPuUi(à  (tifi* 
ràKié,  ...... 

(h)  qirai^mf  il  ilwdp^i  ^ linfi  l*f^  4*^ 

Àpfi^iii  ndl*  f*n*lU^^  i(p«l  ^ 4Ha4v4  U 

: • ■ H 2 
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tjc  dice  nulla?  forfè  perchè- tfon'’è  Vero  nulla J 
Ma  vero  o non  vero  , noi  lo  fappiamo  e ne 
pofliamro  dir  k nuove  ^a  V.Sig.  ancora.  i II 
quadrQ  tedefeo  del  Tofàto  faria  molto  a prò- 
^fito  i'  tna'  ùort  fe  ne  fard  altro",  perche  il 
Baldino  ftima»  che-da  fiio  genero  in  poi 
Tion  fi  trovi  ih' Padova  chi  aboia  occhio  o 
giudizio  per  feònòfcer  Pitture.  Fuor  di  burla 
IO 'credo  però  che  ftrd  così.  •'*11  Fiarantin- 
‘go  fi  p'ova  pur  qui , e faria  buono  per  quan- 
to fi  ricerca  ha  attomiaca  la  Cam«ta  j. 
■pure  iò  pi"lÌCTÒ  lit^a  da  lui  ancora.  Li  Si- 
gnóri SaitdélliV-  c Cont^ini  baciano  le  man* 
a V.S.  io  a lei,  e al  Sign. Emilio defidcrando* 
ad  ambedu9  Pgni  ,cont«ntp . 

.IH,  P^dQya  il  di  Settemb.  idio. 

.j;i.  0'T!3jM.l  Servitore  Dey\. 


Lorenzo  PignorU. 

. i:::r;Soi V *o,M’'r;7'>  (>r  . . \ 

, ^ A Paolo  Gualdo . Vicenza. 

I o non,  tfeufo  ft  .mio  filenzio  pcrnonaccts 
far  quèllo  di  Vi  S.  al  quale  veramente  non 
fo  ritrovar- ripiego  , fè  però  non  ha  fatto  le- 
ga con  qualche  Pitagorico,  che  le  abbia  pcr- 
mafo  la  E^hemythia.  Sia  come  fi  voglia , io 
•che'  norr  fo  tacere,  le  do  nuova  come  in  Ger- 
mania il  Keplero  ha  oflervato  ancor  efib  i 
quattro  Pianeti  novi,  e che  vedendedi , efcla- 
' mò  come  gii  Giuliano.  Apofiata  , GaliUe  vi- 
, Qucftp  è awifo  del  Sig.  Velfero,  che  ba- 
' eia  le  mani  "a  V.  S.  Ma  che -le  fto  io  a fcri- 
■ vere  ofl'eryazioni  d''altri  ? e non  può  dferc  che 
col  confpicillo  donatole  clU}  non  abbia  vedila 
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10  nella'vm  lattea  l’anima  di  qualche  Eroe;?^ 

11  Fiammingo fii  preoccupato  design.  Vep»:* 
rcHi  per  certa  occafionc  diTrcvilpj  ma  le  noa 
concludcfle,  faria  molto  a propolito  per  còte- 
fti; giovani,  e di  grazia  V»  mi  feriva  qiunj. 
ti  fonò,  di  quante  clalfi,,che  cafa  gli  u dà^ 
ré  , che  provvifiope  , e (òpra  • tutto  fe  ha 
avere  cura  della  fpefa  loró,  o del  folo  profit- 
to letterario.  Mando  a V.  Sig.  copia  d’un 
fonetto  fàttO  dà  lin  artiicO  filo  per  la  oafeita 
del  Principe, di  Parma,  acciocché  s’ingegni  a 
mandar  a me  artcóta  qualche  frutto  di  cotc- 
fti'  Paelij  fé  ben  follerò  quaglie  o cofe  sì  far^ 
tc . Ma  dubito  che  bifognerà  che  io  venga , fe 
Pc  vorrò  , ed  io  non  fo  -rifolvcrroi-Ta  farlo  ; 
ficéhè  V.  S.  può  éon  buona' còfeiénzà  lèggere 
il  fonetto  per  me e mangiar  le  quaglie  per 
fe.  Bacio  le  mani  a lei  ed  al  Sign.  Emilio» 
defiderando  ad  ambidue  ogni  contentezza , T 

Di  Pàdovà  il  di  26.  Settettib.  idro>  ^ 


Senkore  Ohbli^.  '' 
• ! • ' Lorenjo  Pignoriat 

ìi  sigi  Alèandfo  bacia  le  naani  a . Vi  S.  ^ 

A Paolo  Gualdo.-  Vicenza.  ^ 


n l 


l i 


‘ito  Ingrazio  ,V.  de’  tordi,:  a qaàn.npf* 

XV  venird,  petto, JU  di%ra?i»,:,fnè  ayvranc'> 
queb  galantuomo  che 

^ene  macre  arfUt  dunt  turdos  yerfat  ih  . 
-poiché  fono  molto  ben  gralli;  e fe  io  foffi  di 
queUi>che  funt  folertes  , , 

r ^ fur^um  nofif  jdlivéìin  . ‘ 

' fo  mdòiriilerei  al  V.  S<  it  fono  jdoiqeftià  » o 

U 3 di 


iit  LÈfTÈ'^M 
di  fórèftà;  nià  non  ho  àncora,  fatto  tanto  ftu- 
djb  in  Apiciò  , còme  mi  va  calunniando  il 
5ig,  Sanddli , Al  particolare  che  S,  mi  do* 
fhanda  de’ilnàfcfttii  tifpondo  che  io  tengo  (<*) 
il  faletmó  per  m^lioj.  ed  il  Sì^,  Beni  fareb» 
tyè  òlitimo  icvòl^j  e vorrà»  4t  i Padri  Vor- 
rànnò , Bàcio  le  mani  a V.  Sig..  e le  dcfiderCi 
'ógni  còrttènto,  " 

c • pi  Padova  il  4ì  i7->  Qttohv  tdio. 

^ ‘ Servitore  ieVótifs*  ed  ohbt.. 

.. , T ' torerizo  Pignorià  » 


-r] 


Pàotó  Goàldo  t ' ' Vicehifc 


TVl  Oi  fianio,  óure  fitto  a qtìeft‘ora  fenza  let- 
*1N  tìjrc  di  Róma  ficéhè  V*  S»  non  afpctti 
da  ttte  nnóvó  di  qtiel  Paèfe  v Mà.  che  vento  III 
gncUo  cheportòiei  cpftd?  io  dubito  di  qualche 
(concio  » nc  To  immàginàfmi  re  non  raccónti  d^ 
Corvo  ó da<^ornacchia.  Dì  meliorn  ferant.  Le 
mando  «navenueani  ieri  da  Venezia  del  P,D, 
Federico  » c il  buon  Padre  vorria  che  a Bovolent^ 
?’  unifie  Ahdt  dfe'  CavàlU , -Se^  cofofattibilé  pre- 
ghiamo V,  S,  il  Sig,  Sandelli  ed  io,  a darli  ^e- 
fta  fòd^atrone»  poi4iè  Córgo  ^ va  A Bo- 
volenta  fi  potrà  metter  m vece  di  qucU'altro. 
'tfe  ló  Fallo  nella  Geografia , V.  S.  perdoni  l* 
^ertòtè  al  di  fctvirc  a^Pad,GUrio, 


0 !.. 


i n»  y. 


( * ) j4(»pA  t Y*ro>ie}iì^'^^e<;ÌÌlH!kn  ' ifetNjtmìrm 

U gù)ventì^\  p'Mhlti  Mi  ì^\fìnffi  ÌL^  vera 
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D*  UOMIV.t  TLLU5TI{I.  CT^’ 
Oggis'èjfattaroraxionc  in  funere  al  Sig.  Cav.  (4)' 
Dtiodo  nell’Accademia,  c’I  Sig.  Conte  (A)In- 
golfo  è flato  l’Oratore.  V.  S.  s’immagincri  il 
rimanente.  Ho  lettere  dal  Sig.Velfero,  il  qua- 
le al  capo  deiriftoria  di  Candia  così  rifpon- 
de . M O come  fa  venir  l’acqua  alla  bocca 
„ di  quella  deferizione di  Candia  antica,  e moj 
„ derna  del  Sig.  Belli  b.m.  piena  di  difègni,  di 
,,  fabbriche  antiche,  ed  ifcrizioni  greAe,!  E’ 
„ pofTibile  che  in  Italia , epatticolarmente  ift  Vc- 
„ nezia  che  tiene  tanti  vincoli  con  qucll’Ifola,  fi 
„ fia  fnjarjrito  talmente  il  gufto  di  quelle  gcntilczi 
„ ze,  che  non  fi  rifeontrt  chi  almanco  per  boria 
„ faccia  la  fpefa  della  flampa,  che  poi  non  debbo 
„ montar  un  teforo  un\)pcra sì  cunofa , dietro  al- 
„ la  cui  compofizione  l’Autore  debbe  averlam- 
„ biccato  il  cervello  molti  anni , e forfè  raccorcia- 
„ to  buon  pezzo.della vitaf lociapporterci rimc- 
„ dio  dìbubnifiimo  cuore;  ma  la  lingua  impedi* 
„ fee,,  clavcrfione  dubito  farà  cola  lunga  edin- 
„ cet;ta,;^trovandofiV.S.occupajta,,  eilSig.Con* 
„ tarini  coll’animo,  per  quello  io  mi  credo,  vol- 
to altrove.  Hic  ilio.,  Qui  le  genti s’aftàticano 
intornO)  l’enigma  (cjh  che  il  Sig.GaLUeo  mandà 

a V.S. 


) Qntll'ifttJlb ,,  rul  tut  CapitMMo  dì  Padova  t er^Jft 
l‘Acc»demi»  Dtiia., 

( b ),  y/  Conte-  Ingolfo  Conti  nato  d»  Giulia  Sftroni  unita- 
figlia  y ed  erede  dì  Sperone- Sferoni . 

■(  C ) L‘  oJfervAZione  del  Galilei  fit  che  il  Pianeta  di  Ve- 
nere mutava,  figure  come  la  Ijtna,  Comunico-  agli  amiti 
quefia  feeperta  con  quefto  Anagramma 

H*c  immatura  a me  fmftra  legunnir  o ìi 
thè  egli  fieffo  poi  fpie£i  ad  ifianxa  Imptratere  t»t 
fiptente  verfo 

Onthix  fìguraa  aanulaiur  mater  Amosiun 

H 4 
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a V.  per  la  fua  nova  oflcrvazione.  IRadcT 
le  mani  a V.  S.  ed  al  Sign.  Emilio  defìder» 
loro  ogni  contento. 

. Di  Padova  il  dì  19,  Genn.  x5ii.  , 

Servitore  Obblig, 
Lorenzo  Pignorià. 

■ t . V ... 

• • t • 

. A Paolo  QiaIdo«  Vicenza. 

VOftra  Sign.  mi  dice  che  io  feriva  |d  Pad. 

Clario  quello  che  io  voglio,  lo  per  me 
non  faprei  fcrivcrgli  altror  che  qudlo  che  fi  è 
voluto  una  volta.  Ma  poiché  non  fuccede,  è 
necelTvio  che  io  mi  rifolva  di  non  pregare 
mai  j)id  y.S.  a favorirmi  in  fimili  occorren- 
ze d'aniici,  poiché  ci  ho  troppo  cattiva  ma- 
no. Gli  uomini  fi  credono,  che  io  pofla  cori 
lei  mari  c monti,  e non  vedendo  nufeire  aU 
la  prova  il  concetto , ftimano  me  un  uomo 
da  niente,  c credono  che  a cafo  V.  S.  mofiri 
verfo  di  me  certa  propenfione  d’animo  patti- 
colarc.  Sicché  per  interelTe  fuo  ancora,  farà 
b^e;  che  vada  pili  trattenuto  perTavvenire, 
mi  perdoni  fe  dico  tanto,  perchè  il  Sig.San- 
delli  medefimo  mefehiando  neiralbcrello  de* 
luoi  colori  Rettorici , non  fa  ritrovarne  uno 
^cr  ridire  al  Padre , che  Bovolenta  fi’ è data 
ad  altri.  , Mi  duole  nel  cuore  deirafflizionc 
che  y.  S.  è venuta  a fentire  e vedere  coftì . 
Piaccia  a Dio  cambiargliela  in  tanta  confola- 
zione.  Delle  Medaglie  ne  afpetterò  più  di 
listerò;  e non  dico  da  burla,  perchè  fo  che 
V*  ^ regalata  da  più  bande.  D^i 
Idoli . d-Adria  ho  dato  conto  al.  Sig.  Corrimi- 
< • ^ no. 
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D’  UOMIV,!  VST  I.  M 
no,  il.qnale  ftimo  vi  manderà  uomp  a po^i 
Il  Sign.  Galileo  è ricaduto;  e la  nuova  s'ha 
da  buona  banda.  In  fomma  l’andare  minuta- 
mente ricercando  i fecreti  'del  Cielo  fu  Tempre 
azione  poco  meno  che  temeraria  ; e tanto  più 
fe  egli  ci  avelie  piantate  delle  carotte . 
Jefferà  il  Sign.  Sandelli  ed  io  fummo  a far  ri- 
verenza al  P.  Ab.  Oddo , e fi  fece  pocondiflì- 
ma  commemorazione  di  V.  S.  Mera  fcorda- 
to  di  pregarla  che  s'informaflc  da  perfoné  del 
Paefe , come  palsò  l’apparizione  della  Stella  il 
giorno  di  S.  Girolamo  a Tiene.  Bacio  le  ma- 
ni a V.  S.  ed  al  Sign.  Emilio  e defidcro  loro 
ogni  contento . .ni 

pi  Padova  il  dì  ip.  Genn.  idi  i.  ' * ■ 

’ ■ ■'  ' • ' Servitore  ObhU$*  ! 

■ • Lorenzo  Pignoria'.  > 

; • ..1  . ■ ’ . . ^ - -n  • • 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza.  ; 

La  mia  querimonia  non  ricercava  così  lung^ 

■ Apologia,  come  V*  S.  fa,  che  baftaya  di* 
tr,  che  io  fono  un 'capocchio  , e che  non  in^ 
tende  il  negozio  delle  diftribuzioni  come  va.  • 
Le  mando  la  lettera  del  P.  Ciano  acciocché  ve* 
da>  e provveda. può w . Filippo  fu. bene  Crir 
diano»  ma  di  quelle Ctoci  iO  dubito.  L’Occo- 
ne  nc  regiftra  alcune  colla  • detta  Ifcrizjon©t<h 
SAEGULUM  NOVUM  t ma  .di  Croci  noó 
dice  altro  ."In . o^ni  modo'  è Ewe  .che  y-  Siga 
proccuri  d’avere  qiiefta  Medaglia,  ficconie  tùc- 
tc  le  altre,  fc  può;  quelle  del  Teatro  fimilm^- 
<e.  Bacio  lemanj  a y.  ed  al^Sign.  Emili^ 
dclìdcrando  loro  ogni  più  véro, contento . B Sigf. 

■ • ■"  ‘San- 


tjrt  t ÈTr  Ei(  £•  : 

Stndenì  bacia  le  mani  all*  uno  ed  all*,al« 
tro.  ‘ ' t 

Di  Padova  il  dì  23,.Qenn,  idiz. 

' ■ ' Strvìt(ftt  Obbligatifs, 

. ' Lorenzo  Pignona. 

* • # r V,  4 s ^ 

A Paolo  Gualdo,  Vicenza. 

Tutto  che  io  non  mi  i^gada  tanto  quanto 
vale  il  Sig.  Sandelli  ; tuctavvia  Tarobi* 
alone  mi  comincia  a gonfiare  » poiché  vedo, 
che  y.  S.  incomincia  a farmeeU  uguale  nel 
particolare  di  non  rifpondere  aUe  mie  lettere. 
£(fo  che  fi  teneva  buono  perla  fingolaritd  del 
' - favore  non  può  fare  ora , che  non  me  ne  porti 
qualche  invidia.  Sicché  io  rinonzio  imp^a- 
tis,  acciocché  l’amico,  che  ne  refia  difgu- 
flato  nonrinonz)  aH’amicizia:  e V.S.  fa  quanto 
importi  aver  briga  con 'lui,  che  è rarchtfnan- 
drita  delle  Satire,  e déirinvettivel  Ma'  non 
&ppia  quello  mio  difeorfo  il  Sig.  (a)  GiorBat- 
tilla,  perchè  come  difcepolo  amorevole  non 
mi  metteffe  alle  mani  col  fuo  Maefiro.  Il 
Sig.  Vicenzodefidera  riavere  il  difeorfo  del  Ru> 
benio  intorno  la  &ima  del  Sig.  Veliero»  e fi 
potrd  mandare  a- lui,  ovvero  a noe.  lo  vorrei 
fa  lettera  Spirituale  di  Monfign.  Nichefola  per 
poter  mantenere  viva  la  pratica  di  Pontone» 
che  fe  anderemo  a Milano»' coinè  V.  S.  ha  di> 
Agnato,  c di  gii  s’avvicina  kiUgione  di pra-^ 
• ti- 


(a)  G'umhstift»  étlthiH»  i/idiritta^ 

4UiHtU  ai  JUifii  tltttH». 
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D'Uù'MÌi^IÌLÌ.ÙSÌ’I^I. 
ticare  il  difegno,  non  polliamo  far  dì  meno 
di  hoh  vedwe  xjucl  deUcàta  » ed  «leganti  fcctflb 
dove  il  Padrone  c'inyita  così  cortclemcnte . Io 
ì\àn  mi  fcordo  la  braimà  del  ritratto  di  cdtefto 
Cicerohe,  che  V*  S. ’tiertc  in  tafa,  t s’io  feo- 
ptrfi  la  lepre  in  Róma,  c pure  il  dolere,  chi 
IO  ne  fia  per  un  poco  d’ohibta  a parte,  lokon 

f>remo  a dirle  il  vero  in  colóri,  che  poco  mi 
àrian  quattro  fegni  d'uho  di  cotefti  giovanotti 
del  Sig, Maganza , tirati  ih  foihiglianza  deU’origi- 
hale  nella  grandeiza  d’im  mezzo  fogliò  di  carta  , 
Del  tempQ  io  rhi  contenterò  d’averlo  dopo ’l  tk 
torno  di  Milano  ancora,  e più  in  !d,  fe  l’e* 
fqiìifita  diligenza  del  Sig.  Emilio  ricercherà  piiV 
tempo  per  fermi  più  compita  grazia.  Scaverà 
occafione  di  fcriverc  a Roma  io  la  prego  a 
ricordare  che’l  Virgilio,  del  quale  fa  fchtto, 
io  lo  vorrei  fciolto.  Di  più  le’l  Padre  Reve^ 
rcndifs,  Milotti,  o altri  mi  volelTcro  portare 
un  libro  da  Roma  intitolato;  Thefeurus  Apho- 
rifmorum  Politicortim  Johannis  Cochierii,  mi 
farià  molta  grazia,  cd  io  rimborfetò  di  qua  il 
tuttocortefemente.  Se  V.S,  non  mi  rifponderd , 
afpetti  pure  una  lettera  più  lunga  di  quarta  ed 
una  querela  folenhe  al  Tribunale  del  Sig.  Emi- 
lio, che  fe  farà  buon  (4)  confole,  configlierà 
certo  V,  S,  à rton  fi  prender  briga  con  un 
mezzo  poeta,  c con  uh  letterato  della  mia 
forte.  Bacio  le  mahi  all’uno,  e all’ altro,  ed 
al  Sig.  Gio:  Battifta  ancora  con  defiderare  a 
lutti  contento,  e confolazione, 

pi  Padova  il  penult.  d’Agofto  idii. 

Servitore  Qbblig, 
Lorenzo  Pignoria. 
- •'•  V ' • ’ APao« 

di  yitenxs^  " 


124  ^ ^ 
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' A Paolo  Gualdo.  Roma*  W ;. 

Ricevei  jeri  dal  Sig.  t).  Giovanni  Viola  i 
due  Opufculi  del  Sig.  Caftiglione  mandac 
timi  daV.S.  (i)  Reverendil's.  Intorno  a’  quali 
non  le  dirò  altro;  poiché  gli  ho  lafcìati  In 
mano  del  Sig.  Concarini , a cafa  del  quale  jep 
fera  il  Sig.  Agoftino , e Sig.  Sandelli , ed  ió 
cenammo  non  fine  jucunda  comineniorationc 
degli  amici,  e patroni;  che_ s'andò  tirando  m 
multam  noftcm,  finché  bene  coenatis  &optimc 
potis , fiiaferanc  cadentia  fiderà  fomnos . Se  (e  né 
diflcro , fe  rimmagini.  Ma  che  darò  io  in  ifcambio 
al  Sig.  Caftiglione^  Troppo  ci  vorrebbe  a com- 

Ecnfare  l'amorevole  memoria  che  tiene  di  me. 

, mio  libro  fta  per  S.Sig.  e fe  io  lapefli  come 
inviarlo  lo  manderei  domani;  ma  non  può 
fare  che  non  coinparifca  qualche  occaftone. 
Qui  fi  riftamperd  la  Teodora  del  Sig.  Agoftino 
colle  annotazioni  afi'ai  buone  d'un  Canonico 
Regolare  galantuomo,  al  quale  è piacciuta 
oltremodo.  Ora  che  fono  ip.  ore  ho  rice- 
vuto la  lettera'  di  V.  S.  Revcrendils.  piena  di 
gentilezze . R per  l’amor  di  Dio  vada  fvlat^q 
c.  divertendo  tutto  «quello  che  lente  corti  di 
mio  ritorno.  Perche  facendo  io  proFelfione 
di  portare  nel  figillo  TÉLLtJRlS  JAM 
CERTIJS,  non  fo  accomodarmi  a penfare 
come  porta  elTere  che  di  Statario  io  diventi  Ve- 

(a)  Era  Paolo  tornato  a Roma  pei’  Orditi*  del  fao  Capi- 
telo,  (he  lo  avea  tUtto  Preccurator*  di  certi  fttoi  in- 
tirt/p7"  T 

(b)  Sino  dal  z6iz.  Piolo  tra  Vicario  Gctietalt  di  Po* 
dova  4 

• " - V • . ■ ■ I 
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Z)’  VO  M , 'jLlUST^li  Ttf 
lite.  Dico  daddoverò,  e V.S.  mi  feri  gniria 
a' divertire  come  lió  detto , e ’a  iafcìàirmi  alla 
niia  inquieta  quiete.  Il  Padre  Pofeifeb  fard 
Abraamo  Bzovio.  Se  vuole  eòntìrriiate?^Baro* 
nió , apparecchifi  a 'difficoltà  grandi  i ’ che 
Ila  è ben  altta  itnprcfe;'  che  far  Omilie,  Gli 
opufculi  del  Sig.'  CàftigHone  veggo  che  mi 
vengono  dal  Sig^Teg^aj  molte  grazie  aS.Sig. 
Dei  Galilei' fi  ragiona  qui  pure  daalcmio  che 
quefta  fua  nova  dottrina  ha  pertcolofr.^  la 
capella  di:  Santa  Maria  .maggiore  fiaAcherà 
bene  la  érudita  penna  del  Sig.  (a)  Vettorelli* 
Ma  che  ila  egli  a fare?  Non  fi  vede  alcuna 
cofa  fua  intorno  alle  reliquie?  I verfi  di 
Monfign.  Querengo  non  fi  poiTono  vedere  f 
Se  V.  S.  Revip^encfifs..  mi  manderà  una  lettCTa 
gratulatoria»  e coitimendaic^ia  peril^P.  M.Gio: 
Paolo  Sanfone  novello  Inquifitore»  io  la  pre- 
tenterò» e bufeherò  entratura  in  tal  nuniera» 

II'  Pallio  è ‘ wdato  col  Pileo  venuto  di  quel 
Re  di  Dania che  nomina  Olao  Magno  : fic- 
chè  nói  fiamo'ftnza;  E la  Fiera  è tanto  ma- 
'gra  che  è una  i maraviglia.  Pure  in  campo 
‘Marzo  (io  dico  il ‘Prato  della  Valle)  fi  fe  il 
pafleggio  dcllé-  carròzze  » e le  Dame,  e' i Ca- 
valieri trovano'  paftura.  ' La  lilla  della  preda 
di  Tanjàu  non  può  non  cfTcr  fattura  di  qual- 
che Spagnuolo,'  pregno  di  Q)iriti»  e di  maravi- 
glie per  la  lèttura^  flcfca  o del  CavaHer  deli’ 
ardente  fpadajo,  ò di  Primalcooe  . Poter  del 

il*  V . ...  ■ \ . L ' 

I . ' Bion- 

(4)  i/  libre  del  Vetterelli  fulln  fontHefiffìmn  Cuptlln  di 
Meri*  Vagtoe  nell*  Befilic*  di  S.  Mari»  Maniere  juj^ 
^ ^/ron»to  dili'  BccelUt^tifs,  Caf»  Berghtfe  i intitel»t^; 
De  Sacello  Exquilino  a Paulo  V.  Pont.  Rome 
extru^h  lib.  t. 
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nign4o|  J,uci^oÌ  Ch? Cicliti!  L’altrà  ferà 
(é  r^ippaya  aìl^  prefensa  4cU'  lUuflr.  Sig. 
(4j  An4Ì^Mcu:orini  » e fi  cptichiii(cj  che  il  di- 
fordjpe  «fptio  p dtt?  aveflc  pàrtoritò  si 
fconct?  p^^aipni»  Marco  Polp  vada  ad  im- 
piccarir  q4a^4o  ph  che  i milioni  non 

faraònp  piu  fpoi.  I sjgg.  Fantipii  SandcUi, 
Contarinj,  Viola»  ctl  io  chf  doveva  dir  pri-' 
ma,  faPPo  riverenza  a V.S»  ReVcrendiTsi  e Itf 
defiderapQ  ogni  contentezza* 

Di  Padova  il  di  20.  òiugno  idi4, 

''  '^Serritore  Obbìi^. 

" ’ Lorenzo  Pignoria* 

'i  . '•r.li-.-r  r ---.y.»- 

A Paolo  Gualdo  « Roma* 

TRpppo  alciuttamente  fe  la  pafla  V.S.  Rd* 
V^rendiw.  cpn  me^  nel  darmi  cpntp  di  Ti- 
vplij  c for^  eh?  le  rovine  della  villa  d* Adriano 
fono  cpfe  da  padarfeia  così  leggiera^  è pofli- 
bileche  ppn  a^h>a  oifervàto  qp^he  Ifcriziòne, 
P bulcata  qMalchd  tqedaglia  ? Ma  quelli  fono 
pep(ìeri  vecchi  a chi  è occupato  in  andarne  a 
diporto  4 L*  Occupazione  è grande  veramente , 
ctf  io  la  Icujp  * A Mpnlign.  Memmo  Icg^ger^ 
l’interpreraaiopd  dell'prnaidento  del  veftioolQ 
del  ppmQ  ipyentaro,  cd  efeguìro  da  S.  Sig*  e 
chi  la  epe  non  ne  tenda  a»  ^ci  grazie  in  par- 
ticolare? L’IUuftrifs.  Signor  Andrea  Morofini 
è ancora  qui,  e Lunedi  ha  da  trovarli  al- 
la 

• A r. 
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’(a)  Montagnola  del  Sig.  Cav.  Acquapendc»». 
te  col  Sig. Donato  Morofini  ecc.  IlSig,Ac^r- 
pendente  ha  ftampaco  un  libro  de  Mufeufi  aC'* 
tificio:  c fe  V.S.  vorrà  diventare  anatonufta 
fe  ne  proccurerà  una  copia»  D*  Coftan* 
tino  arriverà  al  Rocchetto  io  glielo  prego  piu 
d’aftètto  che  di  apparenta.  Ed  oh  eomc  gU 
ilarebbe  bene  l'Arcivcfcovato  di  MonrcaJc  . 
che  ad  un  uomo  così  bramolo  di  giovare  pOr 
chi  baiocchi  faranno  d’impaccio  » npu  di  folle, 
vamento.  Se  io  fono  amante  della  corno. 
dità>  come  *1  sig.  Sandelli  j che  peccato  m 
quefto?  V.S.  Revercndifs.  mi  creda  > che  m 
tutti  i Sommifti  non  ho  faputo  ancora  trovar? 
chi  mi  metta  fcrupolo  intorno  cio»^  Il  fattq 
fta  che  mi  viene  data  la  boria»  perchè  in  tanw 
anni  che  fono  mei  juris  non  ho  avuto  perioda 
che  mi  cacci  il  bifogno  di  cafa.  A oie.è  m* 
travenuto  come  a’ potai  ben  profondi»  un 
guardare  in  giù,  e mbito  ritirarfi,  Rjngrati? 
però  Dio»  e ’l  genio  della  mia  natura,  che 
avendomi  filtro  defiderofo  di  poco,  non  me 
lafciano  fentire  gli  ftimoli  di  molto»  E fe  là 
comodità  in  eftetto  mi  dà  lungi,  iTU  fi 
apprefià  però  l’ immaginazione  d’ayerlà,  che 
in  qualche  tempo  mi  fa  più  (limare  una 
palleggiata  di  Vanzo  che  tutti  gli  allettapicntu 
dcUavilla  di  Tivoli*  Non  fono  però  $ì  fiupido, 
che  quando  V.  S.  Revcfen^fs.  mi  voglia  pro?* 
curare  qualche  buon  bcucfiziofemplice,  ocwà 

fimi- 

(a)  wrtkx»  ffV  M^***if*f 

fipm  Mn»  nUinu$n  fin*  m fiàtri  dtU^  fnf 

mifjLi»  n»  f Aa  MnPt** 

gnola»'  Sniiff*.  /utttnt  uU»  nopit 
tri  fMdréoit  ntbili 
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Cmilc  non  abbia  ad  averne  obbligo,  poiché' 
delle  rendite  ( per  grolTe  che  fi  foflcro^  (aprei 
bene  ancor  io,  quando  non  altro,  donare,  c 
fabbricare.  Mi  pare  di  vederla  a ridere.  E fia,’ 
che  io  me  ne  contento  : che  è meglio  ridere 
che  piangere , c forfè  che  io  fono  in  pacifico 
poflcfib  che  il  mio  dire  femper  excipiaturrifu. 

Il  Sandelli  fe  mi  fentilfe  a dir  così,  direbbe, 
che  io  non  doveva  così  latine  latine  dire  il- 
fatto  mio.  Ma  ha  buon  tempo  eflb,  che  ha 
il  Prefidentato  tra  noi  altri  (a)  "Vefialivori , e man- 
gia con  tutte  due  le  mafcellc  ad  ufo  de’ mie- 
titóri, che  hanno  nimicizia  con  tutta  quella 
roba,  che  può  legare  i denti.  E ad  ogni  modo 
io  foi^che  V.  S.  non  anderd  in  collera,  ma 
piuttofto  pcnierà  a farmi  alla  giornata  qualche 
giovamento,  avendo  coftì  le  orecchie  degli 
Dei . Monfign.  Michele  ha  dato  foddisfaaione 
'alla  Madre  Badefl'a  di  Santa  Chiara,  a Mon- 
jign.  Illuftrifs.  cd  a V.S.  fe  ne  rendono  le  do- 
vute grazie.  Ho  falutato  il  Sig.  D.  Giulio,  e 
Monfign.  Annibaie  a nome  dello  Scultore , che 
farà  (s’io  non  erro)  il  Vencegia.  E’  uomo  di 
foirito,  e fpcro  che  fetà  non  poca  riufeita. 
Ora  fe  dopo  tante  ciance  V.  Su  Reverendifs. 
ambilce  pure  nuove  del  paefe , io  non  fo  dirle 
fe  non  che  abbiamo  un’  inondazione  beftialif- 
fima,  che  ha  meflb  folto  70000.  campi  del  Pa- 
dovano; ficchè  la  copia  de*  fA)  ritratti  ha 
fatto  perdere  l'autentico  degli  originali.  L’Il- 

lu- 

( a)  Divoratori  dt'Vefiali:  voce  itraentata  per  baja. 

'(  b ) Cosi  fi  chiamane  da  Venetiani  i terreni  di  paludo/S'  - 
ridotti  a cultura  t fatte  {colare  le  acque  in  canali 
' fatti  a mana^  che  pei  mettono  ne'  fiumi  » o nella  ide- 
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luftrifs  Sig*  (a)  Capitano  è ftiori'TCr  prowra- 
dere,  c non  la  trovare  chiodo  che  fermi  la 
tuota  della  caredia,  che  a tutto  corfo  viene 
a dardlpetto  nelle  mura  della  nodraCitcd.  Il 
P,  Abate  dt  Santa  Giudina  è a Correggiola, 
dove  erge  argini  emuli  alle  forze  di  Roma  an- 
tica, e Te  l’acqua  lì  fard  la  drada  per  Id,  guai 
al  redo.  Avremo  fenza  fallo  laguna  a|la  Ca- 
gnola,  e forfè  più  da  vicino»  Monfclice  iu 
tanto  d’acqua  intorno  che  pare  un’libla  dell* 
Arcipelago^,  e forfè  a nodri  giorni  vi  lì  rìcci» 
•vrera  qualche  altro  Deucalione,  ed  alcun’ al- 
tra Pirra.  Bacio  le  mani  a V.  S.  keverendils. 
e le  delìdero  contentezza,  e feliciti. 

Di  Padova  il  27.  Giugno  1^14. 

Str^ittre  Dev.  ■ 
Lórènzo  Pignoria» 

A Pàolo  Gualdo.  Roma.  1 

VOdraS.Revetehdifs»  non  manchi  di  grazia  i* 
'arricchire  la  gabella  delle  carette  con  quid» 
che  altro  particolare  dellapreda  Ifpanica  ) che  id 
le  prometto  di  fare  andare  il  tutto  tanto  in  voi» 
ta,  che  fard  maraviglia.  £ le  fo  dire  che  ^ 
Sig»  Contarini  è venuta  voglia  di  tradurre  ih 
greco  quella  lidaj  e al  Sig*‘ Sandelli  in  latino  ; 
onde  il  Cafaubono  nella  nova  edizione  d’ Ate- 
neo che  va  adornando,  averi  da  aggiungere 
queda  a tante  altre  Ipaccature  di  quello  Scrit- 
tore uumatografo.  Il  Superpellicio  dei  Sig. 

Vet- 

.1  II  ■ I.  ■ 1 1 I.  Il  1 ' ■*  ■ 

(a)  Vit»l*  lAndi  4 ' . ^ 
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Vtttorclli  chiama  Rocchetto  a gran  voce,  e 
^ ogni  modo  Monfign.  Lugo  averi  un  con- 
concorrcnte.  Beato  Bacano  (4  ) che  nodnice 
Ahmni,  a’  quali  le  mitre  fono  piccioli  fregi! 
le  Annotazioni  diV,S.  Reverendifs.  allaTco- 
dora  fbrfe,  e fenza  forfè  ft  ftamparanno;  dica 
vi  vuole  il  nome , e a chi  vuole  fi  dedichi- 
no. Ma  il  P.  Kofini  farà  poi  in  obbligo  a n- 
fpondere  , nè  potrà  gran  fritto  cfierc  di  mole- 
fiia  ciò  air  autore  dell’annotazioni,  avendo  cev 
ili  il  Sign.  TalToni  tanto  familiare.  Quando 
Roma  non  averi  più  anticaglie,  non  (arà  più 
Roma,  e Dio  perdoni  a chi  colla  ftrage  deU'aa» 
tichità  cerca  d^abbeUirc  il  novo . Il  Sig.  Gio; 
Battifta  fa  faviamentc  ad  entrare^  nelle  ftanze  fe- 
crece  di  Cornelio  Tacito,  perchò  m qudrAutcK 
re  ha  ognuno  che  imparare.  Il  P.  DXoftan- 
tino  bene  farà  a mantenere  la  riputazione  al 
Baronio  ; non  come  il  Cafaubono , che  è anda- 
to cavando  fumo  dalla  luce,  e non  hice  dal  fri” 
mo . .Baronio  è ftato  ^mo  grande , c4  a lui 
orandementc  deve  laChiefa  di  Iddio.  IT  P.Bzo- 
vio  forfè  aèum  agee  dopo*l  Bifciola,  e dopo 
lo  (bj  Spendano  che  importa  più . A Mori- 
fi<m.  Querengo  rendo  grazie  ; ma  in  cortefia 
gfi  di^,  che  dal  Sign.  Flavio  io  non  vedere 
nulla , perchè  in  tanto  tempo  non  ha  potuto 
* ancora  ù Sign, Flavio  formar  concetto,  ch’io 
intenda  i verfi  dì  Monfign,  fno  Zio  , non  dico 
i Latini,  ma  nè  gl’italiani  ancora.  La  medclv 

ma 


("a),  CAfiflto  ilthjff*  Itti  rtfritcrio  Trjait^'nmy  fluii* 
LHgOt  t f Allure»  VUtorelli. 

(b)  olm  tUfitofUi  det  B*rmir  ftr  SpmttHBr  Iti 
(kt  gli  ••  • ' - . . 


D' UOMINI  ILLIÌSTI{I.  lYl 
rilà  querimonia  ha  fatto  con  me  il  Sig.Sandclli 
ancora  più  volte.  E veramenre  io  non  pollo 
condannare  d’innawcrtenza  uomini  di  tanto  fa» 
pere,  fcbbene  di  poca  amorevolezza,  e dilf>rcz- 
zatura,  per  dirlo  alla  Lombarda,  Che  fe  iofofll 
Abate  o Canonico,  e nel  refto  poi  il  Cavallo  di 
Campidoglio,  o la  bafe  di  Pafquino,  avrei  più 
lettere  da  Monlìgn.  Querengo,  che  tefori  il  Re 
di  Tanjau.  E fa  pure  V.  S.  Reverendifs.  feper 
aver  una  lettera  rcfponfìva  a due  o tre  mie  mi 
ha  bifognato  alle  volte  extorq^uereillam  iitipro- 
bitate.  O quello  è troppo  dird,  V.S.  Egli  è 
forfè  vero , ma  è vero  ancora  che  fe 
'datura  negata  facit  indignatio  verfum . 

Il  Sig.  Adriano  Politi  aveva  fatto  molto  bene  ad 
epitomare  queirimpertinente  libraccio , nel  quale 
però  fono  molte  buone  cofe  ; ma  gli  Accademici 
non  permetteranno  che  vada  innanzi . L’ Illuftr. 
Sign.  Andrea  Morofini  fìi  alla  Ca)  Montagno- 
la, dove  fu  ricevuto  cor^Mufiche  , e con  Cac- 
ce non  da  {prezzarli . Il  defipare  Ri  neU'Iloletta 
del  laghetto , alPombra  de’  Salci , e delle  Piop- 
pe,  con  un’argenteria,  che  rideva  da  tutte  le  par- 
ti , e con  una  Fontana  artificiale  , che  empiva 
d’allegria  tutta  la  radunanza.  In  fine  della  ta- 
vola comparì  la  Montagnola  portatile  con  una 
Ninfa  fopravi,;  che  rapprefentava  il  Genio  del 

luo- 


(a)  ì l»  diUtdcfiffìmit  vili»  dell’  AajtiMfendtnu y 

l»  qu»le  col  fentuoJìJUSmo  iraaamtnto  t i tetotralì  dì- 
verrimenri  qtti  accennati  i fiata  deferiti  a dallo  fi  e fo 
Morofini  in  una  lettera  a Francefeo  FrìxtiOy  che  fu 
fot  Doge  di  Venezia  y la  prima  tra  le  fiatr.fate  con  al- 
' tri  faci  opufculiy  Vcnctiis  apud  Antonimia  Pinellutn 
i6is.  in  8. 
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luogo , e quella  donò  aH’Illuftrifs.  vSig.  Andre» 
il  libro  del  Si"n.  Acquapendente  de  Mufculi 
tificio.  Portò  la  detta  Ninfa  alcuni  vera  latini, 
che  io  mando  a V.  S.  Reverendifs.  acciocché 
veda,  che  noi  non  facciamo  tanta  careftia  di 
verfi  , quanta  fi  fa  cofti . Ho  letta  la  rela- 
zione del  cuore  di  S.  Carlo,  e dimani  la  man- 
derò al  Sign.  Emilio.  E mi  maraviglio  gran- 
demente come  il  Sign.  Vettorelli  non  fia  fia- 
to nominato  in  efla  : nè  può  efl'er  altro  fenon 
che  o l’Autore  fia  emulo  di  lui , o che  quella 
cotta  non  fofle  tanto  elaborata , come  mi  fi 
aflèrma.  Se  Monfign.  (a)  Barifone  è tanto 
impedito  in  andare  a diporto,  che  non  polla 
fcrivermi  d’aver  ricevuto  una  mia,  gran  torto 
hanno  le  SS.  VV.  ad  occupare  in  altro  chi 
per  altro  ha  tanto  che  fare.  Il  nofiro  Bolzetta 
afpetta  al  ritorno  una  compita  Relazione  di 
cotefii  luoghi  deliziofi  per  inferirla  nell’  Itine- 
rario. Io  gli  ho  detto  che  fi  attende  a foUeci- 
tare  Proccuratori  ; in  fomma  anegozj,  c che 
pertfi  ad  altro:  tuttavvia  non  manca  chi  ghigna 
e dice,  che  è vaniti  epenfiero  oziofo  il  creder- 
lo. Bacio  le  mani  a V.S.  Revefcndifi.  al  Sig. 
Rutilio,  al  Sig.  Belmonte,  ed  a tutti  cotefii 
SS.  Letterati  della  prima  buffola.  Il  fimile  fan- 
no i SS.  Contarmi,  e Sandelli.  Faccio  rivereH'- 
za  a Monfign.  Illufirifs.  ogni  volta  che  V.  Sig. 
non  giudicherà  inmortuno  il  farlo,  e le  faccio 
per  quefio  amplififima  Proccura  una  volta  per 
-A  : fem-  i 


(a)  Aliertìno  Burifone  gentilHeme^  e CMonico  di  fa- 
dov* , cht  erti  finto  eletto  dal  Capitolo  per  tompagno 
' di  Paolo, 
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fcmprc . A Monfign.  Sacrifta  io  manderei  il  mio  ’ 
libro  fe  fapeflì  come. 

Di  Padova  il  dì  4.  Luglio  1014. 

Servitore  Dev. 
Lorenzo  Pignoria . 

A Pàolo  Gualdo.  Roma. 

IL  Sig.  Marco  Vélfero  è morto,  cd  a quell’ 
ora  fi  fari  faputo  codi  ancora.  Io  me  ne 
doglio  con  V.  S.  Revercndifs.  e con  Monfign. 
Remboldi  coll’intimo  deiraftetto,  confidcran- 
do  d’aver  perduto  un  padrone , che  mi  era  uno 
de’ più  cari,  che  io  mi  avefiì.  A lui  doveva- 
no i miei  dud) , a lui  i pochi  miei  penfieri 
di  lettere  , che  colla  mòrte  fua  fono  rimaftì 
fecchi,  ed  affatto  eftinti.  Dio  fa  qiunt’ io  di- 
co il  vero,  e lo  fa  V.  Sig.  che  ha  veduto  iii 
pratica  Pamore,’  che  quel  Gentiluomo,  per  fua 
bonti mi  portava.  Il  Signore  Dio  gli  doni  luo- 
go di  ripqfo . Quella  mattina  l’ho  faputo  dal 
Sig.  Sebaftiano  CriflofanoRelingher  fuo  paren-r 
te,  che  f!  ttattiene  qui  in  Padova,' e me  riu^ 
feita  amariffinia  novella . Requiefeat  in  ' pa- 
ce. Gli  Scriniaq  erano  come  cacellieri  d’ 
ufiz)  diverfi , e nella  Chiefa  Romana  ancora 
anticamente  era  quello  titolo  ; nè  fo  d’avere 
avvertiti  mai  fervi  con  quella  carica.  Mili- 
tes  caligati • erano  di  balia  milizia,  così  chia- 
mati dalla  caliga  militare , della  quale  tratta 
il  P.  Valtrino  nella  fua  milizia  Romana.  I li- 
bri dell’ antichiti  di  colli  làranno  bella  cofa  j 
c che  collerd  per  quanto  m’immagino, 
compilazione  di  Hacenio  dève  effere  dello  Spon- 

I 3 da- 
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dan,o,  e qui  fe  ne  è veduta  più  d’ima  copia, 
c piace.  La  vita  pure  di  Paolo  IV.  s’c  ve- 
duta. Le  rendo  grazie  della  lettera  inviata 
al  P.  Sirmondo . Ed  oh  quanto  al  P.  dorrà  la 
morte  del  Sig.  Marco  ! Intendo  che  fu  il  dì  24. 
dei  paflfato,  il  dì  26.  la  fcpoltura.  I verfi  la- 
tini di  Monfign.  Querengo  quanto  all’edizio- 
ne, io  non  dubito  che  non  fieno  una  appen- 
dice alla  vita  del  Di<ca  Alcflandro.  E così 
ufcificro  in  luce , come  fono  indegni  delle  te- 
nebre , nelle  quali  il  padrone  loro  le  tiepp. 
Ma  forfè  in  tenebre  fariano , fe  deflero  cosi 
indiftercntemente  nelle  mani  di  ognuno , che 
certo  nè  io,  nè  alcun  altro  abbiamo  potenza 
vifiva  appropriata  a tanta  luce.  E fa  V.  Sig. 
Revcrendifs.  che  io  vederò  l’Ode  di  S. Carlo, 
èd  i Ycrfi  della  Ninfa  modulatrice  dell’ Orga- 
no Idraulico  di  Tivoli  per  altre  mani  che  del 
Sign.  Flavip?  E non  è che  io  non  abbia  ve- 
duta S.  Sign.  ed  egli  me,  ma  tranfeat.  QiieJli 
della  colonna  ho  pure  avuti  di  cofìà  : ficchè 
molte  grazie  a lei , e non  fe  pe  p^li  più. 
Qrand’emulo  ha  Monfign.  Querengo  in  quella 
fcrittura,  però  ftia  all’erta.  Al  Sig.  D.  Giu- 
lio farò  l’ambafciata.  L’Ifcrizione  VICTO- 
RIA VENETIANORUM  io  cojpiai  in  cafa 
de’Cevoli  in  ftrada  Giulia.  Le  rc*vdo  p«rò  gra- 
fie, e la  prego  quando  ha  comodo  a mandar- 
mene fempre  alcuna  fecondo  che  le  troverà. 
Veneziani  fono  quelli  che  pel  Circo  6 vefti- 
vano  di  colore  veneto  o turchino,  fecondo  k 
fazioni  de’  Carrettieri  -,  e quello  vocabolo  fi 
legge  in  Capitolino  (s’io  non  fallo)  nella  vita 
di  L.  Vero , come  farebbe  a dire , che  multa 
a Veneiiani^  f^ut  efi  injurias . Non  nfiftondo  a 
Monfign.  3arilone  per  carefiia  di  tempo,  cbs 
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fubito  <Jopo'  pranzo  fonò  ftato  chiamato  a 
dar  r Olio  fanto  fino  alla  Porta  di  PontecM* 
bo  ad  un  povero;  nè  ài  P*  Ab.  di  S.  ( a)  Ba» 
rontoj  al  quale  tendo  grafie  del  favore  fatto- 
mi. E di  grazia  V*  S.  Revefcndifs.  &li  dica* 
che  la  fcrtimana  che  viene  invierò  à Bologna 
il  Coftàntino  Africano  fotto  coperta  di  Mon* 
lign.  d‘ Amelia.  Sari  preflo  un  anno  che  io 
pagai  le  mie  decime  a V.  S.  Rever«ndils.  nè 
ho  mai  avuto  ricevute  i,  la  prego  a imvere 
due  parole  al  Sig.  Cancelliere*  acciocché  mi 
faccia  la  ricevuta  » Prefeutai  là  luà  lettera  al 
P.  Inquifitore,  dal  quale  ricevei  parole  cortC; 
iìdìme,  e fatti  umamflìmi.  Rendo  grazie  a lei 
del  tutto.  I miei  vicini  Viola,  il  Sig.  Conta- 
tini,  il  Sig.  Sandelli  baciano  a V»  S.  Reverca- 
difs.  le  mani;  fimilmente  if  Reverendo  Stella; 
infomma  tutti  * ed  io  per  .clalifolà  defideran- 
dole  dal  Signore  ogni  feliciti. 

pi  Padova  il  dì  it.  Luglio  t6i^ 

Seryhme  bfPé 
LofcdzO  PignOria» 


A Pàolo  Guàldo*  Roma. 

PEr  qiietlò  che  io  vedo  là  mia  lettera  fard 
(lata  la  Cornacchia  n^  portare  Colli  là 
motte  del  Sig.  VeWero;  che  te  a qUeft‘ota  ite 
fofle  attivata  la  nova  *■  me  nc  averebbe  ptìrt 
V-  S«  Reverendifs.  tocca  una  parola . Io  nóii 

du- 


(.a)  H9*21é<U^4mtint  Qattan»  * d*  PUhV»  Man 
dì  S.  Barom»  nella  Qùufi  di  Bifida. 
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dubito  della  redtà  della  nova  : folo  mi  mara^ 
viglio  » che  colli  abbia  tardato  tanto  a Cpun^ 
tare.  Ma  che* mi  dice  del  caldo?  Se  i cas- 
inari fi  feccano,  non  fi  feccano  gii  i bicchier 
ri,  e dove  quelli  fono  fecondi,  chi  vuol  du- 
bitare di  concetti?  Per  vita  mia  che  io  non 
vidi  mai  giorni  più  bibuli , ne  più  bibaculi. 
Ma  innanzi  che  io  entri  nelle  baje  , fupplico 
V.  S.  Revereadifs.  ad  aver  per  raccomaudwo 
il  figliuolo  del  Sig.  Gio:  Antonio  Sforza  i no- 
ilro  di  Parrocchia , raccomandatole  ancora 
dairUlullrifs.  Sig.  Andrea  Morofini  per  la  Coa- 
diutoria  che  fi  tratta  del  Canonicato  di  Mon* 


fign.  Beriloto.  E’  giovane  modello,  intenden- 
te , e figliuolo  d*un  Padre  che  merita  l’amore 
d’bgni  galantuomo.  Il, Sig.  Vettorclli  fi  por- 
ta male  a non  donaré  il  fuo  libro  a Monfig. 
Jlhillrirs.  ed  a lei  : ma  non  fé  ne  lagni  ella, 
perche  fe  è quello  ^mpato  in  Venezia,  è 
llato  fervilo  in  maniera  che  è malinconia  1’ 
averlo  in  camera.  Con  quelle  fue  fittici  egli 
meriterà  (per  quanto  io  ftimo)  il  cognome 
«i’ (<*)  Agginntàtorc^  a fimilitudine  del  Conci- 
liatore, oeirAg^egatore,  c che  fo  io?  Bea- 
to lui , che  ha  fabbricati  tanti  cabinetti  fopra 
i PaUezi  di  quello  e di  quello  . - A Monlìgn. 
Sacrilla  fo  quanto  fono  debitore,  nè  mi  man- 
ca akro  che  roccafione.  A giuoco  (i)  ddte 
carte  fori  qualche  congiura  contea  S.  Sign. 
Kévèttndifs.  e fe  ne  guardi  daddovero.  Belle» 
faria  in  limile  propoutp,  toccare  il  (urincipio 
’ "■  . 1. » . - j . - . delle  ^ 


a)  fer  fine  4?  Citueenie, 

té  tper*  di  M<utJ7gu.  Heec»  fi  ieg^e  Comn^etUa- 

(ius  contra  ludum  Aleorum.  • . 
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delle  noftre  carte,  la  diVerfitd  dì  quelle  delle 
altre  nazioni,  quanta  alle  figure,  c*i  Tarroc- 
co  e fimili.  A fcrivere 'Iftoria  ci  vuol  altro 
che  vivacitd  di  cervello,  c il  P.Bzovio  averi 
ben  che  fare  a continuare  Baronio,  nel  ^lule 
Longe  erit  a primo  quifqui'  fecunàts  mt. 
Guglielmo  Stuckio  qui  non  è proibito  che  io 
fappià:  k>  Seradero  sì  bene,  ma  donec  eorrH 
gatur;  e l’Uno,  e Taltro  fi  troverà  di  qua.* 
L'Idolo  Egizio  del  Sig.  Gualdo  mi  £uà  carOi 
hè  mi  faranno  difeare  le  Ifcrizioni.  La  Te- 
feide  di'  Gio:  Boccaccio  fii  fiampato  già . *II 
dizionario  del  Politi  farebbe  ancora  per  me , e fe 
volefle  comprarmene  uno,  io  darei  di  qua  i cin- 
que giul)  a chi  le  parefl'cj  e forfè  il  Sig.  Ruti- 
lio  a certo  mio  conto  glieli  sborferà.  1! 
penfiero  della  colonna  Coclide  era  beHifiimo , 
c mi  maraviglio  come  nem  fia  entrato  a N.  S. 
La  facciata  di  S.  Pietro  io  l’ebbi  dal  Sig.  Bei- 
monte,  del  quale  nonio  più  credere  utrum  fit 
in  rerum  natura,  an  non,  tanti  giorni  fono  che 
non  ne  ho  nova.  A Monfign.  Q^engo  avrò 
caro  che  fieno  letti  i capitoli  di  quelle  mie 
lettere,  quando  fi  potrà;  Ho  veduta  T ode  di 
S.  Carlo,  e i verfi  della  fuonatrice  dell’organo 
di  Tivoli,  ma  non  dal  Sig.  Flavio.  Io  mi 
rallegro  che’l  (a)  Pavone  fia  andato  a far  la 
ruota  in  Paradifo,  e fe  le  fue  piume  hanno 
portato  via  a V.  S.  Reverendils.  l’ obbligo  di 
cento  feudi  annui,  avvertifea  che  farà  obbli- 
ga-' ' 


( a ) Giuli»  Puvone , Maeftr»  di  Ciantru  d*l  Cuti.  Eer~ 
' > * frutello  dei  Maeftre  di  Cumer»  del  Puf  a , 

cui  il  Gualde  fuguvu  temo  feudi  di  feujteue  fifr»  il 
'•  fuo'jlrtìfretutt»  • * • . - 
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gau  a celebrarne  la  wmoria  annìverTarìa  coti 
Harc  a mangiare  agli  amici  una  Pavdtiefla  pie^ 
na  di  Pagoncini  in  tm  tinello  parato  di  pavo- 
nazap . pel  Rituale  ci  è pure  avuto  fetuore  t 
ma  a tutti  pare  duro  » che  a’  mord  in  Ghiera 
sgabbiano  a cantare  i tre  notturni  del  tnattu- 
tmoj  e le  laudi  ^ H forfè  ci  fard  dello  ifrepico 
in  quelU  parte.  Verbi  grazia  noi  che  leppel- 
liamo  in  Chiefa  noRra  qualche  giorno  due  o 
tre  morti  fard  neceflano)  che  ci  facciamo  appa< 
recchiare  da  pranzo  in  Chiefa  ^ e forfè  anco 
da  dormire»  Pure  ftaremo  a fentire  che  fari 
Venezia»  11  penderò  del  P.  Mallìmiano  e 
bellidìmo  ) ma  ci  vuole  ì entrata  del  Re  di 
Spagna  a perfcaionarlo»  Ho  caro  che  tenga 
ameor  efld  che  l’Adone  di  Monfig.  d'Acquino 
fia  Meleagro;  che  certo  io  non  udj  fpropch 
fito  maggiore  z vita  mia  che  il  penderò  degli 
^uitiquar)  padati  intorno  a quella  {fatua.  Il 
libro  delle  Immagini  degli  (aj  Dei  è all*  ordi- 
ue  » Ho  moRrato  il  Sonetto  al  Sig.  Sandelli  che 
' di  tutte  le  cofe  del  Sig.  Fabio  Leonida  fa  Rima 
grande . Racia  le  mant  a V.  S.  Reverendifs.  lo 
maudo  tm  uno  Epigramma  quad  dmile  al  So« 
Uettò  del  Sig.f'abto.  Di  più  due  mie  (b)  con- 
clamazioni per  il  Sig.  Velfero,  delle  quali  mt 
dirà  poi  il  (uo  parere.  Manderò  il  cuore  a Vi- 
cenza} tua  di  grazia  quando  compare  qualche 

cu- 

( a ) Ze  aggiunte  dei  Pìgntrìa  àlle  Immagini  del  Cattar! 
u/iùenc  di  poi  il  ìftf.  Padova  per  Pietri  Paoli  Ttx,- 
zi  in  4. 

(b)  Va^fil»  f%  na  legga  all*  pag.  68.  della  M'ifceUz 
pegioruui,  Adcbimatiaumn,Adlocutionum , Cor- 
clamaucuiuin } ^picaphioruiu  & Infcriptionum , Au- 
dloreLaurentioPigriona.  Patavii  ^enzaanno)  *«4. 
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curiofìtà  di  poca  macchina  noa  fìa  grave  a 
V.  S.  Reverendifs.  mandarmene  una  a me  aiv^ 
cora,  che  io  mi  ricorderò  bene  d'edere  teiudiO 
ad  antidora . Il  Sig.  Sandclli  manda  due  dioi 
Sonetti  pcrmoftrarh  al  Sig. Leonida.  Se  ritor- 
nerà a Su  Salvador  del  Lauro  di  grazia  im  bacia- 
mano al  P.  Milotti.  Fra  qualche  fettimana 
farà  colli  M.  Pietro  Stefanoni;  ilarà  in  corfo 
appreflb  S.  Carlo , fe  V*  S.  lo  anderà  a vedere 
non  6 pentirà . H’  antiquario  della  prima  claf-^ 
fc,  e galantuomo,  ed  averaoccalìone  di  vedere 
appreflb  lui  di  belle  cofe.  . Del  Pavone  ho 
intefe  certe  nove,  che  non  mi  piacciono,  e 
troppo  duro  larebbe , die  un  qualche  ragazzo 
folle  flato  Toftituito  in  fuo  luogo , Mon£  De- 
cano Merli  mi  ha  comandato , che  io  baci  le 
mani  a V.S, Reverendifs.  a fuo  nome.  R Sig. 
Flavio  tandem  aliquando  ha  mandato  i verii; 
ma  bifogna,  che  quello  nafea  da  altro  che  da 
molla  fpontanea.  L’oda  è bella;  ma  gli  Rroici 
della  ninfa  di  Tivoli  fono  divini  . Io  ho  ciar- 
lato troppo  ; ma  al  laconilino  di  V.  S.  non  If 
poteva  rifpondcrc  più  propoiraionatameme  dÀ 
cosi . Bacio  le  mani  a V.  S.  Reverendif$.  con 
ogni  affetto. 

Di  Padova  il  4ì  18.  Luglio  r<Si4. 

Servitore  ■ 

Lorenzo  Pignola. 

1 verlì  del  Sig.  le  faranno  mannari 
altri E veramente  lono  degni  d’eflere  letti  io 
Accademia.  11  Sig.  Sandclli  ha  pure  acconfen- 
fito  di  mandare  i du?  Sonetti  che  vengono 
con  quella»  ùpn  per  entrare  in  pròva  col  Sig. 
Leonida,  ch'elio  Rima  oltremodo»  ma  per 

co- 
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toftituirc  in  qiiefta  in'aniera  con  quel  gentil- 
uomo teiTera  d’amicizia.  11  medeiuno  fìa  detto 
di  me,  c del  mio  Eprigamma. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

* ' k 

Dei  Sig.  Marco  tutto  è vero  quanto  V.^  S. 

Reverendifs.  dice , e chi  volefle  fopra  il 
particolare  della  Religione  entrare  nelle  lodi 
lue,  oh  che  largo  campo!  Mzfitmeimria  ejus 
in  benedizione.  Rimarrà  a’ Signori  fuoi' Fratelli 
Terediti  d’una  laude,  che  non  mancherà  così 
di  breve,  ed  un  fìdeicommiflb  d’imitare  uom<> 
cosi  grande  per  tutti  i rifpecti.  La  vita  di  lui 
toccherà  a V.  S.  Reverendifs.  in  coteRo  ozio 
il  teflerla  e pulirla.  Al  Sig.  Niccolò  bene  fu 
a fcriverc,  ma  non  fperiamo  però  d’ avanzare 
nelle  noftre  pretenfìoni . Duro  ed  oRinato  pro- 
pofìto!  ' Alla  gentilezza  di  Monfìgn.  Que^ 
rengo  il  Sig.  Concarini  ed  io  non  abbiamo 
fcricta  queRa  fola  partita,  anziché  obruimur 
numero . Ed  io  col  Sig.  Sandelli  mi  conten- 
terò di  ritirarmi-,  lafciando  al  Sig.  Concariai, 
che  eR  folvendo,  il  penfìero  di  foddisfare  e 
per  lui  e per  noi.  Ma  che?  queRi  encomi  fi 
cantano  ' alForecchie  ‘del  • Sig.  Tafl'one  ? c'fqrfc 
eh*,  egli  non  ci  tiene  pte  (a)  AcotamariiRi  ? 
onde  dubito  che  furdq  fabulam.  Ma  certo  a 
Monfign.  Querengo  viviamo  obbligatilfimi  f<> 
pra  ogni  capitale,  ed  ogni  forte.  E ’l  Si- 

; ■ gnor 


(a)  Allifdt  m degli  Anm»t»rii  che  uve»  rip 

peft»  fUle  Cfofiderszioai  del  Taj^oni  fulle  rime  del 
fietrstM . . . n . ■ » 
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gnoi‘(<i)CianipoIi  non  trova  luogo  &a  cocciai  Str 
gnori?  c che?  fi  vcrificherd  dunque  la  profe- 
zia, che  gli  annunciò  in  Padova  il  Sig.  Cortefe 
Cortefi?  I verfi  di  Monfign.  Qucrcng<*  fc 
foflcro  qui  in  mano  nofira  non  dubito,  che 
non  trovaifero  ricapito  onorato  perle  fiampe. 
Ma  Sabbato  non  è ( come  difle  il  Giudeo)  e 
danari  non  ci  fono.  Siamo  fiati  latuci  tante 
volte  con  quefia  fperanza,  tuttavia 

Credidimus , fed  fama  fmiUy  fimul  irrita 
voti 

Trotinus  aerias  funt  gaudia  raptaper  attrat  ; 
per  dire  come  Sua  Sign.  Reverendils.  dice  in 
altro  propofito.  Però  una  volta  trattifi  bona 
fide.  Il  Sig.  Vcttorelli  fi  lamenta  a torto,  per- 
chè come  V.  S.  Reverendifs.  gli  ha  aperto  il 
mifierio,  i miei  libri  fono  venuti  per  la  pofia 
delle  tartarughe  ad  imitazione  de  Tuoi , che 
ci  erano  ne’ fianchi , e non  fi  fono  lafciati  ve- 
dere: ficchè  fiao  (b)  per  fiao.  Prego  V. S* 
a far  dare  l’ indilla. a D.  Daniele,  e mrli  dire 
che  rifponda  almeno  di  aver  ricevuto  le  lettere; 
fe  altro  non  fi  fonte  di  fare.  Il  mio  elogio 
di  qua  ha  fatto  tanto  romore,  che  molti  de- 
fiderano  di  morire,  acciocché  io  faccia  un  ara- 
befeo  alla  loro  memoria.  Prometto  a V.  S. 
che  molte  volte  mi  viene  voglia  di  ridere.  A 
Monfig.  Remboldi  faccio  riverenza,  e di  grazia 
fe  compare  qualche  còfa  in  lode  del  SigiMar- 

' ] co, 

( a J Di  Mon//gn,  Giovtwni  CÌMnftli  Frtluto , fi  ccnftr- 
•vane  più  lettere  ne‘  Codici  fpettttnti  «Ha  famiglia 
Cualday  de‘quitli  nella  nofira  PrtfaKiene  ■,  thè  non  fon* 
fra  le  fiatnpate.  ' ■>  '■ 

^i>)  Maniera  proverbiale  de'  Veneziani y . fiato  per  fiatai, 
parole  per  parole _ f 
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co,  che  ne  fia  fatta  patte  a noi  ancori.  Dell* 
Epitome  del  Vocabolario  io  ne  vorrei  due  co- 
pie fciojlte,  e fi  confeOTino  al  Clarifs.  Sig.  Al- 
vifl  figliuolo  deirEccelIentirs.Sig.  Ambafciadorc 
con  lopracopcrta  al  Sig.  Vicenzo  Contarini: 
il  Sig.  Rutilio  rimborferi  a V.  S.  Rcvcrendifs. 
la  Tpefa.  Mando  due  miei  Elogj,  o come 
li  vogliamo  chiamare,  acciocché  ne  polla  dif- 
pcnfare  agli  amici  ( fi  tanti  crunt  ) che  io  per 
me  non  ci  fo  vedere  tante  maraviglie  via 
dall’ alletto,  col  quale  ho  dettato.  AMonfign. 
Quercngo  non  rifpondo  quella  polla  per  aver 
Un  infermo  in  Parrocchia  , che  fa  alla  lotta 
colla  morte.  Nè  fo  come  m’abbia  avuto  que- 
fto  poco  di  tregua  per  ferrar  quella  lettera. 
Faccio  nmililfima  riverenza  a Monfign.  Illullr. 
ed  al  Sig.  Abate  Giulliniani . Bacio  le  mani 
a V.  S.  a’  Signori  Belmonte,  e Rutilio , al 
P.  Abate  di  S.  Baronto,  al  Sig.  Gio;  Bardila 
Se  reliquia  omnibus. 

Di  Padova  il  dì  2$.' Luglio  1514. 

Servitore  Ohhiig. 

Lorenzo  Pignoria. 

I Signori  Contarini , c Sandelli  le  fanno 
fercnaa. 

t 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

Io  non  fo  d'avere  mai  commeffo  errore  di 
eccelTo  ccm  V.S.  in  materia  di  titoli,  poi- 
ché feì  merito  è quello  che  canonizza  il  ti- 
tolo, in  che  ho  io  errato?  Ma  diali  quello 
alla  fiu  modellia;  né  io  voglio  contenderci 
6>pra.  £ dico  bene  feriamente  che  io  obbe- 


Digitized  by  Goo^k 


Z)’  UÒMIH^  JlLVSTl(  I,  T4t 
difco  a fftal  in  cofpò,  come  dicofiQ  in  Fi<v 
rcnza,  e che  fe  alcuno  de  noftri  per  mala 
ventura  darà  d'occhio  alte  mie  tetnsrti  noli 
farà  mare  che  purghi  la  mia  mala-  creanza. 
Nè  mi  gioverà  il  dire,  che  mi  è flato  coman-. 
dato -così,  Jo  mandai  la  lettera  pei*  D.  Dt* 
niele  ad  un  amico,  al  qiiale  fcrifli  an<orà  aK 
tro,  e la  accompagnai  con  alcuni  Élo^,  it> 
ciocché  la  portalfe  a V.S.  che  per  dir  i!  vet'o 
dopo  l'avere  fpeditc  tutte  le  lettere  mi  accori» 
di  avermi  feordata  qocfta  fulla  tavola . Cotefti 
Signori , che  vorriano  che  io  aveffi  terminato 
l'Epicedio  in  quelle  parole  CONDITORIO 
INSCRIBUNT  nonfo,  fe  avendo  innanzi 
un  pafticcio  fi  contentcriaoo  della  loia  ero. 
(lata  tuttoché  folTc  eccellente,  lafcìando  alla, 
compagnia  Us  intrainasì  Io  no,  così  g<^ 
come  fono  1 e fe  non  me  k>  crede  domandi 
al  Sig,  Vcttorelli,  col  quale  coftì  in  tempore 
malo  tdias  ho  fatto  pià  d*ima  coterin;M:a,  Al- 
tri teflimonj  ci  fariano  de  viftì,  & dcgnftu: 
ma  tanto  ballerà  » Al  Sig,  Carrara  bàcio  le 
mani  avendol  pure  attw  volte  conofchitqlo  in 
Padova,  mentre  era  lltictentc,  e ncrflpo  di  Par- 
rocchia , C^nto  al  Vocabolario  io  avetÒ>  alP 
ordine  ogni  cofa.  mtto  Ila  fieU'occafio^ 
ne,  che' non  fi  dica  poi  che  fia  malignità  o 
iattanza.  A Monfign,  Rarifone  non  n%ondo 
fpavencato  dalla  fua  pulitifiìma  lettera,  «dico 
daddovero.  Però  S.  Sig,  mi  concederà  ^zio 
per  fer  animo,  e per  ràaaolafe  ateuflc  cofecte 
pìomeflè.^  A Monfign,  Querengo  ho  rifpo- 
no;  e per  mofirare  che  ho  tetto  ri  foofiroico 
con  cura,  Y.S.  mi  feccia  grazia  d'intendere, 
perchè  cauTa  nella  copia  mandata  al  Sig«  Fkh 
vio^  fi  legga  un  Kiib  così: 

'ìiunc 
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. , "Ì^UHC  ni  mìferée  Ut^s  tua  peShra 
■ • tangit  : 
c nella  mandata  a me 

mihi,  ni  mifera  ungU  tua  pecora 
nueror. 

U Sig.  Contarmi  rende  grazie  a Y.S.  del  Vo- 
cabolario confegnato.  al  Sig.  Secretano»  La 
berta  deUo  Scioppio  è terribile:  An  nefcìs 
longas  Rcges  babere  mahus»  dice  Monfign. 
Zabarella.  In  fbinma  non  è fìcuro  icribere  in 
cos>  qui  polfant  profcribere.  ■ Del  Soarez 
pure  fi  è buccinato  ancor  di  qua  non  Co  che. 
Ma  in  che  ha  peccato?  Non  è dottrina  reale 
la  fiiaY  11  parlamento  a quella  volta  ha  par> 
lato  troppo:  e per  penitenza  toccherebbe  a 
que’ Signori,  fe altro  non  ceche  onefti  la  caufa 
loro,  che  io  voglio  pur  credere,  che  uomini 
di  tanto  fapere  non  u movano  ad  ogni  folfio, 
il  tacere  un  Tecolo.  Ma  la  Regina  non  mor 
ilrerd  a quella  volta  di  eflère  di  cafa  Medici  ? 
£ N.  S.  non  lafceri  la  flemma  da  parte? 
L'autore  del  libro  de  Rnaginibus  Sacris  non  fi 
può  lapere  chi  fia?  di  grazia  intendali  da  Mon- 
fign. Cobellucci , e le  le  ne  può  avere  pn  poco 
di  faggio,  mandili.  Il  Sig.  D»Giulio  ìu  un  poco 
rifcntito  , ma  fu  rifentimento  momentaneo; 
Ora  Ha-  bene,  e fa  riverenza  a V.  S.  C^i 
abbiamo  di  nuovo eflerfi  data  la  cattedra,  che 
fii  del  Sig.  Grazia,  in  Fifa,  a Giulio  Cefarc 
Bulengero  Francefe,  con  difpendio  di  tooo. 
piallre,  c con  viatico  di  300.  E’  uomo  alTai 
erudito,  ed  ha  llampato  de  Circo y de  Theor 
m>,  de  Triumpho,  Del  Sig.  Grazia  non  s'e 
intefo  mai  più  altro.  Avwei  da  fcriveream 
bellillimo.  particolare  del  Sig.  Sandelli:  ma 
quelli  ragazzi  m'intyonanp.  il-  capo,- colle  canv 
..  . ' ‘ pane 
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plfte  della  noftra  Ghiefa,  nè  la  penna  dice  oiV 
mai  più  quello  che  vuole  la  mente*  Bacio  le 
mani  aV*S»  a Monfign.  Qiierenjgo,  edaMon* 
fìgn*  BarifonC)  ed  a tutti  coteftì  Sigg.  defide* 
rando  a tutti  prorperied* 

■ DÌ  Padova  il  dì  Agollo  1^14. 

Servitore  phbli^* 
Lorenzo  Pignona» 

A Paolo  Gualdo k Roma» 

Ho  ricevuta  lettera  dal  Sigi  Matteo  Velfero» 
e dal  Sig.  Antonio , a’  quali  io  aveva  fcrit-» 
to  in  condo^ianza.  Dio  buono!  e che  rilpo- 
fte!  móràtcj  favic,  vcftite  di  concetti  e dicitu- 
ra al  pari  di  qualfivoglia  altro  che  vaglia  in 
queftfccofc*  Onorata  fraallanza  e degna  di  fcH> 
tona  migliore  1 i V.  S.  mi  faccia  grazia  di  rac> 
contare  queftb  tanto  a Monfigni  Remboldi  ^ e 
coftituirmi  fcrvidore  a S.  S*  Revcrcndifs.  H 
Sign»  Belmonte  fa  bene  ad  edere  il  (a ) Viciò 
del  Sign.  Vettotelii»  nè  mi  maraviglio  che  fu=» 
di , poiché  l’ho  conofeiuto  Tempre  magnani* 
mó  } gentile  ecc*  Ma  che  queU’altro  mdi  è 
monftri  limile»  E fe  V»  S»  non  lo  créde,  a me* 
domandi  informazione  al  Sign»  Francefeo  Za^» 
barella,  che  li  ricorderà  forfè  d*  certi  melan* 
goli  fpremuti  a forza  di  folietico  * fmemora* 
ciliimo  nel  rcRo*  A Mònlign*  Cobellucci  ob* 

be- 

*■■■»■  ' . I ■ ...  -II,.-.  ; • h 

(a)  Scherxjt  il  Pignetià  con  qutfib  vcctthlti  àittnàtfi 
h*  y*nttÌM  d$ill»  pUbufti  il  yithi  mi  ykecmfùmn»  db’ 

■ iirr$4 

...  - K 
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jjcdirò;  ma'  con  qualchè  tdta  dell»  mia'  rtpti-  , 
taeione,'  perchè  noti  àrriverò  così  tofto  ai  d©~% 
'Ttdeno  di  S.  S,  Revcrendifsk'nè'iliegftO/cii- moì'.; 
ti-  galantaomini che  in  quefto  .particotare  l’  . 
averanno  fervito,  Scriflì  auSigo,  •Icggiav'e’ln 
caldo  forfè  averd  fatto  fvamre.la  rifpòfta.  ^ 
Ho  lettera  dd  Mdrtrign;-C^e^èn^d,'’cHc  va*-ia 
prqceflìone,  kpcay  riletta,  domandata,  e rido- 
mandata. Buono  per  me  , che  non  mi  fcrive 
fenon  di.  rado  j che  s’io  avefli  lettere  da  S.  S, 
Revcrendifs.  più  frequenti  , io  dubitq  certo  , 
che  toccherebbe  a«  qualche  ftodiofo  Men’An-. 
guillara  di  cantare  la  mia  Metamorfon  in  un 
pallone  da  veuto , Non  fi'  palcfr  = però  qneftar 
mia  boria , • acciocché  il  mio  contènto  nori( 
riefea  un  fiore  d-£fimero . Sopra!  gli  Orti  penfÌ7 
)f  di  Babilonia,  oh  quanto  fi  è rifol  Ma  chi 
vuole  andare  alla  Montagnola , co’  regali  più 
che  ordinan  ,-^bifogna  bene  efie  non  fi  ferva 
d'incantefimo  minore  , che  ’l'  padrohei  di  lei 
vuol  fcncire,  e fé  ne  lafcia  liberamente  intcru 
dere bencji  preclare , belle,  fisfriveiiHon  pò-, 
teft  meliu's.  Io  mo  che  ci  vado  alla  carlona  ^ 
fimreertus  conviva  , non'  ho'  bifogno  -filntro-  . 
duiiionc  d’Elogi  .l  tutto  che  a leggere  quello  del 
Sign,  Manino  io  mi  fentifli  pizzicore  nelle  di- 
ta, Ma,  ferventur  mea' Jovis»;aucibiM>,  dice  il 
Sign,  Sandclli  ,'  R.  veramente  le  SS,  VV,  mi  gon- 
fiano canto,  che  pococitnanchcriefioCoelodi- 
gitum.  Guai  a me  fe  fofle  iltempo  di  PapàLco;' 
ne , Le  Icritìuirc  di  Màntova  e di  Savoia  non- 

ibno  penetrate  dì  qua  fenon  furtivamente, 
lo  non  le  ho  vedute,  poiché-  quefra.  cauìà-  cck 
mincia  ad  eflcre  capitale,  ed  iu  breve  fe  ne  ve- 
drà quale  he  T ragedia . ^derq  io  fio  ve- 

duto Viridarium  San^orum , c nc  ho  il  primo  to- 

roo. 
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mò.'  Hò  inttfò  chè  ne  ha  poi  aggiunti  degti^ 
altri . A me  piace  aflai  il  genio  del  librò  , c fc' 
è gfoffO',  credo  ehe  t)ét  lo  fcòdo  non  fia  caro. 
L’Autóre  è iiolllè  erudito  ; ed  ha  corrìpoftò  un- 
beh  gran  cófrìentìrio  fopra  Marciale , pieno  d*" 
eriidizioni  e gentilezza;  è ben  veto  che  Tavere  cà- 
flrato  queU’Àutore,  gli  hafcemato  apprcftb  gli’ 
Spagnuoli  molto  di  quello  che'  per  altro  meri-' 
terébbe,  ed  appunto  Paltrieri  io  vedeva  un  co-' 
mentatore  moderrfò  i ftampato  di  nuovo  iti  Pa- 
rigi, che  fa  una  lieti  invettiva  contro  il  Raderò 
per  la  fopriddétta  caufa.  Nè  ci  mancava  altro 
fènon  che  chiiulefle  con  un  verfo  ^rir  'di  Mar- 
ziale; 

Gallo  turpiut  efl  nihit  "PriapO: 

Del  Soarez  V.  S.  mi  ha  fcritto  ancora , e me 
ne  faccio  fegno  di  croce.  Chefe  la.  verità  fta 
alla  Relazione  , .chi  controverti  mai  in  quella 
propofizionc  fenon  qualche  Marfiliilla,  o im- 
beuto  dello  fpirito  di  Macchiavello  ? Quello 
è pònto-  d^àltrò  thè  d’'Enfitetrlì;  e fé  N:.  Sign. 
flou  parla,  e non  ftrepita,  che  ci  ntanchereb- 
be  altro,  fe  non  gli  Anti-Papi ? Deusvideatne 
quid  res  Chriftiana  capiat  detrimenti.  Io 
averei  da  empire  im  foglio  intiero  della 'Meda 
cantata  dal  Sign..  Sandelli  a.  S.  Stefano  il  dì 
deU’Invenzione  di  quel  glorirfo  Santo  , fervu- 
to dal  mio  compagno  Diacono,  edameSud- 
diacono , eon  tanta  maeftà  ; che  più  non  ave- 
riino.  pretefa  Mont'alto  e Pereto . Ma  la  car- 
ta manca,  e la  pent>a  lì  fiancherebbe.  Averei 
da  dire  altrettahro  della  caratata  da  me  in  San- 
ta Chiara  in  fuonb  miilo  fra’l  Cappuccino  cl 
Teatino.  Ma  come  ho  dettò  fon  troppo  a vi- 
fla  di  tetta,  é larcérò  che  la  facondia  di  qual- 
che Zmko  feorra  a briglia  fciolra  per  queftt», 
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campo . Il  Sig.  Contarini  bacia  le  mani  a V^Sìt- 
del  Politi  confcgnato  al  S^retario  del  .Sig-- 
Ambafciadore . Io  faccio  il  fmaile  del  mio  con, 
pregare  il  Si".  Rutilio,  che  rimborfi  quante» 
s’è  fpefo  nell’uno  e nciraltro.  Quelli  giorni 
paiTati  abbiamo  avuto  il  clima  d’Etiopia  nel 
noftro  Zenit,  e le  fo  dire  che  luna  cruenta* 
ta  eft  in  vinario . E più  fi  farebbe  fatto  , fe 
commodum  non  interveniifent  i melloni  c le 
pipone.  Ma  la  notte  paflata  ha  fatto  frefeo 
conveniente,  ed  oggi  fi  può  vivere.  E con 
quello  faccio  fine  , acciocché  abbia  qualche 
refrigerio  contra’l  caldo  di  sì  lunga  e tediofa 
lettera . Bacio  le  mani  a V.  S.  e faccio  umi- 
liflìma  riverenza  a Monfign.  IlluHrils. 

Di  Padova  il  dì  15.  d’Agollo  1614. 

Servitore  Obblig.  • 
Lorenzo  Pignoria . 

Qiundo  farà  tempo  di  vedere  al  Gesù  per 
la  rifpqlla  del  P.  Sirmondo , di  grazia  fe  ne 
ricordi. 

‘A  Paolo  Gualdo.  Roma. 

SE  V.  S.  mi  ha  fcritto  quella  polla,  io  non 
le  pofib  rifpondere  per  clTerfi  fmarrita  la 
lettera.  Che  non  avendo  voluto  Grotto  por- 
tarmela a cafa  l’ ha  data  ad  un  portalettere  > 
che  io  non  fo  chi  fia;  e così  anderd  in  ogni 
altra  mano.  Ma  fe  io  non  me  ne  rifento , 
mio  danno.  Che  razza  di  gente Ora  lafcia- 
mo  le  querimonie.  Se  il  Sign.  Marco  folTe 
vivo , io  non  darei  a V.  S.  due  impacci , che 
feguicano;  ma  elTendofene  egli  andato,  e non 
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(ipcndò  io  dove  mi  ricorrere  , fari  contenti 
ella'  d’informarfi  corti  con  qualche  galantuo- 
mo al  Gesù , ovvero  altrove  , di  qual  luogo 
fi'fiano  prefe  quelle  parole  che  fi  leggono  nell’ 
afizio  di  S.  Stefano,  il  Protomartire,  nelle  Lail- 
'di ,.  Lapides  torrentts  UH  dulces  fmrunt;  ipfum  fè- 
quuntttr  omnes  anima  jufia.  Domando  quefto  , 
perchè  aveodofi  a dipingere  qui  in  S.  Stefa- 
no il  martirio  di  quel  gloriofo  Santo,  a per- 
fuafione  del  Sig.  Sandclli , che  vorria  pure  fup- 
plirc  in  ciò  alla  trafandata  negligenza  de’fuoi 
anteceflbri,  che  per  non  ci  penure  hanno  la- 
nciato il  tutto  in  pcjus  ruere,  noi  non  fappia- 
mo  fe  quella  Antifona  s’abbia  ad  intendere  di 
fenfo  letterale , o come.  Io  fo  ben  querto  , 
che  le  Monache  nortre  conférvano  in  un  Re- 
liquiario ben  antico  un’Agata  grolla  come  un 
ovo  di  gallina  degli  ordinar) , per  pietra  che 
fcrviflc  alla  lapidazione  di  S.  Stefano  ; e fo  an- 
cora che  le  Agate  fon  pietre  di  torrente,  che 
io  mi  ricoriJó'  vederne  m Brefcia  una  belliffl- 
ma'in  mano  del  Sig.  Ferrante  Secco,  trovata 
Tiel  letto  del  fiume  Oglio  e (opra  querta  pie- 
tra confervata-  qui  io  feci  già  un  pezzetto 
d’Oda,  che  io  mando  a V.  Sig.  acciocché  le 
rincrefea  manco  il  travagliare  fopra  querte  mie 
curiofitd.  Se  il  corrente  era  vicino  al  luogo 
della  lapidazione  , io  vorrei  "fapere  còme  fi 
chiamava , è' chi  ne  fa  menzione.  Vengo  al 
fecondo,  iD^dero  iapere  in  che  di  cafcalfero 
i XV.  d’Agofto  l’anno  48.  della  Natività  diCri- 
fto;  di  querto  ne  averi  fufficiente  informazio- 
ne da  qualche  valente  Scolaro  del  P.  Clavio. 
Io  vorrei  fapere  fecondo  l’ufanza  onomencla^ 
tura,  per  così  dire,  de’ giorni  chiamati  da  noi 
Lunedi^  Martedì,  Mercordì , ecc.  che  non  è- 
-o»  ; . . K.  5 tan- 
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,tanto  moderna,  che  gli  antichi  non  ne  avef 
fero  cognizione;  come  fi  vede  in  Dione>  e In 
Filoftrato  , e fu  ricevuta  anco  anticamente  da* 
noftri , io  dico  da’  Criftiani  : che  non  è in  tut- 
to vero  quello,  cheintofno  a quello  fcrive  Poli- 
doro V irgilio . Ora  per  empire  la  lettera , giac- 
*chè  non  ho  che  rifpondcre  alla  di  V-  ^/inter- 
cettami, le  do  conto  d’aver,  bnfc^  unqqadrb 
in  tavola  antico,  lungo  due  braccia  e più,  ed 
alto  uno  fenza  gli  adornaoxcnù,  dove  Jfi  vedo- 
no la  Beatiflimà  Vergine  in  atto  di  ^dorare  /l 
Baqnbino,  che  le  Ila  innanzi,  etf  ha  due  figure 
peri  parte,  S.  Girolamo,  e S.  Gio:  Battifta  al}à 
.dritta;  ^lamancaS.MariaMaddalena,  cS.Gi^- 
feppe.  Il  tutto  ben  fituato  e con  gentilifiìmf 
maniera , che  ha  del  fare  di  Gip:  Bellino  , ni^i 
più  morbido.  In  fotnma  io  mi  tengo  buono 
e V.  S.  al  fuo  ritorno  vederi  un  bel  quatkp  . 
Era  in  mano  d'un  Ebreo;  che  nqn  fi  penl^ip 
che  io  avelli  Ippgliato  qualche  girare.  CJiii  s’p 
intefa  la  morte  Idei  Sic.  Anabùfi;Ì4dore  eòo  gr;^a 
dolore  di  molti,  e da  Sig.’Vi^gi^  in  partico- 
lare , che  è rimafo  come  tocco  dal  mlmiqje/ 
Ma  cosi  vanno  le  leggi  della  na^  : ^ • * , 


verenza  a V.  S.  e bacio  le  mani 
pignori. 


Di  Padova  il 


. \ ■ •• 
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A Paolo  Gualdo  « Roma*  / 

• t t i-  ì ' V ^ ,1 

S E il  Eùfki  fitìtor€'ck4Coihp«klió  ddlaCaic 
fca  è amico  di  V*  Sig.  noa  fi  pottil  {zp&t 
per-inCMd  lei  5 che  vtìol  dite  j che  cflo 
inferito -tìitìlò  ’Pòikwe  era  tatìti  autori  latioi 
hella  hitteta-fll^igi  Ctìcaio  Politi?  ló  mando  U 
Sig*  Aleandrò'  . alcune  Dtfiti  de*Gentih{  le  effd 
fia-^Cf-lè  mani- la  latttfrl  che  V.S*  mi  ficriflc  àt 
tre*  vòlte  j conile  «flèt  può  che  <fia  còsi  tàcitut.* 
no?''>Ota  alla  lettera  di  -V.& dd  ptóato 
per  fa  patte  che  tocca  ^ mej  cdie  il'Sign*  Sàrw 
deHi -ri fenderà'  peélla  liia*  Del  Lapidei  torre» 
tiì  pòri  cerco  aktó-j  poieltè  tìoo  fi  oiiò  l^ete# 
Ma  intetìdecei 'òcne  voiemieri  dell* 

portai  dove  egli  patì-j;  Vera  tocrento:  iperchiè  il 
Baronia  cava  dalla  télaaione  da  GaqtàÙele)  che 
firvetfo  la  pòrta  a'^tilohace  ; ed  io  iio  veduto 
lìtuàto- àlctartienté  nelle  Topoarafie  di  quelli 
Cittóf  che  fecOrttk><ì«efie  fi  falva^bbero  le  pa- 
tole  deirAMlMaVelfeadopoo©  lontano  il  tor- 
rente. Mi  rinctefee  il  male  del  P.  D.CoAaoti*- 
no,  e prego^ pip,  chf  gli  renda  pcel^  la  fani^ 
ta.  Il  Coftantinò  Africano  ni  dató  ad  ornici* 
che  Ip.pprtarOftp  4 Bologna  < e lo  confegnaro-» 
ho  4Ua  Porta, » con  fopràcopertà  a 
Monfign*  Cenini  Vefeovo  d’Amelia  Auditore 
dd  <I«d*  V.~  S.  (Wd  oontcnoL iit^ra- 

pere  quello  tutto  al’P*  PQPC^ 

ella  abbia  veduto  corti  mirabilia,  nOn  perciò 

fo.iiprniefvtaricbiìj!^ 

tanno  tante  cOfe  ferton  àd  impacciare  11  lorpa-« 
dm«ei?  iq«imed  foriifdneglio'd^  la  <shfi 

coa.moftérk  ki  mano  ad  un  galautuOqiO  j che 
ixe  kuta  ^.’ieic'orp  qualche  accuguceatia  il# 

K CO- 
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comunicafle  al  mondo  ? Altramente  non  faran- 
no altro,  che  inutile  oftentazione , c fepoltura 
della  gloria,  che’l  padrone  loro  con  tal  mez- 
zo fi  potria  acouiftare.  Ma  con  più  agevolez- 
za fi  farà  ogni  altra  baia  che  penfare  e^.  V.S* 
potrà  dire  a Monfign.  Barifone  che’l  Caiauboi- 
no  poteva  rifolvcre  il  dubbio  delle  pelli»  aven- 
do fcritto  de  re  vefliark  più  che  ogni  altro 
copiofamente , Ma  avendo  efib  il  mefc  pafiato 
cotfo  la  porta  verfo  i Paefi  balli  > io  dico  balfi 
daddovcro,  quelli  unde  negant  redire  quemquam  t, 
ci  contenteremo  di  far  fenza  la  fua  rifpofta . 
Oggi  otto  io  mi  ingegnerò  di  fcrivere  qual- 
che coferella.  Al  Sig»  D,  Francefeo  di  Ca- 
ftro  Scriverò,  fe’l  P,  D,  Coftantino  vorrà  pre- 
fentare  la  lettera,  alias  non,  Moofign,  Miche- 
le mi  ha  comandato,  che  io  feriva  a V^Sig, 
che  è tempo  di  ritorno*  e che  omnia  peflùm 
cimt , Io  non  credo  » che  quella  tromba  abbia 
forza  di  farle  fare  ritirata,  ben  più  prerto  di 
allargarfi.  Quelli  Sigg.  tutti  tutti  fanno  a V.S. 
riverenza , ed  io  con  effi  defidctandole  ogni 
profperità» 

Di  Padova  il  dì  Sett.  1^14,  , 

^ Servitore  ObbHgK  ‘ ‘ 

Lorenzo  Pignoria. 

t i'  • 

Scrìvo  in  carta  pe/Iìma  e froglìaci^mo  » 
però  di  grazia  mi  perdoni*. , < y ì 

A Paolo  Gualdo.  Roma.  ^ 

1 . I 1 • • 

IO  ilimo  che  V.S.  abbiiilevato  rAmanuenlo 
non  per  tormento  ches* abbia,  màper  qual- 
che  particolare  prurito,  che  felciìaaccaccatodà 

' de- 
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■ dcfiderìo  d’effere  nipote  di  Papa  ancor  ella . Dìo 
• buono  1 e che  fatture,  e che  maHe  bcc  l'oe- 
chìo  d*un  galantuomo  nel  vedere  il  Comò 
•della  Coj?ia  in  mano  della  Fortuna  cieca  .*  St 
V.S.  fi  rofle  ricordata  del  detto  d*Alelfandro , 
che  le  donne  Perfiane  per  la  bellezza  loro 
-4^ritMdms  oculmtmy  »o  non  credo  chc  fblBb 
andata  a cercare  i colliri  nella  eafa  del  Sig« 
Cardinal  Borghcfe.’Io  lem  la  lettera  di  V.S. 
nel  Bibliopolto  Bertoliano,  dove  il  Sigi  Liceti 
conchittfe,  che  à Monfig.  Gualdo  faria  fènza 
fallo  venuta  voglia  d*e(rerc  nipote  di  N.  S.  no« 
per  altro,  che  per  i mille  quadri  di  piccut^. 
Vi- fu  chi  fogghignò,  e chi  difTe  che  quella 
era  Ironia.  Ma  ad  ogni  modo  un  galantuomo, 
tome  è V.  S.  amerebbe  il  principale , e non  Iprcz- 
zerebbe  l'accenbrio . Ma  che  dirò  a V.  S.dcllc 

pretenfioni  del  Sig.SandelH  afpetta  pure  che 
comparifea  la  ribolla  alla  fua,  ed  io  che  Io  vedo 
così  fiflb,'  non  ofo  dirli  che  se  fatto  groppo 
e («p  macchia;  perche  non  è poflìbilc  darb  ad 
intendere  che  colli  V.S,  aboia  occupazioni 
d'altro,  che  di  dilpenl^r  vilke,  e di  veocré  chq  ' 
non  le  feappi  giorno  dalle  mani,  nel  quale 
non  abbia  legnato  almeno  una  qualche  linea 
di  fuo  gufto.  Io  non  lo  credo,  ma  fé  folfe^^ 
chi  non  direbbe  che  hoc  demum  cft  vivere? 

Qui  s'è  fparfo  voce  che  il  Politi  compilatore 

' ’y  • («:n  . . ' 

.■min  wHùiii'i  I ■ I 1 .11 

(a)  f»r  groppi  « mucchi»  dttt»,  prevttbÌMlt  i«  n^ti 
p»efi , v»l«  prepetre  vn  itcgavv , • 'fiil  fatti,  rìfil- 
V«rloj  principi»rl9  «finirlo  conHn»»xjone  fai».  X far  fa 
. ì‘ venuto  rr»  noi  J»ii»  Z.otni»rdi»t  i»  alcun  luogo 
dellu  quale  fi  dice  macchia  por  maglia,  *d  allude  aè 
& lavot»  dalle  Mti , nel  quale  fan»  il  grappe  al  fili  e 
fatta  la  t»agli»s 
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,(lel  Duiooavo  jCoftiì  fia  flato  poflo  prigionie  ' ' 
.pÉ;r  c^ta  cpmmefla  in  eflb  Diziona-' 

no.  E ,V.  S.  oon  me  nc  flà  conto ^ 11  Sign. 
Erancefco  Pigna  fpaiìma  di  fapcrlo,  e b^ifi 
k inani  a Y • Il  P.  Inquilìtore  fa  il  fliedcfi- 

^^0,  « me  ne  incarica  tratto  tr^o.  À^t- 
t^o  il  Rcyer.  Qiiattrocclii  con  ^eljderm  » e ’l 
Sxig.  Contami  particolarmente.  I fr^itclli  Viola 
fanno  riverenza  a V*  S.  e fl  fc|t(ano  di  nod 
fcrivcrlc  cosi  di  frequente  per  timoce  di  non 
cflérle  molcfli.  Dal  Sig.  Teggia  ^p'ticevuto 
fuia  lettera  tanto  SpagnoUt^,  cJbe  ipguiro  al 
genio  de' g^autuoiuim , c^  mi  viene  voglia 
di  £fr  divorzio  polla  fervitu*  eflp  ip  aveva 
epa  S.Sig.  E bidono  per  liii  cfle  tiene  amicir 
zia  co}  Sig.  Tafloni , che  nod  gòtrei  far  di 
meno  ^ non  nie  ije  cifen'tire;.  E |Wfe  ciac  non 
me  lic  ha  tótto^  pi^Ì  d’unaV  Ma  q bflbgna  che 
fla  nemico  dcll’efamc  della  cofeienz^,  o chp 
gli  annali  Gregoriani  gli  ai?biano  cact 
ciatjo  di  capo  ogi^l  altro  pen^prp.  Ma  cotefti 
fimi  aliali  ( pcji^è  mi  vipop  in  taglio  ) fa. 
rannofor|crpcplati^  lo  miflupifpp,  com^eMon- 
flgn.  P^engp comporti,  che  ognuno  u metta 
così  facilmente  a fat  concorrenza  alia  fiia  ìfto- 
ria  del  Duca  Alelfanflrp.  Ad  eflb  il  Sigp. 
Contarmi,  ed  jp  tm  riverenti flimb baciamano  < 

E V.^. potrà  ufltàle  Pietrp  Bartb>P  icho 

ha  Rampato  notefopraCIaudiano,  se  fatto  le- 
cito con  unaCcntenza  interlocutoria  allaPkago- 
fica  njH’cndere  la  bclliflìma  correzione  del 
Difcc  orbi  quod  quìfque  ftbt. 

• il 

{s)  •(?»  fMto  vi nitre  ffoUt  timi»  Afiircg^ria  Ai./. 
tr»  àiv{f»  iu  lihri  , e ogni  Likro  toattneu»  un 


Digitized  by  Goo<^K 


D‘  UO  ILLU^T  T. 

'li  'Sig.  Vicennio  s\apparecchia  (^Wericlo  npllà 
famiglia  de  Capi?ajccbi  » e gli  va  pj-pp^ranflp 
ima  lavata  di  quelle,  cli^  fpqza .ru^oif^  faqpp 
cadere  le  foglie  alle  zuccaie. 'tNod  ,co^  iji 
lieni,  del  quale  lì  vederi  m breve  h (a)  qi- 
£efa  deU’Anticrufca  fcritta^  cjAia^ito.  inten- 
do, cosi  iTiordacej5njense»'.c^  delte-viìla^  ip 
ne  caricheranno  le  carta.  ben  vero  cjie  bf 
• anco  a lui  fu  tnifurafo-con.^jo  ftajo  no,’ ma 
col  Tacco  aperto  (b).  A Monfìgn.  ]^niboldi 
faccio  riverenza , e ricordo  aS.S.RcvpFendifs.o^e 
ufcendo  alcuna  cofa  in  lode  del  Sig.  Marco  ^or. 
mcm.  noi  altri  ancora  la  yedcremo  voleqtic- 
rij  e che ’l  ritratto  del  medelinio^è  bianiiatO 
qui  in  clirenaoi  qè  può  forc  elle  in  AuSdH* 
oon  s’intagli  abneno  jn  ratqe,  nel  qual. caft? 
non  ne  averò  io  almeno  uno  ? Noi  aibbiaoip 
eretto  un  altare  nella  noftra  ,ChÌefa  di  S.fLo^ 
renzo  al  Santils.  Croccfillby  à S;  tarlo,,  e a 
Santa  Francefea*  Io  votici  pregar  V.  Sig.  a 
nooie  ancora  dcl.n^io  compagno  ad  interce- 
der àpprelTo  Monlìgn.  Cobellucci,  che  ci  fia 
conceduta  Indulgenza  plenaria  quotannis  nelle 
felle  della  Croce,  di  S. Carlo,  e di  SantaFran-* 
cefea,  non  oflante  che  abbiamo  un’altra  In- 
dulgenza plenaria  nella  medefima  Chiefa  il 
giorno  dph’  Annonziazione  della  Reatifs.  Ver- 
dine. Oggi  otto  io  ne  ferivetò  a Monlìgn. 
Cobellucci.  ~^e  ir  PTI).  Còftantino  vorrà 

'-  * * ■ ■ ’ i*'0  • ' PfCf  ^ ^ 

- — V a l - 


(a)  z/  lìho  fjjit  4fìftf  <«/  fìtftlpj  il  Cavalcanti, 
ovvero  difela  j.dejrÀnticxulfa  .^1,  ^tì)cr  Aitalo 

£1'  ) ^ .Qr,ii»é>  fyìUé  Hnp.pua  alr 

crufea  di  Paolo  Beni.  Verona  1 6^^.. ^ 


1^6  LETTECI, 

’p^entare  la  mia  lettera  al  Sig.  D.  Frtncefco 
di  Caftro,  io  fcriverò,  come  no  detto.  Il 
Sig.Contarini  defidera  fapere  quanto  V.  S.  ha 
fpefo  nel  Dizionario . Qui  è morto  di  frefeo 
il  Sig.  Filippo  Peretti  Cancelliere  deirilluftrirs. 
Sig.  Podeftà.  Morì  fbrtim>  c fi  teme  che  fia 
ftato  aiutato.  Se  fofle  vero  fi  verifichereb- 
be, che 

• Tiecejfe  efi  multos  timeat,  quer»  multi  ti- 
ment.  ' ^ 

'Afpettiamo  l'Illuftrifs. Sig.  Podeftd  nuovo,  ed 
oggi  otto  V.  S,  ne  intenderà  qualche  bello 
paiticolare.  ISigg.  San  Bonifacio  hanno  confo- 
rito  il  Priorato  vacante  al  Sig.  Abate  (<»)  Cor- 
nato. Sicché  l'anderd  a ferri  (b)  moki.  Fac- 
cio riverenza  a V.  S.  e le  defìdero  fanitd,  o 
proferiti. 

'■  » I * 

pi  Padova  il  di  1 2^  Settembre  1 6 14.  > 

' ' Sjervitore  Obbtig^^ 

Lorenzo  Pignoria'^ 

i 

j-  : 


A Pao* 


(a)  Ftderiio  Comufy  i$lCi»d.Triuutfc9i  creat*- 

• poi  mael^tp  Csrd.  da  Urtano  VJU.  Il  Priorato  d*‘Sig£^ 

$anBoHÌ/azf,  eonfiri/ogli  è diver/o  dal  Gran  priorato  di 
Cipro  t *f>*  lodava  mtdefimamonH  V j^att  Cornaro^ 
' oroditario  dtlla  faa  noiilì£tma  tafa, 

(b)  Coti  alla  Veneziana:  a fèrri  arrotati:  modo  nofira 
di  diro,  onde  fignifohitmt  che  l/t  io  [a.  non  incentrerà 
difficoltà  élcnna  % 
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t>*  VOMICI  ILLVST^^I,  07 

A Paolo  Gualdo.  Roma,  l 

» r 

SE  Vi S.  non  ci  burla  nel  defcrivorci  il>fuo 
itinerario , in  vero  che  è un  accidente  gU‘ 
ftofo,  ed  io  per  me  credo,  che  Omero  con 
manco  materia  formafle  TOdilfea.  Ma  fi 
teva  andare  a Bagnaja  fenza  bagnarli,  ed  a 
Caprarola  fenza  pafiare  per  le  balze  delle  Ca* 
pre  felvaciche  Ì Le  SS.  V V.  hanno  ad  avere  grand* 
obbliTO  alla  guida  di  cosi  fortunato  viaggio» 
che  li  potranno  vantare  d’avere  con  tale  oc- 
cafione  favorita  la  fcena  di  Te^i,  e recitata 
una  Tragicommedia  bofchereccia  alle  arenofe 
querce  di  quelle  felve,  che  non  averanno  len- 
tito  mai  in  vita  fua  cofa  tale.  Ma  ho, bene; 
gran  curiofiti  d’ intendere,  fe  Eco  rifpondeva 
al  (a)  Graziano,  ed  al  (k)  Zzne  con  accenti 
e pronunzia  Romanefea,  in  quella  maniera 
che  ho  fencito  colli  i Pantaloni  a parlare  jper 
h e volt  con  tanto  mio  rifo,  che  mi  ho  len- 
tito  alle  volte  a feoppiare  la  vefcica.  Il  Sig^ 
Sandellidefidera  fapere,  fe  fi  è pollo  mano  a^ 
voti,  e come  Cabila  celeberrimo  fi  lafcia  in^ 
tendere,  che  fatti  in  paura  di  forte  tale  non 
panunt  obligationem.  Io  gli  ho  rifpollo  che 
non  ci  può  elTere  fiato  altro  di  voto,  che’l 
cervello  del  Piloto,  che  doveva  aver  anne- 
gata  la  bulTola  in  un  qualche  barile  deirofie> 
ria . £ non  faria  gran  facto  che  i padroni  fof- 
fero  madidi  d’acqua,  e ’l  Carrozziere  di  vino; 

Oh 

. I 


(a)  Coù  fi  chìAmn  il  pirftns^iùy  thè  nelle  nefireCem» 

medie  rnpftefent»  In  figura  del  Dutert,  ' * 

(b)  fnrela  ntflrale:  i»  tefinne  Zanni. 


Oh  quanto  b^ogno,  hanno  avuto  le  SS.  VV« 
d’un  Quadrante,. 6 cortlpaflb :Gecrshfctriéo  del 
Sig. Galileo!  E forfè  che  non  è poco  di  ver- 
gogna, che  tiomini  buoni  à girare  per  la  fciva 
Brcinia  fifiaflo  perdati  in  un  Talceto  della  cam- 
pagna di  Vitetbo?  li  Sig.  Contarini  fe  non 
m«e  ammalato  inferirebbe  al  lìcuro  quefta  an- 
data nel  fuò  Antenore.  Ma  ne  lafcia  la  cura 
al  Sig.  Sandclli,  acciocché  ne  dia  ctmw  all* 
autore  dell’ (à) Baformiotie Lufinino , o rimetta 
quella  narrativa-  al  ‘ Puteano  , acciocché  la  infe* 
nfca  nel'  firn  (b)  Como,  che  certo  io  noi» 
tengo  per  minor  fogno  quello  che  quello,  u. 
Del  Sig. Niccolò  io  direi* pazzie.  Ma  preftac 
tacere.  Il  P»  Inquifitore  le  .fa  riverenza,  c 
diee  di  non  aver  per  ancora  veduto  il  P.  Vi- 
cario. Il  Sig.  Quattrocchi  non  s’è  veduto  an- 
éora  a Padova.  Manderò  il  Cavalcanti  con 
èccafione , Dèi  donare  poi  può  V.  S.  lafciarfi  paf- 
fare  la  fperanza;  che  non  è occalione  meno 
importuna  il  domandarlo,  che  Pardire  di  prò- 
jhc^etfi  d*  ottenerlo.  E fo  cmeUòiche  dico, 
atvertdo  avuto  le  maini  ( come  lì  ' dice  ) in  palla , 
e* -forfè  dveva  meno  debito  di  donarmene  più 
ta  Ifocta  non  novo  nè  in  Ledici,  nè 
|n' Répertor) , nè  in  Dizionari  di  forte  alcuna- 
fed  io  per  me  credo  che  quante  Cornucopie 
fono  in  Venezia,'  ovvéro  m Térraferma  non 
me  ne  fapranno  dar  nuova . So  bene  che  .ap- 
pr«?ffo  le  nòftre  donne  è andata  in  proverbio 
• ^ ! U si 

.««■'>  I ' I . 

tutti  i noto  l'Euformiont  oftr»  di  G o^n>^ni  £>»>- 

cisto. 

{hy  L»  Distrib*  IX.  Antiquitamm  humanarum  dtt 
futtsMoi  intitoUtn  Comus , Phagelipofia  CiiUr. 
oicria . . ^ 


Digitized  by  Googl 


D'VOMf'ì{t  '^ìitesT^I. 
la  y^aleritigia  di  M.  Ijbitat  che  però  (òrk  avC’»’ 
ranno  congettura  fondata  fòpfa  baie  di  qual- 
che Romanzo.  A Verona  altre  volte  fa  un^ 
Jfotta  Nogatola , donna  di  molte  lettere,  ma 
di  qnefta  Arifainefe  rton  mi  ricordò  av'er  mai* 
letto  cofa'  alcuna  . Dalla  médagli^t  ( come 
ho  detto  } lì  cava  Che  fqfl'd  T’oetclTa . A 
Cafaubono  in  difefa  del  Sig.  Cardìn.  Baronio 
fant.  menfior.  fi  prepara  fa'  rifpofta  oltre  a* 
monti , e lo  cavo  da  quefte  parole  del  P.  Fron- 
tone Duceor  dolebdnP  nitd^  ( parla  di  Cafair- 
bóno)'7»<i/'f/i^mi  trinfnphi  ftBi  ereptanf, 
lum  in  eum-jorn  flrinxerant,  fed  EccleJiatH  Ca- 
tbolicam  magno  privatam  hofie  gaud^bmt  ; qui  fi 
reUquos  annalmm  tomof  pari  cenfurd  notajjett 
rnultos  CathoHcof  Scriptores  ad  fuaf  nanias  refu- 
taridas  ab  utilimbm  * lucubrationibus  avocajjet . 
Speramusfare , ftt  ex  hoc  Collegio  non  nemo  fe  dignum 
Cardinalis  Baronii  amicitia  fuijje  fcr:iptis  in  qdver- 
farium' ejm  i^tis  oftendat^  V,  ;S,  lo  può  dire 
al  Sig.Teggia,  o alla  barba  di  cotefti  Sigg.  di 
Roma . Il  Sig.“Arit©nio  Velièro  mi  fcrive  intornò 
ciò  così  V V,  Fatcbbòno  bene  a Roma , doée  fc  fiò 
„ tanti  valenttmmini,  etra'queUicotimagnr,  e 
„ fervitori  di  quel  fi  può  ditcS^plto  CardiHalld 
„ a non  lafciare  la  fua  memoria  indifcfa.  Sirt  qtrf 
fl  Sig.  Antonio.  Ma  qnefta  faria  opera  dà 
Papa,  e dà  nipote  di  Papa,  e valeria  più  che 
la  vigna  de’Sigg.-o’l  palazzo  delle  maravi- 
glie. Beatala  memoria  di  Paolo  III.  e del  fiio 
gran  nipote  Aleflàndrol  Ma  franfeat  cuna  afiià 
ertòribtJs  Canoniftanim,  diceva  il  Montec- 
chio'.  Defidero  fapere  come  fia  rimafo  trat- 
tato Monlmn.  Bàrifone  dalla'  bagnata  di'  Ba- 
gnala, c le  defiderava  avere  in  quella  felva 
0 la  rifoluzione  de  fuoi  dnbb)  intorno  le  Pelli  * 


l6o  , L E T T E 1{  E 

Kjvvcro  il  Pcllicionc  all’  Ongarefca,  co’  peli 
dentro  e fuori  lunghi  mezzo  braccio  intorno  i 
Tranfeamus  ad  feria.  Le  Monache  di  Santa 
Chiara  fono  aggravate  di  dóo.  feudi  di  debiti  t 
lìcchè  o farà  neceflario  far  un  livello,  o rom*- 
pere  fofTervanza.  V*S»  per  carità  fia  contenta 
di  toccarne  una  mezza  parola  a Monfign,  lU 
luftrifs.  ed  avvifarmi  il  fuO  fenfo.  Ma  certo 
rajutare  quefte  povere  Madri  faria  opera  de- 
gna  della  liberalità  di  S.S>  ÌUuflrifs.  Finifeo  e 
faccio  riverenza  a V»S.  e al  Sig.  Gio:  Battifta 
a nome  del  Sig.  Sandelli  ancora . Item  a Mon- 
fjgn.  Barifone  & reliquis  omnibus. 

Di  Padova  il  di  to.  Ottob.  1614. 

c 

• ' Servitore  OhUig»'  - 

Lorenzo  Pignoria. 

A Paolo Gualdd*  Roma» 

MI  farà  grazia  V.S.  di  far  fapere  al  P»D»  , 
Coflantinp^  come  io  ho  veduto  lettet^! 
di  Bologna  dell’amico,  al  quale  io  diedi  il 
Coftantino  Amicano,  che  dice  d'aver  dato  il 
libro  al  Maeftro  della  Polla*  che  ora  A ri- 
trova codi  per  fue  faccende.  Però  faccia  capo 
con  Monfìgn.  d’Àmelia,  a cui  di  indirkiato , 
e col  detto  Maedro  della  Poda,  che  lo  tro- 
verà ficuro:  che  fe  lì  perde*  non  fc  ne  0:0- 
yerà  cosi  facilmente  Un  altro.  E fe  bifognerà, 
io  averò  dal  Maedro  della  Poda  la  ricevuu. 
Però  hzc  fulHciant.  Ho  letta  la  feconda  parte 
deirOdiflea,  che  certo  tiotl  è manco  oella 
della  prima;  e beato  il  Sig.  Sandelli  fe  darà 
di  mano  alla  penna  per  immortalard  con  sì 
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nobile  occafione.  Dirò  al  medefimo  del  Di- 
zionario. E’I  Sig.Teggia,  quando  le  mie  cofe 
non  gli  danno  gufto,  perchè  non  me  ne  fcrivc 
due  parole?  E’  poffìbile  che  io  fia  così  in- 
trattabile, cd  incorreggibile,  che  gli  amici  non 
ardifcano  farmi  motto?  In^flb d’ Ambafcia- 
tore  in  Eccliìfi  ^ O qucfto  si  che  è geroglifico 
degno  della  penna  a un  qualchp  contempla- 
tivo! Del  Grano  antico  m' informerò  con 
quelli  Sigg.  Erbola),  Lo  Stefanoni  farà  il 
ben  venuto.  Il  Sig.  Quattrocchi  è arrivato,  e 
le  robe  fono  fiate  inviate  al  Sig.  Emilio.  Il 
Sign.  Vettorelli  attenda  pure,  e fi  rem  fire- 
nuus  augnar,  che  non  può  fare  che  non  cambi 
il  nero  in  pavonazzo.  II  Sig.  Contarini  s’ba 
cacciato  il  male  di  cafa,  e bacia  le  mani  a 
V.  S.  Alle  Madri  di  Santa  Chiara  così  ne 
avefli  io  come  ne  preficrei.  Ma  nefeio  quo 
fato  è toccato  ad  elle  d'  avere  il  più  povero 
Confcflbre , che  fi  trovi  nella  matricola  de 
. Confcflbri.  E credami  V.  S.  che  fe  io  m’am- 
malaflì  di  male  lungo,  farci  neceflìtato  ad  an- 
■ dare  allo  fpedale  mercè  delle  Mufe , clic  mi 
hanno  empito  la  botfa  di  gloria , e vuotatala 
di  quattrini.  Doti  di  profefle,  fappia  Morafig. 
Illuftrifs.  che  non  ce  ne  fono  vedute  da  che 
feguì  quella  folcnne  cacciata  di  figliuole,  che 
S.  Sig.  Illuftrifs.  fi  ricorderà.  S’io  folli  co- 
lli, oh  qiunte  cofe  vorrei  fapere  della  China! 
Ma  mi  rimetterò  alla  Relazione  di  V.  S.  alla 
quale  bacio  per  fine  le  mani  augurandole  pro- 
Ipérità. 

• Di  Padova  il  di  Ottobre  I <5 14> 

Servitore  Obbli^atifi. 

* ’ ' ' Lorenzo  Pignoria. 

’ * L 'A  PaQ!^ 


ìfo  ’ L tT  f E I{  É 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

ÌL  Pliclietto  che  V.  S.  mi  mandò  l’ordina- 
rio  paflato  era  del  Sign.  Girolamo  Alean- 
dro,  e con  quella  viene  la  rifpofta  , che  mi 
favorird  di  far  recapitare.  Cotefta  DamaFran- 
cefe  fe  fofie  antiquaria  , lì  ootria  mandare  a 
.Padova,  dove  troveria  l’Hliiìr  della  Profdfio- 
ne.  Ma  Monfign.  Querengo  fnpplirà  a tutto, 
c così  noi  arriveremo  al  laftimo  della  Gloria; 
tanto  pili  che  io  ho  avute  lettere  di  Parigi 
da  un  Conlìgliero  Regio , che  mi  manda  a 
(donare  alcune  opere  fuc,  e mi  fa  oflfcrta  dd- 
ia  fila  amiciaia.  Or  che  dice  V,  S.?  La  ftatua 
acqiiiftata,  bifogna  che  fia  bella  Cofa  : ma  il 
difegno  non  me  la  lafcia  intendere.  Sicché  di 
grazia  un  poco  di  fchizzo  di  mano  di  gual- 
che galantuomo,  tanto  della  parte  anteriore, 
quanto  della  pofteriore.  Il  racconto  pure  dd- 
■ la  lucerna  non  fo  intendere.  Il  Libro  ddl’ 
Immagini  degli  Dei  anderà  ' ^efto  in  vota , e 
poiché  V.  Sig.  non  s’è  degnata  di  danni  oc- 
calìone  di  nominarla,  con  mandarmi  qualche 
gentilezza  di  còlli , m’ingeCTerò  d’avere  pa- 
zienza. E’  ben  vero,  che  la  cqitipataia  del 
Sig.  Marco  non  era  difonoràw  P.d:  y.  Sign. 
Ma  io  mi  ricordo,  che  noi  altri  antiqtiart  Ramo 
' in  concetto  appreflo  di  lei  di  ciurtnatòri , mo- 
: r.ctatj , ' e limili . Là  Ifotta  è rtcccirario  che 
foflc  Poètefl'a,  io  però  non  ne  fo  altro  ; e di 
grazia  fc  ne  dimandi  al  Sign.Cav.  Gualdo,  tc 
rendo  grazie  deinfcriziotìe  di  quel  VilHco  d’ 
l^ahrodico  ccc.  Monlìghor  Barifone  averd 
p^uta^cz^tRe^,  e di  grazia  che  iolia  a 
parte  (Riguadagnò,  fc  alcuno  cene  fard.  Ma 
....  - /I  che 
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che  io  non  tn*-abbia  comprata  una  lite. 

11  Sig>  Beni  ha  fiancata  la  tifpofta  al  Percetti 
con  qiiefto  tkolo  : il  Cavalcanti  > ovvero  La  di^ 
fefa  deU' ^ntkrnfcA  di  Michel  ^Angelo  fonte  : 
Serenifs.  egener^tfs,  Oràn  Duca  di  Tafcana  Cofmo  IJé 
opera  piacevolijjma  ed  a ftadioji  di  purgato  e vago 
Italiano  fiile  utiliffiina.  E’  mordace  Scrittura: 
tuttavia  il  Pelcmi  s‘apparecchia  alla  rirpofta* 
che  non  fard  piacevole.  Ed  io  per  me  credo 
cheli  verihchcrd  il  vaticinio  delCav.  («)  Te- 
dcfchi , che  quella  contclà  s‘è  cominciata  coUe 
penne,  e fi  terminerd  co‘  piftolefi.  Se  il 
Sig.  Caftiglione  dori  per  i piedi  a V.  S.  di 
grazia  che  fappia,  che  Ìo  mi  perdei  colti 
le  file  Varie»  che  egli  mi  donò,  e che  di  qua 
non  fe  nc  trovano:  ficchè  a pruno  ad  nìt*- 
miim  io  ne  alpetto  un  altro  eicniplare,  fe 
però  la  maniera  dell’argomcntare  non  ha  del 
mal  creato.  Ho  ricevuto  la nlpofta  di  Mob> 
lìgn.  Banfonc  gentiliflìnva . Ma  chi  ha  detto 
a S.  S.  che  io  -fia  ironico  ? V.  S.  gli  faccia  fede 
che  non  è vero,  e che  io  ho  piuttofto  del  Jo* 
nico.  il  male  dèlie  calcagna  è principio  di 
Prelatura,  e non  fo  fe  me  ne  debba  rallegra» 
re.  Ad  ogni  modo  V. S.  non  averà  difficolti 
ad  edere  adnadla  nell’ Accademia  degli  (b  ) Sta- 
bili. Circa  le  antichiri  io  non  faprei  che 
dire  a V.  S.  che  non  è materia  da  fare  Iftru- 
zioni  così  agevolmente.  le  fard  gran  precet- 
tore lo  Stefanoni , e miglitìir  ^naeftro  lo  fpen- 
dere  qualche  baiocco  lotto  la  difciplina  del 

Me* 

* ■ « — ■ >*'  M ■■  Il  ètnrmm  « ' * I 

'(a)  si  iig£tran»a  in  Utitré  di  qm0fi«.  lituil- 

uomo . 

*^b)  Afeademia  cht  fioriva  in  fadpva  circa  il  tfio, 

L 2 


Digitized  by  Google 


154  LETTELE 

Moretto  in  campo  di  Fiore.  Oh  quefta  si 
che  faria  bella,  fc  V.S.  fe  ne  ritomaile  licea- 
ziato  in  quefta  Profeffione  ! Il  Sig.  Corradina 
potria  ben  lafciarnai  in  pace  a Santa  Chiara 
e non  mandarmi  tutto  ’l  dì  biglietti  negU  in- 
timi penetrali  del  confefforio  lotto  quel  pre- 
teÀo,  0«od  Wft,  vdde  volo.  Che  fiano  ma?- 
ledette  tante  lettere.  Del  Politi  tanto  fi  cre- 
deva ancora  qui,  e ne  rendo  grazie  a V-  S* 
Il  Sia. Quattrocchi  non  sé  per  ancora  vedu- 
to. E’  poflìbile  che  Monfign.  Cobellucci  noii 
fia  padrone  dell’Indulgenze  ! In  Ciucia  de  Frati 
fc  ne  concedono  tante,  che  è una  pic^>  e- 
noi  non  potremo  ottenerne  dueV  Per  mia  fc  » 
che  io  rinegherci  il  difcorfo.  Io  ho  falutato 
V.S.  tante  volte  a nome  del  P.  Inouifitorc, 
ch’era  nccefiario,  che  mi  fi  rifpondeffe  una 
mezza  fcmicroma.  D.  GioiBattifta  Pilati  le  fa 
fivCTcnza,  ed  aveva  deliberato  di  concorrere 
per  Cultran  ; ma  confiderando  che  ci  vorranno^ 
Cardinali,  s’è  mutato  di  parere.  Quelli  Sigg^ 
Contarmi,  Sandelli , e Viola  le  baciano  Uj 
mani,  ed  io  con  efli.  . t 

Di  Padova  il  dì  ad.  Scttemb.  1614.  ; 

Servitore  Obbli^. 

Lorenzo  Pignona 


A Paolo  Gualdo,  Roma, 

Io  ho  da  far  ridere  V.S.  Il  Sig.  Emilio  mi 
dà  conto  della  Scatola,  c Cannone  rice- 
vuti , ed  aggiunge  quelle  formali  parole  „ ho 
„ anco  ricevuto  il  libretto  de’verlì , i quali  è forza 
„ che  fiano  di  valentuomo,  poiché  io  nonne  in- 

tea- 
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letido  parola  i „ Efenza  dubbio  averà  fcritto  ,» 
quello  fenza  participazione  del  Sig.  Giuseppe  » 
che  non  averi  comportato  mai,  che  il  fuo 
maoftro  fia  trattato  in  quella  maniera»  Po- 
vero Benci  ed  ^tri  di  quel  fare,  fe  quelli  fono 
in  cima 

Del  "ParnàJJb  bicipite  cacutnittì, 

1 Trattati  della  vita  fobria,  di  qua  difficile 
mente  lì  metteranno  infieme.  E fe  pure  li 
troveranno  è penfiero  irriufcibile  il  credere, 
che  trovino  Stampatore,  che  gli  llenda  fotto 
i fuoi  torchi,  fenza  aver  prima  la  fpefa,  che 
ci  va»  IlBolzetta,  cheV.S.  mi  allega,  è oc- 
cupato a rillampare  1‘ Itinerario  d’Italia;  il 
Tolzi  ha  r Immagini  degli  Dei,  l’Iconologia 
del  Ripa,  e la  Mitologia  di  Natal  de*  Conti 
per  le  mani  ; ficchè  caneremus  fabulam  furdis . 

Se  è pur  vero,  che  D.  Daniele  lì  riabbia,  co- 
me è flato  detto  di  qua,  V.S.  faccia  una  ca- 
ritd  di  fargli  fapere,  come  Suor  Giuftina  fua 
forella  ha  fatto  voto  per  lui  di  far  dire  colli 
una  Meda  di  S.  Carlo  nella  fua  Chiefa;  c che 
però  potrà  clTo  dar  foddisfazione  al  voto , come 
eflà  lo  prega , cioè  far  dire  la  Melfa  a qualche 
Venerabile  Se’PP.  Obblati , tuttoché  quello  folle 
il  Sign.  Vettorelli  nollro.  Io  ho  veduto  il 
Grano  ritrovato  a Civitavecchia,  e l’ho  per 
grano  reale,  nè  credo,  che  Occórra  mollrar- 
lo  ad  altri  Semplicilli  che  ad  un  qualche  for- 
naio. E fe  Civitavecchia  è ora  dove  antica- 
mente erano  Centum  Cella» , come  vuole  il  no- 
llro Sig.Calliglione,  io  direi  che  quello  folle 
grano  degli  Orti  di  quel  porto,  c così  an- 
nerito per  qualche  cafo  d’incendio  o d’altro. 

' Ma  è poBìbile  che  Monlìgn.  Garimberto  non 
avclTc  altro?  Io  ho  pure  intefo  a dire  che 

l z ave- 
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aveva  dì  belle  cofecte  di  ftatue,  med^Ue,  ed 
altro . Il  Padre  venuto  dalla  China  averi  por- 
tai» ’di  belle  cofej  nel  qual  cafo  V.  S.  dopo 
aver  avuto  per  sè  tutto  quello  che  pretende- 
rà, Tara  contenta  di  ncordarfi  di  me  ancora, 
che  per  l’avvenire  porterò  forfè  il  nome  d’An- 
tiquario primo,  ed  in  capite  di  que  paefi tanto 
rimoti  dal  noftro  Orbe  • H dico  qiiefto , perche 
etìendoci  occaùone  di  fare  un  Trattato  delle 
X)cità  dellTndie,  fi  è ricorfo  a me,  acciocché 
io  ne  fia  il  Cronografo,  ed  in  vero  ho  detto 
di  ftravagantilfime  cofe,  come  V.S.  potrà  ve- 
dere un  giorno,  e ben  tofto.  Sicché  fc  il  Pa- 
dre avefl'e portato  qualche  idolo  di  que’  paefi, 
di  grazia  che  io  ne  abbia  copia  e relazione 
a fùfiicienza.  Qui  abbiamo  di  nuovo  am- 
pliflime  provvilìom  per  lo  Studio,  cioè  che  i 
Dottori  Leggifti  ftiano  in  catterà  tutta  l’ora , 
eziandio  che  gli  Scolari  ftrepitino.  Si  dice, 
che  fi  fia  facto  un  Magiftrato , che  abbia  cura 
di  vedere  chi  batte,  e chi  non  legge,  con 
400.  fiorini  annui  di  provvifionc . Per  il  Col- 
legio i’é  provvilfo,  che  non  fi  piglino  pm  di 
quattro  Promotori  per  1 Laureandi,  due  de’ 
piu  vecchi  del  Collegio,  e due  ad  elezione, 
ricche  jrewuit  Troiana,  jtivenm.  Molte  altre 
cofe  ci  fono , ma  ne  darò  poi  conto  piu  par- 
ticolare, Il  Beni  è andato  a Venezia  col 
Sig.  (<t)  Livello  (foccorfo  di  Pifa,  diranno  "li 
Accademici  della  Crufea)  per  vedere  quid  )u* 
ris,  dopo’l  quid  faai  del  Tuo  libro.  SeMon- 
fign.  Rcniboldi  firà  ritornato  V.S.  ricordi 
^ del- 


( a)  Ottavio  Livé/lo  froftff.  di  ijiifuia  nell' Vai verfitèt 

lii  -Padova  fita  farri»,  • > ; . 
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delle  mie illanzcper  lamet^oria  del  Sig. Marce. 
Jeti  ricevei  una  ben  lunga  .lettera  del  Sign. 
Matteo  Velfero.  Dio  buono  , che  frapejli!  Di 
Monfig.  Prcpofipo  di  (<t)  Frifinga,  npn  fi  può 
dir  tanto  cue  ,non  fìa  più.  Il  Signore  ce  ji 
confervi.  Al  Bolzetta  farò  l’ intimazione,  .efie 
V.  S.  cogianda;  c pure  che  giovi.  Il  Sig.Mi- 
cenzo  fia  mas  galano,  e le  fa  riverenza, 
geri  Salluftio,  ,e  091  ci  apparecchiamo  a (ep- 
tire  di  bello.  11  Sig.  Sandclli  ed  ip  bftci^tno 
le  mani  a V-S. 

pi  Padova  il  di  ultimo  Ottobre  1614.  ' 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignorià. 

Alla  lettera  di  V.  S.  oggi  otto,,  fe  Dio  vor- 
rà: intanto  addomeftichi  con  Monfign.  Ilìu- 
Àrifs.  il  negozio  del  livello  di  Santa  .Chiara 
per  vita  fua, 

A Paolo  Gualdo.  Roma.  ‘ 

PEr  quanto  io  vedo  V.  S,  va  ■ diventando 
antiquario  a furia,  fenza  mettere  in  pra- 
tica il  mio  ricordo  di  campo  di  Fiore  . Ed 
in  ,vcro  è una  gentilezza  quando  fi  trova  chi 
dona.  Attenda  pure  chequefia  è la  vera  ma- 
niera. Il  Medaglione,  che  flv  di  Monfign.  Ga- 
rimberto,  io. credo,  che  contenga  il  nome  .del 
Parmegianino  Pittore.  Il  Sig.  Vicenzoifia 
bene,  e ,bacia  le  mani  a V.  S.  Io  non  Tho 
ancora  fentito.pcr  le  occupazioni  , delle  ,Con- 
feflìoni,  perchè  il  lup  principio  cafeò  nel  ;dì 
xlc* 

tdjy  opto  ,yeijiri>  frftfeUo.Aì  .Murrv-,  '■  • 
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• de  Morti  , avendo  i Signori  Reformatori  le- 
vato l’antico  ufo  di  fefteggiar  un  tal  giorno. 
Ci  fu  bene  tanto  da  lentire  per  lo  ftrepito 
degli  fcolari,  come  ho  intefo,  che  il  fragore 
dell’ebdomada  maggiore  non  è valfuto  nulla. 
V.  S.  mi  perdoni  le  in  materia  di  fcole,  ufo 
le  frali  del  Sig.  Montecchio,  che  fia  in  gloria. 
Del  dì  feguente,  che  fu  di  S. Carlo,  non  le 
dico  altro,  perchè  i Milaneli,  c Cremoneli 

■ vollero  che  fi  fefteggialTe  a difpetto  del  Mondo. 
La  Città  però  lo  folennizzòin  modo  tale,  che 
pareva  il  giorno  di  Pafqua:  tutte  le  botteghe 
chiufe;  nelle  Chiefe,  dove  fono  fuoi  altari,  mu- 
fiche  e concorfo:  in  fomma  fu  cofa  di  ma- 
raviglia. E Monfign.  llluftrifs.  gran  foddisfa- 
2Ìone  darebbe  aU’univerfale  a farlo  inferire  nel 
Calendario.  Io  credo  certo  che  non  pafl'erà 
un  anno,  che  tutte  le  Chiefe  di  Padova  àve- 

• ranno  il  fuo  altare.  Se  il  Sign.  Vettorelli 
ftamperd,  V. S.  fi  ricordi  di  noi,  e fe  alcuna 
volta  le  viene  in  taglio,  lo  falliti  a nome 
di  noi  altri  cadutigli  dalla  cintola,  per  non 
dire  dalle  calcagna.  Se  i verfi  Tofcani  di 
Monfigni,  Querengo  compariranno  faranno  ben 
veduti  : ma  il  mandarli  al  Sig.  Flavio  farà  un 
fare  che  noi  non  li  vediamo.  E patientiarum , 
diceva  colui.  Al  detto  Sig.  Flavio  io  non  poflq 

- fare  la  carità,  perchè  dopo  che  io  mi  lafciai 
intendere  coftì  di  que’  verfi  latini,  così  alla 
carlona,  mi  moftra  non  poca  alienazione  d' 
animo . Sic  tranfit  gloria  mundi . Se  D.  Coftan- 
tino  perderà  il  Colfantino  Africano,  fuo  dan- 
no; ma  certo  mi  rincrefeeria , che  non  è li- 
bro da  trovarli  così  ogni  oggi . Il  Sig.  Livello 

ha  avuto  ventura  quanto  allo  ftipcndio , poiché 
non  glie}’  hanno  levato , sì  bene  il  titolo  di 

Ccn- 
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Cenfore , e Reviforc.  Il  Si®.  Sandelli  ftàri 
• attendendo  il  Dizionario,  e sborferà  il  corto 
a chi  V.  S.  comandcri,  Eflb  non  le  fcrive 
pcrftarc  fconfolatiflìmo  della  morte  di  fuaMa- 
^re , che  veramente  è ftata  una  percofl'a  mol- 
- to  travagliòfa  per  quella  cafa,  che  non  aveva 
altro  governo  fodo,  e rilevante.  Dio  lo  con- 
foli. Ho  ricevuto  dal  Sig.  Matteo  Vaifero 
il  Catalogo  de’  Vefeovi  d’Augufta  con  una 
nota  di  tutti  i Prelati  di  quella  Patria  : c que- 
lla è ftata  r ultima  fattura  del  Sig.  Marco 
glor.  mcm. , che  con  qualche  tempo  fi  faria 
accrefeiuta,  e ridotta  a perfezione.  Se  il  Sig. 
Iddio  mi  dard  vita  ed  ozio  ho  penfiero  ancor 
io  di  pagare  debito  fimile  alla  Patria,  giacché 
fono  quali  affatto  sbrigato  da  certi  miei  altri 
penfieri . E’  ben  vero  che  anderò  a tentone  in 
molte  cofe  per  non  avere  molte  delle  necef- 
farie.  Ma  Dio  forfè  mi  ajuterd.  Io  ho 
certa  palla  nera,  rotonda  fatta  in  forma  tTuna 
tavola  di  Sbaraglino , che  mi  fu  donata  in 
Venezia  da  un  Mercante , come  fattura  della 
China.  Nè  refto  di  crederla  per  vera,  poiché 
ha  da  una  parte  Caratteri  Chinefi  di  baffo  ri- 
lievo, fcritta  alla  foggia  loro  di  fopra  in  giù 
per  lungo,  e dall’altra  banda  un  Cervo,  una 
Farfalla , una  Scimia , ed  un  Albero  pure  di 
rilievo.  E forfè  cotefto  Padre  venuto  di  Id  fe- 
prd  a che  ufo  fervilTe.  Se  Monfig.  Queren- 
go  fard  ftamparé  i fuoi  verfi  ; che  a dire  >il 
vero  a V.  S.  io  non  lo  credo,  fard  contenta 
incaricarli  la  cofeienza  d’una  copia  per  ine; 
perchè  avendo  io  preftato  a S.  S.  Reverendi fs. 
1 verfi  latini  degli  {a)  Occulti , non  ho  po- 
tuto 

(a)  L'Accademia  dc^lì  Octnlti fioriva  in  £refcìa  circa  //"l  J ^ 7 . 
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tute  più  riaverli , e così  rim^  feoza  : 
(ìcchè  commodatum  converfumeft  io  mutuiitn. 
Vado  però  confokndomi  colla  fperanza  difp,e- 
rata  di  quella  edizione , che  fo , , che  Monli^. 
non  vorrd  quefto  carico  full’ anima.  Qpi  ca- 
taraffa Carli  aperta  Junt^  enoigridiamo  f xaiMÈ#, 
Exaudi , e gridiamo  indarno  : nè  me  ne  ma- 
raviglio , perchè  il  galligo  va  dal  pari  co* 
menti.  Del  Politi  Compilatore , ovvero Efpi- 
latore  del  Vocabolario  della  Crufea , come 
dicono  1 Crufeanti , V.  S.  non  me  ne  dice 
altro?  Di  grazia,  che  io  lo  fappia,  (e  è (la- 
to condannato,  o no.  Fino  a quell’ora  le 
lettere  di  V.  S.  non  fono  comparfe  ; e fuona 
la  campana  dello  Studio  per  le  ore  vefperti- 
ne.  E perchè  intendo  che  per  oggi  ne  fare- 
mo fenza,  però  finifeo  b.  1.  m, 

pi  Padova  il  di  7.  Novembre  161^. 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignoria. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

La  Lettera  di  V.  S.  d’oggi  otto  io  non  la 
ricevei  k non  all’  Avemaria , ficchè  io 
me  la  pallai  in  filetuio , e me  ne  rincreb^ 
per  non  avere  empito  il  foglio  a mio  mo- 
do . Ma  per  venire  al  punto  più  principale  4’ 
e& , cqm’  è polfibilc  , che  V.  S.  non  fi  fac- 
cia cofeienza  di  far  impazzire  un  Curato  y c 
Confefiore  di  Monache?  Io  non  avrei  mai 
creduto  , che  fotefta  Rcwna  levafle  così  af- 
fatto quella  diferezione  urbana  municipale 
di  noi  altri , chp  iliamo  in  parcibus  : quella. 


Digiiized  by  Google 


/ 


d'uomini  ILLVSTB,!.  171 

che  colorricc  le  maniere  di  trattare  d’ ima  cer- 
ta aria  ingenua»  che  non  lafcia  correre,  e pre- 
cipitare lamico , ma  lo  trattiene , e «li  fa  foa- 
ve forza.  Per  le  mie  lettere  V. S.  se  cruccia- 
ta^ E patifce  quella  tentazione  da  que’  ga- 
lantuomini, ch’ella  mi  fcrive.  Polfa  io  diven- 
tare un  Termine  od  una  Sagoma  d’ordine  Jo- 
nico,  fe  glielo  credo.  Perdonimi  a quella  vol- 
ta ; e di  grazia , fe  cotelli  Signori  tomparo- 
no  all’audicnza,  dica  loro  d’aver  bifogno  del- 
le mie  lettere  per  una  qualche  impannata  del 
fijo  fcrvidore.  Lo  faccia  per  vita  fua,  e non 
mi  metta  fegno  al  rifo  delle  brigate , che  fo 
àncor  io  molto  bene , che  quelle  mie  ciancc 
palTano  fotto  la  regola  di  quel  parabolano, 
che 

dìcenda,  tatmda  loctaus 

Tandem  dormitum  dimittitur, 

11  Sig.  Soncino  colla  compagnia  defidcratur 
etiam  nunc;  e non  è maraviglia,  poiché  que- 
lli di  palTati  abbiamo  avuto  giornate  così 
rabbiofc  per  pioggia  e vento , che  io  credo 
che  il  coraggio  medelìroo  s’ averia  imbratta- 
te le  brache.  Ho  detto  al  Bolzetta  quel- 
lo che  palla  del  Cavalcanti  ,,  e del  Eitua- 
le  , e gli  ho  fatta  tanta  paura  , che  voleva 
lubito  mandarne  uno  per  il  Comero.  Io  pe- 
rò non  ho  voluto  ; ma  lì-  manderd  colla  pri- 
ma occalìone  , liccome  il  Libro  dell' Imma- 
gini degli  Dei . Il  Sig.  Cutaneo  è a Sar- 
zaua  , ed  ebbi  lettere  da  -S.  S.  due  fettimane 
fono.  'Eto  lui  V.  S.  faprd  del  Catanco  Cht- 
nefe , c potrd  fcriverle , feccndo  capitare  le  let- 
tere colli  in  mano  di  fua  fqrclla . Il  Sig. 

Arcipoeta  Guallavino  fparì  di  qua  al  princi- 
pio de’  vini  novi,  c fece  bene,  perchè  alcu- 
ni 
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TU  Tederchi  fuoi  vicini  avevano  determinato 
di  fcognominarlo  o pct  amore , o per  forza , 
parenifo  loro,  che  res  vinaria  per  un  cogno- 
Tnc  così  ominofo  aliqwid  patcretur  incommo- 
di . Fece  voce  d’ andare  a Milano  a prefenta- 
■ re  alcuni  fuoi  verlì  al  Si",  Cardinale  fatti  fo- 

J>ra  la  Biblioteca  Ambrohana . Erano  belli  al 
olito,  c pieni  di  fpirito;  e Monfig.  Qucrcn- 
go  fo  , che  gli  veaerebbe  volentieri,  ed  im- 
parerebbe il  vero  fare.  E’  flato  lontano  fino 
i’altrieri,  che  lo  trovai  penulato  , cercato,  e 
petalàto;  con  una  cera  imbottita  di  (<*)  Bu- 
leca,  e più  poeta  che  mai.  Bacia  le  mani 
-a  V.  S.  ©d  ha  giurato  per  l’anima  di  Callio- 
pe , di  volerle  mandare  alcuni  fuoi  Poemi 
quanto  prima,  tuttoché  avelie  a fpenderciV.S. 
quindici  o venti  giulj  di  porto.  Che  vuol 
fare?  Noi  altri  Poeti  fiamo  una  razza  d’uo- 
mini sì  fatti 

"2^ec  nos  ambiùo , nec  nos  amor  urget  ha- 
bendi . 

Purché  corra  quel  belle,  pulchre  ecc.  fpenda 
chi  vuole,  che  poco  c’importa.  Sicché  in- 
tende V.  S.  del  Sig.  Guaftavino  quantum  fuf- 
ficit.  Eflb  in  breve  narrabit  de  fe,  e le  dird 
forfè,  che  è flato  invitato  a Milano  per  Biblio- 
tecario, o per  Auditore  del  Campo,  che  dal 
-Sig.  Cardinale  ha- avuto  regali  CTandi , dal 
•Sig.  Prefidente  Squarciafico  qualche  titolone 
che  fo  io^  In  fomma  egli  è qui  con  ottima. 

‘ cera , ed  ha  alcuni  gentiluomini , che  lo  cor- 
• teggiano , ficchè  il  Collegio  del  Campione 

ora 

( a ) Alla  Milane/e  ptr  ifchcrz.o  j Bufetchta  in  Tofeaa» . 
Sogliono  dtrider/ì  iMilaoeJÌ^  come  ajfnì  amanti  di  tal 
vivanda  tra  lor  clmnnt. 
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ora  è in  riputazione,  cd  in  rinomanza.  Del 
Sig.  Aromatario  io  non  ho  mai  fcritto  a V.  S.  ? 
pedonimi . Lefue  bravure  fono  notorie , e poiTo 
dirle  con  verità,  che  ha  dato  clic  dire  per  tardi» 
tezza , che  ha  moftrato  con  l’arcobugio  i n mano.> 
onoratamente  fcmpre,  contra  alcuni  fuoinemici . 
E’  vivaciflìmo  cervello  in  tutte  le  cofcfue.  Col 
Sig.  Taflbni  io  non  crede,  che  abbia  altra  gucn» 
ra  che  di  carta  , e di  penna  , e l’ ho  fentito. 
ragionarne  onoratamente  ferapre  , e con  crean- 
za da  gentiluomo  , e farà  mio  contefto  il  Sigi. 
Contarini,  cd  alcun  altro  fc  bifognerà.  Ba- 
ciò  le  mani  al  Sig.  Bottino,  e afpetto  la  let- 
tera Bonciariana , c ad  eflb  Sigi  Boaciari  io^ 
averci  fcritto  qualche  volta , ma  dopo  che 
una  mia  fcrittagli  ultimamente , non  è ftata 
degnata  di  riljpofta,  io  mi  ritiro,  & demitto 
auriculas.  Io  penfai  bene  una’ volta,  che  effo 
avefle  comune  con  Amore  la  cecità,  c l’amo- 
re, ma  ho  dubitato  poi  che  no  , e non  nc 
fo  dare  la  colpa  ad  altro  > che  alla  mia.  bafle^ 
za , che  dove  comparono;  certi  nomi  grandi , 
fvanifbe , e fi  dilegua  di  fubito.  Benedetto 
Mon^.  Querengo  , che  con  tanta  umanità  ' 
abballa  alle  volte  la  cima  della  fua  grandezza 
!al  laftricato  delle  noftre  inezie,  e fe  non  le  apt- 
prova,  fa  almeno  prova  di  non  le  riprovare  ! 
Il  Sig.  Velfero  , quell’anima  grande,  con  che 
ailabilità  difeendeva  a rifponderc  a tutte  le  mie 
lettere , eziandio  quando  lottava  co’  dolori 
fuoi  acerbifllmi,  e poflb  dire  colla  morte.  Ma 
lafciamo  quefte  malinconie  , che  io  non  ftimo 
però  manco  che  prima  il  Sig.Bonciari  . Al  Sig. 
Bottino  fe  vorrà  far  parte  di  quefto  mio  adora- 
brarfi  , faccia  ella.  Afpetto  qualche  nova  del 
Sig.  Politi ,..cd  alcun  particolare  del  livello 
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di  S.  Chiara.  Oggi  noi  non  abbiamo  ktttrc 
;di  Roma  fìcchè  a domani . 11  P.  Inmiifìcore 
mentre  io  degnava  mi  ha  mandata  V alliga- 
taj  e la  rifpofta  piacerà  a V.  S.  mandarla  a 
me . Il  Sig.  Beni  ha  riavuto  da  Fiorenza 
il  libro  i cn  edb  mandò  a donare  al  Gran 
Baca  • e la  bellezza  Taria  a vedere  la  kttera| 
remiifiva  , che  m‘ immagino  fìa  bella  j e vo- 
glio tentare  in  ogni  mamera  di  vederla.  Vada 
per  la  collana  d urbino.  UPeTcecti  lì  dice  che 
non  rilpondcri  , e lì  proccurerà  che ‘I  Caval- 
canti nrnojacoldirprezzo  in  quella  manierai  che 
qiiefti  miei  Sigg.  hanno  fatto  nella  contefa  di 
Livio.  Bacio  le  noani  a V.  S.,  a Monlìg.Qpe- 
rengo , e Barifone  t ^ Mpniìg.  Cobellucci  éc 
rehquis . 

Di  Padova  il  dì  14.  Novembre  idr4* 

Servitore  Obblig. 

Lorenzo  Pignoria 

A Paolo  Gualdo  é Roma* 

T TEngo  a lUpplire  alla  feariézza  della  mia  ul- 
V tima  lettera  , ed  anderò  ripigliando  i capi 
di  due  letcere  ultime  di  V.  S.  per  pareggiare  in 
tal  maniera  le  partite . Del  Padre  Valnrarana  oh 
come  me  ne  duole!  ed  hanno  rentica  quella  per* 
dica  lino  le  mie  Monache..  11  Signore  lo  ab- 
bia a sè.  di  P.  Famiano  colla  lua  Invettiva 
conci^  i Politici  avrà  fatto  credere  a moki 
•che  » Padri  per  rawenire  vogliano  godere 
ein  foli,  fenza  rivale,  ddl'amore  diMac&mala 
Politica;  e che'perciò  mandino  innanzi  a fpa- 
ventare  tc  ^iwi,  e a farle  ritirare  dalla  con- 
correnza. Diavol  è!  così  crederanno  moki: 
'Che  il  ’p.  Tarquinio  lodalle  Cicerone  di  tn'a- 
' vura 
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^ùra  è penfiero  poco  lontano  da  qndl'altib 
che  formò  inC.  Verre  l’idea  del  giudice  giufto 
ed  aftitiente.  £d  a me  pare  che  quelfi  valenti 
Padri  non  averiano  grande  diftìcoltà  a fpie- 
gare  i paradoflì  di  Cicerone,  o d’altri;  Che 
per  quanto  vedo  ci  hanno  buona  mano.  Il 
Sig.  Guglielmi  averi  toccato  il  punto , e così 
bilogna  fare.  Se  i Trattati  della  Vita  (<*)  fo- 
bria  non  folTero  fattura  d’im  Lombardo  al 
ficuro  iroveriano  ricapito  a Fiorenza,  ma  non 
vorranno  dare  duello  plaulballa  nazione,  tanno 
pili  che  ora  il  Sig.  Beni  ci  ha  pregiudicato 
molto  col  mettere  alle  mani  il  Lombardefìtno 
colla  Tofeaniti,  o Fiorentinità.  Il  detto  Sig. 
Beni  fpera  pure,  che  i Tuoi  libri  gli  lì  rilafci* 
no;  ma  io  l'ho  percafo  difperato;  che  farebbe 
maggior  maraviglia  quella  che  il  vedere  volare 
perlaria  la  Guglia  (b)  di  S.Mautto.  E per  mia 
Fc , io  direi  bene  : om>Ua  jam  fient  &c.  fe  i 
Principi  tralafciaflèro  di  fervirfi  l’uh  l’alEro  in 
un  particolare,  nel  quale  non  duole  la  boria 
le  non  ad  un  privato.  Peggio  fi  è,  che  Ì1  pò- 
vero Taflb  viene  a perdere  in  quella  briga 
tutto  Fonore , che  il  ^g.  Beni  con  un  fiio  eia- 
boratifiìmo  (c)  comentario  gli  faceva . Mi 

fov* 

(a)  Luigi  Cornuro  gtntHuomc' VthexÀuno  i ttUbte  ^r  'io 
irartmo  delltt  •uttffìbrt*. 

( b ) Z’  l»  pfccitl»  'tSugtta } ' chr  or»  ft»  àliutf» 

nell»  pìaz.z.»  irli»  Rofond»  in  Rom»;  fi  eht»m»v»  di 
S.Mnutio,  ^M»ndt  er»  dirknpef/0  l*  Chief»'di'S^M»r- 
tetommto  de  , eìl  prefimtt  imorporiu»  Hel 

Seminari»  Rem*»» , noli*  ^»it  v'nww  io  reliqlei»  idi 
ameflo  S»MOt  / 

(c)  ttmenenrio  ohoHjit  nelì6t^,i»Ì.  p*e  lofiemfe 
di  Francefee  ÌBolzett»  M ì»dev»%  m»  no»  v»  tino  i 
f rimi 'dieci  canti.  * 


T7<5  lettele 
fowicnc  ora  di  non  fo  che  vcrfo  regiftrato 
■ da  Svctonio: 

Epirota  tenellorum  nutricula  vatum; 

E pure  nè  anco  quello  ebbe  molta  ventura. 
Il  Bolzetta  s’è  tirato  in  ficuro,  e non  è uomo 
d’efler  colto  alla  ragna . Il  Beni  voleva  bene , eh’ 
. elfo  dedicalfe  al  Gran  Duca , e che  correfle  il 
fuo  nome;  maV.S.  fa,  fe  il  Bolzetta  intende 
’ dove  il  diavolo  tiene  la  coda.  Del  Sig.Ca- 
ftiglione  ho  intefo  la  morte  con  notabile  dif- 
4 piacere,  e di  grazia  V.S.  fe  ne  dolga  a mio 
(nome  col  Sig.  Teggia.  Ho  veduto  la  let- 
tera del  Sig.  Bonciati,  nè  polfo  ammettere  la 
fua  feufa  fino  a Quarefima.pa  non  fare  pre- 
giudizio al  Carnovale,  che  e in  ftrada.  Adun- 
que per  quelle  feccaggini , che  racconta  fi  la- 
•,fcia  andare  in  bordello  la  memoria  degli  ami- 
J.CÌ?  Per  vita  mia,  cl^’l  Lipfio  era  più  cortefe, 
iC  tuttavia  aveva  più  mofebe  intorno  al  fuo 
imcle.  Ma  lafci^O  .correre.  Raccomando 
a V.S.  il  negozio  di  Santa  Chiara,  e fecondo 
l’indirizzo  chedari  a noi , cosi  cammineremo 
, Ora  poiché  fi  querela  delle  lettere,  che  arri- 
. vano  tardi , compaflioni  noi  ancora  che  non 
(abbiamo  fe  non  due  ore  di  tempo  per  rif- 
pondere.  Il  cafo  mandato  da  V.S.  e certo 
degno  di  pianto . £ bene  fària  a fapere  i veri 
nomi  ; che  la  finta  Laura  è,  ben  meritevole  di 
fama  non  pqnto  caduca.  £ che  animo  bifo- 
gnava  che  avelfe-  quella  giovane!  Del  Sig. 

• Niccolò,  ho  già  detto  a V.  S.  il  mio  fcnti- 
mento,  e non  nc  voglio  i^ervpiù  altro. 

‘ Col  P.  Proccuratore  Caflinefe  io  non  ho  ami- 
cizia, ed  a cavargli  baiocchi  di  borfit  ci  vorrd 
altro  che  incanti.  - = Il  Sonetto  del  Sig.Nardino- 
èmoho  bello  a e per  tale  cconofciuto  da  quelli 

aÓN 
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hoftri.  E perchè  mi  ricordo  , che  V.  S.  mi 
diede  la  nuoVA  dello  Sciopbio  maltratto  in 
Spagna  dairAmbafciadoi;e  » d’ Inghilterra  , le 
dirò  che  di  qua  s’è  veduto'  un  libretto  ftam- 
pato  in  Ingoluadio  con  quefto  titolo:  Oporini 
Grubinii  Legatiis  latro , hocìiji:  Definitió Legati C'aU 
■vinianii  ex  qua  Cathdki  I{cges\  ac  Trincipef^ 
quantum  legatis  Calviniams  fidei  habere  ' debeant ,, 
eonjicere  pqfflmt . Item  ^elatio  de  Latrociniò,  quod 
I{egis  lAnglia  Legatus  adverfus  C^ST.  ^CIOT- 
TIUM  Madriti  nuper  fufeepit , undecim  pércùffo- 
ribus  ad  ejus  cadem  co^itutis,  deque  miraculofo 
auxiliot  quod  B.  Virgo  eidem  Sdoppio  prxflitit  . 
in  fomma  fi  legge,  che  il  détto  era  veftito 
molto  alla' Templi  ce , Tenza  armi  da  difeTa  di 
forte  alcuna,  e che  di  molti  colpi,  che  gli 
furono  tirati  d’arme  lunghe  e corte,  ncfliinb 
gli  pafsò  la  cafacca.  A me  pare  cofa  di  ma- 
raviglia. Ho  ricevuto  non  fo  da  chi  T in- 
voglio che  V.S.  mi  manda  del  Tuo  Idolo,  che 
mi  pare  bella  anticaglia,  ed  il  difeorfo  mate- 
matico, e rendo  grazie  delfqno  e dell’altro. 
Sopra  l’Idolo  prendo  tempó  a penfarci.  ÀI 
P.  D.  Coftantino  rifpqndo.  Qui  fi  vende.  iTDi- 
zionario  del  Politi  riftampato  a Venezia  ne- 
minc  contradicentcj  ficche  gli  Accademici  della 
CruTca  a poco  a poco  anderauno  fiaccandoli 
dalle  loro  pretenfioni . Faccio  river^za  à V. 
a’.  Monfigg.  Querengo,  e Cobellucci,  al  Sijg, 
Canonico  Barifbne,  al  Sig.  Teggia  ccc.,^  J/ y 

: = I Di  Padova  il  di  aS^.  Novembre  iiJrà.  ^ 


iiD;3> 

•' :>  •.>  iZr.Hj.'i  ’ 'i  ' 

L'  Viìqmtli  . 

V •• 

V .i 


Servitore  ObbUg,i  > 
Lorenzo  Pignoriai;:  ’i 
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A P^olo  Ctuak^.' 

Ronoa, 

!S?”vc  fì^&n£»n««  i» 

• f***  P^ ufDttonfiije  tot  AttCDè* 

«CQ  alle,  fwcbc  ElgJlee, 

* cpt^i  Stupri  l«(ttuti  > 
adlo  (bre  a federe  , ed  afcQltare  pecchili  di 
Monche,  come  d\ce  il  Sign.  Belmonte,  E. 

*lt^’  ■^^SW^PWdente  cet^ie  graùe  a 

Klonfffin.IUuftrifs.  defia  memoria,  qh/ A 

fìderofo  th  rivedere,  e di  elfere  riveduto»,  Su 
competentemente  non  male,  e diCsma  itfr'iiMi- 

foamiSfrSS  Pf'™- 

ma  Rinfrdcatob  d argento  a,  M<}i;mgÌ3i  Mciuq 

per  lo  battefinw  fJeirEbrea,  e mi  dwi,  che 

non  aveva  mai  wil  preftato’  qnel/'  .attwffc  ad 

altri  che  a MoflfisoTlMuftti^.  ^ qpib  di^ 

maLT^rf  c w#,iu  altp» 

P placca  a f^iol  Ho  ueduta  il 

T"  ft  « WW».  «boiver» 

y*^:  «.!>“  firn  <wtgti«iia^ei» 

tromand^ò  mam  di  vt^sw  b i tk 

Won  occorre  che  mi  taccia  gola  de’  fiori,  che  fi 
Krftualliceii»  la^Éia  del 
d^^  bcUi,  ver- 

nlv’h$  ^ ^ imnjagini  mo  il  refto . Qltófti 

Sigg^  Lecterati  le  fanno  riverenza#  c da 
Verona  ho  nova,  che  prefto  fi  pamperi  la 

V.  tor.  ' 
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l.ogica  ( 4 ) <i<:l  Fuoiàtìò  cxnnpj^o  dd  Ftica* 
(loro  in  vierfo  Eroico  LucteiianO)  che 
coli  degna*  S’afpctta  dopo  le  Ielle  l'illulteils. ’ 
S ig.  Niccolò  Centanni  il  llirormiKOee  > che  *iene 
a rall'ettace  k cofe  dello  Studio  mal  conce,  e 
averi  bene  che  fare*'  A Verona  fi  tifponde  al 
Beni , ed  il  medefimo  fi  fa  a Fiofenaà  ; fìcchè 
armili  pure  i in  Verona  il  Pefeetti  a difeià  pro- 
pria : m Fiotenza  non  £o  chi  a difeTa  diDan- 
te,  & exterorum  damnatonim  con  un  lam- 
bicco per  la  quinta  c0enza  tee.  Ho  Inietterà 
di  V.  S*  deir  ordinario  ^ prqifiiBO  paflatoj  ina 
non  ci  ^rpg^iono  rompicolli  a rilponderc,  ed 

10  fon  chiamato  a S.  Stefano  per  impivialarmi  » 

11  Sigli*  Alpino  Ila  ben  fordo,  catera  ftóus». 
cd  in  camera  fa  loftcntazione  (come  iceva. 
il  q.Cortufo)  degli  aromati  aj^i  fcolari»  che 
vanno  a vederla,  lo  ibno  intorno  alf Idolo 
acefalo  di  V.  S.  e fc  non  m‘ inganno  molto», 
io  t’ho  per  Libera,  D Proferpitta  che  li.  Vo- 
gliamo dire,  figliuola  di  Cerere,  e moglie  di 
Plutone.  Ma  quello  con  più  comodità. 
^biimo  un  libro  del  Sig.  Santotio  cOmpolto 
in  maniera  d’aforiloii,  che  tratta  la  materia 
d^a  Perfpiraaionc,  e riduce  il  tutto  a pef^ 
di  libbre»  c di  Once:  materia  nova,  nè  piu 
tra^a^  Va  mettendo  infieme  un  fuo  cornea- 
cario  fopra  quella  èia  faùca,  e fe  ne  Ipeta 
applaufo  grande.  Faccio  ri vcrenaa  a V.  ^ c 

le 


^a)  ifoit  fu  fitò  ft  non  mi  mmtu  àU* 

opere  del  frecàfere  nell»  fetond*  editione  thd  fteeto 
in  Pàdova  i Sigg.  Volpi  per  le  Jltunpe  tiri  Cornino  dà 
*w»  M9i  «tnmniem*  4»o»  d»it  omdièifilnt  ìiàftht 
Scipione  Mejfìè, 


M i‘ 


/ -jE  z r r jT'it  r ■ ' ’t 

f atìnq  nuovo  buono^'O  fcgucnte*! 

BicntC;  felice,;  , ' ' ' '“•  ‘ 

• Pi  P^va  il  dia^i  Dicembre  t6i4>.  ■-  . * 

' ' ’ • ■ .,  ,.  \S(TVÌtQre  25PV. 

tófcnzo  Pignoria^  . 

A Paolo  Gui^o.  Ronàa^ 

1 I . f . ’ • . > " 7 /j  * 

L a Vaticana  abbiafeia  chi  fe  la  vuole;  cfie* 
j ^’^ultimo  ioftime  più  giudizio,  e l’ap-: 
frobazione  deUe  SS.  VV:  e di  Monfign.  Qrc~« 
rengo  tn  particolare'  della  ima  perfona,  che 
cu^ntE  nìsl’afis  del  fitOj  *o  portamenti 
della  Corte  io  potcfll  bufcarci.  D.  Coftan- 
tino  ha  fatto  bene  a no»  lene  curare,  o pec 
meglio  - dire  ha  avuto  ventura  a non  imbroe- 
care,  te  (a)  bugànze  non  mi  fono  per  an- 
cora venute.  E' ben  vero»  che  io  le  tengo  lon- 
tane colla  fcarftóza  dello  feriverc,  E da  V.S^ 
in  fuora  io  ho  rimeffo  tutte  le  rifpofte*  delle 
lettere  degli  amici  a Maggio,  I capitoli  dellat 
voce  hanno  trovato  di  <jua  incredulità  grai>... 
de,  e ci  fono  perfone,  che  ' difeorrono  efl'cre- 
invenzìoné  quella  d’un  qualche  Francefe.  Io» 
per  me  ho  per  Francefi  quelli,  che  la  mìettono. 
jm  dutfoio:  direi  per  Sanefi,  fe  il  Sig^  Grazi» 
non  fofle- tanto  amico  di  V.S.  La,ftOTÌa.4_q.' 
PP.‘  del  Gesù  mi  rimetto  a vederla  nel  mio 
primo  interregno,  che  ioaverò  a Santa Chiarai. 
con  .occalionc  di  ftraordinario,  che  farà  dopo 
Pafqua  a Dio  piacendo  > dopo  un  anno  c 
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D'  VO  AffT^  j ìtLVS^T^ t.  t ^ , 
iflezto'  di  iacrcaT fedentaria . Oh  che  heUa  4>tigl .. 
mi  milè  V.  S*  alle  Spalle  1 Io  le  giuro>  che  ,fe 
foffi  d tempo  degli  antichi  Re  di  Perfia,  io, 
potrei’  pretendere  con  j gran  ' ragione  ijuel  ti*- 
tolo > che  era  de’  principali  in  <juella  ftupenda* 
e maravigliora  Corte  d’Orecchie  del  gran  Re.  , 
S’io  non  divento  un  akro  Mida>  buono  per. 
me»  Il  banchetto  io  l’afpetto  da  V.  S»  che. 
a Parma  mm  Im  altri  che  la  memoria,  e le 
ceneri  del  già  Sig.  Conte  Pomponio  padre  delle^ 
Mtife,  c di  lìgliuolipoco  fortunati;  comefonà 
appunto  le  Muiè  « ctuefti  noftri  temperati, 
tempi»  ’ La  Libreria  di  Grotta  Ferrata  darà 
meglio  nella  Vaticana  che  altrove,  e fìi  ^tre. 
volte  di  nome Le  rovipe  di  Roma  rovinate 
faranno  che  Roma  non  farà  piu  Roma:  e. 
male  la  intendono  cotefti  Sigg.  rovinatori , pci> 
chè  quando  Roma  non  averà  più  rovine  anti» 
che  non  ftarà  lenza  rovine  moderne.  E canto, 
fi  leggeva  una  volta  in  un  antico  pezzo  di 
papiro  ' fcritto  in  itiajufcolo,  ch«  .&  .trovato' 
coftì  nel  Palatino  in  certo  cavamehtp , che  lì 
fece  nella  vigna  dd  Sig.  Card.  Farnefe.  V.  S»' 
non  rida  , cheAppuleio  e Luciamo  dicono  cofe. 
più  belle,  e pure  gli  uomini  non  lecredoPó..  •- 
Al  Sigi;  {a)  Liccti  Ipero  di  poter  dare  novi 
migliore,  e però  porto  innanzi,  lì  Sig.  Ca- 
valier  Acquapenoente  -fta  meglio» 'ma  non 
bene^  come  dice  eflb,  e fa  riverenza  a Mon« 
lìgn,  lUùftrifs.  e bacia  le  mani  a V.  S.  All' 
lUuftrifs.  Sig.  Niccolò  manderò  copia  dell’  In- 
dulgenza, che  mi  era  ufeica  di  maino,  ed  ho 
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penato  a tliverla  non  poco.  Ho  mandati  » 
Spitoli  al  Sig.  Emilio»  Il 
onn>i  il  V.Sig. 

n Sie,  Decano  Mera  fti  a Venezia  i ài  pailati 
«r  veder  fno  padre  H Sig,Gia  Mana.  che 
Sva  male  di  gorra»  Ora  m Venezia  e^  m 
a pranzo  con  ìvlo^ign.  Nunzio , il  qu^  gli 
aiffe  d'aver  coi^inaiffione  da  S.  Sereniti 
vere  a N»  S.  che  volendo  Monfi^.  Vcfcovo 
i Padova  rinunziare  la  Badia  di  (a}  S.^o 
^ Sign.  Marino  fuo  Nipote  > la  Repubii^a 
ne  era  ben  contenta,,  e che  di  pu\  tum^i  fa,- 
vori  che  S.  Santità  Éarcbbc  al.Vefcovo  di  Pa> 
dova,  la  Repubblica  di  avena  ric^tt  nel^ 
Ria  perfona  j.  ed  in  oltre  che  il  mc^fimo  or- 
dine era  Rato  dato 

Qiiefta  nova  fu  portata  dd  Sig.  Mcrft  al  big-, 
Acquapendente  la  fera  a mezz  ora  dt  notte, 
ed  ^b  Sig..  Cavaliere  ad  un  ora  c inezM  me 
la  mandò  a dire  per  feo  nipote,  c melacoiH 
fermò  la  mattinai ficchèV.S.,  fe  io.  ho 
ragione  a credere  c rallegrarmi..  E 
Dio  che  riercaqudlo,  che  io- vado  defidcnanTO 

ed  argomentando  da  queftcprcmelTc.  Bacio  le 

mani  a V»  Sig»  ed  al  Sig.  Ruttilo,  n v non  ^ 
Sìgn.Bclmontc  dcadcrando  loro  ogni  feliati». 

Di  Padova  il  di.  a»  Gcnn.,  i6i5«- 

. . , . Servitore  IXT^^  , 

",  XorcttzQ  Pig?K>riil* 

• • - ' . . < . i . » . * 

A Paè- 


(“a)  InpgneSMdiadi'vtrenm  in  eenmnnim.  OQi  m'iCpmi. 
mnd*/nrit  ^Eminttuifu  RexAenlit . 
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A Paolo  Gualdo.  Roma.  ’ 

IL  Si*.  Acqù^endcntc  ricorda  a V.  S.  per 
la  podagra  il  frequente  ufo  delle  fuc  pil- 
lole Che  in  alcuni  dì  <Juà  hànfìó  fatto  mira- 
coli. Io  le  ricordo  il  ritornare  a Padova,  al- 
tramente fappia»  che  la  podagra  e molti  al. 
tri  intrichi  le  metteranno  afledio  intorno  di 
modo,  che  defidcrerà  non  aver  veduto  Ro- 
ma così  (pefro.  Fuor  di  burla;  abbia  com- 
pacione  alla  (ùa  Cattedrale,  dove  la  Difeor- 
dia  ha  bandito  una  barriera , nella  quale 
il  demonio  fard  la  folla  con  altro  che  con 
afte  fputìtatc.  Oh  povera  Chiefai  Se  la  Lo- 

fica  del  Fumano, far4  del  tuono  della  SifìUidc 
clFracafroro,  belU  cofa  fard,  e degna  della 
lettura  d^ogni  galantuomo.  E per  un  poco  di 
faggio,  che  ne  ho  vedlito,  la  giudico  erudita 
eq  elegante  affai.  Se  io  aveva  a tempo  il 
ritratto  del  marino  di  V.  S.  lo  averci  inìlerico 
al  fìcoro  nel  libro  delle  Immagini.  Ma  lo  ri- 
lèrbo  alla  feconda  ediajone.  E in  quèfto  men- 
tre fi  ricordi  di  mandarmi  qualche  altra  cofa, 
che  e da  Brcfria  pare,  e da  altri  paefi  aderto 
mirabilia.  Del  ft^radetco  fiid  marmo  i légni 
del  Zodiaco  pare  a me,  che  calzino  daddo- 
vcroi  e far^  contenta  proponere  al  Sig.Alean- 
dro,^  fecredq  chc  Macrobio  nel  primo  de\Sa- 
tnmali  ac^.ai.  nelpn'ncipiopofiadarciqual- 
ebe,  IiìWe  intorno  ciò.  Saprei  ben  Volentieri 
come  il  medefimo  Sig.  Aleandro  interpréti  tutte 
le  figure,  che  vi  fi  vedono  intagliate.  Mi  ri- 
corderò di  mandare  a V.  S.  il  Imro  de  Setyh, 
poiché  eifa  ha  mandato,  il  Tuo  al  Sig.  di  Pei- 
tefe.  * Io  non  piglio  pér  tmon  augurio,  che 

M 4 i va' 
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i valenti  Predicatori  ci  fiano  trattenuti,  per- 
chè ci  riufeirà  fenz  altro  quello,  che  avvenne 
al  Mulattiero,  che  perdè  il  coltello.  Ben  è 
vero  che  in  lui  fu  elezione,  c in  noi  farà  ne^ 
ceflìtà.  Era  molto  a propofito  il  Cappuccino , 
che  ha  predicato  fin  ora.  Faccio  riverenza  a 
Monfign.  Remboldi,  a Monfign.  Cobellucci, 
a Monfign.  Querengo  & reliquis,  e bacio  la 
mano  a V.  S.  con  l’intimo  dell’affetto  pregan- 
dola a ricordarfi  di  me  alcuna  volta  ad  limi- 
na,  a Santa  Cecilia,  a Santa  Pralfede,  a Santa 
Piidenziana,  al  Gesù,  ed  in  ogni  altro  luogo 
(d’orazione. 

1 Di  Padova  il  dì  i6.  Genn.  i6i<.  , .. 

- Servitwe  obblig. 

Lorenzo  Pignoria . 

A Paolo  Gualdo . Roma  • 

VEnerdì  paflato  V.S.  averi  veduta  interrotta 
la  mia  preferizione.  Ma  come  è poffibile 
Bare  in  confeflbrio  fino  a 20.  ore , ed  empire 
un  foglio  di  carta  con  animo  fedato  e tran- 
iquillo?  La  Purificazione  era  in  proximo,  come 
V.S.  fa,  c fé  io  non  attendeva  a confefiare, 
averei  bene  avuto  altre  candde  che  di  cera. 
"E  di  grazia  V.S.  non  fi  jafei  intronare, il  capo 
dal  Si*n.  Belmonte  colle  fue  maflìme,  perchè 
elfo  non  è mai  fiato  a Santa  Chiara.  Ma 
poiché  fiamo  al  Sig.  Belmopte,  quid  prohibet 
a dire,  che  abbiamo  veduti  , i fiioi  galanti^mi 
Sonetti,  che  nel  leggerli 'mi  tirarono  le  lagrime 
agli  occhi  di  compafiìone.  Innamorato  c Cor- 
tigiano! , / 

' , wr/wn  piisj  erroremque  hofiibus  illHm  » i 
' . r . In 
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Ììi  fomma  cotcfte  Dame  Romane  attaccano 
fuoco  fino  nc’ Cedri  del  Libano  , c fe  lo  fpi^ 
rito  ne  rimane  foprafatto,  bene  facciamo  noi 
altri , che  non  abbiamo  precordi  di  felce  , a 
llarcene  in  parte  , dove  le  donne  fono  zoti- 
che, e poco  avvenenti.  Ma’l  P.  Caritonio  co* 
me  comporta  sì  fatte  cofe  ? e V.  S.  come  le 
Icnte^  Guardili  dal  Sig.  Vettorelli , che  le  fe 
n’accorge  farà  al  licufo  la  carità  a chi  com- 
porta , c a chi  è comportato.  Oh- vada  mo 
V.  S.  a farmi  Confeffore  di  Monache  riforma- 
te, cd  armi  le  zanzare  di  tromba  , e i grilli 
di  fprone  all’antica.  Io  fo  bene  che  mi  fi  di- 
rà, che  i Filofoli  ancora  mangiano  delle  con- 
fetture > ma  fo  però  che  le  cònfetture  Cé  fe 
non  lo  crede  a me , domandine  al  Sign.  San- 
delli  noftro  ) empiono  lo  fìomaco  di  molte 
impertinenze.  Ho  allegato  il  Sig.  Sandelli  non 
per  la  pratica  della  gola , ma  per  la  teorica 
della  medicina,  che  egli  ha  imparato  nel  con* 
tubernio  d’Ippocrate,  e di  Galeno  al  difpetto 
de’  Paragrafi , che  altre  volte  gli  proteftarono 
de  nuUitate.  E del  Sig.  Bclmonte  hadehus . 
Al  P.  D.  Coftantino  io  ho  avuto  intenzione 
di  fcriverede’  frammenti  d’Ennio  , raccolti  da 
un  tal  (a)  Colonna,  e ftampati  in  Napoli 
in  4.  Non  fo  mo  fe  averò  fallato  in  nominar 
re  Plauto  per  Ennio.  Il  Sig.  Minadoi  (fava 
di  ritorno,  nè  s’ è 'però  ancora  veduto.  Ho 
caro  che  ’l  Soarcz  lìa  Rato  reftituito  in  intc- 

grum  ' 

{zy Girolamo  Colonna  polltiflìmi  vìr  ingenil',  dici  il 
F abbrivio  S.  .'&rnobiIis  'Ràmarìui , racce/fe  cd  iHu'- 
ftrh  catte  [‘opere-,  che  poti  ritrovare  d'FnniOy  e le 
- ft tempo  in  napoli  m.t\t  ^ c ’ « i 
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•rum  <li^>etto  de’Pelicida  e del  G. Diavo- 
lo . U Libro  Chincfe  k)  p<^  il  Sig.  Giu%>pe 
che  partì  oggi  otto . Ho  ricevuto  il  foglio  I. 
e fono  intorno  al  Bolzena  per  avere  il  foglio 
che  manca  al  Cavalcanti , ma  non  io  quanto 
mi  riufcird  facile  « che  il  Bolletta  non  & fe 
non  prxvio  co  quod  intereft.  Bacio  le  mani 
a V.  $.  e a Monfign,  &irifone  con  ogni  af.» 
fetto. 

!Di  Padova  il  dì  5,  FebU  1^15^ 

Servitore  Òbh^. 
Lorenzo  Pignòha. 

Se  alcuno  defìdeca  il  libro,  delle  Ima^i 
V.  S.  può  dirli , che  ne  domandi  con  iftanz^ 
alla  Libreria  della  nave^  Il  Sig.  Cav.  Acqua* 
pendente  bacia  le  mani  a V.  S.  e dice  > che 
le  dia  può  metterfi  la  mano  della  fpalla  offe* 
ùk  in  capo  non  dubiti;  e ricorda  al  fuoChk 
rurgo  il  ceroto  Barbaro ^ c’I  Citrino. 

A Paolo  Gualdo^  Roma. 

La  Commenda  di  Franccdino  (s’è  vacante  > 
fi  può  impetrare  p«  il  Sig.  Agoftino  no* 

» che  in  luogo  così  celebre  porri  confe- 
rire i fttoi  pcnfieri  poetici  con  chi  va  e viene. 
E foor  di  burla  j non  fi  potria  effo  fernaare 
di  qua  con  tante  oceani  di  Benefici  vacan- 
ti ? Per  Tamor  di  Iddio  V.  Sign.  ne  dica  una 
mezza  parola  a Monfign.  lUnltrifs.  che  volen- 
do dfo  eflcr Prete,  come  vuole,  veniria  a con- 
correre e far  qudlo  che  fanno  tanti  altri. 
Ho  intefo  il  particolare  della  lettera  del  Sig. 
Niccolo,  c quanto  al  Sign.  Giul»  Paci  vada. 
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vcdendd  èhc  avveniri  a hri  come  a Giofeflfb 
Scaligero , che  voleva  pure  » t non  ftee  por 
nulla.  Deut  non  inìictnYi  Sig,  mio,  E quando 
Taomó  vede  e non  corrifponde , è impoflib - 
le  t^e  a fuo  beiragio  efea  della  fofla . Mi  do» 
lercbbc,  cheim  uomo  di  queir  ingejmo  fìtcelTe 
numero  collo  Scaligero  e col  Calaubono  in 
danno  dcH’anima  fua,  Tropera  (difle  ^tleU’iiO- 
. mo  grande)  & cogita  (juantHtn  ceteritan  odàitH- 
rut  fueriSi  ft  a terga  injìaret  h^is  y & eqtntem. 
adventarc  fufpieareris  , ac  fttgienth  -mefligia  pre- 
mercK  E)cl  Sign.  Natalizio»  ftrana  burla  mi 
icrivc  V,  Sign,  Morire  fta  bene  ( direbbe  il 
P.  Binctti  ) ma  morire  all’inrorovvifa  non  è 
cofa  da  galantuomo , Il  Sig.  Corradina  ne  ha 
faputo  la  nova  a Venezia , ed  ha  fcritto  per 
quanto  mi  dice , per  vedere  cid  che  fi  porri' 
fare.  Nella  Ifcrizione  di  Monte  Citorio»  k> 
Icfli  colli  al  mio  tempo  ERASENA  LlBAS« 
Quel  TICHE  è cognome,  c vuol  dire  Form» 
na,  s’io  non  m'inganno,  ; e quel  LIBAS  goc- 
cia, o forgìva  d’acqua.  Erano  cognomi  d^An- 
celle  o Serve  tratte  dal  greco  , cne  qncBe  ri» 
tenevano  ancora  quando,  erano  manomefle , 
col  nome  della  Ubarti.  Quell’ a era  un^tem- 

J)0  fegno  dell'età  delTirCTizione,  e nelle  fhede- 
ìme  n vede  chiara  diftinzionc  de’ tempi  baffi 
da' buoni  per  la  dìBbrmità  de’ caratteri.  Il 
Sig,  Contarini  è andato  ftamane  a Venezia  , 
e bacia  le  mani  a V,  Sig,  feufandofi  di  non 
fcriverk  fopra  le  occupazioni  della  lettura  , 
che  veramente  fono  infinite , sì  per  il  princi- 
pale , sì  per  gli  acceì^.  La  Tortora  per 
>1  Tordo  e Brano  equivoco  > cd  è ben  coin» 
pagno  dd  mio  Caprone , ma  bilbgna  che  il 
Sig.  Aleandro  abbia  letto  pa  Tnmir  Turdns, 

Mi 
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Mi  talle^ro  col  P.D.  Cpftancino,  che  abbia, 
loipitc  §mggito  l'incontro, de’ Quadrupedi,  che 
tiravano  la  Biga  delle  SS,  VV.  Gli  fi  potrà  i- 
re  per  un’altra  volta,  che  abbia  rocchio  aca* 
fa,  eche  da  lontano  cominci  a gridare  o pre- 
tti (aj)i  o fiali,  come  porterà  l’occafione : aU 
tramente  Ce  la  Gondola  anderà  lotto ’I  Galio^ 
ne  vi  rimarrà  , e toccherà  poi  ad  alcuno  de’ 
fuoi  amici  a ferii  ì’Epitafìo , che  Dio  noi  vo^ 
glia,.  ^ Del  Drago  , e del  Bafilifco  io  comin- 
cio a rìdere  per  tempo,  e fiatò  poi  ad  udire’. 
La  Statua , che  V.  ^ ha  veduto , ftimo  che  fia 
cofa' magica,  ovvero  aftrologica  fuperfiizlofa 
di  quel  genere,  che  fi  nomina  ne'  Medici  anti- 
chi del  mezzo  tempo , come  in  Marcello  Em- 
pirico , Aleflàndro  Tralliano , ed  altri . Il  Pie- 
rio  in  Ca  Cornato  al  Santo  fece  fare  alcune 
fiatile^  di  quefia  fàtta.  Del  Sig.  Ab.  di  S.  Sal- 
yo  rarfcnlfe  pure  già  il  Sign.  Alcandro.  Se 
y.  S.  averà  congiuntura  per  farlo  , mi  feccia 
icrvidorc  a S.  S.  Reyerent  ifs.  Se  vede  Monfig, 
Barifone  fevorifeam»  di  dirli,  che  io  icrivero 
le  mi  ferà_ fatto  motto.  Bacio  le  mani  aV,S, 
c le  defidero  ogni  contentezza. 

'Di  Padova  il  di  13.  Fcbb.  i5ij. 

, Sen>itore  Bev, 

. Lorenzo  Pignoria*  ' 


APao- 


(a-)  Vtei  'dA‘L»rc»rttbli -in  Vinti,! A per  àurfì  frgno 
trA  Uro  fe  nhhinnQ  d*  tmtrfi  a mAndt(irAì  e fiìiifirAh 

affine  di  ncn, ut ‘ 
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A,  Paolo  Gualdo.  Roma.  - 

j • ■ , 

Lunedì  proffimo  paifacò  it  Signw  Antonio^^ 
Barifòne^  recitò  in  Accademia  la  fùa  ora- 
zione funerale  y c piacque , e fu  lodata  con 
ragione . V.  Sig.  mi  fari  grazia  a raUegrarfenc 
con  Monfign.  fuo  Fratello  , & quidem  meo- 
nomine . Jer  F altro  di  fera  fu  data  FEftrema' 
Onzione  al  Sign.  Archidiacono  Pigna,  ed  i»; 
tal' maniera  andiàmo  «vvicinandoqt  ' alla  per-* 
dita  d’un  galantuomo.  Sicché  V.S.  vede,  che' 
omnes  eodem  cogimur.  La  mia  Hcrizione  - 
vorrei  che  foflè  copiata  nella  fùa  forma  primi-  ' 
genia  , altramente  perderel?be  afl'ai . Starò  aP  * 
penando  gli  Ennj  , e anderò' adocchiando  le' 
occafioni  di  mandarle  il  libro  Chinefe,  che  (fe 
non  mi  pénto  ) invierò  per  la  pólla  a Mon-  * 
fign.  IHuftrifs.'  che  non  fi  pagheri  poi  un  oc-  • 
cmo,  e prego  V.  Sig,  a farlo  tradurre , e 
parte  a noi  ancora  della  traduzione,  fìa  quéP  > 
lo  che  effer  fi  voglia  ; nè  ci  privare  di  qual-  ‘ 
che  Relazione,  clw  abbia  fatta  qarf  Padre  di'* 
quei  Paefi . Del  Cavalcanti  V.  S.  mi  domandò  ' 
il  numerò  .fi.  ed  io  quello  k ho  mudato.  = 
Sign.  Liceti  afoetta  pure  cotefla  benedetta  li- 
cenza , o la  elclufione  del  tutto.  Ma  per  mia- 
fc  , che  meglio  faria  a provvedére  ad'  alt^>- 
che  attendere  a durezze,  dove  non  fermò  bifo— 
gno.'  Chi  troppo  raflbttiglia  la  fcavezza,  dice 
non  fb  chi.  Ho  detto  al  Reverendo  di  S.Egi^ 
dio  quanto. V.  S.  comanda  i.e  mi  rilpofe  y che 
non  farà  nulla,  perchè  il  Sig.  Emilio  non  gli 
aveva  fcritto  nulla.  . Il.Sig.  Sandelli  mi  giura 
Ibpra  le  calcagna  della  fua  cofeienza  d’ avere 
((canuta  la  Palinodia  circa  le- calunnie  date  a 

me 
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n;e  nelle  lettere  fcritte  a V.S.  Hisftantlbus,  e 
perchè  4nio  vitid  ne  Jhesfach  tuut  io  mi  ridico 
ancor  io , e predico  il  prelibato  per  lì  piìì  forbito 
Confollote,  cbefia  d9Mcfb'e(4)a  Marghera»  E 
fe  VxS.  non  crede,  informifenc  conM» . Elcna» 
In  fomina  egli  è \'  Archetipo , il  Prototipo , 
rAlfael* OmegadclU  (pirinjalit4  politica»  Dirò 
di  più  che  Tao  ima  deli*  Economia  rifiede  nelle 
fuelahbra,  dcchèrErcoie  Gallico  non  ci  fta 
per  niente»  E*  Iwm  vero  che  quello  fi  contcn* 
tava  dell'orecchia  dell’auditorio  , ma  queflono- 
lUo  yooie  altro  che  orecchie  juxta  illud>  com- 
rmaifiH  Mtem  ir,  qui  c^tec^atur  «,  qui  feci* 
tet,hia^$  in  mnibus  fyaais.  Ma  qwt  fejfum  r<^tis 
Fukiiì  Y.S.  intsn<U  (ano  modo*  C^fto  h ve- 
rifica in  Fritelie,  Cialdoni,  Ravicoli  di  magro* 
fiffimUibus,  che  altro  non  ci  bazzica*  e quelle 
cofe  fi  pigliano  per  urbanità,  Se  prò  benedi- 
dlione.  lurorno  altro,  fuifpns  Troes.:  c i vcftigj 
detfautica  inagnificenza,  per  iVba  dcirpbbho, 
crcTcuitovi  (opra,  non  fi  cooofeono  più*  E 
forfè  che  non  erano  profondi  ^ Ma  piano  di 
grazia*  che  io  non  entri  a naormorare  non  av- 
vedendomi , Di  grazia  V»  S.  feufi  li  cibi  qua- 
refimali,  che  aguazano  di  fiia  natura  |la  bile» 
ed  acculi  la  fecondità  del  foggetto*  che  ftan- 
altra  penna  che  la  mia*  Non  man- 
derò pili  il  libro  per  la  polla.  E fi  verifica 
bene  ita  quella  ooaafioae  I immagine  del  Dio 

Coro, 
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(a)  Mtjhe  unti  terra  ftpeUra  del  terrrttrh  Trivl- 
fiairoy  pptkfj^mé  difinnte  dm  M»rgh*t»f  mleim»  tonfimi 
dtj^  tmrmfmmm  da  qmmlU  farn.  Om  Mdlre  H Mat- 
gnera , fimv^móimtmtiué  dìtefi  per  ifibtrKt  irmJctnÀt^' 
n,  (tm  dinn  pan  trmt  di 
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Céro»  quella  della  citale  V.  S.  averd  tetto  nd 
Cattari  • 11  Sig.  Acquapendente  è om  m una 

faftiodiiìdima  briga  co‘  Papa&va  Tuoi  vicim  : 
lìccliè  non  è ttmpo  di  parlargli  nel  cafo , che 
V.$*  defidcra.  Fra  qualche  giorno  et  penferò. 
Ma  Qon  bene  mi  viene  in  caglio  per  edec  io 
confeiTore  della  giovane  ; che  pur  troppo  noi 
altri  laboramus  hac  fama  di  fare  matrimon)  ar 
voglia  nodra.  Tuttavia  V.  S.  fa  quanto  pud 
comandare. 

pi  Padova  il  dì  ii>  Marzo  1^15. 

Servitore  Ohblìg, 
IpOrenzo  Piguoria* 

A Paok>  Gi]a!do«  Roma. 

PEr  il  Sig.Bianchìni,  che  partì  Ma»vdi  PCt 
cotefta  volta  maudo  a V*  i due  libri  dellTnv- 
macini  degli  Dei  » il  quale  ha  promeflb  dipot> 
tatù  bene  condizionati  e lo  credo»  Il  Sigu, 
Abate  di  S.Salvo  (alféntire)  fari  entrare V..^ 
nella  confraternita  di  noi  altri  > quod  felix 
faufrumquefit;  ed  t^pateeduTt  pure  alla  col. 
lazione  mcnftrua  della  flipc  folita  conferirli 
da’-  novù)  per  qualche  tempo  ufquequo  pro- 
ye&iores  evadant»  Afpctterò  i libri  o per 
il  Sig.  Archidiacono»  oper  Monfìgn.di  Chiog. 
già.  il  Sig.  Contarini  è tutto  di  V.S.  e va 
apparecchiando  una  bellìflìma  libreria.  Qui  fi 
va  Qiecccndo  all’ordine  una  noviflima  edizione 
di  tutte  l’ opere  djt  Cicerone . Se  eptefti  Sigg. 
Letterati  vorranno  ricordare  qualche  Iattura^ 
chc'poteflb  andate  infkme  con  effo,  non  la- 
feino  i’occafìone . il  Sig.  Beni  fi  intende  che 

ftam- 
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ftampa  i fuoi  cementar)  foprà  ’l  TafìTo^  e cKc 
avendo  tentato  di  far  proibire  la  rifpoftà(<r)dcJ 
Pefeetti  alla  fua  Anticrufea,  non  gli  è riiifci- 
to . Ho  poi  fatto  l’ufizio  col  Sig.  Cav.  Acqua- 
pendente  ^ dal  quale  non  ho  cavato  altro  fe 
non  che  egli  ha  le  mani  legate.  Stimo  però^ 
che  ancor  eflb  rifponderù  a"  Monfign.  Illuftrifs. 
cd  a V.  S.  La  rifpofta  data  a me  è fiata  laco- 
nica, e y.S.  fa  come  egli  parla  poco.  Il  Sig. 
Emilio  in  quello  particolare  quella  mattinami 
ha  fatto  fapere , che  non  aveva  per  bene  che 
quello  particolare  lì  tractalTe  per  ora;  - ma  che 
u difterifce..  Io  pure  era  del  medelìmo  parere. 
Ma- la  lettera  di  Monlìgn.Illullrifs.  e di  V.Sig. 
hanno  dato  (come  fi  dice)  fuoco  al  pezzo. 

Il  Sign.  Flavio  viene  a Roma?  Io  l’ho  veduto 
^chi  giorni  fono , enonmè'neha  detto  pkrola. 
Del  Canzoniere  di  Monfign.  fuo  Zio  io  parlai 
^on  S.  Sig.  fin  quello  Carnovale,  e mi  dijdc  d’ 
averne /cretto.  Ma  fe  viene  elio  farà  la  lettera  cd 
il  corriere.  Bacio  le  mani  a V.Sig.  ed  a tutti 
cotelli  Sigg.  con  defiderar  loro  dal  Signore 
Ogni  contentezza,  e faccio  riverenza  in  parti- 
colare al  Sig.  Abate  Giulliniano . • 

pi  Padova  il  dì  27..  Marzo  iSif. 

. ..  • • Servitore  Obblig..  , 

• :t  i . . . ..  loyenzo  Pignorùx  - 


. ' • • • - : . 

■ - * C’  ■ 

(a)  iiÀ  ufiùa  tul  léij, 

< • • r.  • 

.....  i 


. A Pao|- 

Verm4  f*r,. 


Digitized  by  Googl 


t>' UOMI'KI  ILLUSTB^I.  I9i 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

IL  Sig.  Llceti  bacia  le  mani  a V.  S.  di  tante 
brighe , che  (ì  prende  per  lui , c la  prega  a 
continuare  di  favorirlo  lenza  incomodo  ilio 
però.  Quanto  palla  del  negozio  dell’ Acqua- 

f)cndula  V.S.  averi  intefo  per  un’altra  mia.  In 
òmma  ci  vuole  altro  Tefeo  che  me  a cavare  i 
piedi  fuor  di  quello  labirinto.  A Monfign. 
Querengo  fara  contenta  di  dire,  chc’l  Canzo- 
niere s' è confegnato  l’ altrieri  al  Sign.  Flavio , 
che  l’ha  domandato  per  mandarlo  a Modena, 
acciocché  lo  ftampi  il  Calfiani.  Ad  elfo  Sig. 
Flavio  abbiamo  dato  conto  di  quanto  palTava 
cogli  ftampatori  di  qua,  e S.  Sig.  mi  ha  detto 
d’avere  fenteo  a Monlìgn.  Aio  Zio.  Ad  ogni 
modo  è flato  bene  a cavarlo  di  mano  di  per- 
fone,  che  non  hanno  giudizio,  come  dice  il 
Sig. Flavio  nella  Dedicatoria.  La  venuta  colli 
del  detto  non  fara  fe  non  dopo  Pafqua,  Acche 
V.  S.  averà  tempo  a preparargli  i regali , e gli 
incontri . E’  gran  pezzo  che  io  non  hp  nova 
nè  dal  Sig. Matteo,  nè  del  Sig  Antonio  Velferì: 
di  grazia  V.  Sig,  ne  dimandi  a MonAgn.  Rcm- 
boldi . Per  quello  che  io  vedo  V.  S.  ha  fatto 
qualche  carelba  del  mio  Elogio , cd  ha  avuto  ra- 
gione; poiché  il  copiare  è un  medierò  da  ma- 
nigoldo . E’  ben  vero  che  io  era  sì  buona  per- 
fona,  che  llimai  che  V.S.  lo  facefle  ftamparc 
coftì  ; nè  vedeva  che  il  mio  fperare  era  faor  di 
propoflto  , poiché  compoflzionc  dannata  da 
un  ilio  compatriota  non  era  dovere  che  ella  la 
canonizzafle . Afpetto  rifpofta  d.al  P.  D.  Co-- 
ftantino,  fe  però  eflb  ha  avuto  lamia  lettera,, 
«he  MonAgn.  Querengo  mi  ha  fcritto  una  voK 
. • ' N ta* 
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ta,  che  V.  S.  molte  volte  fe  le  fcorda  nelle  cal- 
ze, e lo  ircdo,  poiché  il  Vettorelli  non  m’ha 
rifpofto  mai,  e pure  inviai  la  lettera  aMonfig. 
Gualdo.  V.  Sig.  dirà,  mira  che  animale,  che 
vuole,  che  io  fia  Poftiglione  de’ Tuoi  capricci. 
E’  vero  : ma  fa  bene  che  chi  vuol  fare  profcf- 
llone  di  Letterato,  deve  accomodarfi  a quella 
baliezza  ancora;  e ne  averà  veduto  l’elempio 
nel  Sign.  Gio:  Vicenzo  di  glor,  mcm.  che  non 
folamcnte  ricapitava  le  lettere  di  quanti  Erbo* 
la)  ha  veduto  la  nollra  età  , ma  faceva  ancora 
nHcio  per  avere  queil’impaccio . Sicché  V.Sig. 
intende.  Gli  elogj  venuti  di  coftà  fono  gen- 
tilu'fìmi,  e degni  d’cller  veduti  nella  luce  pub*  • 
bli'a  del  Mondo,  ed  io  per  me  non  pofìb  cre- 
dete, che  qualche  galantuomo  non  faccia  una 
raccolta  di  quello  che  lì  farà  veduto  nella  pre- 
fente  occafione  tanto  in  profa,  quanto  in  ver* 
fq.  Ho  determinato  di  mandare  al  Sig.  Emi- 
lio il  libro  Chinelé  , che  di  Venezia  tutte  le 
fperanze  ci  vanno  in  fummo  ; e certo  l’occafìo- 
ne  palfata  non  ci  darà  più  alle  mani.  Bacio  le 
mani  a V.  S.  al  Sign.  Alcandro  , al  P.  D.  Co*- 
ftantino,  al  Sign.  Teggia,  a Monfign,  Queréu- 
fio , a Monfign.  Cobcllucci  » & reliquis  onrni- 
-jbws.  . . 

'pi  Padova  il  di  Aprile 

Serviiore  Dev. 
Lotenao  Pignodà. 


APao- 

\ 
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A Paolo  Gualdo  w Ròma^ 


On  diffi  io  à Vi  S.  icìie  Fo  fctiVcie  di  Mon= 
ficitr  di  Péirefc  fam  flato  una  lebbre  efe- 


tiìcra?  Qiefto  géntiluomò  fi  IdTcià  itttttéfe  là  ’ 
penna  in  manO  daU’emF>ito,  t Tabbandonà  poi- 
con  tanta  négligenta , che  io  per  nte  credo  y 
che  s’impietnTcà  nel  tdlamajo . Altoeno  io  hort 
avenà  qtiefto  martello  ^ nè  è ragione  che  io  1* 
abbia,  perchè  te  mie  flotte  in  Vece  di  yenire  a 
Padova , fono  andate  non  fó  dove  citta  le  co- 


lonne d’ErcOlc)  dove  le  di  V.  S.  fono  arrivate 
fané  e falve  .con  invidia  infino  del  povero  Mon^ 
fign.  Nichefola,  nella  magnanimità  del  quale 
non  pareva  che  invidia  potefl'c  cadere . Sicché 
fecóndo  la  regola  : ^ fentit  tùrUrtioduM  tìrci 
V.  S.  fi  contenti  cosi  4 A cotcfti  diftruggitO- 
ri  della  Maeflà  Romana  io  non  faprei  j clic  altro 
augurare  fe  non  mòtte  della  nifertioria  loto  in 
brevitd  d‘anni,  e còsi  fardi  Ho  mandato  al 
Sign.  Emilio  il  libro  Ghincfe  j e il  difegnb  det 
Palazzo.  Degli  Elogi  del  Pi  Fàmiano  no  det- 
to, e replico  , ^e  fono  gentiliffimi.  Al  P» 
D.  Coftantino  (n  Deus  vòlet  ) manderò  tanto  * 
che  fi  contenterà . E co*  galàntitomtni  pari  fuoi 
io  vorrei  avere  un  Papa  che  facelfe  a mio  mò- 
do . 1 libri  afpètttrò  da  Monfign*  di  Chiog- 

giai  II  Sigli.  Gefare  Pinelli  fia  in  Patadifo< 
Ma  che  fard  della  memoria  del  Sign.  Gioì  Vi- 
cenzo^  Ingratiflìmi  uomini j e indegni  d* avere 
vita  non  che  memoria  fra  gli  Uomini  4,  Ho 
veduto  in  mano  del  Sig.  Antonio  Barifòne  gli 
Elo^  lunghi  e pietfl  a maraviglia.  Io  pure 
ho  (axtò  non  fo  che , ma  non  me  ne  foddisfo 
A modo  nefiiino  : ficchè  il  Sign.  GauonicoBa- 
^ Ni  rifo- 


Digitized  by  Google 


19<S^  ■ L ET  T E 1{  E 

rifonc  mi  fcufcrà . Infomma  T animo  non  fa. 
(lare  a fcgno  quando  è travagliato . Faccio 
riverenza  a V.  S.'  c le  pre"o  le  buone  Felle, 
ficcome  pur  faccio  a Monfig.llluftrifs.  al  Stg^ 
Ab.  Giuftiniano,  al  Sig.  Rutiho,  al  Sign.  Bei- 
monte,  a*  Monfigg.  Querengo  , e Cobellucci , 
& reliquia  omnibus  fimul  & m lohdum.  ' Ho 
ricevute  le  lettere  dal  P.^Sirmondo,  del  P.D. 
Coftantino  , alle  quali  rifponderò  ogoi  otto 
con  un  poco  più  di  quiete.  Bacio  le  mani 
iterum  a V.  S.  ed  al  Sig.  Bartolommeo  Gio- 
ly  , il  quale  io  afpettava  di  qiu  quefta  Qiia- 
refima . 

pi  Padova  il  dì  io.  Aprile  itfrs. 

Servitme  Obbliga 
Lorenzo  Pignoria. 

t 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

REndo  grazie  a V.  S.  deU’operato  col  Sig* 
Lonigo,  al  quale  mi  favorirà  di  dire,  che 
{opra  il  penfiero  di  chi  prima  diffe  commment 
Merenriumy  & communes  GratiaSy  io  fondo 
la  fperanza  di  effere  favorito  da  S.  S.  in  ope- 
ra così  lodevole  quanto  1 accennata  e.  ^A1 
Sig.  Bibliotecario  io  fcriverò  : ma  dubito  d’in- 
ciampare ne’ titoli;  fe  però  non  mi  fcufalfc  l 
elTcr  IO.  Veneziano  , come  fi  dice  colli . A 
Monfign.  Cobcllucci  io  ho  forino  certo , e 
pure  non  ne  tengo  rifpofta  : ma  forfè  il  favo- 
rirmi farà  in  luogo  del  t’ho  intefo,  e faro.  - 
Le  delizie  Lufitano-Ifpaniche  non  ho  vedute* 
Vidi  bene  colli  il  Refendio , uomo  di  molto 
buone  lettere  ; ma  che  però  ha  beute  ancor 
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eflo  alla  Fonte  dell'Inganno,  vedendoli  nel  fuo 
Libro  delle  Ifcrizioni  rallfe  e finte  per  antiche 
più  di  tre,  che  è ben  altro  che  cniamare  Li- 
vio a findacato.  Il  manifefto  di  Savoja  s’è 
veduto  di  gua  àncora,  e di  più  le  Filippi- 
che. Le  Rune  de’ Poeti  Padovani  non  faran- 
no forfè  tanto  lontane  dall’ufcire.  Ma  chi  l’ha 
detto  al  Sig.  Aleandro?  Il  libro  del  P.  Bom- 
bino vorrei  fapere  di  che  fpefa  è . Al  P.  D.  > 
lyialfimiano  V.  S.  potrà  dire , che  io  ho  avuta  < 
intenzione  di  fare  annotazioni  al  Cartari , non 
cemento  e che  fe  ufeirà  la  feconda  edizio- 
ne, fi  vederà  anche  gualche  cofa  più.  Qtian- 
to  alle  Immagini  polle  fenza  dirli  d’onde  fia- 
no  cavate  , fappia  che  io  faprei  volentieri  d’ 
onde  fiano  venute  l’immagini  dell’ edizioni  an- 
teriori . E poteva  pure  V.  S.  far  fede  a vS,  Pa- 
ternità, che  molti  mi  credono  fenza  tanto  ftu- 
diare  il  Perchè.  Tuttavia  io  fo  che  è palfa* 
co  il  tempo  dell’ipfe  dixit.  Fuor  di  burla,  S.  S. 
farebbe  bene  a mandarmi  qualche  cofa  della 
fua  Raccolta  , che  s‘  inferirebbe  a fuo  luogo , 
cd  a fuo  tempo.  Io  farò  fenza  degli Azzo- 
ni,  ed  a cotefto  prezzo  gli  averò  di  qua  an- 
cora; e forfè 'con  meno.  La  Madre  Abba^ 
defla  di  S.  Stefano  ha  fatto  dare  i fuoi  conti 
a Monfign.  Michele  , e defidera  in  eflremo  , 
che  fieno  veduti  da  Monfign.  Illnftrifs.  per  al- 
cune’falfe  voci,  che  fi  fono  fparfe  contro  di 
clfa.  A me  pare  iftanza  giufta;  però  fupplico 
V.S.  a dar'ordine ’che  fiano  mandati.  11  Fi- 
lippo-Antonino  ; che  fcrive  di  ( ) S'arfina  non 
ho  mai  veduto  . Se  Monfign.  Cobellucci  lo 

• ''  ' ftima 

» .({ _ __ 

(a)  Em  già  ufcUo  mi  1607.  in  4.  in  Sarzin»  . 
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Autore  che  pofla  paflarc,,  io  prego  V.?^ 
trovandolo , a,  pigliarmene  uno  ^ che  il  Sign^ 
Rutili©  , s’ io  non  m’inganno  , hmborfera  a 
V.  lo  fpefo^  R vorrei  pure  due  libretti  la- 
tini di  quelli  del  Sig.  Card.  Rellarijai.no , cioè 
^c^iones.  nu’ntis  in  Deum  , e di  quelli  anco 
darà  foddisiazione  il  Sign,  Rutilio.  Qui  fi 
vedono  ognigiorno  barche  diSoldati,  chevahno 
all'jnsù,  e laltrieri  fi  fece  la  moftra  delle Qo-. 
tazze  che  li  fono  fatte  quu  Dm  ci  ajut»  . Let- 
tere c libri  in  chialVo  , fe  fi  mette  mano  all’' 
amai.  Se  non  folle  che  non  eli  tntum  fcribc-. 
re  in  cos  qui  pofiunt  profcribcre , io  vorrei 
ad  imitazione  del  Sig.  Talìbnl  delcrivcre  una. 
Cobbeide , o che  fo  io , e vendicarmi  di  chi 
ha  interrotto  l’ altiflimo  Conno,  di  F^ce , nei 
quale  noi  eravamo  fepolid..  Bacio  le  mani  a^ 
V.  S.  ed  a Monrign..Qt.ic,rcngo,,  e faccio  rive- 
renza a Monlign.  iUirfixifs..  ai.  Sign.  Ab.  Giufti.. 
ftianoj^al  Sign.  Ab*  di  S.,  Salvo 

Di  Padova  il  dì  i%.  Magg.  adi5>. 

Servitore  Btv*, 

torenzo  pignoria... 


A Paolo  Gualcto^  Roma* 

I 

Ho  ritrovato  quelli  giorni  in  roano  4‘ui> 
Pizzicarolo  un  catalogo  dc’^VefcQvi 
Padova  MS.  dove  fi  trovaao,  alcuni  parwojkfc» 
ri  non  ingrati.  E V.  S.  fe  he  rallegri  meco,^ 
perchè  fè  di  collà  ci  mancheranno  gli  aiuti  ^ 
U Sign.  Iddio  ce  U fòmiifiniflrerd  d’ucra  pAi:-> 
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te.  Le  Immagini  degli  Dei  fi  riftamperan- 
no  a Avo  luogo  > e fi  tara  raccrefcimeneo  fé 
gli  amici  mi  tavoriranno  di  qualche  difegno . 
Ma  V.  S.  però  non  mi  ha  fatto  mai  motto 
della  Statua  del  Sig.  Canonico  Pafqualini , io 
dico  della  Fortuna  > che  tiene  il  capo  tirrito. 

Se  non  vuole  che  io  dica,  non  mi  buzzichi. 

Il  mio  venire  a Roma,  fari  Dio  fa  quando, 
c mi  contento*  che  intarini  V.  Si«.  veda  mca 
vice , ^e  per  fua  jgri^a>  mi  awifi  di  quanto 
V.  S.  nu  dice,  che  i conti  di  S. Ste- 
fano non  fono  arrivati  colla,  e pure  Monfig. 
Siiuflrifs,  fa  profefilone  d'averli  avuti  i ficcbè 
aiti  fot^  ecfore  tapiat,  Monfign.  Querengo 
ha  fatto  fegnalato  torto  a V.  S.  ad  cfckider- 
la  dal  Simpofio  : fé  però  non  ha  fatto  la  fi:3p> 
pata  un  qualche  fuo  Non»ncIatore , al  quale 
aveife  dajta  la  cura  d^invitare.  Può  ben  eH'cre 
che  S.  Sign.  Reverendifs.  aveffe  aninno  dt  dar 
te  cornai»  profe^itiam  > e non  credellè,  ebe 
V*  S.  foflè  per  ora  coi»prefa_  quello  ca- 
po . £ veramente  gran  maligniti  e quella , 
che  tutti  dicono,  che  V.S.  non  ntomcrà  al- 
trimenti., Il  Sign.,^  Ab..  Friuli  non  fi-  maravigli 
fc  non  vede  letaere  in  propofito  delle  robe 
dciramico,  perchè- le  inutabàicà  non  fono  fog- 
gettc  .à  regola,  nè  fi  può  ca{>ire  riiicapibilc.. 
Io  fo  bene , che  il  Sig.  Contarini  ed  ù?  notv 
abbiamo  tralafciat©  cofe,  che  pofla  promove- 
se,  ed  aiutare queUo,  che  fi  è tentato  una  vol- 
ta. Si^n.  Qioly  non  scabbia  timore  » 

perchè  non  e per  ancora  comparfo  * c non 
Inveri  al  ficuro  tutta  la  malfa,  nè’l  Sig.  Cor-f 
radino  è uomo,  che  fi  lafci  fpolpare.  Al  Sig^ 
Alemanni  fmycrò».c  ftimerò  femprc  cajMtaloi 
m pevere  fervire  a S.  Sig.  c lo  dico  da  fenno  4 

N 4 cV^S* 
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c V.  Sig.  potrà  farmi  la  (a)  piczaria/iome  ' 

bel  e cofe  . E queftì  lanano  da  ftamparlì  con 
utile  infinito  degli  ftudiofi,  e lode  di  chi  avelTe 
cooperato  II  Sign.  Liccti  bacia  le  mani  a 

flato  tan- 
to diruto . Alcuni  di  qua  fi  fcandalezzano . 
che  fi  fono  conceflc  le  Centurie  Magdebur- 
genfi  ad  un  giovane  di  prima  barba,  e ad  un 
Lettor  pubblico , uomo  dabbene,  che  fi  con-' 
fella  e comunica  bene  fpefl'o,  fi  negano  qne- 
ue  baje.  Per  mia  fe,  che  hanno  il  torto. 

Io  leggo  ora  la  nfpofta  al  Cafaubono  del  P. 
Rof^eilo  j ma  egli  ha  lafciato  ad  altri  anc<H> 
ra  che  dire,  e lo  dice  efib  medefirao.  ^ Il  Pa- 
lazzo donato  a PP.  Gefuiti  nella  China  , io 
Iho  mandato  al  Sig.  D.  Marc’Antonio  Cata-^ 
neo,  che  me  ne  ha  fatto  iftanza.  Sicché  V.S. 
presta  fata  a provvedermene  d’una  copiai 
..e  le  lava  data  qualche  cofetta  indirittà  a ine 
a nome  della  Nipote  del  Sign.  D.  MarcÀn- 
tomo  fopradetto , che  è Monaca  in  S.  Chia- 
ra , fata  contenta  riceverla,  e mandarla  con 
qualche  occafione . Io  averei  bifogno  d’nn 
Martirologio  picciolo,  come  è quello,  che  V.’ 
Sign.  ha  per  adoperare  in  coro,  c da  prego  a 
provvedermene. -Finifco,  e le  bacio  le  mani. 

Di  Padova  il  di  5.  Giugno 


Servitore  Obbli^. 
Lorenzo  Pignoria 


' A Pao- 

C«i)  TofcMO  malltvndori». 
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A Paolo  Gualdo. 

Roma. 

Scrivo  qucft'ordinarioaMoniìgarCobclliiccry 
e lo  prego  ad  ajutarmi  col  Sig.Lonigo , che  io 
non  ardirei  di  comparire  con  memoriali  innanzi 
aN.S.  che  dubiterei  pure  che  S.  S.  non  degnalTe' 
di  mirare  tanto  bailo . Da  Moniìgn.  Lugo  il^ 
Sig.Sandelli,  ed  io  abbiamo  ricevuti  tanti  fa-' 
voti,  per  la  raccomandazione  di  V.  Sig.  che 
fono  troppo.  Ne  tendiamo  grazie  a lei,  con 
tutto  r affetto,  e la  preghiamo  a non  ufarc 
per  l’avvenire  parole  tanto  eccedenti  il  merito 
noftro.  Io  ho  mandato  poco  fa  al  Sig.  Vi- 
cenzo  Contarini  l’Indice  delle  Medaglie  d’ar- 
gento del  Sig. Corradino  per  mandarlo  al  Sig.' 
Abate  Priuli;  ficchè  V-S.  potri  cominciare  a 
credere,  che  fi  dica  daddovero.  Ma  certo  è 
negozio  che  ha  del  Paradoflb,  vedendo  che 
l’amico  tuttavia  compra,  e compra  con  tanta 
fiifezza  di  voglia,  che  nulla  più.  De'PP.Ge-' 
filati  fento  contentezza  ; perchè  V.  S.  che  ne 
è il  Protettore,  potrd  glori arfi  d'avere  veduto  a’ 
fiioi  giorni  una  Metamorfofi , che  in  tutto  Ovidio 
non  Te  ne  vede  una  limile.  Il  P.  D.  Coftantino 
abbia  pazienza,  perchè  fo  ben  io  il  mio  debi- 
to; nè  me  lo  feordo  così  agevolmente.  Ho 
ricevuto  da  Monfign.  Barifone  l’ operette  del 
Sig.  Cardin.  Bellarmino , e’I  libro  del  P.  Bom- 
bino. Ho  dato  il  fuo  al  Sig.Sandelli,  che  ne 
rende  a V.S.  molte  grazie*.  C^i  fono  com- 
parii (ideft  in  Venezia)  i libri  della  Fiera  di 
Francfbrt  , c 24.  colli  di  libri  fono  flati 
venduti  in  8.  giorni  da’  Mqctti  con  toccare 

^00. 
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600.  Ducati.  Si  fono  ftani paté  di  liqucft’auno 
le  fentenze  cavate  dall' opere  di  Giulio  LipHo, 
c digerite  in  capi  comuni  colla  vira  del  me- 
defimo  Liplio.  E’  un  libretto  galante,  e che 
fi  porta  comodamente  nella  faccoccia.  In- 
tendo eflerfi  ftampato  colli  un  Rituale  |più 
corretto,  e col  canto  fermo.  Delìdera  che 
V.  Sig.  me  lo  porti , o me  lo  mandi , perchè 
quelli  noftri  fono  troppo  trilli . Io  le  fcrilfi  la 
fettimana  pallata  d’un  Martirologio  picciolo. 
Ora  lo  vorrei  grande  almeno  in  4.  col  teda 
folo  per  adoperarfi  in  coro.  Qiiefti  noftri 
Sigs.  vanno  difeminando  a’  Monaften  ( io 
parlo  de’ Cittadini  ) che  Monfign,  Eluftrifs.  di 
Ipddisfazione  alla  Citta  di  levare  la  fagra  alle 
Monache;  acciocché  vieeverfa  la  Citta  mandi 
Ambafciadori  a Venezia,  perchè  il  Principe  ri- 
chiami S.  S.  Illuftrifs.  Io  a chi  me  ne  ha  fatta, 
motto  ho  detto , che  non  conofeo  in  Monfign. 
Illuftrifs,  tanta  ball'ezza  di  pcn fieri  , e credo  d’ 
aver  rifpofto  bene.  Ma  certo  è un  vituperia 
il  fcntivlo,  Monfign.  Michele  per  le  Pcnte- 
cofte  moftrò  di  qua  una  lilla  di  Monafterl , a* 
quali  per  ordine  di  Roma , come  diceva,  s*^ave- 
vano  a d^e  llraordinarj . Io  prego  V.  Sig.  a 
dirmi,  fc  qucfto  è 'I  vero;  e fe  fa  che  Santa 
Chiara  rabbia  domandato . Io  fono  llato  pre- 
gato in  quefto  moto  ad  aver  licenza  da  V.S, 
<hq  ’l  Borgo  venilTe  per  ftraordinario  a Santa' 
Oiara.  Ma  perchè  Monfign.  Michele  non  ne. 
vuole  intender  verbo,  non  ho  voluto  farne  al- 
tro. Però  prego  V,  S.  le  ne  folfe  domandata» 
^ io  le  ho  fentto,  a dire  di  sì,  che  non  dirà 
bugia,  edinfieme  rifpondere,  che  non  era  fpe-^ 
diente . Mandi  inclufe  una  per  il  P.  D.  Collanti-.., 
qo,  cd.  un’altra  per  il  Sig. Niccolò  Alemanni.. 


D‘rOMW  II  LUSTRI, 

Bacio  le  mani  a V.  Sig.  e le  defidcro  il  buoft 
viaggio. 

pi  Padova  il  dì  la.  Giugno  idi 5. 

Servitore  Ohhii^< 
Lorenzo  Pignoria< 

A Paolo  Gualcio.  Roma* 

Sia  eolia  buona  ventura,  c venga  V.  s.  eo» 
ogni  profperita,  che  entri  i Monafterj,  © 
Santa  Chiara  m particolare  ne  pregheranno  il 
Signore  a tutte  balle  Pel  Sig.  Edniondo  Ol-^ 
prci  ben  volentieri  il  quid  fit,  c quale  fit,  per 
darne  la  nuova  al  Sig.  Ricaedo  Villogbco  lua 
Cugino,  che  Ila  pure  afpcttandolo.  Ho  ri- 
cevuto tutto  dal  Sig.  Barifone  , e il  Sign.  San.», 
delli  ed  io  ne  rendiamo  grazie  a V.  Si^  eoa 
tutto  T afetto.  Ho  pure  qui  in  caia  la  Ifto-. 
via  (a)  G.efuitica,  che  mi  pare  bella  c gen^ 
tUe  cofa.  Ma  il  P.  Famiapo  attenderà  la  prò- 
mefla  intorno  alle  Epiftole  del  P.  Acquavira.> 

H Sig.  Bianchirli  arrivò  jerfera.:  non  l’  ho  pera 
ancora  veduto , che  intendo  eflère  ftvicq  dal 
viaggio.  Se  V.S.  vedefle  prima  di  partire  il, 
p. Secco,  e’I  P.Mantoa  averò  prò  d’eflGErc  ri- 
cordato fervitore  airuno  e all’ altro.  E al  fò- 
condo  potrà  dire,  che  io  fono  quello , del  qnaU^ 
il  Sig.SandeUi  dife  a S.  Paternità  nel  viaggio  di 
Loreto  tante  bugie  . Se  V.  S.  porta  la  uiccma. 

di  Cicerone  averà  bene  in  proceffione  tutte  le 
brigate  a cafa.  Ma  buon  per  lei,  che  non  ha 
fat- 

(a)  ^uat»  ufùtm  Coloni*  Agrippina  lumptU 
buj  Antoniì  Hicxat  w 4..  4UÌtore  Nicolao 

Odandino. 
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feto  come  quel  balordo  che  pagò  la  lucerna 
d’Epitetto  tanto  quanto  fcrive  Luciano.  Del 
P.D.  Malli  mi  ano  fé  ha  trovate  le  medaglie  reali 
poftc  intorno  a DcmogtDT"òne  comincerà  pure 
a credermi , L’ Epitafio , cnc  V.  S.  mi  manda , è 
d'un  fervo  Acquario , e fi  legge  FI  LIX  GNEI. 
SENTII.  AQJJARIUS  &c.  Rendo  grazie  a 
Monfign.  Cobcllucci  della  fpcranza,  die  dà  di 
operare  col  Sig.Lonigo.  Dal  Sig.  Alemanni 
ho  avuta  rifpolta  cortefilfima . D.  Coftantino» 
ha  intrapreib  una  bella  imprefa,  ma  piena  di 
pericolo.  Se  l’opera  venirà  di  qua  fi  farà  ogni’ 
prova  j ma  non  fi  ftamperà  fine  pecunia  nume-' 
rata.  Del  Rituale  Itiarno  male,  e il  Boi-? 
zecta  non  ha  penfato  ad  altro  che  a farne  qual-/ 
che  Monopolio . Eflb  non  l' lia  fìanipato , ma' 
fervitofi  d’altri  in  maniera  poco  lodevole  per 
chi  ha  autorizzata  la  fua  imprclfione.  Il 
Sig,  Vettorelli  ha  ragione  d’afiiettarc  mattinate' 
de’  fuonatori:  da^mc  non  già,  che  ho  altro 
in  capo  che  ftudiare  il  Rimario  del  Rufcelli.  ’ 
Ho  intefo  del  Sig. Peirefe,  e fcriverò  pure» 

L’ Altavilla  è pazzo  ( perdoni  V.  S.  ) c con  quelle 
fue  infelici  predizioni  va  precipitando  la  fua 
traboccante  fortuna.  lofeppi  della  predizione, 
c me  ne  rifi,  ma  non  penfai,  che  chi  (la  a letto 
fenza  poterli  levare , avcfl'e  poi  bifogno  d’ una 
catena  per  altro.  Dell’Indulgenza  molte  gra- 
zie . Del  Livio  mi  rallegro  (a),  ed  al  Sig. 

. Si-  -■  I 

’ i..  - i "-4 

( a ) Intende  delta  prima  parte  del  libre  XXllI,  di  Li- 
vio^ che  allora  eraji  [coperta  in  un  hiS.  della  Catte- 
drale di  Brambtrgay  e che  poco  dopo  «yft_Roini  apud. 
Bartholomxuin  Zannati  i6i6.  nella  <\ualt  edix.io»e 
^ ebbe  parte  il  {^terengo  , Vedafi  il  Fabhriue  Biblio- 
thcca  Latina. 
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Siironio  fcrivcrei  volentieri  fe  V.  S.  me  ne  con- 
(ìgliafle.  L’Iftoria  del  P.  Riccio  farà  ben  cofa 
degna.  Se  io  avedì  all’ordine  certa  Ifcri- 
2Ìone  fatta  per  Francia  ad  iftanza  di  perfonag- 
gio  grande,  la  manderei,  ma  fta  ancora  in  li- 
tura.  Quelli  Signori  le  baciano  le  mani,  c 
l’afpettano  con  brama  indicibile . 

Di  Padova  il  dì  26.  Giugno  kJij. 

Serviture  Devota 
Lorenzo  Pignoria. 

Scrivo  al  Si®.  Rutili©  conforme  airarvifo  di 
V.  Sig.  La  fcttimana  paffata  il  Sig.  Policar^ 
DO  («)  Palermo,  amico  di  Monfign.  Niche- 
ibla,  tornando  di  villa  a Verona,  fti  uccifo- 
da  alcuni  villani  d’ archibugiata.  £ra  uoma 
di  lettere. 

A Paolo  Gualdo.  Venezia. 

*• 

La  carta,  nella  aguale  V. Sig.  mi  ha  fcritto' 
fard  ottima,  e di  grazia  la  porti feco,  che' 
in  quefta  noftra  io  mi  vergogno  di  legnare  ca- 
ratteri. Il  mio  fcrivere  laconico  nafce  dall’ 
avere  tutto ’l  giorno  avifitare»  e confeflare  am-' 
malati,  raccomandare  l’anima,  ed  allìilcre  a' 
moribondi,  e quel  poco  che  mi  avanza  dif-' 
pen  farlo  nel  Confrixorio  di  Santa  Clnara.  E> 
le  io  non  ho  pollo  mano  all’Elogio , diafene  la 
colpa  a quelle  occupazioni,  nelle  quali  io  fono 

tan- 

( b ) Pùlicarp»  faUrme  , fruttilo  di  J-acepe , Giuretenftilit 
affai  ttlebre , che  fcriffe  de  Vera  Plinìi  Patria  Ve- 
rona. Vcronar  1608.  in  4.  tmtt»  paolo  cìialini 
che  vuole  Pllnk  da  Como, 
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tanto  pili  miférabile,  quanto  meno  cbmhii/é- 
rato . E veramente  averéi  ftimato , che  la  mia 
fattura  avelie  acquiflato  vita  dalle  fatiche  del 
Sig.  Scamorzi  ; ma  non  fi  può  quello , che  non 
fi  può.  H V>  S.fa,  che  io  fon  macchina  tardi 
tnoliminis;  però  a perdonar  vaglia.  Io  (o  d* 
aver  veduto  molte  volte  il  Sig.  Èattiftella,  dal 
quale  ne  verbum  quidem  intorno  la  commif- 
uone  del  Sig.  Ferrari  ; e pure  non  è uomo  che 
fi  fcordij  ma  forfè  fi  mi  manderanno  gli  altri 
tre 4 che  però  io  non  ne  credo  nulla»  Di=- 
carni  di  grazia  V.  S.  Io  ho  mandato  a Mon- 
fign.  (a)  Lollino  molte  delle  mie  cofe , da 
S.  S.illufirifs.  non  mi  è fiato  mai  mandato  un 
lero  : quid  hoc  efi  rei  ? Secondo  le  regole  dun 
mio  amico  avvezzo  rare  volte  a fallare,  quella 
non  farebbe  altro  che  fprczzatura  * Io  però  mi 
attengo  all’Interpretazione  migliore,  c credo  » 
che  fiamodeftia»  nè  averci  difearoperò,  che  il 
Sig.  Donato  Morofini  folle  fatto  capace  di  quella 
mia  femiqiierela . Se  io  potrò  avere  dal  Sig» 
Sandclli  ( che  non  credo  ) il  fuo  Elogio,  lo 
averà  il  Sig.  Ferrati  ancora , e cotefii  altri  Stgg» 
lo  non  ne  ho , c ne  mando  fenza  molti  amici , 
che  lo  vorriano , Q^iella  fera  tre  garbatif- 
fimi  Cavalieri  Francefi  mi  hanno  portato  let- 
tere del  P.  Sirraondo,  nelle  quali  egli  mi  av- 
vifa  d’avere  adcflcre  in  Roma  per  la  creazione 
del  nuovo  Generale*  e dopo  molte  cofe  ferivo 

que- 

i’* 

■ ■ ■ ■ ■ III  É . fcL — 

(a)  Monfipt.  Luigi  Lolline,  Ve/covt  di  Btilunt  t Prelan 
dtttiffltMy  t piiffimty  di  tui  ùbbiamo  molte  opere  tUl» 
iute',  itt  ver/o  y e in  ftofny  tutte  degne  dì  un»  nobile 
grande  amilo  del  Pignori». 


D‘  tfOMÌX^  ttwsfp,!.  ìt'f 
qticfle  formali  parole  : „ O quanto  vòfrei , che 
„ qualche  onoraria  legazione  vi  condilceire  in 
„ quello  mentre  il  Sig.  Lorenzo,  e come  mi 
„ prometto  d’incontrarvi  il  Sig.  Paolo  Gualdi  » 
„ ci  folle  permeilo  di  rivederci  infieme  tutti 
„ tre,  c rinovarei  gufti  palTaci.  „ Sicché  V.S. 
vede  come  il  Padre  e ai  lei,  e di  me,  fpcra 
indarno . Io  ho  nova  che  un  gentiluomo  Bre* 
(ciano,  il  S.Qttavio  (a)  Ro(fi,  feri  ve  le  Iftorie 
diBrcfcia,  elellampa.  V.S.  ne  intenderà  forfè 
codi  alcuna  cofa . La  rinchiufa  1*  ho  avuta  da 
un  P.  di  S.Francefcov  Ed  a V.  Sig.  bado  le 
mani  con  ogni  riverenza. 

0 

Di  Padova  il  di  ao.  Settembre 

Servitore  Devòt. 

Lorenzo  Pignorià. 

A Paolo  Gualdo.  Venezia. 

ORa  sì  che  V.  SìnOiì  crederà,  che  io  abbia 
qualche  occupazione . Per  vita  mia  che 
io  non  fon  (azio,  ma  poco  meno.  Elogj  San*- 
delliani  io  non  ne  ho.  Mando  i miei  due,  ac« 
ciocché  li  polla  mandare  al  Sig.  Fenrari,  al 
quale  [mi  favorifea  di  rendere  a mio  nome 
profomatiffime  «azic . Rimando  le  lettere  di 
Monficur  Peirelc.  Ritengo  ridromcnto  dd 
MCXIII.  che  io  ho  domandato  al  Sign.  Emi» 
lio,  e dimo  che  da  per  me.  La  lettera  del 

Sig. 

\ 

(a)  Vfeiront  peri  per  quanto  fappiamo  foto  nel 

f"n  4.  tn  Srefeia , * poi  rivòdnte  da  Fortunate  Vina- 
te/), ivi  1093-  in  4. 
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Sig.  Arciprete  Bartolini  non  fo  mica  quid  ad 
me.  Le  compofizioni  di  Monfignor  Lollino 
rimanderò  poi  con  comodo,  cioè  quando  le 
averò  vedute.  Rimando  l’Ode  del  Sign.  Ma- 
pino,  e bacio  le  mani  a V.S. 

Di  cafa  il  dì  28.  Settembre  idi 5. 

Servitore  Devot. 

. Lorenzo  Pignoria. 

. A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

Rimando  a V.  S.  gli  Elogj  del  Sig.  Ferrari, 
e.fe  il  mio  farà  a tempo  glielo  manderò 
ben  predo,  parlo  di  quello  del  Sig. Scamozzi , 
del  q^uale  ho  per  le  mani  certa  abbozzatura 
pon  m tutto  cattiva.  Prego  V.S.  farmi  fare 
una  copia  del  ritratto,  che  ella  ha  portato  da 
Roma  del  Sig.  Card.  Bellarmino,  in  tela,*  alta 
un  braccio,  e larga  a proporzione,  acciocché 
io  lo  polfa  accoppiare  eon  quello  del  Baronie. 
Do  a V.S.  qiiefta  fatica,  perchè  Co  che  averò 
vantaggio  nel  prezzo  > e (arò  ben  fervito  nella 
fattura.  Sarà  conteni;a  a perdonarmi,  che  ad 
Ogni  modo  ella  potrà  bene  andare  a diporto 
a villa  Verla,  ovvero  altrove,  q dare  quella 
commidione  ad  uno  de’ giovani  del  Sig.  Ma- 
eanza^  Bacio  le  mani  a V.S.  ed  al  Sig.EmL 
UQ,  d^liderando  loro  lanità,  e contentezza. 

Di  Padova  il  di  14.  Ottobre  idi 5.  ‘ 

Servitore  Obbliga, 
borenzo  Pignoria . 

A Pa<K 
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A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

Ì Punti  che  V.  S.  ha  notati  nel  mio  Elogio , 
io  gli  ho  medi  a pofta  per  effere  compofto 
di  periodi  fpedì , e per  intelligenza  di  chi  lo  legr 
gerà.  Il  Sig.  Ferrari  è qui  m Padova,  però 
non  potrd  correggtre  la  ftampa,  e me  lo 
mandi  pure  il  Si^.  Scamozzi,  che  tanto  ba- 
fteri.  Ho  fatto  quello,  che  ho  potuto  per  il 
foggetto,  che  il  Sig.  Pqla  ha  propofto  in  fer- 
vizio  del  Sig.  Conte  Girolamo,  c quella  mat- 
tina ne  ho  dato  pur  conto  a Verona.  Quella 
fcrittura  di  Giojofa  non  la  trovo  qè  viva,  nè 
morta.  Del  Pianeta  di  Marte  qui  pure  s’è 
ragionato.  E quelli noftri Matematici  ne  fanno 
gran  remore.  Ma  che.  vuole  V.  S.  che  fàccia 
Marte  in  tanta  abbondanza  di  pace?  E forfe 
che  Vulcano  lo  averi  trappolato  di  nuovo? 
Del  Tedcfcki  nihii  rairor.  I©  mi  fono  mara- 
vigliato fcrnpre  come  il  ragionare  gli  lìa  pai- 
fato  così  di  piatto  fenza  travaglio.  In  fomma 
è troppo  diluguale  partito  quello  del  Privato 
col  Principe.  S’io  dico,  elfo  fa,  e fa  di  quelle 
cofe,  che  non  fi  medicano  col  ridirli  .’  Se-qucHa 
eli  butta  buonoì"  vada  pure  a Grenoble  a 
mfi Certofino.  AMonfign.  Illuftrifs.  hoferitto 
ancor  io  in' conformiti . Bacio  le  mani  a V.  S. 
ed  al  Sig,  Emilio  con  ogni  affetto . 

■ Di  Padova  il  dì  25.  Ottobre  1515. 

; • • ^Settvitore  Obbl^. 
Lorenzo  Pignona.. 


Ó ‘ A Pao* 
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A Paolo  Gualdo.  Véntt^jà. 

STò  afpettando  con  dcfidério  grande,  chfc 
V.S.  mi  dica  fe  averà  veduto  le  ScamOizi  » 
e che  giudizio  fari  flato  formato  coftì  dellà 
mia  «iuffiftcazione.  Ho  ricevuta  gerttiliflimà 
rifpOita  daU’lIlufÌTÌfs.  Sii.  Domènicò  ( A)  Wó- 
lino  > é dal  Sig.  Ferràn . Vedtfhdo  Fllluftififs. 
Sig.  Andrea,  e l’Illuftrifs.  Sig.  tXonato  mi 
ri  grazia  a far  loro  riverènza  a nome  mio. 
Se  trévàflc  coftì  o dal  Ciotti,  o da  M.  Tonti 
mafo  Bagltoni , j6  da  altri  un  libro  intrtolàto  : 
Marcutfi  Monachi  Formularum  libri;  récenfì^l liit^ 
rohyimt  Èignonìmi  è ftampato  in  Parigi  irt  É. 
fé  le  trovaflc,  dico,  di  grazia  me  lo  pigli  ^ 
tutto.  Bacio  le  mani  a V.  Sig.  e lè  aèfiddre 
ben  ftarè,  e ritorno  migliore. 

^ Padova  il  dì  17.  Genti.  i6i^. 

kervitm  Òhhl^» 
torenzo  Signoria. 

À Pàolo  GuiddOi  Venezia;  * 

Io  iirivii  jér^a  è fUvO  , àttéfiitO  da 
tutti  pét  fttàdi  i c irtterfOgitò  del 
1 ato  di  Wónfign'.  flhifttlfe.  FÌt&òne.  E 
n etto  a V.  S.  che  fì  vede  canta  alle^fzza  in 
t litri , che  hòh  ci  madca  altro , che  1 Rami  > 
c fé  Véfti  fteife  per  ftrada , col  Benedtólus  qm 

>e- 


(ì)  il  gfM»  Pretti  ttrty  e Mtetmat»  itUt  Itittrt  y » d» 
Lttttrati  del  /Ua  itmfe. 
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b'ÌJÒMflil  IÌLlff§TXt.  afl: 
'penìt  in  nomina  dòmini;  ma  ancor  quefk»  fi  vtf- 
dri  & ^ùo  tempo . ló  dpertàftdd  ìV  filo 
della  Ictccta  paftorale  per  metterci  mano  * e 
finirla  in  tempo.  II  Sigi  iSaodtìli  batà  fc  tìiv 
ni  a V.  S.  e le  le  ticótda  fet^ìdote . Sé  Mon* 
fign.  Vefcovo  fi  tifoli^etó  di  tifpónderé  a Swor 
Elena  LrOni  ih  S.  Stefilh6  » io  PfegO  V.  S.  i 
Far  che  capiti  à me  cOn  tmà  fopmccopwta  y 
c mi  fard  grazia  a ditló  al  sig.  D.  BaftianO^ 
ancora . Là  intlnfa  è del  Sig.  BoniBicio  2aba« 
fella  il  vecchio  j è^tiluomó  detti  noftra  Par- 
rocchia» e divotiflmio  di  MOnfighofé.  BaciO' 
hi  mani  a V.  S.  e a tutti  coteftì  Signori . 

Di  l>adova  il  dì  tp»  Aprile  t4té. 

Sètvitm  ohhttg* 
LorenzO  Pignotii» 


A Pàolo  Gualdo. 

Giacché  non  é poffibile,  che  ìo  venga  % 
£ar  tivefehzi  a V.  Si  mi  rilbfvo  di  Ibi- 
vere  * e pregarla  à cóftFervare  t dee  Boilettì* 
ni»  che  le  mandò  per  la  c»cà  pròm^ami  fino 
innanzi  Natale.  Ho  fatto  anco  l'Elogio  del 
Sig.  Giot  Battifta  Gualdo  * B fietà  con  queftt 
il  vetro  antico,  che  V.  S*.  mi  preltò  pw  far 
difeghare.  saprei  volentièri  Fe  li  G^ttonaa  dd 
Sig.  Card,  tritili  é mai  arrivati  , fi  i#  bacio  l« 
mani. 

Di  oda  il  dì  p4  EebtMr. 

SeTH'rwe  t>ev. 
Lorenzo  Pi|norki« 

O i 


A Pào 


aia 
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A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

T O ftimo,  che  V.  S.  Reverendifs.  averi  intc-’ 
1 fo  fin  a queft’ora  del  noftro  fatine©  Me- 
nante la  rifoluzione  prefa  di  non  andare  a, 
Milano  per  ora . Intorno  a che  S«  Sig.  ha  d.^ 
to  tanto,  e tanto  fatto,  che  fc  io  non  ayefli. 
flemma  più  d’elfo,  le  prometto,  che  vorrei  far 
dire  di  me.  Ma  ab  mftituta  Icmel  vivenck  ra- 
tione  numquam  patiar  me  dimoveri.  Nè  per- 
che k)  fu  amatore , ed  oflervatote  dell  anti- 
chità non  mi  lafcerò  però  per fuadere  ^ che 
buona  ufanza  fofle  la  loro  quella  di  rinunzia- 
re airamìcizia;  V.S.  conofee  l’uomo  e l’umo- 
re , che  per  metterfc  in  carta  quelle  fue  belle 
vefciche,  non  fi  cura  di  perdere  un  amico  ; c 
tanto  bafti.  Io  le  ricordo  la  Vicenza  del 
Barbarano,  giacché  fi  trova  colti,  che  il  Si^. 
di  Peirefc  .l’avcfia.  molto  cara.  Di  Piu  le  l 
Maganza  volelfe  copiarmi  il  ritratto  del  Sig. 
Card.  Bellarmino,  io  dico  quello,  che  V.  Si. 
portò. da  Roma , in  • una  tela  d altezza  di  cin^ 
qne  quarte,  io  darei'  la  cura  a qualche  Mer- 
cante ' che  gli  delfe  foddisfazione  del 

prezzo:.:  lo  fono  pregato  a pregare  V.S.^Re- 
vcrendifs.-  d’un  favore , ed.  e tale . Il  Sig.  Alet. 
fandro  Tofato,  quello  che  ha  quella  bella  quan^ 
tità  di  pitture  ,:  che  ella  ha  veduto  altre  .vol- 
te ,“'vQrria  njBtterle  al  lotto  colli  coll’oecafio- 
ne  della  proìTima  Fiera  di  S.  Martino.  Ora 
elfo  fupphca  V.  S..  ad  aiutarlo  con  con  cote- 
ili  Sigg.  che  lo  riceverà  a favore  fingolare. 
E veramente  metìla-d’elfere  ajntato . Del  prez- 
zo -o  valuta  della  rpba  eflb  fi  contenterà  ftar 
re  alla  Rima  de  periti  colli.  Ricevei  jeri  una 
' , .r,  amo- 
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atnorevoliilìma  lettera  del  Sign.  Cardinal-di; 
S.  Sufanna , il  quale  mi  rifolvfe  > che  dal  toni* 
co  non  avcrò  altro  in  materia  de’  noftri  Ve-- 
ìcovi  ; ficchè  toccerà  a V.  S.  Rcyerendifs.  ad 
aiutarmi  più  che  ad  altri . Fornifco  e faccio 
riverenza  a lei,  ed  al  Sig.  Emilio  defiderando 
loro  ogni  contentezza. 

^ Di  Padova  il  di  14.  Ottobre  idi 7. 

Sentitone  Obbliga 
Lorenzo  Pignotià. 

f ^ 

A Paolo  Gualdo. 

Io  rimando  a V.  S.  Reverendifs.  la  fua  me* 
daglia  d'argento , la  quale  ha  imprefla  l’ef- 
figie di  Cajo  Celio  Caldo  Confole.  Nel  rovc- 
fcìo  fi  vede  un  Lettifternio  coll’imm^ine  di 
Giove,  dice  F.  Orfino  , con  due  trofei,  uno 
per  parte.  Le  lettere  nel  rovefeio  fono  i 

t 

M P 
Af 

X ' 

e vogKohO  dire,  Imperatot,  Augur,  Dccem- 
vir.  Nella  fponda  del  letto  fi  legge  L.  CAL- 
DUS  Vin^  EP\i,  che  fono  Septemvir  Epu- 
.lonum:  e fotte  CjÒYS  IIIVIK,  che  è il  Ma- 
ftro  di  Zecca.  (^eftoCelio Caldo,  del  quale 
fi  . vede  Teffigie,  tu  antenato  di -Celiò  Caldo, 
'che  fu  (genere  di  Cicerone  in  Cilicia.  Ave- 
rò  poi  piacere  di  fapere  in  che  appuntamen- 
‘ tò  e rimafa  V.  S.  col  Sig.  Maganza  in  pro- 
- O 3 pofito 


^4 

pafiXO  44  r^trjitto  4el  Sig,  Qurd. 
p«r<i]è  io  nc  farò  dar  ordine  ad  alcuno^ 
ciò  le  rowi  a V.  $.  i^cyerwdifs. 

' pi  H ^ NovcHdjrc  1^17» 

fervifare./^^. 

Iwcoao  Pigaoria. 

Dalla  parte  ddk  refta  dìoasKi  k fìififia  » 
CALD V5  > fotte  ’I  collo  COS  » che  vuol  dire 
Confiili  PcUovcfcio  J che  vuol  dire  Impcratoc 
' ' M P 

Augur 

K pecf^vic 

Netta  4^QRda  44  ktto 

],CAU>VS 

VttV?  f P\/^  S^cnavìr  gpulonum 
fiotto  ii  kftQ 

C^OVS  IIIVIR  Caldus  triumviri 


A Paolo  Gualdo.  Venezia. 

JO  ^iiP0>  che  V*  S.  Rev«reo(^.ved«r^  l’Il- 
lailòfs.  Sig.  pomenico  Molino  > che  gli  fa- 
rà fnemoria  ^lle  ojernorie  di  Già/:,  AntPf>if> 

. Maocctto , pronaefleoii  da  S.  §,  Illidlrifs.  ^ poi 
.p^à  intendere  akutk  cofa  del  M^^ppwno^o 
® Tufc}iefcp,  di  jgucìto  fUKon  defi- 
. ^o  kpcre . Il  Sig.  ferrar*' dfjJdera  dcdècP  c*- 
. cordato  fcrviwre^  XI  Sign^  Romiti  piye.  fl. 
.franeo  forfè  k faprd  difìc  dei. Mappamondo» 

c nfic- 
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d'vqhjHJ  nijJSTi{i.  ffi 
c.  rotglio  4‘  tiipti  rjIlHftrifs.  Sig.  (f) 

^agredo . Se  coAi  trov^  Bu^lchc  cof}  ifUeriv^ 
la  Cometa , di  grazia  ne  faccia  parte . C^i 
non  abbiamo  altro  che  un  difcocfo  Gcrbglm- 
co.  Bacio  le  {nani  a V.  S.  Revcrcndifs.  e le 
defidcro  profpcritd. 

Di  Padova  il  dì  io.  Genn.  i^ip. 

Lorenzo  Pignoria. 

A P^IoGw^Uo»  Vicenza. 

IP  cr^do;j  $rhe y.S.  aisyerendifs.  fi  rìeerderi 
di  fgvorfnnì  cop  doffiaedai-e  al  Munifico 
Cipt|4  k ^ìg^fp  lit»"»  4^  hdir  Cìrmféu^ 
4<ri  PanyiniQ,  c^c  eflb  aa»ìipò  già,  e quefto 
i niiei  danari . Vorrei  apptefib  , che  ve- 
dendo ì’ÈcccUentifs.  Ferrari  mi  facc^  grazia 
di  domandargli , che  cofa  volevano  nel 
gran  collare  a)  tèmpo  del  Re  Enrico  il  gran- 
de alcune  cifri;  cosi  fatte 
altre  PNÒS^  . ed  e e ma  intrecciate  in- 
fieme.  LTI  io» credo,  che  volefle  drrcHcnry, 
ficcome  la.  lettera  L adcflb  Louys , e bacio  le 
mani  a ^4..  pi  Mopfig.  Barifpqe  y.  S.  Rcygten- 

difs.  averi  intèfo  labr^a  nuova  poco  diftercntc 
da:  qtielia,  phewlafciòpirteQdofi.  Tut- 
ip,  Rari  p^rò  ili  lei  r ma  di  grazia  non  me 

pe 


^a)  ZMtcftriif  S/tiftdf  f thÌAmfjf  igi  SMlifti  il  fkt 
loy  td  ì introitttt  ftr  un»  àt^l'  in ttrlocuttri  iti  /*l*1 

fmtft 

O 4 
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nc  faccia  autore.  Fo  riverenza  a V.  S.  Reve- 
rendifs.  e le  defidero  feliciti. 

Di  Padova  il  di  25.  Settemb.  1619. 

Servitore  Dev. 

Lorenzo  Pignoria. 

. . > . 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

ABbiamo  qui  Capitano  nuovo,  che  venne 
jeri . Con  quelta  occafione  io  ho  bilcan- 
tatq  quello,  cheV.  Sign.  Revercndifs.  vederi. 
Se  io  forti  Rato  3.  (a)  Villa  Verla  averei  for- 
fè cantato  meglio.  Ma  deve  Rare  in  fatis  , 
che ’l  mio  Parnafo  fia  il  Confcflbrio  , e che 
le  mie  Tempe  fiano  le  mura  di  Padova,  per 
grazia  fpeciale  una  volta  alla  fettimana.  Ba- 
cio le  inani  a V.  Sign.  Revercndifs.  e le  bra- 
mo feliciti. 

Di  Padova  il  di  21.  Ottobb.  1619,  ^ 

Servitore  Bev. 
Lorenzo  Pignoria. 

A Paolo  Gualdo.  Venezia. 

t 

IO  prego  V.  S.  Revercndifs.  a provvedermi 
coRì  un  paro  d'occhiali  verdi,  che  Rano 
peripicui  e di  buon  colore,  perchè  jeri  nel 
leggere  la  gran  comitiva  de’ titoli,  ch’ella  ha 

poRo 


(a)  Viiu  del  VmHtiaty  deve  $ Sisg-  Gmildi  Mveaae  i 
loro  federi • 
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tì  UOMI'HI  ILLVST1{I.  hy 

porto  nella  fua  a Monfign.  (a)  Zara  caliga- 
vcrunt  Oculi  mei.  Non  rida  per  vita  fua,  per- 
chè così  è:  e certo  il  Sig.  Sandelli  ci  avèria 
llidato  intorno  una  camicia  a mezzo  Feb- 
braio. Dal Sign.  Fratta  ora,  che  ha  jus  glof- 
fandi , io  ho  intefo  la  interpretazione  di  prelibati 
Gnocchi,  e c’era  prefente  il  P.Inquiutore,  il 
quale  ha  rifo  folemniter,  & in  forma  camera 
confueta.  Non  fo  mo,  fe  Mqnfig.  di  C.  fi 
coritenterd  di  quefte  burle  auliche  così  pene- 
trative. Il  Sig.  Fauftini  defidera  da  V.  S.  Re- 
verendifs.il  favore,  che  fcrive  nella  fua  Imera, 
che  le  mando . Io  glielo  raccomando  di  cuo- 
re . Fo  riverenza  al  Sig.'  Ferrari , i Sonetti  del 
quale  ho  moftrati  all’  Eccellentifs.  Romiti  che 
è flato  qui  con  me  due  fere  pafeiuto-di  pro- 
fiimatiflìmi  verfi.  Bacio  le  mani  a V*  S.  Re- 
verendirt.  con  ogni  affetto. 

Di  Padova  il  dì  6.  Novembre  1619. 

Servitore  Dev. 

Lorenzo  Pignoria. 


A Paolo  Gualdo. 

> « « 

IL  Sig.  Agoftino  Fauftini  mi  domanda  qual- 
che nuova  del  fuo  negoziato,  di  grazia 
V.  S.  Reverendifs.  ne  feriva  di  nuovo  al  Sig. 
Giufeppc.  Mr~favorird  di  mandare  al  mede- 
fimo  l’mclufa  per  il  Sig.  Aleandro.  V.S.  deve 


(a)  ilitcolò  Z»r»y  gentiluomo  CipriettOy  e Cunomeo  d$ 
tudovOi  che  mori  da  là  a fetht  fttùmane^  citi  nel 
Dìtemàre  feguenie. 


^,1  i i r r £ A ^ . 

-fjIMreche  il  Qqjljbilcp  fi  pigli?  inPr?ga  an^rora 
eoa  digiuno,  e orazione  di 3.  ore  ? ginocchia 
g^«dc.  Bacio  le  naani  a V.  S,  Rcvcrendiis. 

pi  cafa  H dìii.  Febbr.  i6zo. 

Servitm 

Loreazp  Pignori?.  • 

A P?oloCualdo.  Vicenza. 

Giacché  V.S.Rcvercndirs.  ne  averi  comodo 
'(Éoftì  > io  la  Supplico  a fejr  opera,  che  il  Rc- 
nwendo  di  Grumolo  mi  paghi  le  due  penfioni 
^orfedi  Natale,  e di  S.  Giovanni,  ideft  le 
3ue  rate,  che  mi  fari  fàvpr  fingolare.  lofio 
afi'ai  bene , c ftarci  meglio , fe  folli  lontano  d? 
quefte  muraglie,  che  nf incarcerano  l’anima^ 
ed  ipenfieri.  Do  dietro  all’Iftoria  Morofina 
con  ogni  l^irito:  ma'l  tempo  mi  manca.  Io 
ci  maligno  intorno  daddqvero  , e fpcro , che 
fari  fiato  un  lavoro  il  mio  fiior  di  propofito 
quanto  alf  eflenza , non  fuor  di  propofito 
quanto  al  fervire  a tjuefti  Signori,  che  hanno 
comandato  così.  Bacio  Immani  a V-S.  Reveren- 
difs.  ed  al'  Slgn.  Emilio  defiderando  loro  con- 
leatfzpa. 

Pi  Padova  il  di  ?a.  Agofto  ilfzi. 

Settore  Obbli^r 
PignojTja., 


AGìo:ì 


c:.,o 


jfvokii'ìii  nzvsTAi^  tt§ 

A Gioì  Battidft  Giùido . 

Vicenza. 

MOnfleur  di  Pctrefc  df^dera  d»  V.  5.  un 
favore»  che  (U  perq  fenzafue  fcoinodo. 
Eflb  per  quanto  mi  {CTiye  di  Parigi  ^ fette  \ 
di  IO.  di  tebbrajo»  diede  già  a Mea^g.  Ar- 
ciprete? che  fia  in  Cielo  , una  -pietra  larga 
dica,  fenga  ua  dito,  di  colore  verde 
fon  maccnie  nere  minifte , e certe  ri^  bian- 
che per  dentro.  Quefto  fe  Tanno  ido*.  ed 
avendola  fetta  fegarc  in  Venceij,  ne  ritenne 
per  sè  una  metà , c Takra  la  diede  a Monfì* 
gnor  Zio  di  V.S.  Ora  la  fea  avendola  data  ai 
hig,  feo  Pa>dre,  ed  eiTendAH  feimici,  4p(idetz 
aver  quella  delle  SS.  VV.  fe  però  etìè  non  fc 
ne  iiervono.  Qpefto  è il  fuo  delìderio,  del 
quaie  per  farlo  fapere  a V.  S.  ha  incaricato 
me.  Io  ho  comodità  op*  fettigiana  di  feri-' 
vere  «1  dotto  Signorpi  fc  V,  S.  vQui  afrpn^ 
derli  potrà  mandare  a me  la  lettera,  che  la. 
iavicro  vokntieri , Io  poi  ddìdero  dA  V?  li. 
un  favore,  che  e/l^dp  rimàfe  is  dì 

MonlìgQ.  Tua  6n  quandi  era  a #n 
fafeio  di  ketere  fcrinfc  A me  dal  Sjgfl.  Màrfo 
Vejfao  di  £d.  mcoi.  che  quf  Ik  lettere  ora  mi 
Ceno  rete  non  fervendo  elfe  alle  VV.  fkt 
io  mi  poffa  immagùiaK  , le  Aveva 

«li  a Padova  fece  Cno  ukitnatmnte E a «se 
■md  saaia  H riaverle.  Bacio  le  ipani  a V^S. 
«d  al  Sign.  fuo  Padre  di  vivo  cupo;  defek" 
-rendo  loro  jogol  cpmcuccaM.. 

Di  Padova  il  dì  a.  Aprile  f/^th 

Serpmre  OkkUg» 
IMSRIQ  PigpÀBA.. 

A Giro»' 
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. A’ Girokmo  Gualdo/. 

Le  medaglie  di  Sant’Elena  fono  una  pura 
fupcrftizionc  del  volgo,  che  Sanc’EIena 
non  le  vide  mai.  Per  quanto  io  ne  ho  oflcr- 
vato  fono  monete  d’alcuni  Imperatori  di  Co- 
fìantinopoli  non  molto  lontani  dalla  nollra 
memoria.  Se  ne  trovano  d'oro,  d’argento,  c 
di  rame.  Per  lo  più  hanno  da  una  parte  rEf*- 
figie  del  Salvatore,  dall’altra  la  Bcatifs.  Ver- 
gile, che  incorona  l’Imperatore.  Sono  cosi 
concave,  perchè  fono  ftate  coniate  così  a 
polla*  £ quello  è tutto  quello,  che  io  ne  lo 
dire  a V.S.  alla  quale  vivo 

Di  Cafa  il  Venerdì  Santo  1650. 

Servitore  Dev» 
Lorenzo  Pignoria.  • 

\ 

A Paolo  Gualdo . Padova. 

NOn  ho  potuto  prima  rifpondere  alla  Aia 
de’  i5.  Maggio  ricevuta  a cafa  mentre 
era  di  partenza  per  quella  corte,  nè  manco 
ad  un’altra  fua  de'  la.  Giugno  mandatami  da 
mio  Fratello,  e ricevuta  qui  la  fettimana  paf- 
fata,  inedito  dagl’inviluppi  d’un  mondo  di 
negozi  foprav venutimi  in  motta  da’  foliti  ii> 
trighi  di  quello  vii^gio,  e dalla  mobiliti  di 
quella  corte,  la  quale  è oggi  a Parigi,  do- 
mani a Fontainebleau,  raltro  di  a Saint  Gcr- 
main,  l'altro  a Monceaux,  l’ altro  in  altri  luo- 
ghi , , ne’  quali  la  Maelli  CriftianiTs.'  di  que- 
ito  nollro  tanto  caro  Re  non  fuole  llar  ferma 
molti  giornii  lìcchè^  V.S.  può  immaginarli  in 
- ^ . che 
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che  travaglio  fii  di  continuo  col»i,  che  Jiar 
negorj  d’importanza  a trattarci.  Io  cerche- 
rei molte  fcufc  appreffo  V.  S.  fe  io  non  (apclll 
di  certo,  che  la  gentilezza  fiia  mi  terrà  molto 
meglio  fcufato  tacendo  io , anzi  confefTandole 
il  rallo  non  piccolo  dal  canto  mio  di  non 
avermi  faputo  fin  ora  sbrigare  im  tantino  per 
falutarla,  e renderle  quello  debito.  Con  che 
paflando  alle  &e,  le  dirò  per  conto  del  ne- 
gozio Camaldolefe,  che  ora  più  che  mai  ab- 
biamo di  meftieri  del  fuo  favor?  appreflb  Sua 
Santità , per  ottenere  permiflìone  al  P.  Elia  di 
ricevere  Monachi,  e veftirc  in  Francia,  anzi* 
per  difjpenfarlo  dall’obbedienza  di  Monteco-' 
rena,  le  non  c’è  altro  rimedia,  lìccome,  lì 
fece  in  perfona  di  quel  Santo  Padre.,  che  uTci 
di  Camaldoli  per  fondare  Montecorona , e 
Rua,  e gli  altri  luoghi.  Io  proccurerò  di  ot- 
tenere qua  lettere  daUa  Regina  in  quello  pror 
polito.  Intanto  fe  V.S.  potelTe  operare  alcuna 
cofa  colli,  mi  farà  favore  grandiffimo,  che 
fi  degni  avvifarmene.  Del  negozio  del  Sig. 
Giulio  Pacio , lodato  Iddio,  ho  buonilìlnu  fpc- 
ranza , ma  bifogna  trattarlo  colla  maggior  fe- 
gretezza  che  fii  polììbile,  e perciò  mj  ralle- 
gro del  viaggio,  che  V.  S.  fa  in  Roma,  fpe- 
rando,  che  V.  S.  potrà  con  dellrezza  informar- 
vili  del  parere  di  S.- Santità,  e di  fua  inten- 
zione verfo  di  lui,  o de’  liioi,  calò  .che  fi  fac- 
cia la  profèllione,  che  fi  defidera  da  quello 
gentiluomo . Del  rello  fc  la  mia  buona  forte 
volefle  di  tanto  favorirmi  di  condurre  V.  S, 
fino  a Verona,  come  ella  mi  accenna,  acciò 
la  fua  prefenza  operalTc  sì,  che  io  poteffi  ot- 
tenere i difegni  Scaligeri  _ tanto  alpettati,  io 
potrei  ben  notare  quel  giorno,  per.  l’uno  de* 

più 
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^6  felici  di  tutta  la  mia  vita.  In  Ogni  modo 
K)  fono  rifoliito  di  mandate  ade(To  con  occa^ 
fìone  di  quello  viaggio  qualcofa  di  gentije  a 
MoAlìgii.  Nichefola  pct  farlo  rifólvcre  di  li-  ■ 
beràrttii  di  quello  pcfo:  ma  mi  farebbe  ancor 
pili  caro»  fe  egli  mi  volclfe  onorare  di  qiial- 
ch«  (ilo  éomandamento,  mentre  io  fonò  quir 
acciocché  io  pOtelil  fervirlO  con  maggior  fod- 
disfeaione  fua  c mia,  di  che  prego  V.S.  vo- 
lerlo aTVifart,  e si  valerli  ella  deuawifo  per 
elfo  lei,  in  maniera  che  non  mi  vengano  le 
rifpofte  loro  Tenia  qualche  commiflione. 

Io  Aon  credo  di  palìar  qui  quello  Natale, 
pérciè  lión  bifognerd  perdere  tempo  : nè  c*  è 
cOfà  t»er  cui  pili  mi  prema  di  ritornare  a Cafa, 
che  H dellderiO  di  (fedire  le  robe  promefló 
alle  SS.  VV.  òta  che  io  vi  ho  fatto  qualche 
giunta,  che  io  voleva  farvi.  Di  ricapito 
nOh  le  decorre  altro  che  la  folita  fopra  co- 
perta de‘  Sigg.  Buonvilì  di  Lione , quali  ni*irt- 
Vieranno  qua  Vdftre  lettere,  fc  non  le  piace 
pili  di  mandarmi  Tuoi  pieghi  a dirittura  coti 
quello  deU'Ambafciadore  di  Veuezia  con  una 
(opra  coperta  al  Sig.  Cefare  Cenami  qui  in 
Parigi,  il  quale  tien  fervitil  con  TAmbafcia» 
dot  veneto  é All*  incóntro  farà  necelfario,  che 
te  SSi  V V.  mi  àvvilìno  del  recapito , che  fi  averi 
da  dare  alle  loro  lettere  quando  le  fetiverò 
in  Roma,  il  che  non  mancherò  certo  di  fare 
l^elfilflme  volte , e con  tutta  la  diligenza  a me 
poBlbiie  per  eccitare  il  Sig.  LOrenao  Pighoria 
a fkvdfirti  di  qualche  partnoipazione  di  quelle 
rare  ofièfvastioni,  che  egli  « ha  da  fare. 

DI  nuovo  non  poflb  dirle  cofa  che  le  SS.VV. 
tìbn  Ihppiano!  piife  non  tacerà  il  romore  nato 
nella  Provincia  di  LiimOfin*  c Perigor,  il  quale 

fi  cre- 
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fi  erède  fii  già  fopfitb  dfel  fnttó,  6 ahri^ 
che  tìoft  farà  cbfa  ai  moriicntò , benché 
retta  péto  Suà  Màeftà  Ct-iftianiffimà  d’ibviéffet 
qualche  numétò  di  gènti  d’atirié,  tì  d*àftigU^ 
ria,  acciò  facciano  icòttà  àllé  pérfòfie  di  gifl^ 
ttiziai  che  ci  hanno  da  àndafe  ritìflité  l 
delinquenti,  6 fièt  far  bUttàrè  a tééfa  alcuni 
cattelli  loro;  é Fotfe  pàflèrà  il  Ré  ifiedfefl^SO 
finè  in  quelle  bandé,  il  che  nòft  è ittolfb 
cettò  ancora . Fo  fine  còn  f ifcór'dMé  di  mibté 
i difegni  Scaligeri  tanto  bramati;  8 raée^ 
riiahdarlè  l'indufa  per  Mbnfigh.  Nic-hefòlà,  li 
quale  néri  ho  vólutó  figiHarè,  acciò  V*  Sig. 
poffa  vèdéré  in  che  téttttine  io  fià  Ridotto 
quel  tìègòàid , C Ife  bàció  la  mino  afifettttOlMS- 
manièfifè  {^régàndò  Iddio  N.  S.  ché  le  eOricédi 
ogni  defiatò  tOfltfento. 

Di  Parigi  a’  4.  Settembtc 

Servìtor  ^^eU.  ed  Òhhifg. 
hJ.  C.  de  Fabbticcj . 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 


DAlriduttre  Ì5ig.  t^iil^io  Pièie,  fetons  della 
pttfertte,  V.S.  intenderà  qtóHtcé’è  ivan- 
iàtó  ntl  nègózitf  dèi  Sigili  Giulio , d quale  é 
in  buortiflìrtio  tetrftihe  per  gtaékl  4'lddiò  i liiU 
ci  Vtoòlé  ancora  qUàlche  ^ttnilò  apprètto  S.  San- 
tità, ft  è poffibile,  cioè  che  fé  gli  c'Otìteda  pct- 
miflìOrté  pet  qtfàlthè  t^§.  di  pp«t  vieere 
cattolicamente  in  fecretis,  e nondimeno  nell’ 
etteriore  far  parere,  che  non  abbia  mutato, 
acciocché  fi  pofla  guadagnare  la  moglie  à^pòr© 
wti  eh*elit  chi 


a<pocé,  aranci 


linda  del  tutto  l’orec- 
chia 
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chia  a’ ragionamenti  del  marito  per  conto 
relimone,  ficcome  ella  fard  fubito  che  egli  fi 
fara  dichiarato  cattolico.  Io  non  mi  dilten- 
dcrò  più  in  quefto  propofito , rimettendomene 
al  fopradetto  Sign.  Fulvio , il  quale  fara  in- 
tendere ancora  a V.  S.  il  bene,  che  apporte- 
rebbe ancora  quello  negozio,  fe  il  Papa  vo- 
lefl'e  rifolvcrfi  di  aflegnarli  qualche  penfionc 
in  fuo  particolare , acciocché  ufcendo  dalle 
mani  , e protezione  degli  eretici  , appreflo  i 
quali  non 5IÌ  mancano  provvifiorii,  evenendo 
lidia  Chiela,  non  gli  manchino  comodita^da 
vivere  onoratamente  fecondo  la  fiia  proreiiio- 
ne.  Il  che  riufclrà  fempre  con  grand’onore  cfi 
S. Santità,  ed  utile  de  Cattolicu  che  farannc> 
acquiùo  di  si  grand  uomo.  Il  Vicelegato  d 
Avignone  ne  fcrive  a qualcheduno  in  Roma^. 
Io  io,  che  V.  S.  ci  fi  impiegherà  molto  vo- 
lentieri, e perciò  non  occorre  di- raccoman- 
darglielo. Siamo  dietro  a fare,  che  fe  gli  aiìe- 
cninò  800.  feudi  di  prowifione  per  la  prima 
lettura  di  leggi  di  quella  Città,  rna  nondi- 
meno la  fua  famiglia  è si  grande,  che  lajum 
d’un.  poco  di  penfionc  di  S.  Santità  potrebbe 
operare  molto  a farlo  rifolvcre  del  tutto . Io 
mando  aV.S.  una  caffetta  piena  di  minerali, 
ed  altre  bagaglie,  ed  una  a (<r)  Monfign.  Le- 
lio, le  quali  vanno  (opra  una  barca  di  Mar- 
tegali , la  quale  partirà  fra  due  o tre  giorni., 
c con  quella  occafionc  io  le  fcrivero  piu  a 
pieno , per  non  ritardar  adeflb  il  Sig.  Fulvio., 
accioccnè  non  perda  la  comodità  delle  barche 


■(»)  ^ tUl»- fi’Mctft  in  vece  di  Signote  , 
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Genova,  che  partono  diMarfiglia.  Intanto 
le  bacio  per  infinite  volte  le  mani. 

' Di  Aix  à*2.  Dicembre  i6o.. 

■ Servitore  sA^e^  ' 

' ■ Peirefc. 

A Paolo  Gualdo.  Roma.  . ' 

MI  è difpiacciuto  infinitamente,  che  fia 
paflato  per  qiiefte  contrade  con  tanta 
fretta  il  Sig.  Mancini , che  m’abbia  levate  l’oc- 
cafìoni  non  folamente  d’ accarezzarlo  qui  in 
cafa  qualche  giorno,  come  io  avrei  defidc- 
rato,  ma  anco  di  vederlo,  e di  ofterirgli  a 
viva  voce  la  fervitù  mia.  Io  ne  fono  Itato 
non  fo  quanti  giorni  con  tanto  martello,  che 
non  fo  , che  mi  avcfli  fatto  , fe  non  avelli 
filerato  di  rivederlo  qua  altre  volte  con  occa- 
. itone  del  fuo  carico , il  che  fiatò  afpettando 
.con  grandilfimo  defideriq  per  poter  mofirare 
a V.  Sig.  molto  Illufire  in  perfona  di  qucfio 
: gentiluomo  qualche  rifentimento  degli  obbli- 
.-ghi,  iChe  le  tengo,  mentre  m’impedilce  la  lon- 
. tananza  di  farlo  meglio  conforme  al  mio  de- 
bito. Quanto  d filenzio  mio , veramente 
• non  poflb  ncgve,  che  non  ci  fia  del  manca- 
mento  dal  canto'mio,  c molto  più,  che  non 
. comporta  il  nsiio  debito  ;^nel  qual  cafo  io  ado- 
pero volentieri flìmaniente  la  promefl'a,  cheV. 
Sig.  fi  degna  farmi  nella  graziofifilma  fua  let- 
tera de* 7.  Settembre  (che  accetteri  ogni  mia 
feufa);  ma  nulladimeno  io  pofib  ben  giurare,, 
e la  veritd  è tale,  che  io  le  ito  fcritto  più  di. 
fci. volte  da.  quel. tempo  «D  q«a-.|  che.  io  le 

P ' diedi 
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diedi  avvifo  della  mia  partita  di  Par^i  ; nè 
ho  marcato  d»  farle  intendere  i fucceffi  felici 
dei  mio  viaggio  d’Inghilterra,  e di  Fiandra  « 
e nnalmente  della  recezione  mia  ncU’ufizio  di 
Configlierc  nel  Parlamento  da  quefto  Luglio 
in  qua,  ficcome  anco  della  nafata  d’un  figlio 
mafchio  al  si>;.  (a)  Palamede  fuo  fervidore  af- 
Ifezionatiffimo.  Ma  per  quanto  pollo  vedere 
calla  lettera  diV. S.  è forza,  che  fieno  anda- 
te di  male  molte  lettere,  maffime  poiché  V. 
Sig.  mi  aflìcura  d’avermcne  fcritte  dieci  da  un 
anno  in  qua,  delle  quali  appunto  ho  ricevu- 
ta Tundccima,  c non  più.  Mi  rallegro,  che  1’ 
occafìqnc  del  Sign.  Mancini  ci  dia  maggia 
comodità  di  vifitarci  fen za  pericolo,  che  pof- 
lano  andare  di  male  noftre  lettere,  come  han- 
no fatto  fin  ora.  Mi  è fiata  maviflìma  la 
nuova  della  morte  della  Madre  del  Sign.  Lo- 


renzo , e del  Sign.  Cefare  (b')  Campana , e 
prego  pio , che  le  degni  confolare  di  mag- 
gior felicità  per  l’avvenire . Io  non  mancherò 
di  fame  complimento  con  Monfign.  Pi°noria 
con  la'prima  occafionc  ; ficcome  anco  di  krU 
vere  a Monfign.  Nichefola,  al  quale  pure  ferini 
•lubito,  che  ebbi  i difegni  delle  fepolture, 
non  ho  mai  ricevuto  alcuna  rifpofta , c Ta?- 
vifava  del  gufto  incredibile,  che  ne  aveva  avu- 
-to  il  Sign.  Scaligero,  il  quale  vdfe  aver  tutti 
due  ì difegni  per  non  fapcr  fame  fcelta  del 
più  bello.  Io  credo  che  prefto  verranno  ftio- 

ra 


' (a)  signore  di  V*li»uix.ì  fìntelU  M Ftirefe, 
' (h)  Jfì  tmi  p hggeri  htttr»  Ì9  qnifiif 
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tri  in  (lampa»  (limando  che  gii  fàrebbono 
ftampati»  fenza  che  vole^  b Aligero  ved»; 
re  ulciti  i libri  » che  fi  prepacaao  cenerà  di 
lui  , acquali  ha  da  rifpondere  con  qneda  oc* 
calìone.  Io  non  mancai  di  ringraziare  an« 
co  V.  S.  con  ogni  forte  Cadetto  t ma  pokhè 
V.  S.  dice  di  non  aver  ricevute  mie  lettere  *. 
io  le  ne  rendo  grazie  di  nuovo»  come  di  co* 
fa  » che  m'ha  obbligato  fopra  ogni  altra  verfo 
di  lei.  Ho  caro»  che  d (lampi  la  vita  del 
Sig.  Pinelli»  ma  mi  dirpiacebene»  che  non  vi 
da  inferito  un  bdliilìmo  Elogio»  che  gli  ha. 
fatto  il  Sig.  Prefidente  Tuano  nella  fua  Ido* 
ria»  al  qu^e  non  fo  come  addimandario 
non  avere  mai  p^uto  cavare  rifpoda  dal  Sig. 
Pignoria  incorno  il  n^guaglio»  che  defìderava 
avere  il  detto  Prefidente  del  tempo»  in  cui 
mori  quel  Gabbncle  Facrno  Cremonefe,  che 
fece  il  proemio  fopra  il  Terenzio»  e fe  morì 
in  Roma»  o no»  e di  che  forte  di  malattia: 
fìccome  anco  di  Annibai  Cruceio  Milanefe» 
dove»  quando»  e come  morì»  volendofene 
prevalere  il  detto  Sig.  Prendente  negli  Ek®» 
che  ha  fatto  a ciafeuno  di  efll  neUa  fua  Ido* 
rta . Vegga  di  grazia  V.  S.  di  far  quedo  per 
amor  mio»  che  io  le  prometto»  che  con  quedo 
mezzo  io  le  farò  avere  dal  àttto  Sign.  Prefi- 
dence  un  encomio  dupendo  per  la  buona  me* 
moria  ^1 S.  Già  Vicenzo  Pioelli  » ilquide  m‘ha 
permeilo  lafciare  (lampare  colla  fua  vka»  che 
V.  S.  ha  compoda»  benché  l'opera»  donde  é 
cavato»  non  s'abbia  da  datnpace  di  lóngo  tem* 

?o  » nè  forfè  in  vita  ddU'Aumre . Mi  (mpiace  » 
he  il  mancamento  di  tempo  m'impeditce  di 
trattenerla  pili  a pieno  per  queda  volta,  ma 
V.  S.  fari  (èrvita  feufarmi  per  ora  fperando 

P 2 fiip- 
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fupplimei  difetti  alla  prima  occalìone  in  quefto  • 
mentre  io  le  bacio  le  mani. 

Di  Aix  a’  il.  Novembre  1^07. 

Servitore 

N.  G F.  Peirelc. 

“•  Se  V.S.  vede  Monfign.  Lelio  Pafqualini,  la, 
prego  a favorirmi  di  fargli  un  afièttuonflìmo  - 
Dàci amano  da  parte  mia,  avvifandolo,  che  coll* 
andata  delle  Galere  di  Malta  io  gfinviai  una 
cafTetta  di  libri  ed  altre  cofettc  curiofe , e le 
raccomandai  ad  un  Monfign.  Scipiqn  Maflci 
gentiluomo  Fiorentino  , il  quale  mi  promife 
di  ricapitarla  fedelifiìmamente , c nondimeno 
non  ne  ho  mai  ricevuto  rifpofta.  Non  c’era 
cofa  di  molto  valore , ma  mi  difpiacerebbe  , 
che  folfe  fmarrita,  e c’erano  anco  delle  lette- 
re per  diverfi  amici. 

% 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

IO  fono  flato  afpettando  un  pezzo , che 
V.  S.  m’accufaffe  la  ricevuta  d’una  lunga 
lettera,  che  io  le  fcriflì  già  gran  tempo  fa  m 
propofico  della  nobiliflìma  fua  opera  della  vi- 
ta Pinelliana  : ma  finalmente  bifogna  credere, 
che  fi  fia  fmarrita,  come  certe  altre  , poiché 
V.  S.  perfine  ancora  a domandarmene  il  pa- 
rer mio,  non  però  fenzaf^  gran  torto  a se 
ftefia , come  io  le  ho  detto  altre  volte , do- 
vendole ballare  il  fuo , che  è canto  giudizio- 
fo,  ed  accompagnato  Tempre  di  tanta  pruden- 
za e foccilezza  ; oppure  dovendo  ella  ricorre- 
're  in  tal  eafo.a  perfone  confumace ,:  e di  al- 
tro merito,  dottrina  , ed  ifpenenza,  che  noni 
fono  io^  che  non  ho  quelle:,  nè  altre  fimili 
egualità  non  foiamente  in  effetto»  ma  nè  anco 
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in  potenza  per  le  imperfezioni  èd  infermità  i'' 
che  la  natura  e grimpedimenti  domcftici  mi 
hanno  lafciato  così  nell' animo  > come  nel  cor-* 
po  . E perciò  da  me  non  fi  dee  afpettare  al* 
tro  , che  Tammirazione  in  rjuefto  fiio  cccellen- 
tifiìmó  parto  , tanto  compiuto  in  ogni  parte 
a giudicio  di  altre  perfone  piò  capaci  di  me* 
Il  quale  sì  mirabilmente  rielce  in  rapprefenta-^ 
re  al  vivo  i meriti , e virtù  eroiche , ed  altre; 
rare  qualità  e perfezioni  di  si  grand’ uomo >- 
quanto  era  il  Sign.  Gio:  Vicenzo;  in  eccitare, 
i lettori  aU’ammirazione  ed  imitazione  di  effe  :> 
in  movergli  a compalfione  delle  avverfìtà  », 
che  vi  fono  deferitte,  e ad  un  eftremo  dolo*; 
re  di  tanta  perdita,  che  ci  ha  fatta  la  Repub* 
blica  letteraria  : avendo  ella  il  tutto  fel^ciflì^ 
inamente  confcguico  > e fpiegato  nel  più  pu* 
ro,  più  fcelco , e più  grave  fide,  che  abbiai 
l’arte  : onde  può  aver  per  fermiìfimo  V*  Sig* 
che  coniraftarà  col  tempo  qucft’opera  , ed  il 
filo  nome  volerà  chiaro  per  tutto  .•  Ma  fe  al*, 
cuna  cofa  potrà  ofcurarlo  , farà  fenz’ altro  la 
menzione,  che  vi  ha  fatta  di  me,  il  quale  ci 
fono  tanto,  dal  giudicio  non  Io  pollo  credei 
re,  ma  dalfamore  di  lei  (a)  onorato;  fe  for* 

fe 


( 3 ) L’Elogio  fatto  al  Peìrtjh  dal  Cualdà  nella  Pinti* 
^ liana,  pag.  108.  per  tui  gii  fìt  tanti  ringmxÀamtnti 

' è t^eflo . ^tas  fané  noftra  lì  quem  feret  ejufmodi 
Ijcioì  fìntile  a GiotPinnnaio  Pinellil)  is  (ita  me  Deua 
amet  ) non  alius  cric  a NICOL AO  FABtUCIQ 
Gallo  ab  Aquis  Sextiis  clarilTimo  adolefccnte  , qui 
Rom*  &Patavii  YÌx  .durti  plenatti  pubenatem  egtef* 
fus  co  ardore  pine|lum  & Pinelli  lludia  eli  coiii- 
, pléxus  / ut  omnibus  nobis,  & dbiUs  virisT  quot* 
*'  quot  his  capiuntur  - lirerii  , miràCoró  111.“  ..  / 

V»  p j 
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fe  non  fi  volefle  dire,  che  ella  ancor  per  que- 
fto  acqiiiftcri  gloria  ^ facendo  parere  degna 
di  lode  perfona  cosi  nobilmente  dalla  lua 
penna  lodata,  benché  indegna  certo  non  fo- 
lo  di  tanta  lode  per  difetto  di  merito , ma 
forfe  ancor  dell’amiciziaN,  che  ella  fi  degna 

J lottarle , per  quella  naturi  negligenza  di  dar- 
e teftificazionc  di  comfpondenza  per  lettere  ; 
la  quale  ha  coftretta  lei  ftefla  di  riconofee- 
ré  in  quefta  parte , ficcome  in  molte  altre 
maggiori,  la  difparità  che  ce  fra!  diligcntif- 
fimo  Sign.  Gio:  Vicenzo  , ed  il  negligentillì- 
mo  Niccolò  de’Fabbric) . Non  già  che  tal  di- 
fetto  prowenga  da  alcun  mancamento  di  buo- 
na volontà  , che  perderei  anzi  la  cognizion 
di  me  ftefl'o,  e la  propriavita,  che  la  memo- 
ria delle  obbligazioni , che  tengo  agli  amici , 
cd  a lei  in  particolare  j ed  un  coftantilfimo 
defiderio  di  fervirla  ; ma  per  non  cflère  mol- 
te volte  in  mia  poteftà , nè  anche  quelle  pò-, 
che  ore  , che  fono  tanto  debite  alla  natura , 
unte  fono  le  occupazioni  pubbliche,  e dome- 
fliche , e tanto  difficili  in  perfona  sì  debole 
di  forze,  e di  fanità,  come  fon  io;  oltre  un 
poco  di  naturai  dappocaggine , che  mi  con- 
vien  confeflare  ingenuamente  , acciò  fi  degni 
ella  più  facilmente  concedermene  il  perdono, 
che  le  ne  chiedo  di  cuore,  ficuro  d’efl'ere  in 
potere  non  di  fevero,  ma  di  umaniffimo  cre- 
ditore, a cui  per  non  perdere  il  proprio  no- 
me converrà , o voglia  o no , dimqftrarmifi 
cortefe,  non  però  fenza  rifoluzione  di  vincere 
me  ftertb  per  l’avvenire,  c di  darle  quella  mag- 
gior foddisfazione , che  a me  farà  poffibilo. 
^ in  quelli  ecceflivi  encomi , che  ella  fi  de- 
&ia  fare  dime  nella  vitapinelliana,  e in  mol- 
^ tc 
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tc  fuc  lettere,  come  che  io  molta  affezione  cl 
fcuopra,  parmi  però  di  poterle  con  buona  fiia- 
licenza  ricordare,  ch’ella  guardi  di  non  cele- 
brarmi più,  che  le  opere  non  pollbno  fare  di- 
moftrazione,  acciocché  il  Tuo  giudizio  non  ne 
refti  poi  riprefo.  Sicché  V.  S.  prenda  per  ma- 
teria delle  lodi,  che  gufta  di  dare  s^li  amici 
fuoi  foggetto  non  cosi  fterile  e fccco,  come 
é il  mio,  acciocché  alla  facondia  di  lei  cor- 
rifpondendo  Tampiezza  della  materia , ne  ri- 
filiti queireffetto , che  ella  pretende.  Del  redo 
poi  io  benché  malgrado  di  non  conofeermi 

anello,  che  ella  mi  dipinge,  le  avrei  da  ten- 
ere nondimeno  infinite  grazie  dell’ amore  , 
che  miro  in  sì  fpccial  favore  concedutomi  con 
cortefìa  così  foprabbondante . Ma  conofccndo 
io  i difetti,  e la  picciolezza  del  mio  valore, 
c per  contrario  la  grandezza  dcllbnore  , che 
ella  ha  voluto  farmi  , e ( per  dferfì  lafciata 
preoccupare  dall’ affezione,  che  ella  mi  porta) 
il  rifehio , che  ella  corre  di  elTcrc  (limata  , o 
poco  giudiciofa  in  tal  comparazione , o pro- 
diga ai  lodi  in  favor  di  perfona  si  vile  e baf- 
fa,  qual  fono  io  ; non  pofTo  fenon  difperare 
di  poter  giammai  far  cofa,  che  mi  dichiari 
grato,  come  debbo  effere,  ^la  fua  amorevo- 
lezza, c come  fono:  (ìcché  altro  non  effendo- 
mi  permefTo,  darò  ben  continuamente  fuppli- 
cando  Dio,  che  per  me  a V.  Sign.  renda  per 
(bmma  fua  clemenza  ciò , che  per  grandiflìmo 
mio  debito  le  avrei  da  rendere . Pregando  V. 
Sign.  M.  Illuftre  a credere,  che  ficcome  affai 
facilmente  cedo  a qualunque  amico  e fervitor 
fuo  di  merito,  così  molto  arditamente  mi  pre- 
fumo, che  niuno  mi  rada  inumai  invera  o& 
fcrvanza,  e divozione  verfo  di  lei.  Fa  meti- 

P 4 ' zig- 
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2ione  V.  S.  nel  fuo  libro  a carte  6^.  di  certe  ’ 
note  del  Sign.  Paolo  Aicardo  fopra  il  Polibio,  ‘ 
delle  quali  avrebbe  potuto  prevalerli  forfè  il 
Sig.  Cafaiibono  adeflb , che  egli  è dietro  il  me- 
Jclimo  autore,  non  fcnza  renderne  il  dovuto 
onore  al  detto  Sign.  Paolo  , di  che  è molto  li- 
berale il  detto  Sig.  Cafaubono.  Io  fcriveva  a 
V.  S.  che  proccuraflc  d’intendere  fe  fodero  in 
edere  dette  note,  il  che  non  farebbe  molto  dif-' 
fìcile  ota,  che  il  Sig.  Card.  Borromeo  è padro- 
ne della  Biblioteca  Pinelliana.  Io  fono  molto 
obbligato  al  detto  Sign.  Cafaubono  , e fe  folle 
podibilc  di  confeguir  quello  favore  dal  detto 
Sig.  Cardinale  col  mezzo  di  Monlìgn.  Grazia* 
Maria,  o d’altri  mi  farebbe  di  fomma  confola-' 
zionc  ed  accrefciinento  di  obbligo  verfo  di  V. 
Sig.  M.  Illuftre.  Siccome  fe  lì  potelfe  fapere  in 
qual  tempo  vide  quelFANUSIO  CAMPANO,' 
che  V.  S.  cita  a carte  j.  di  che  grodezza  è la 
fua  opera,  che  quantiti  di  famiglie  vi  fonode- 
fcritte  poco  apprelfo,  fe  fene  potrebbe  ottene- 
re un  Indice.  E cafq  che  lì  facede  qualche  dif- 
ficoltà quel  voflro  Sig.  Paolo  (^a ) Tcggia  , in 
che  modo  lì  po^ebb^e  perfuaacxe  a conceder- 
ne tal  favore,  di  che  egli  lì  diletta,  ed  in  che 
maniera  li  potrebbe  fargli  cofa  grata  per  indur- 
celo.  Io  defidererei  ben  ancora  di  fapere,  chi 
è quell’Autore,  che  lavora  alla  vita  oel  Cardi*- 
nal  Pinelli,  e fe  le  Storie  Farnelìane  di  Monlì- 
gnor  (b)  (^terengo  fono  in  tal  termine,  che 
['odano  ufeire  fìiora  in  breve.  V.Sig.  dirà,  c 

con 


(a)  Il  quale  era  f»JfeJ]ore  del  Fanufie  Campano, 

(b)  Di  quefl a Storia  dijft  il  Pignoria  pag.tl^.  eh*  iji 

fpongiam  incubuit.  . 
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con  ragione,  che  io  fono  troppo  importuno!^ 
ma  che  rimedio  ci - può  eflere  di  por  termine; 
alla  mia  curioiìtd  , quando  etla  per  Tua  inht 
nita  cortefìa  mi  ci  invita  sì  amorevolmente^ 
Sculìmene  di  grazia,  caro  mio  Signore,  e fe 
ne  pigli  a sè  (ledo.  Ho  dato  uno  degU 
efemplari  del  fuo  libro  al  Sig.  Giulio  Pacio , il 
ouale  per  amore  dell’autore,  e del  foggetto 
Ina  letto  con  grandiflìmo  piacere , dicendo  dt 
avere  avuto  qualche  cognizione  del  Sig.  Giot 
Vicenzo,  pero  fenza  molta  familiariti,  perché 
era  molto  più 'giovane  di  lui;-  tuttavia  che 
l'andava  a vifitare  alcune  volte,  e gli  predava 
certe  fcritture  inFilofofìa,  delle  quali  egli  fa- 
ceva grandiffìma  dima.  -Ho  fcritto  al  Sig^ 
Prendente Tuano  ciò,  che  V.S.  m’ha  detto  del 
Faerno,  che  l’ha  avuto  cariilìmo,  poiché  non 
lì  poteva  penetrare  più  oltre.  Scrive  Jofia 
Simlero  nell’Epitome  della  Biblioteca  di  GeA 
nero,  che  molte  opere  del  Faerno  NfS.  erano 
ferbate  nella  Biblioteca  del  Cardinal  Borro- 
meo. Sicché  non  farebbe  forfè  mal  a propOr 
lìto  di  pregare  Monfìgn.  Grazia,  che  veded'e 
ciò,  che  ce  ne  può  eifere  redato  credendo» 
che  fe  ne  potrebbe  imparare  qualche  cofa  di 
buono.  Del  Trilfino  io  non  ho  ancor  rit 
poda,  e tengo  per  certo,  che  le  memorie  di 
V.S.  gli  faranno  gratilfime.  Rifolvafì  pure  di 
mandarmene  quante  ne  faprd.  Egli  delldera, 
fommamente  di  fapere  il  giorno,  che  morì  Jc^ 
ronimo  Colonna,  che  ha  fatto  l’ Ennio  dam- 
pato  in  Napoli,  e tutto  ciò  che  lì.potrd  ir» 
parare  di  lui  degno  d’ edere  inferito  nelle  fue 
Idorie.  Quedo  e per  continuate  la  briga,  che 
le  dono  giornalmente,  di  che 'ne  fon  molto, 
vergognolo,  né  polfp  ricorrete  ad  altra  feufa^ 

che 
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che  alla  gentilezza  di  V.  S.  Io  la  prego  di  far 
la  grazia  al  fuo  folito,  e di  contentarli  di 
quel  pagamento,  finché  mi  venga  qualche  fe- 
gnalata  occafione  di  fervirla  conforme  al  mio 
defiderio.  Ma  che  potrei  io  dirle  di  quel 
nobili ffimo  prefente,  che  ella  m’ha  voluto 
mandare  per  il  marina)©  ? Come  farebbe  mai 
a me  pollìbile  di  trovare  parole  fuflicienti  a 
ringraziamela?  Che  liberal  pagatore  èV.Sig.? 
Per  certe  pietrazze  rozze,  che  io  le  mandava 
darmi  delle  gio)e  fpirituali , e temporali  unto 
nobili?  Delle  fpirituali  io  pollo  ben  aflìcu- 
rarla,  che  fono  Hate  la  riHorazione  delle  più 
di  vote  Perfone  di  quelle  bande  adefib,  che 
c’era  tanta  carellia  a Indulgenze  colla  rivoca- 
zione delle  antiche  fatte  da  quello  Papa.  Per 
r altre  è di  bellilfima  maellna  quella  meda- 
glia di  S.Santitd,  e i pezzi  di  quel  panno 
antico  hanno  foddisfattq  a pieno  ad  uno  de’ 
maggiori  defiderj , che  io  potelTi  avere  in  ma- 
teria d’antichità.  Non  mancherebbe  altro,  che 
il  difeorfo,  che  V.  Sig.  mi  fenile  una  volta, 
che  il  Sign,  Lorenzo  ci  aveva  fatto  fopra,  il 
quale  non  ho  mai  veduto , onde  io  ne  ito  con 
mandilfimo  martello . E fe  V.  S.  me  ne  potelTc 
fare  partecipe,  farebbemi  un  grandilfimo  foc- 
corfo,  pofciachè  non  ardirei  domandarlo  al 
detto  Sig.  Lorenzo,  prima  che  io  abbia  otte- 
nuto da  lui  ralfoluzione  de’  peccati  palfati , che 
pare  mi  venga  da  lui  negata,  poiché  non 
veggo  più  comparire  fue  lettere.  E pur  da- 
vero  gli  ho  fcritto  più  volte  fenza  rifpolla. 
Della  t»iga,  cheV.S.  lì  pigliò  per  il  porfido, 
td  i piHidli,  io  ne  arrollìlco,  e le  giuro  v.  che 
il  Pittore  m’ allicurò  sì  fermamente , che  lì 
trovavano  da  vendere  ogni  di  in  Roma  pie- 
tre 
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tre  rimili  i che  facilmente  mi  lafciai  indurre  a 
darlene  briga;  che  fe  foffi  ftato  informata 
della  verità,  non  farei  mai  ftatO  così  prefun- 
tuofo.  Io  la  fupplico  di  feufarmene  , e di  la-» 
feiarne  parte  della  colpa  fopra  detto  Pittore. 

I libri  fono  molto  curiofi,  e fpecialmentc  quel- 
lo de  Patria  ( a ) Plinii , che  io  trovo  molto 
«Tentile,  e pieno  di  molta  dottrina  ; io  credo 
che  il  Sig.  Mangaro  avefle  altre  volte  un  fimi- 
le  penficro  , avendogli  proccurato  l’ opinione 
del  Sig.  Scaligero  longo  tempo  avanti  che  fi 
fiampalle  il  luo  tufebio.  Dice  V.  S.  che  un 
certo  Dimiflìano  Greco  aveva  fatta  una  tradu- 
zione  deirifcrizione  greca  trovata  a Capo  di 
Bue  , molto  diverfa  da  quella  di  Cafaubono. 
Io  ne  Ilo  afpettando  una  copia  con  impazien; 
za  grandifiìma  : e non  vorrei , che  V.  Sig.  fi 
fcordalfe  della  promefla , che  è degnata  ir- 
mene . Mi  rallegro  delPacquifto  fatto  da  4?^ 
di  quei  bei  bracci  di  Gladiatori  co  cefti.C^andó 
ella  farà  in  Padova , mi  farà  gran  favore  d 
averne  un  difegno.  Io  mando  a V.  S.  certi 
verfi  fatti  fopra  la  tregua  di  Fiandra , da  un 
garbatifiìmo  Cavaliere  rnio  grande  amico  , 
chiamato  il  Sig.  Giovanni  Barcla)o,  che  fta  in 
corte  d’Inghilterra . Se  il  Sign.  Alcandro  non 
gli  ha  vetUiti,  V.  Sig.  mi  farà  gran  fevore  di 
moftrarglieli  , e fargli  un  affettuolìmmo  ba- 
ciamano da  parte  mia  rallegrandomi  della  re- 
lice riufcita  delle  fue  dpttiflìme  letture  nell  Ac- 
cademia degli  (h)  Umorifti.  Del  recapita 
de*  libri  del  Sign.  Natalizio  rendo  grazie  a V. 

Sig. 


(a)  Di  Pdicurp»  Psltrme  d*  mi  titM»  in  nltn  Inog»^ 
\ 6 ) McndmUi  di  Rmn  « 
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Sig.  maravigliandomi  non  poco , che  non  gir 
fìa  capitata  la  fcatola  portatagli  da  un  genti- 
luomo sì  fegnalato,  quanto  è il  Sig.  Francefeo 
Olivieri . Io  non  fò  come  fia  avvenuto  qiiefto 
difordine  : intanto  non  ho  alcune  lettere  dal 
dettò  Sig.  Natalizio.  Il  Sig.  di  Vallavez  mio 
Fratello  partì  di  Parigi  a’  22.  dì  Maggio  per 
Inghilterra,  c Fiandra.  Abbiamo  avute  nuove 
del  fuo  palfaggio  a Fleflinghen  , donde  egli 
promette  di  efl'cre  di  ritorno  in  Parigi  per 
tutto  Luglio.  Io  credo,  che  egli  avrà  vedute 
delle  airiofità  abbaftanza,  fendo  diventato  cu-: 
riofiìfimo,  fino  alle  matematiche,  per  quanto 
intendo , mentre  è fiato  di  foggiorno  in  Cor- 
te di  S.  M.  Crifiianillìma . Egli  averà  trovati 
mòrti  in  Olanda  tre  de’ maggiori  amici,  che 
io  ci  avefii  lafciati,  i Sigg.  Scaligero,  Clufio, 
cd  Abramo  Corico  , morti  tutti  in  tre  meli  , 
croè  li  Clufio  di  vecchiezza,  il  Corico  di  feb-r 
l>re  maligna  , e lo  Scaligero  d’Idropifia  for-* 
mata  in  quattro  mefi  per  ecceflb  di  calore 
del  fegato,  per  quanto  mi  ferirono  gli  efecu-i 
tori  tefiamentar)  di  detti  perfonaggi.  La  per- 
dita dello  Scaligero  è ineftimabile  veramente, 
c tanto  pili , che  polfo  teftificare  io  in  fana 
cofeienza  la  fanta  intenzione  fua,  che  egli  mi' 
aveva  aperta , di  voler  ufeire  delle  mani  di. 
quella  gente,  e ritirarli  nella  Patria  di  Agen- 
no  , per  vivere  il  retto  della  vita  con  una' 
fua  forella  unica  di  fua  famiglia,  defiderzndo 
d’eflere  fepolto  appreflb  l’ oda  di  fuo  Padre 
che  era -lepoko,  diceva  egli,  nella  Chiefa  de*. 
Carmini  di  detta  Città  d’Agenno.  Io  me  ne 
fono  prevaluto  verfo  il  Sign.  Ciulio  per  mo- 
ftrargfi , che  Iddio  non  ha  concefla  la  grazia  i 
c la  facoltà  a quel  perfonaggio  di  palefac 

sì 
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si  Tanta  intenzione,  ed  il  rifchio  che  ne  cor- 
re egli  di  far  tal  fine.  Io  credo,  che  V.  Sig. 
avrà  intefa  l’Ifcrizione , che  egli  ordinò,  che 
fi  fcolpifl'e  fopra  la  Tua  fepoltura: 

JOSEPHUS  JUSTUS  JUUI  C^SARIS 
F.  SCALIG-Eft  HIC  EXPECTO 
RESURRECTIONEM. 

* ' 

iddio  l’abbia  illuminato  a tempo,  ficcome  io 
credo  piamente,  ficuto  che  in  ogni  modo 
non  l’averanno  palefato  i Signori  degli  Stati, 
che  fono  tanto  j;elofi  della  riputazione  della 
lor  Religione.  Reftami  a por  fine  a quelle 
chiacchiere  con  pregarla  di  mantenermi  nella 
grazia  di  Monfign.  Rcvercndifs.  Vefeovo  di 
Padova  da  me  fommamente  riverito  con  in- 
finito obbligo  della  cortefe  memoria,  ch’egli 
fi  degna  tenere  di  sì  inutile  fervidore,  che  io 
gli  fono,  fendo  defiderofiflìmo  di  fpenderc 
ogni  forte. di  facoltà  mie  in  fuo  fervizio . Con 
che  fenz’altro  le  bacio  per  mille  volte  le  ma- 
ni, e infieme  al  gentiliflìmo  Sign.  Agoftino 
Fauftini,  pregandole  da.  N.  Signore  ogni  ac- 
crefeimento  di  bene. 

D’Aix  a’  25.  di  Settembre.  1509. 

Serpìtore 

Peirelc . 

Del  Sig.  Giulio  io  le  ferivo  feparatamentc , 
acciò  poiTa  moflrare  la  lettera,  fe  le  pare  a 
proponto . Io  ferivo  una  lunghilfìma  lettera  a 
Monfign.  Lelio  Pafqualini,  la_  quale  gli  farà 
portata  infieme  con  un  fcatolino  o da  qual^ 
cheduno  jdel  feguito  del  Sign.  di  Pctrone,  che 

van- 


2^3  lettele 

vanno  in  Roma  fopra  una  Galera  fra  dieci  » 
o otto  giorni,  o dal  marinaio  ddl’akra  vol- 
ta, il  quale 'pure  fe  ne  va  in  breve  cofrà.  In 
tanto  la  prego  di  volergli  fare  un*  aifrtttiofir> 
fimo  ed  umiliflimo  baciamano  di  parte  mia. 

A Paolo  Gualdo^  Roma. 

NOn  Doffo  farle  per  quefra  volta  quella 
kingniffìma  lettera,  ch’ella  vuole  m ri» 
fpofta  di  tre  lettere  Aie  capitatemi  Tona  per 
la  via  di  Mompelfieri , e raìtre  due  per  quella 
del  Sig.  yicelegato,  perciocché  fe  ne  va  do» 
mani  qiiefro  marinaio  in  Roma,  e non  mi 
ha  dato  avyiA>  della  Aia  partita  Ano  adefTo 
adeffo.  Io  fobene,  che  non  ho  mai  mancato 
di  volontà  vcrfo  di  lei  , e ho  A:ritte  parec- 
chie lettere  fenza  rifpolla,  il  che  dovrebbe 
fcufare  un  uomo  dabbene:  ma  la  cortefia  di 
V.S.  Illuftre  è in  wado  si  Aiblime,  che  i pec- 
cati di  omiAIjone  fcome  quelli  che  riguardano 
la  divinità  ) di  ventano  mortali  pidjpcr  1 obbietto, 
a cui  fi  riferifcono,  che  per  il  foggctto,  che 
gli  commette,  ma  non  ,fi  può  dentare  il 
perdono:  io  glielo  chiedo  di  buon  cuore,  e 
le  mando  per  intttceflbre  il  ritratto  fedele  di 
Madonna  Laura,  la  quat^  farà  anco  media- 
trice vcrfo  Monfign.  Lorenzo  Pignoria,  fcnon 
mi  voldfe  perdonare  altramente:  c tenendo 
già  detto  perdono  conceflbmi,  comincerò  a 
«idare  anche  dal  canto  mio  di  molte  que- 
ttioni  curiofe  fatte  alle  SS.VV.  delle  quali  fto 
ancora  afpcttando  le  rifpc^Ae  da  quattro,  q 
cinque  anni  in  qua.  Non  bifogna  tanto  ac- 
cufare  il  proflimo  fuo  fenza  fare  Tcfame  della 
eofeienza  propria,  dove  fi  troverà  qualche 

co- 
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cofetta  foggetca  ad  animadvcriìonet  lìccome 
dal  canto  noftro  « M*è  fiata  gravifiìma  la  nuova 
della  morte  di  Moniìgn.  Nichcfola,  del  Sign. 
Contarini,  ma  Topra  tutte  quella  del  Sign. 
Marco  Vdferi,  che  fiano  in  gloria,  io  ne  ho 
fentito,  e ne  fentirò  in  vita  una  afHizione 
^andi^ma.  L’Elogio  fatto  ^ Sig.  Lorenzo 
e fiato  filmato  grandemente  in  quelle  bande 
come  cofa  vo*amente  rarifiima,  e degna  dei 
fbggetto,  dcirautore»  c del  mandatore.  li 
Sig.  di  Vallavez  mio  Fratello  fta  tutu  via  ia 
Parigi,  è alla  Corte,. e fpcro  che  pofia  ri* 
cornare  aPalqua  con  l*a)uto  del  Signore,  ^li 
ha  un  figlio  mafehio,  c una  figlia;  egli  rive» 
rifee  Tempre  conforme  il  debito  fiio  i meriti 
di  V.S.M.Illufire.  Io  non  mancherò  d’aTti* 
Tarlo  della  memoria  che  ella  tiene  di  lui. 

10  Tono  Tempre  in  eTercizio  del  carico  diCon- 
figliere  in  quello  Parlamento . Il  Sig.  Padre  fta 
beniUìmo  anch’egli,  e non  ha  laTcìato  punto 
punto  dellefèrcizio  del  carico  Tuo.  Se  non 
andalTe  tanto  in  fretta  quefio  marinai  o^  do* 
manderei  molte  coTecte  cunoTe  a V.  S.  M.  Illuftre', 
ma  fard  per  un’altra  volta.  Solamente  le  ri- 
cordo Antonio  Romano  Martegale , il  difcotfb 
del' Sig. Lorenzo  intorno  a’  panni  anochi,ia 
vedìone  di  qud  Dimiflìano  Greco  delTÌTcrizion 
'Greca  d’Erode  tradotta  dal  Caiàubono  , cT  ln» 
dice  delle  Calate  nobili  menzionate  nel  libro  MS. 
di  quel  Fanulìo  Campano  dal  Sign.  Paefio 
Teggia.  E fé  non  le  fofTe  troppo  importuno, 
vorrei  ben  fapere,  fé  fìa  mai  ftampaca  l’ifto- 
ria  di  Pila  dell’ Agnelli,  e che  coTa  abbia  fatto 

11  Sig.  Galileo  dopo  il  Tuo  Nunzio  Sidereo , il 
quale  ne  diede  delTcTercizio  quafi  un  anno  ad 
ofTervare  i Tuoi  Pianeti  Medicei,  e a regolare 

^ i i mo- 
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i moti  loro.  V.S.  Illuftre  mi  farà. grazia  fin- 
golarc  di  volermi  mandare  quanto  egli  averi 
Itampato  in  quella  materia,  dopo  il  detto 
Nunzio  Sidereo.  Il  ricapito  delle  lettere  farà 
ficuriflìmo  per  la  via  di  Monfign.  Vicelega- 
to, fendo  il  Sig.  Guidotti  Datario  mio  ami- 
ciflìmo.  Io  le  raccomando  Tinclufa  per  il 
Sign.  Lorenzo  noftro,  e di  volerla  accompa- 
gnare delle  preghiere  neceflaric,  per  pttenerc 
perdono  del  fallo,  che  la  difgrazia  mia  m’ha 
fatto  commettere  verfo  di  lui  piuttofto  che 
alcun  mancamento  di  buon  volere.  Con  altra 
comodità  fcriverò  più  a pieno  conforme  ^ 
fuo  defiderio,  e con  quefto  di  cuore  le  bacio 
le  mani,  ficcomc  fa  il  Sig.  di  Callas  mio  Pa- 
dre, pregandole  dal  Signore  ogni  felicità. 

D’Aix  a'  5.  Ottobre  1514. 

Serpìtor  Ohhlig.  • 

'■  Peirefe. 

Io  la  prego  di  far  làpere  al  Sign.  Angelo 
piani  Agente  della  Marca,  fe  gli  è flato  ri- 
capitato un  piego  mio  con  lettere  per  il  Sig. 
Pompeo  Pafaualini,  e per  il  Sign.  Natalizio 
con  l’arrivo  del  Si®.  Cardinal  Filonardi.  Ave- 
vamo proccurato,  che  andafle  il  Sig.  Giulio  Pa- 
cio.in  Valenza  con  mille  feudi.  Era  rifoluto 
il  negozio,  ma  ora  c’è  intervenuta  qualche  dif- 
ficoltà . Egli  ci  farebbe  molu>  più  ubero , che 
in  MompeUieri; 


* e ..‘4  .V  ‘ 

A Pao- 
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*M  ^ Paolo  Gualdo.  Ròiria.  “ 

SCriflì  la-fectmiana  partita  a V.  Sic;  llfuft/è 
tetto  una  coperta  aU'Illuftrifs.  Sig.  Vefcovo 
-diP^vaperla  ftrada  di  Antonio  Romano  ma- 
rinaio Martcgale  V che  ^arti  di  Martigues  a’  7. 
-del  corrente,  e ie  porto  un  piego  per  Monfic* 
Pignona,  e il  ritratto  di  Madonna  Laura  conic 
'interceflore  dd  'perdóno,  che'  'me  li  conve- 
-Wiva  domandare  ^ér  il  filenzio  - partato . Ora 
•avendo’ ricevuto  Ja' lettera  del  Sig.  Natalizio, 
Che  lata  qui  mchinfa,'  e vedendo,  che  di  due 
pieghi  inviati  corti  dopo  il  mefe  di  Maccio 
•pa  via 'di  Claudio  Caire  (mercante  di  mrll- 
•gUa 'conofciutd  in  éafa  del  Sign.  Pietro  Schi- 
nttdiFrancefc  tendente  in  Roma)  l’uno  del 
_Sig;  Natalizio  wn  era  ftato  ricàpicato  a’  az. 

' Agofto,  benché  “-le  Galere  del  Cardinale  Fi- 
-‘Iqnardi,  che  portwono  detto  Caire,  ferrerò 

' l?tlinte  f*oin  n#»l  t 


^Ucilòdi  detto  iprion  horifpofta 

alcuna,  benc^  detto  Caire  abbia  detto  d'Ler- 
‘fo  ricaprtatoi  e àVuto  per  rifoofta  una  lettera 
•^con  an^libro  mindato  a Civ/tà  vecchia  ; non- 
dimeno  noh  vedendo  comparire  detta  rifuórta 
•to' tengo,'  che  il  tutto  lì  fia  linarritò  /^corne 
■molte  altre  mie^ lettere  inviate  alla  Sicnoria 

f » Sign.  AntonSSu 

avea  perfuate  il  Sign.  Prefidente  di  Serra  Y che 

detto  Calte,  10  ho  proccurato,  che  detto  La- 
bia  ne  abbia  fcritto  al  detto  Caire  , e al  det- 

v«c.  £ nando  V.  S.  Illuftre  in  Roma,  io  ho 

Q.  ere- 
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creduto  dovcrnele  fcrivere,  acciò  fi  degni  ufar- 
ci  qualche  diligenza  dal  canto  fiio,  pir  obbli- 
gare  detto  Sig.  Natalizio , e me  ancora  fuo  fer- 
vidore.  Hrano  fiati  indrizzati , e raccoman- 
dano ? %•  Angelo  Piani,  Ageritc 

della  Marca.  V.  S.  mi  fard  grazia  di  volerglie- 
ne domandare  CIO,  che  ne  ftrà  fuccefl’o,  epaf- 
larnc  aiico  al  detto  Sign.  Pietro  Schinardi  ami- 
co di  detto  Cairc,  per  fapcre  dove  fi  ritrovi, 
avendo  intefo  fi  fia  trattenuto  alquanto  tempo 
m Livorno.  E lara  bene  di  dire  ancora  una  pa- 
rola al  Sig.  Pompeo  Pafqualini,  per  fapere  le 
ha  avuto  il  ritratto , che  gli  mandava  di  Mon- 
iign.^io,  e fé  è vero,  che  egli  abbia  fatta 
rilpolta,  e mandatala  a detto  Caire  con  un  li- 
^o . Mi  difpiace  di  darle  tanta  briga,  ma  qoe- 
Ito  le  fa^a  ancora  maggior  fede  della  difgrawa,, 
che  mi  ha  perfeguitato  quafi  fempre  ne*  più  im- 
portanu  ricapiti  delle  cofe  da  me  mandate  in 
^It^a  divCTfe  volte.  E^ndpfi  cosi  finarrka una 
cailetta  aflai  pre^oià  indrizaata  certi  anni  fo- 
no a Monfign.  Lelio,  che  fia'tn  gloria j e diae 
altre  inviate  a Padova,  c Vcroha.  Malareljbc- 
ro  troppo  lunghi  difcorfi  per  adelfo.  Le  ca* 

marinaio  fpedito  in 
Manìglia  da  detto  Labia  , di  cui  mando  le 
fettere  a V.  S.  Illufire  per  valcrfene  verfo  detto 
Caire,  le  fi  trova  cofti,  o verfo  detto  Schi- 
a quali  fcrivcrò  anch’io,  raccomao- 
dandolc  1 inchiufa  per  il  Sig.  Natalizio;  c le  ba- 
cio re  mani. 


lyAix  a'zj.  ,Óttob. 


■ 


fpvitert  .4^6^ 

Pttrcfc.  • 
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- incefo  « ebe  Un  Cartolino  avea  eoncinuA^ 
U r^cra  Ui  AnccMMo  Agoilitli,  incorno  ì'Epito* 
me  ims  Temifieii  i dei  <)tiale  rAgoftini  avea 
ftaoipaco  folamenot  la  Uruna  parce  de  perfonisf 
e dicofiO}  che  C\  iìano  Campate  cofo  le  akredue 
Jùe  rebus  & deptdUm»  Dicamene  dii  grazia A^> 
Sig*  ciò,  cheti©  pottà  fapere*  3<'  '>r' 

. ..»  1- Misi  . ■ ■ ‘ ’ - > 

' A Paolo  Gualdo.  - Roma 

■ ' - 1 . ; " I : I ■ ’ • , > 

EBbi  due  lenere  di  y.S.IUuflre,  ^nti  cho 
io  mi :partiili  d’Aia,  eie<feci  rirpolia  ped 
la  via  di  Mariìglia  dei  S^«  Lahia,  che  volfo 
mandarla  in  Roma  forco  il  tkapko  del  Si^ti» 
Efehinaedo  Praheefe  aifai  nOtocoftt,  e la  proi 
gai  d’un  iivore.?per  forviato  dei  fogm  Fottio 
peo  P&fqmìim  -t  e dd.  Sign.  (Nacaliado, 
do  fn’è  venuto  in  tuano  la  cerkà  Aia  de’ 
del  paflaco  iocfedevà , che  ibifola  riipoAa , e 
to’ è fommamente  di^iacciuto  d’inten^r  quo; 
Rò  difordine,  benché  nòn  poRb  Credere , eh© 
non  le  capici  preilo  iti  mano*  Io  Scriveva  an^ 
cmra  al  Sign.  Icattiizo  t a dui  vivo  forvicofe  di 
nitco  il  cuoce,  mentii  at^tè  nocidia  del  débied 
mio,  ikeome:  farò  verfo  il  gmttliiHmo  Sign, 
Contarini.  La  mone  dèi  Sign.  Fabio  Pacio, 
m’ò  ilati  di  grtndiiiìtoa  afiliziatie,  e canto  piò 
per  non  aver  avuca  quella  confolazione  di  ve- 
dere il  fracelloa  porto  di  faluce  ; e credo,  che 
il  Sign.  Giulio  tre  avetdr*nfi  gfÉrtdiflimo  Artici- 
mento.  Non  abbiamo  mancato  cha)(i(faUo  di 
quanto  s’é  potuto , e credeva  quefta  State , 
che  dovedeeircr  trasferito  in  Valenza  con  loco, 
feudi*,  ma*  il  Diavolo  ci  s’ è ancora  meflo  a tra- 
VB^fo,  ;e  i FP«  con  ecceR*o’di  zelo  han- 

no pollo  ogni  cofa  in  fofpetto.  Pure  non  è 
V i A Q,  i an- 
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ancora  del  tutto  difperato  il  negozio.  Mi  dS- 
fpiacc  la  morte  del  Caftiglionc.  Io  non  lo  co- 
nofeeva  di  pratica»  ma  m bene  di  £ama»  eh  er^ 
molto  celebre  di  qua  da’ monti.  Il  Sign.  Pala- 
mede  è in  Parigi , deputato  cél  Marchefe  degU 
Archi , e il  Conte  di  Bolbone  per  la  nobiltà  di 
Provenza  agli  Stati  Generali,  che  vi  ci  tengo- 
no. Io  eli  Icriveròla'cortefe  memoria,  che  ella 
fi  degna  tenere  di  noi , che  ne  fumo  tanto  in- 
degni, che  non  la  fapremo  mai  ringraziare  a 
proporzione  della  minima  parte  dell’ obbligo 
noftro.  Io  fono  da  due  mefi  in  qua  hiori  di 
«afa , dietro  ad  una  commilfione  del  Configlio 
di  Stato  di  S.Maeftà,  per  efecuzione  d’un  arre- 
fto  di  detto  Configlio,  che  è la  più  intricata, 
e la  più  importuna  occupazione,  che  mi  ven- 
ne mai  al  Mondo,  ma  bifogna  vederne  il  capo 
con  ajuto  del  Signore.  E fubito  che  io  fia  a 
caia,  non  mancherò  di  fcrivcrle,  e a tutti  gli 
amici  di  coftì,  che  ci  fanno  tanta  grazia  di 
non  volerfi  feordare  di  fcrvidori  t<mto  inutili  , 
quanto  fiamo  noi . Se  ho  dimenticato  la  lin- 
gua Italiana*  non  ho  però  perfo.la  memoria 
degli  obblighi  , che  ci  ho  ricevuti , la  quale 
conferverò  inviolabile  fino  alla  fepolcura. 

E con  quello  voto  le  bacio  per  infinite  volte 
le  mani , c a’  Signori  Lorenzo,  Contarmi,  c 
Aleandro. 

Di  Rocc;ù>uona  vicino  a Forbì  ulio  a’iò.  Di- 
cembre 1614. 


!"  ' Servitore  Obblìg,  ' 
' "Peirefe. 


* • . .V  . » } • - . • * 

Augurandole  le  buone  Felle  ,se  il  miglior 


anno. 


A Pao^ 
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A Paolo  Gaaldow  Roma,  r 

La  lettera  4i  V.  S»  molto  Ilkftrc  de*  ao.  di  ’ 
Novembre , mi  è ftata  di  grandiiiìma  fod- 
disfazione,  vedendo  finalmente  > che  le  folTe, 
pervenuta  ^alcuna  ddle  mie.  Ho  caro  che  fia 
llaco  di  gufto  fuo  il  ritratto  di  Madonna  Lau-^, 
ra,  aifpiacendomi  di  non  avere  cofa  pid  de> 
»na  di  lei.  Saranno  belli  qne* libri  del  Sig. . 
Lòrenzo  dell* Immagini  delle  Deiti  antiche' 
c (a)  Indiane,  poiché  egli  ci  pone  Tocchio». 
ma  ancora  pili  queiropera  dc’Vcfcovi  di  Pa-T 
dova,  che  e veramente  degna  di  un  par  fuo, 
e non  può  eflcrc  fe  non  utiliiiìma  alla  pofte- 
rici.  Del  Fanufio Campano  poi,  che  è sì  im< 
menfa  opera , bafteri  di  averne  un  Indice  delle  > 
Famiglie,  che  vi  fono  contenute,  colla  giun- 
ta folamente  del  > nome  della  Città  o Provin- 
cia della  refìdenzad'ede,  quando  fia  cola,  che 
fi  pòfia  avere  comodamente.  E quando  quel 
moderno  delle  Faniiglie  farà  fiampato,  proc< 
cureranno  d’aveme  un  efcmplare , ficcome  di 
quella  nova  edizione  dì  tutte  le  antichità  Ro-, 
mane.  Starò  afpettando  dal  Sign.  Lorenzo 
quella  verfione  Erodiana  del  Dimifiìano . Frat- 
tanto io  la  pregherò  di  volermi  comprare  i 
ere  volumi  fciblct  di  Antonio  Agofiini  de  Per- 
fonis,  Rebus,  Se  Judiciis  , che  io  trovo  effe- 
re  molto  a buon  mercato  a tre  feudi  d*oro. 
Io  le  ne  mando  quattro  , acciocché  V.  S.  ci 
' . poflà 

■ .ir-r"  ì-  — 

fi)  Jlf  TrMft4f0  /mU*  màhtu  del  fìgneti»  «r4 

mnitt  ulte ‘fu*  giunte  futtt  tU  ' Cttrturit  delle  quali 
aitreve  jS  ì parlate,  r ~ 

Q-  ? 
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poffa  aggiungere  il  libretto  in  8.  di  Fulvio 
Urfino,  c Ciaccone  de  TricUnio,  fe  lo  pptri 
ritrovare , o ijovo  , o vecchio  , e finalmente 
la'ftampa  in  rame  in  foglio  gr^c  delle  Ter- 
me Dioclezianc,  e altre  Terme  di  Roma,  che 
fi  fogliono  trovare  fra  le  Immagini  delle  an- 
tichità Romane  da’  Mercanti  di  Immagini  in 
fogli  di  carta  ieparati;  c di  volere  mandare  il 
tn«o  per  via  de  Martegali  (otto  il  recapito , 
o raccomandazione  nella  Città  di  Marùgttes 
di  Monfteur  le  ^iguier  , il  quale  me  li  fara  fu- 
bito  capitare  in  Aix.  Intenderei  volentieri, 
fc  fi  è mai  Rampato  un  libro  del  (4)  Bollo, 
promefl'o  un  pezzo  fa  intorno  arie  Catacom- 
be , ^ altre  antichità  del  primo  Criftianefimo  : 
fe  fi  trova  di  qual  prezzo  è-;  ficcome  fe  fi 
trova  la  colonna  Trajana  ftampata  in  rame  in 
parecchi  fogli  grandi , ed  a qual  prezzo . £ 
finalmente  vorrei  ben  avere  un-  poco  di  rag- 
guaglio (fc  folfc  cofa  a lei  convoca ) dello  Ra- 
to , in  cui  fi  trovano  gli  Archivj  di  S.  Santità  : 
fe  VI  fi  potrebbe  trovare  alcuna  iftruzione  de* 
noftri  Vefeovi  di  Provenza,  c fino  a qual  Se- 
colo ce  ne  potrebbe  effer  menzione  ; pregan- 
dola di  volere  feufar  quefta  indifcrczione,  ed 
incolparne  la  cortefia  fua , che  mi  ci  fpinoe 

Sì  a forza.  Io  fono  col  P.  Sirmondo  nello 
0 termine  di  lei,  e del  Sig.  Lorenzo,  cioè 

fen- 

■ ' ■ ■■  ■ ; «!■  ‘I  t " "" 

( a ) Più  edizJcai  fi  firn  fatte  di  ^nefi'  opera  del  Sffie  , 
pÌH  amica  che  abbiamo  rìfiemràhe  fi  è quella  del 
Ì65i.  fatta  in  ^tma  per  Gufiielmo  gradetti  fegl.gr, 
tei  titolo:  Roma  fotterranea  d’Antonio  Bofio,  ac- 
• crefeiiita  da  GioiSevcrano,.  e pubblicata ,da-€atlo 
' Aldobrandino,  tjta.edìtùotù  f e uè  fèoero  dt^oi 

riferite  dall'Hayme  nella  Bibl.Uai»  \ > 
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fdixa  tmere  gfi t pijw  egli  mi  è ' 
debitore  di  partcéKic  fifpofte.  Id  vedrò  di  feri-,  • 
wgli,  c fargli  cofeienza  cosi  per  ^cj  <i6m6" 
per  altrui , a che  non  mancherà , U di 
Vallavez  di  fare  Ttìficio'  conforme  al  ìuo  de-  ' 
fiderio.  Starò  con ‘impazienza  grande  afpet-^ 
tando  il  nome  di  mcI  finto Apelle  . ^he 
molto  mi  dilettò  ncTuoi  ragionamenti  col  Sig. 
Velfero,  edi  intendere,  che  nuova  oll^vazio:, 
ne  averi  fatto  H Si^.  Galilei . Aveyidtto  ve-* 
duta  , e oflcrvaca- la  Venere  falcata  avanti , 
che  fbfl'ero  ftampati  i libri  Alpi , e del  Keple- 
ro, e molte  * altre  curiofiti  celéfti anzi  il  mo- 
to intiero  de*  Pianéti'Medicei;  ma  avendoci  noi 
riconofeiuto  qualche  irregolarità  , che  voleva 
maggior- alIìtUiità  e continuazione  in  oAerva- 
re  , che  npn  permetteva  la  próléflìonc  , che’ 
facciamo,  bifognò  lafciar  ogni  cofa.  Se  aveili- 
mo  la  continuazione  delle  onfervazioni  fitte 
da  lui  dopo  la  edizione  del  fuo  Sidereo  Niin-' 
zio',  c che  la  poeefilìmo  conferire  con  quelle 
di  quefte  bande,  forfè  che  non  gli  farebbe 
inutile.;  Cfeanto  alla  morte  del  Sign.  Fabio 
Pacio,  che  ua  in  gloria,  io  la  piangerò  fpeC- 
fiffime  volte  confiderandò  sì  la  perdita  del  pub- 
blico in  fuaperfona,  come  fafBizione  deiSig. 
fuo  Fratello,  che  è incomprenfibile.  Se  V.  S. 
avelTe  cognizione  della  lingua  Francefe , le 
manderei  una  lettera,  che  ^li  me  ne  fcrive, 
che  è. cofa  degna  di  grandifiuna  compafiionc. 
Egli  aveva  in  animo  di  far  il  viaggio  d'Ita- 
lia quefta  fiatò  profiima  per  vifitarlo.'  Io  le 

man- 
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a)  SwM  il  nemt  di  jtptlU  fi»  nnfctfio  il  P.Crifi$/yn 
Scheintr  G»fMÌt» , 
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.fnando  i vcrfi,  che  egli  ?ijiu  fotti  foprafcrit-; 
ti  di  Tua  mano,  dove  ella  riconoTcetd  una  par- 
te del  fcntimento  filo.  Credeva,  che  il  nego-/ 
zio  della  Tua  traslazione  m Valenza  folle  com- 
pito quell  anno,  ma  le  fcriilì  quelli  giorni  la 
caufa  deU’interruzione  , che  è il  zelo  foprab- 
bondante  di  certo  buon  P.  Gehiita  , che  ha 
fatto  nafcere  delle  difficoltà  a traverfo.  Tut- 
tavia tenteremo  ancora  con  tutto  Taninio  a 
noi  poffibilc  di  ajutarlo  di  quanto  farà  in.no-i 
ftro  potere Io  ho  caro,  che  non  lì  lìano, 
fmarriti  i pieghi  mandati  a’Sigg.  Pafqualini  c 
Benedetti,  come  j|veya  creduto  fin  addio,  c 
ftarò  afpettando  la  rifpolla  loro  a lor  como- 
do. Io  mi  ritrovo  ancora  in  quello  luogo  di 
Roccabuona  vicino  a Forojulio  per  l’efecuzio- 
ne  di  certi  arrclli  del  Conlìglio  di  Statp , e 
del  Parlamento  con  grandiffimo  fallidio  della 
lunghezza  del  negozio  , defiderando  fomma- 
mente  di  potermene  liberare,  per  fcrivere  con 
maggior  comodo  al  Sign.  Lorenzo , al  quale 
V.  S.  M.  Illullre  mi  farà  grazia  di  volermi 
raccomandare , fendo  delìderòlìffimo  di  vede- 
re di  quelle  fue  kinghiffime  lettere  , che  ella 
dice  fenon  a me  almeno  a lei . Con  che  af- 
fcttuofiffimamente  le  bacio  le  mani. 

A’ a.  di  Genn.  idij.  “ . . 

Str^itorc  Jiffex;  ed  ohhiìg, 

• >.  Peirefc.J 

, Io  le  prego  dal  Signore  il  buon  capo  d’an- 
no ^ jC  jsiglioramento  degli  altri  feguenti'. 


A Pao- 
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!i,  À.  Paolo  Gualdo.  Roma.  /',r 

OR  ora  vengo  di  ricevere -la  f^a.dc'i’j.’ 
■Aprile,' e lubito.è  cpmparfo  uomo',  che. 
le  ne  va  in  Avignone,  di  modo  che  non  h'o| 
voluto  laiciare  un  momento  di  temi)o  fenza 
nfpondere,  acciò  non  mi  acculi  piu,  com<^ 
fuole ..  11 P.  Sirmondo  ha  gran  torto  di  avermz 

in  sì  mala  Rima.  S’egli  folTe  Provenzale, 
rei,  che  non  farebbe  maraviglia,  perchè  haniió 
queRa  mala  fama  di  non  iaperlì  fcufare  fehza 
accufare  altrui . Dio  fa  la  lìocerità  mia,  e 
queRo  folo  mi  baRa  fenza  pigliar*,  qualunque 
martello  j de’  concetti , che  al^i  ù vogliono 
finire  a p(^  loro.  Egli  non  porri  Ru farli 
verio  di  me  di  un  maggior  fìlenzio  lenza  con- 
feìfare  d’aveme  ufato  in  queRo  mòdo  per  non 
reRituirmi  i,MS.  e oflervazioni  preRategli  da 
me  in  Parigi,  già  più  di  tre  anni  fono  lènza 
mai  avere, avuto  1 due  righe  di  Ria,  mano,  con 
tutto I che  gli  abbia  fcritto  qualche  volta,  e 
fatto  fare  iRanza  dal  Sìgn.  di  V^Iavéz  iiiio^ 
Fratello.  Così  va  il  mondo,,  e iReligioR  hanno 
deir  umano  come  gli  altri  fecolui..  Quanto 
aH’ultiino  mio  Rlenzio verfo di  leij»  credo,  che 
le  lettere,  che  le  fcriRì  ultimamente  le  àvr^nò 
dau  la  foddisfazionè,  che  ella  poteva  àl^-, 
tare.  Non  è che  groppo  vera  fa  cagione», e 
Martedì; ultimo  ebbi  ancora  la  Rbbre  la,piR 
maligna,  e la  più  violenta,  che  fì poteva  ave* 
re,  ma  per  grazia  del  Signore  non  . è ritor- 
nata, Jeri  aiictKa  mi  conyenne^pigliàre  ùhme> 
dicamento,  e,  oggi  altri  preparativi  per  un 
altro,  che  i medici  promettono  elfer  Tulcimo, 
c poi  mì  voghono  mctwre  mi  bagno, 

- nòti''*' 
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non  mi  giova  farò  coftrctto  di  andare  a'Bagni 
di  Baiaruca  vicino  a Mompellicri.  Ndl’ ul- 
timo mio  piego  c’erano  lettere  per  il  Sig.  Lo- 
renzo, non  refpónfive  ad  alcuna  fua,  che  non. 
ne  ho  ricevuto  altra,  che  quella  che  venne  gii 
lin  anno , c più  ; ma  per  largii  fede  della  con- 
tinuazione della  mia  divozione  verfo  S.  Sign. 
Uluftre.  Cerano  15.  (a)  pillole  di  Spagna  da 
focndere  in  libri , e forfè  che  per  quello  non 
farà  andato  sì  prontamente  detto  piego,  per 
quanto  mi  fcrive  il  Sig.  Datario  d*  Avignone , 
Ae  ha  voluto  afpettare  il  Corriere  otxiinario 
di  Monfign.  Vicelegato  per  maggior  lìcurezza. 
£ Così  non  farà  più  dinicile  di  mandare  l’An- 
tonio Agoftino , avendo  io  pregato  il  Sig.  El- 
chinardo  di  'pigliarne  la  cura  ^r  liberare  di 
tanto  fallidio  V.  S.  Molto  Illullre;  rellandole 
fempre  obbligato  della  briga , che  s’è  pigliata 
in  cercare  il  libro  de  Triclinio  tanto  raro,  di 
che  la  ringrazio  fommamente,  e dell’avvifq 
della  fanità  dd  Sig.  Lorenzo  e fua,  che  più  mi 
rallegra  d’ogni  altra  cofa.  Doveva  bene  il  Sig. 
Lorenzo  ritenere  un  impronto  di  quel  Valcriano 
con  sì  bel  rovefeio , che  non  credo , che  raveffe 
negato  il  Sig.  Stefanoni  tanto  gentile.  Bifogna 
credere,  che  l’abbia  tenuto  a prezzo  molto 
grande,  poiché  l’ha  lafciato  andare  il  Sig.  Lo- 
renzo . Non  mi  danno  tempo  d’ eflère  piu  lun- 
go, e temo  la  venuta  del  medico,  che  non 
mi  gridi,  e per  fine  con  ogni  aflètto  le  bacio 
le  mani. 

’ D’Aix  il  primo  di  Giugno  i<$i5. 

Servuor  Obhlig.  ed  xAffeg, 

' Peirefe. 


\ in  ItulìMo  dobijle* 
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VOftraSig.M.Illuftrcnon  nwìl  credere,  che- 
io  fia  difgraziato  nel  ricapito  delle  mie: 
lettere,  ma  finalmente  fard  forza,  ch’ella  fi  ri-r 
folva  a crederlo,  quando  averi  il  tcftimoniq- 
di  altri,  poiché  non  baftano  le  protcftazioni’ 
mie.  M’aveva  impedito  parecchi  mefi  una  ma-' 
latria  aflai  grave  di  poter  fare  il  debito  mio! 
vcrfo  di  lei.  Io  aveva  poi  fatto' tanto,  che"; 
aveva  trovato  tempo  di  fcriverlc,  e infieme. 
agli  amici  di  coftì,  c inviato  il  tutto  in  Avi-' 
gnone  a Monfign.  Vicelegato,  acciò  fi  com- 
piaceflc  di  ferlo  capitare  cofti  quanto  prima, 
c per  difgrazia  è reftato  quefto  mio  piego  in- 
mani  fue  più  di  tre  fettimanc  avanti  che  l’ ab-^ 
bià  voluto  mandare , in  maniera  che  non  credo',- 
che'  fia  gionto  in  Roma  a tempo  avanti  Id^ 
partita  m V.S.  Illuftre,  perche  per  quanto  in- 
tendo da  quelle,  che  io  ora  vengo  di  ricevere 
de’  5.  del  prefente,  ella  ftava  di  partroza  firi^  . 
quindici  giorni,  fcrivendo  il  Sig. Datario,  che; 
non  s’c  fpcdito  Tordinario  d’ Avignone  prima' 
<te’  3.  del  prefente.  Di  modo  che  fe  qualche- 
buon  genio  non  s’è  intrameflÒ  irt  quefto  negòf' 
zio  per  ritardare  la  fua  partenza  j certo,  che 
non  potranno  mie  lettere  eflere  gionte  a tem-‘ 
po,  c cosi 'non  mancheranno  morpificazion? 
al ' povero  Peirefe  .'  Tutta  la  maggiore  confola- 
zipne,  che  io  abbia  ,'confifte  nella  benevolenza  * 
cb'éHa  fi  degna  mofttdrmi  inconcufia,  non  ofbn- 
te  tanti  aflalti  di  fventurata  fortuna  i che  mi  do.' 
wvano  ' pèrdere  la  parte,'  che  io  poteva 
pretendere  nella  fua  grazia,  fe  ella  non  ci  foflc 
oppqfta  rigorofamente  per  efercitìtr  la  foprab* 

bon- 
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bondanza  della  fuacortefia.  La  ringrazio  /bm- 
mamente  dei  tecapito  di  quel  librétto  di  Mon- 
fign.Pkfqualini,  e vorrei  bene,  chefofle  infìéme 
andato  l’altro  piego,  per  non  lafciarla  nella- 
pena,  cl^  fo,raverà  lalciata  quella  lettera  del 
iiign.  Guidotti , poiché  s’è  differito  tanto  di 
ipandarlo.  f C^anto  a’ Vefeovi  di  Provenza, 
e Archivi  Pontifici,  io  non  potrei  addmian- 
dare  alcuna  fcrittura  particolare,  per  non  fa- 
pere  , che  cofa  fi  fcrbi  in  detti  Archivi  fpecial- 
mente . Ciò  che  ne  defidero  io , non  è che  per 
riftona,  perciocché  vorrei  un  giorno  dar  fuori 
la  fwie  de*  Vefeovi  di  queiia  Provinzia,  fenon 
tutti , almeno  quelli , de’  quali  fi  potrà  trovare 
qualche  memoria,  avendone  già  fatta  affai  cu- 
nofa  compilazione;  la  quale  per  non  iafeiare 
cosi  nuda , vorrei  poter  adornare  di  qualche 
bella  Epiftola  Pontificia  diretta  ad  alcuno  di 
4etti  Vefeovi,  come  fe  ne  trovano  parecchie  in 
que'  regiffri  antichi  del  Vaticano . La  domanda  è 
veramente  generale , ma  é difficile  di  reftringerla, 
c ; perciò  le  mando  l’Indice  de’  Vefeovati  di 
quefta  ^ovincia  ; acciocché  fe  quel  gentiluomo 
luo  amico  trovalfe  alcuna  menzione  di  elfi , fa- 
cendo altro , la  poffa  più  facilmente  metter  da 
parte,  quando  anderà  regolando  le  fcritturc 
deirArchivio.  Ma  particolarmente  de’Veffovi 
della  Metropoli  Acquenfe , io  ne  defidererei  fom- 
mamentc  quanto  fe  ne  potrà  trovare,  purché 
non  fii  cofa  moderna  di  più  di  200.  anni  in  cir- 
ca; e le  più  antiche  fono  le  più  rare,  c più 
fingolari . E quando  foffe  cofa  troppo  difficile 
d’aver  copia  di  tali  Epiftolc  Pontificie,  o Bol- 
le, o Provvifioni , ci  contenteremo  d'una 
nota,  che  contenghi  il  nome  del  Pontefice, 
del  Vefeovo,  dell’anno,  giorno,  e foglio  del 
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regiftro,  ove  fi  ritrova,  per  poterei  far  poi 
fceglierc  quelle  fcritture  che  lì  giudicheran- 
no più  neceflarie;  e per  poter  aJmc'ìo  im- 
parare i nomi  de’  Vefeovi  , i quali  rpefief  volte 
fono  ignorati , Non  mi  diljMaee  d’altro,  che 
della  briga,  'e  incòmodit;Tdi  V.S.M.  Illuftre, 
e de’fuoi  amici , e d’erTeme  indegno  io  come 
fono  da  vero.  ' FarÒ'difegnarcTeremo  della 
Maddalena,  e lo  manderò  colti  colla  prima 
occafione.  Il  Sign.  Giulio  è laudato  a fare 
un  viaggio  a Caftres  per  una  lite  mofia  con- 
tra  di  M per  certa  cafa . Credo , che  fard  preftq 
di  ritorno  in  Mompcllieri.  Di  nuovo  qui 
non  c’c  altro , fe  non  che  una  furia  del  popolo  di 
Marfiglia  ufeito  fuori  della  Città  jeri  l’ altro  ^ 
e andato  per  tutti  i villaggi  vicini,  dove  erano 
ftabilite  certe  Dogane,  dove  hanno  ammazzati 
cinque,  o fei  Efattori.  Dio  voglia,  che  non 
vadano  le  cofe  a peggio,  e che  io  la  polTa 
fervirc  come  devo,  e con  quefto  le  bacio  lei 
mani . 

« . ! ' ’ 

D’Aix  a’  28.  Giugno,  fubito  dopo  aver  ri- 
cevute le  fue  de’  5.  ftante. 

",  . . . ‘ ‘ Serpitore  uinen.  . , 

Pcircfc.  , V 

. • j i ’ I 

• Con  fua  licenza  bacierò  umilmente  le  mani 
al  MJUuftre  Sig.  Lorenzo  Pignorià , prcgapddo 
di  non  feordam  così  degli  amici , e fervidori , fic^ 
come  ancoal  Sig.  Sandèlli.  11  Medico,  che  mi 
Cura,  defidcra  ’con  paflìone  di  avere  un  libro f 
BaptiJU  Codrunqui  D.  Medici  hnoler^ts  de  ntorhit 
ex  Maleficio  y per  caufa  di  certe  Monache  di 
' quefta  Città  in  affai  gran  numero,  che  fi  tro- 
vano inferme  di  malattie  incognite  1 c fopran- 

na- 
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naturali.  Io  credo  che  fc  ne  troverà  più  fa.- 
ciliiiente  in  Venezia,  o in  Bologna,  che  al- 
trove; perciò  la  prego  di  volermene  far  cer- 
care uno,  e mandarlo,  fc  è poffibile  per  via 
di  Roma,  e vedcrò  di  foddisfare  quanto  pri- 
ma farà  a me  polfibile,  cosi  al  prezzo  del  li- 
bro, come  al  porto  di  mandarlo  per  corricro 
lino  a Roma,  donde  il  Sig.  Èfchinardo  potrà 
inviarmelo  in  Marfìglia,  fotte  il  ricapito  del 
Sig.Labia,  o per  qualche  Martegale. 

A Paolo  Guafdo»  Padova. 

EBbi  )cri  r altro  gcntllillìma  lettera  di 
V.  Sig.  Molt’Illullrd  de’  i6.  del  palTato,  la 
eguale  mi  fece  non  poca  vergogna,  vedendo 
1 ecceifo  della  fua  amorevolezza,  e la  briga, 
che  n getta  addoffo  per  conto  mio , avendo 
voluto  rendere  di  fua  mano  tante  lettere , quante 
erano  in  fno  piego,  e datomi  un  si  copiofo, 
c particolar  ragguaglio  di  tante  curiofe  fati- 
che di  varj  pcrmnaggi  grandi  in  letteratura, 
il  (Mzìe  non  poteva  leggere  feftza  mirabile  fod- 
disuzionc  così  degli  amici  ^ come  nollra.  lo 
le  ne  redo  obbligatilfimo,  ringraziandola  per 
infiniré  volte,  ficcome  anco  della  fatica,  che 
fi  degna  volere  prendere  nella  compra  di  que' 
libri,  e fopra  tutto  della graziofifiima  offerita, 
che  fi  degna  farmi  della  oenevolenza  degl  11; 
luftri  Sigg.  Oio:  Battifta  e (a)  Giufeppe  fuoi  , 
nipoti , a^  quali  mi  of&rifcq  fervidore  affet- 
mofiifimo  di  tutto  'I  cuore  non  avendo  mag- 
gior ^ 


(a)  Qh»IÀ9  fHcetàtttt  mi  ZÌ0  *ill‘  Aniprttmtt 
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gior  voto  al  mondo  > che  di  poterne  spdw 
in  quefte  noftrc  contrade  quello,  ch’ella.  <u- 
iegna  di  mandarci.  In  cui  cafo  io  mi  ftime- 
rei  felicifflmo  di  potere  m perfona  loro  dar 
teftimoniodiciò,  che  da  noi  è dovuto  da  tanti 
anni  a V.  S.Molt’ Illuftrc,  e a tutta  la  nqbi- 
hflìmafua  cafa.  Faccia  Dio,  che  ciò  polla  eflerc 
canto  pretto  come  io  lo  defidero.  Rara  coia 
deve  eflerc  quella  parte  di  Tito  Livio  non  pni 
fiampata,  c che  deve  edere  afpcttata  con  gran- 
dillìma  impazienza  da  tutti  i letterati.  Sara 
grandittìmo  l’obbhgo  loro  all  Illuftre  Sig.Sitò- 
nio,  che  fi  degni  ttamparlo  quanto  prima  fenza 
dilazione,  perciocché  le  note  Tue  dottiflìmé  ar- 
riveranno Icmpre  a tempo,  benché  non  ven- 
gano neirittcflb  mwnento.  Io  retto  fomma- 
mente  obbligato  alla  memoria,  che  ella  ferba 
di  me  tanto  cortefe,  che  la  porta  a sì  ono- 
rata commemorazione  di  foggetto  si  vile,  come 
fono  io , in  cofpctto  di  pcnonaggi  sì  venera- 
bili, quanto  fono  Monfign.  IlIuttrifs.Cobeluc- 
cio,  Monfign.  Illuttrifs.  (^rengo,  e il  detto 
Sig.  Sitonioj  i quali  vorrei  pure  elfere  degno 
di  icrvirc  conforme  al  merito  loro,  e debitp 
di  perfona  della  mia  condizione,  che  non  vor- 
rei vivere,  che  per  fer v ire, delle  pcrfonc  di  tal 
grado,  e letteratura.  Ma  particolarmente  alF 
llluftre  Sig.  Antonio  Bofio,  a cui  retto  obbli- 
gatiìfimo  della  parte,  che  sé  degnata  .fare 
delle  fue  fatiche,  le  quali  veramOTte  noiy)of- 
fono  eflerc  fc  non  utililfimc,  edi  grandimmó 
gutto  a’  curiofi.  Abbiamo  noi  in  Arles  ^ 
.celeberrimo  cimiterio  della  primitiva  Chiefo, 
dove  fi  trovano  infinite  fepolturc  di  marmò, 
e altra  pietra  con  fcolmre  curiofiflirne , fra  le 
quali  ce  ne  fono  parecchie  pili  antiche  delle 
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Criftianc,  c dove  fi  fono  trovate  Yéliquìc  di 
corpi  umani,  con  note  del  Paganefimo  piiit- 
'tofto  che  .del  Criftianefimo.  Io  ho  fatte 
dipingere  tutte  le  piu  curiofe,  e forfè  che  ci 
Yaria  qualche  cofa  di  più  di  quelle  di  Roma, 
fé  folTcro  ftampate’le  fatiche  del  Sign.Bofio, 
o'pur  fe  fi  vedeffe  la  ftampa  di  quelle  fepol- 
ture,  che  refi  ha  già  fatte  intagliare  in  rame, 
fe  gli  potrebbono  mandare  quelle,  che  fe  gli 
veorebbòno  mancare  per  la  notizia  maggiore 
*dc*  riti  ecclcfiaftici  antichi,  q altramente.  Se 
a^V.  S.  Molt’Illuftre  occorre  di  fcrivere  al  detto 
Sig. Bofio  mi  farà  di  fommo favore,  ch’ella  fi 
degni  aflìairarlo , che  io  defidero  fervirc 
S.  Sig.  Dlufire  in  ogni  migliore  maniera , che 
farà  a me  poflìbile.  M’ è fiata  molto  cara 
‘la  relazione  delle  fatiche  di  que’  Sigg.  Taz- 
zera , Bovio  Greco , e Pallone , ma  m’ è incre- 
feiuto  grandemente  d’intendere  l’indifpofizionc 
‘deU’Eccellentifs.  Sign.  Galilei,  pregando  S.  D. 
Maefià  di  volerlo  rifanare  quanto  prima.  L' 
Jfcrizionc  di  Cornelio  Tacito,  dice  in  pochif- 
fime  parole  quanto  fi  poteva  dire  di  più  de- 
gno m lode  di  quel  grand’  uomo , ed  è ap- 
punto degna  del  Sig.  Lorenzo.  Bifognerà  pre- 
garlo un  giorno  oi  farcene  una  da  mettere 
fotto  la  fiatua  di  Joanna  Darcia,  detta  la  Pu- 
ccUe  d’ Orleans  tanto  celebre  viragine,  nelle 
lodi  della  quale  fi  fono  mefil  a fenvere  adelfo 
molti  letterati  in  Parigi  ad  ifianza  della  Città. 
d’Orleans,  e dell’Illufirifs.  Sig.  Du  Lys  Avvo- 
cato Regio  nella  corte  de’  Suflidj  di  Parigi  de- 
feendente  dal  fratello  della  detta  Joanna. 
Quanto  al  Breve  del  Sig.  Giulioi  ella  può  far 
conto,  che  egli  fii  Cattolico,'  perchè  non  s’ 
afpctta  altro  per  dichiararli  tale»  che  il  detto 
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Breve,  potendo  avere  rafl'oluzione  del  paifa- 
tò'  (per  non  elfere  relapfo)  da  ogni  fenipliccr 
Vicario  Epifcopale  ; ma  s’egli  fi  Tofle  dichia- 
rato tale  , e poi  che  folle  coftretto  ritornare; 
(altcm  in  apparenza  ne’  Tempj  degli  Eretici, 
forfè  che  lo  tratterebbono  da  relapfo  , e in. 
jcal  cafo  ci  converrebbe  maggior  cerimonia- 
neH’aflbluzione,  Fàccia  di  grazia  iftanza  per 
quefto  Breve,  e fi  aiiicuri,  che  egli  è Catto-: 
lico , come  egli  ne  ha  afficurati  molti  PP.  Ge-* 
Aliti, ' che  lo  tengono  per  certo , non  cflendofi 
dubbio,  che  fubito  egli  fi  dichiarerà  tale  , ‘e 
non  lafcerò  ufeire  il  Breve  dalle  mani  mie  , 
che  egli  non  abbia  fatta  la  profeflìone  tale  » 
ch’egli  deve  in  mano  di  qualche  P.  Gefuita, 
e in  quello  modo  avendolo  legato  qna  voi 
ta,  a poco  1 alloco  firifolveri  a pubblicarli  af- 
fatto Cattolico.  ;fo'  le  ferivo  un  poco  in 
fretta  , non  fo  fe  àvcrò  fatto  qualche  omif- 
fione  di  tanti  particolari , eh’ erano  nella  Ara 
carifiima  lettera  »,  pregandola,  di  feufarmene» 
che'  non  ho  tempo  di  rilegger  la  prefente  . 
'Reftandomi  ancora  a ringraziarla  della  noja, 
che  le  fari  Hata  addolfo  nel  comprare  que’ 
libri , e andar  per  la  Città  con  quelli  caldi. 
Avendo  ancora  qualche  apprcnlfone , che  non 
^ le  fia  grave  il  viaggio  di  Padova  in  quella 
'ftagionc,'  che  nelTuno  viene  in  Roma,  licco- 
mc  dicono , che  non  ne  debbono  ufeire  qud- 
li,  che  vi  fono.  Io  prego  di  continuo  Dio, 
^ che  la  tenghi  in  fua  cullodia , e che  la  feli- 
' citi  fempre  maggiormente , con  che  le  baciò 
. per  infinite  volte  le  mani , ' 

Dì  Aix  a’30.  Luglio  idi5.  / 

^ / Servitore  ed  Ohblig. 

Peirefe. 

R Ora 
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Ora  fono  c^uafì  affatto  libero  di  tutte  quelle 
indifpofizioni , che  m’hanno  sì  lungo  tenmo 
tenuto  infermo  , e fpero  di  liberarmene  affat- 
to fra  pochi  giorni  con  l’ajuto  di  S.  D,  M. 
Non  prima  ho  avuta  notizia  della  gentilezza^ 
dell’Illuflre  Si".  Gio:  Battifta  filo  nipote,  che 
fubito  s’è  offerta  occaflonc  di  averci  ricorfb 
in  abfcnza  di  V.  S.  Illuftre.  ’Ajutimi  di  grazia 
ad.  cflcre  ifeufato  di  sì  pronta  indifcrezrone  ; 
c fe  ne  acculi  ella  per  la  maggior  parte , poi- 
ché con  tante  perfuafioni  mi  c’invita.  Se  il 
M.  Illuffre  Sig.  Lorenzo  vede  la  prefente  , mi 
farà  grazia  di  permettere,  ch’egli  ci  trovi  un 
affettuofìflìmo  baciamano  di  parte  mia.  ’ 

A Gio:  Battifta  Gualdo . j 

Roma.  ’ " 

NOn  comportava  l’incomparabile  corteffa 
d«tfIlluftre-Sign.  Arciprete  fiio  Zio  , di 
aver  Nipoti , che  non  foflcro  così  obbliganti 
come  lui,  yerfo  gli  amici,  nè  amici,  che  non 
fbflcro obbligati  amoi  nipoti  altrettanto , qnan> 
to  a lui  per  non  privargli  del  gufto  ineftima- 
bile,  che  fi  riceve  da  quelli  in  efercitare  l’o- 
neftà  e la  magnanimità  loro,- e, da  quelli  m 
godere  la  benevolenza  di  pctlbnc  sì  merite- 
voli, quanto  fono  tutte  quelle,^  che  appaaen- 
sono  a sì  nobil  calata,  onde  io  reco  a gran- 
oiffimo  favore  rofferta  pteziofifiìma , che  mi 
fa  il  detto  Sig.  Arciprete  della  benevolenza  di 
V.  S.  Illuftre , a cui  io  cercherò  di  fcrvite.ccin 
ogni  affetto,  è in  ttitte  l’occafióni,  che  mi  fi 
potranno  prefentare,  pregandola  di  fame  pro- 
va COR- (noi  comand^enci,  ficura  di  ricrova- 
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ir  in  me  ogni  foi^e  di  prontezza  in  cfegiu1> 
It . E acciò  lo  faccia  ctìh  maggior  libertà  ec- 
co un  memoriale,  che  io  avevà  apparecchia- 
to per  rilluftre  Sig.  fiioZio,  il  quale  io  man- 
do a V.  S.  Illtiftre,  poiché  deve  il  Zio  eflfere 
a quell’ora  gionto  a Pactova  , dove  ella  tro- 
verà infinite  occafioni  di  briga  , difturbo  , t 
faftidio  , e fpefa  > di  che  m’mcrefcc  non  po- 
tò , ma  non  potendo  per  ora  drizzarmi  ad 
altro*  a cui  io  abbia  maggior  confidenza,  el- 
la fi  degnerà  préhdcrlo  in  buòna  parte , e co- 
mandarmene tn  fcambiò  con  màggiòr  autori- 
tà » Le  raccomando  adunque  l’incluufa  per  il 
R.  P.  Richecamé  Gefuita , il  tjuàlé  faciliterà 
per  quanto  io  Credo  l’efecuzione  di  quanto  io 
defidero  intorno  i peli , c mirure  adoperate  dal 
R.  P.  VillalpandOé  Del  rcfto  fe  fi  potrà  ave- 
re, ci  farà  gratillìmo;  quando  no,  bifognerà 
aver  pazienza,  e non  le  reiterò  men  obbliga- 
to della  diUgeaza  ufata  , e contezzan  che  fe 
ne  potrà  avere*  Per  conto  della  rpcla,  che  ci 
converrà  fare,  io  metterò  in  un  piego  (come 
fono  folito)  4.  o 5.  pillole  di  Spagna-;  o ciò 
ch’ella  mi  comanderà  , che  fia  sbolTàto  cosi 
nella  pittura,  come  bella  fabbrica  df  bue  peli 
t mifure , e prezzo  di  quél  librétto  de’  Legi* 
Ili , c le  ne  reiterò  per  Tempre  obbligatilTimo, 
con  che  le  bàcio  aftcttiiofifiiitiamehte  le  mani . 

- Di  Aix  30.  Lugliò  t(5i$. 

' Séryime 

Peiref:. 

* Se  fi  puoi  avere  là  pittura  della  Bibbia  fen- 
farne  ^an  tumore,  farà  mèglio;  che  fe  fi 
divulga  quel  teforo  , che  non  e picciolo  ap- 
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prcflb  noi  altri  Oltramontani,  a* quali  non  fik- 
rd  forfè  male  di  celane  la  cognizione,  acciò 
non  fìamo  prevenuti  in  pubblicarlo. 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

F'  Bbi  la  fettimana  palfata  la  gentilillima 
> lettera  di  V.  Sig.  Illuftrc  de’  zi.  Agofto» 
avendone  ricevuto  un’altra  precedente  mU’iiI-. 
timo  Luglio,  otto  giorni  prima  con  una  dell’ 
Illuftrc  Sign.  Lorenzo  , le  quali  fono  venute 
aflai  tardi  per  aver  fatta  la  ftrada  di  Roma» 
c di  Avignone,  ma  ini  hanno  recata  molta 
foddisfazionc  vedendoci  il  felice  ritorno  di  V. 
Sig.  lUuftre  in  Padoa  , non  oftante  la  mala 
ftagione^  de’ caldi  eccellivi,  e la  rnemoria  tan- 
to amorevole,  che  ferbano  di  sì  inutile  fervi- 
tore,  grilluftri  Sigg.  Lorenzo  , Sandelli,.Gio- 
ly  , Sitonio,  a’  quali  mi  conviene  vivere  ob- 
bligatillìmo  fervidore,  e con  grandiihmo  dif- 
piacere  di  non  poterli  fervire  conforme  al  de- 
bito mio.  Ho  veduto,  c ammirato  l’efano  con- 
to, che  s’è  degnata  farmi  della  fpefa  di  que'li- 
bri , che  le  badato  una  briga  vcragiente  maggio- 
re , che  non  comportava  la  diferezione  , che 
doveva  eflere  tra  me  Aio  feryitore  ed  ella  mio 
Patrone  colendiftìmo  ,*  ma  dirci  quali  volentie- 
ri, come  dilfc  Adamo  a Noflxo  Signore:  la 
compagna  che  m’hai  dato ,'  me  l’ha  fetto  fa- 
re; cioè  Tamorcvolczza  di  V.  S.  Illuftrc  j che 
a me  lì  apprefenta  di  continuo,  cd  è fempre 
meco  infcparabiimcnte,  la  quale  mi  ha  fpinto 
a quella  profiinzione.  Bifogna  dunque,  ch’el- 
la mi  perdoni  quello  fallo  tanto  più  facilmen. 
tc  , ficiva  che  ne  ho  quella  cognizione , che 
fi  conviene  , ringraziandola  di  canti  favori  , 
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con  tutto  1 cuore , e particolarmente  del  do- 
no a me  prcztofillìmo  di  que’ libri  cfquifitilfi- 
nii  del  Sig.  Lorenzo  de  Diis  gentium,  c del 
Sijgn.  Vcttorcllo  de  Angelis  , i ouali  ftarcmo 
slattando  con  impazienza  grandiflima  , fpe- 
rando , che  doveri  il  tutto  venire  nelle  Qalc- 
re,  che  ci  portano  il  Sign,  di  Vandome  , e 
della  diligenza  > che  mi  promette  per  farmi 
avere  quello  di  Codrunco,  per  fervire  il  Sig. 
Medico , che  ha  contribuito  quanto  ha  potu- 
to a rifanarmi  , c coll’ajuto  di  Dio  ottenu- 
to , fe  non  il  medeCmo  vigore  come  che  ave- 
va puima,  almeno  la  privazione  de’ dolori,  che 
canto  mi  hanno  afflitto , reftando  folamente 
la  debolezza  > che  non  mi  permette  di  ftcTi- 
dcrmi  d’avvantaggio  , baciandole  per  infinite 
volte  le  mani» 

. . 

Di  Aix  a*2S.  Ottobre  1^15. 

. Serv,  ed  óhhl* 

• * 'Peirefe. 

Io  mi  feof dava  di  dirle  per  cónto  del  Sig.  ' 
Giulio,  che  il  negozio  di  Valenza  ftà  in  buo- 
ni termini , perchè  il  Sign.  Marèfdàllo  de  la 
ViguLera,  comincia  a'guftarlO  e favorirlo,  con. 
CUI  mezzo  ceflcranno  tutte  le  difficoltà  , che  - 
vi  potrebbono  eflere  ’ dalla  parte  dell*  Univerfi- 
ci  » Gli  Stati  Olandefi  hanno  pur  latto  ricer- 
care con  grande  iftanza  il  Sigh.- Giulio,  egli 
propongono  mille  Icndi  di  provvifìone  annua  i 
lenza  obbligarlo  à'  qualunque  lettura  pubbli- 
ca, anzi  folamente  all’abitazióne  in  Leyden , 
come  faceva  lo  Scaligero , lafciandogh  ogni 
comoditi  di  vacare  alfa  compofizione  dell’ope^ 
di  fuo  guftoj-la  cui  condizione  pare  a 
* R 5 can- 
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tanto  plaufibilc  , che-  oltre  l’onore  e compa- 
gnia di  tanti  altri  grand’uomini,  che  illuftra-  j 
no  di  continuo  quella  Uni verlìti  , io  ftimo 
molto  più  quella  efenzionc  di  letture  pubbli- 
che con  mille  feudi,  che  i5pp. feudi  con  l’ob- 
bliga delle  letture  pubbliche,  le  quali  aflbrbi- 
feono  la  miglior  parte  del  tempo  , dello  ftu- 
dio,  e levano  la  comodità  deila  compofizia- 
ne  • Ma  la  differenza  della  Religione  mi  ci  fa 
Oracolo  tale  , che  non  ci  potrei  mai  accpn- 
fentire  , oltre  l’interefle  di  tanta  lontananza 
fuor  d’ogni  commercio  con  eflb  noi . Di  mo- 
do che  ho  ufato  di  ogni  difliiafione  verfo  il 
detto  Sign.  Giulio  piuttofto , che  di  perfiiafio- 
ne.  E credo,  che  il  rifpetto  folo  della  Religio- 
ne, è più  che  fulficicnte  per  impedire  l’iftello 
Sign.  Giulio  di  penfarci,  fapendo  io  la  fenna 
fuà  rifoluzione  di  palefarlt  cale  quale  egli  è 
in  effetto , 

A Paolò  Gualdo,  Padova. 

ViEnnero  le  Galero  quello  Novembre  paf. 
fato  fenza  po^r  h balletta  de*  libri , c^ 
Sj  Illq/lre,  lafciata  al  Sig.  E.fchi nardo* 
di  modo  che  io  temeva  grandemente,  che  non 
folfe  andata  di  male  colla  frequenza  de*  cor- 
fari,  che  infeùavano  allora  quelli  mari,  ma 
l’avea  egli, inviata  per  Livorno,  donde  è. final- 
mente venw;a,.  c arrivata  non  quella  fettina^ 

, n;a,  ma  falera,  avendoci  io  trovati  tutti  i,  l^bri 
menzionati  nel  memoriale  di  V.  S.  lUullrc , ecr 
cpt|59.1’Antoniq;4golliap,^  ^icpme  Juris  Ponr 
tifica,  che  farà,  reftato,  nella  bottega  del  U- 
bcaro,  che  fecc-iml^Iar  detti,; libri,  pjfiphè-. 
orai  ben  condizàonata  detu  ballet(n«  e che  nomi 
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moftrava  d’eflere  fiata  aperta.  Io  le  rcfto  ob- 
blicatillirBO  di  taóta  briga,  che; le  ha  caufata 
quella  commiffione,  dove  io  trovo,  che  ella 
deve  aver  tifata  grandiflìma  diligenza,  fendo 
tutti  Quc’  libri  bcniflìino  coiiìpiti , fenza  al- 
cuna imperfezione,  che  è cofa  rara.  In  quello 
folamente  non  ha  feguito  l'ordme  il  hbrarO  , 
che  IO  3.VCV21  dom^niiàti  due  c|crnpl3n  degli 
Statuti  della  Religione  di  S.  Gio:  Jerofolom. 
co’ Privilegi  Pontifici  in  4.  Roma  1609.  o tral- 
tra  edizione  più  moderna,  fe  fe  ne  trottava, 
ed  egli  mi  ha  pollo  nella  balletta  due  eUni- 
plari  dcU’edizion  vecchia  de’  detti  Statuti  in 
fol.  dell’anno  15 85.  nella  quale  mancano  1 
Privilegi  Pontifici,  per  li  quali  foli  fi  ricerca- 
vano àetti  libri.  Io  ne  fenvero  all  IllullreSig. 
Gio: Battifta,.. acciò  mi  proccuri  il  compimen- 
to, fe  fi  potrà  avere,  c che  vegga  (e  li  ri- 
trovane l’Antonio  Agoflini,  q fc  li  era  man- 
dato prima  per  altra  via,  di  che  pure  imn 
nu  ricordo,  ch’eUa  m’abbia  dato  avvifo.  Del 
reflo  la  vifta  di  canti  libri  per  sì  minima 
fomma  di  danari,  mi  ha  fatto  flupire  come 
è pollìbile,  che  ella  nc  abbia  avuto  st  buon 
mercato .,  L’obbligo  ne  è ben  molto  maggio- 
re, nè  fo  come  rendere  a V.S.Illullrc  le  gra- 
zie, e la  fervitù,  che  dovrei;  malTime  fendoli 
pqvata  ella  di  que  libri  cunofiflimi  del  Car- 
tari, e del  Sig.  Vcttorelh , i qualii  anderemo 
vedendo  con  grandilìitno  gnllo.  Le  ferì ITi  ) eri 
feparatamentedel  negozio  del  Sig.Giulio;  e con 
quello  fenz’altro  di  cuore  le  bacio  le  mani. 

Di  Aix  a*  4»  di  Gennaro  i6i6.  , 

^ , Servitore  Ohhligi- 

, PeiPafe. 

R 4 A Gio: 
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* A Gio:  Battifta  Gualdo. 
Roma. 

TJ  O ricevuto  la  gratiffima  di  V.  S.  niuftrc 
\ ® 4-  Dicembre  col  ragguaglio  di  ciò,  • 

che  Uve^  predata  di  voler  faperc,  eie  retto 
wbligatillimo  di  tanta  amorevolezza,  che  fi» 
degna  moftrarmi , e di  tanta  briga , che  io  le 
no  cauiata  d^derando  fommamcnte  di  poterla  ■ 
fervire  un  giorno  in  /cambio  di  tanta  lua  cor- 
tefia.  M e fiato  cariflìmo  d’intendere,  che  il 
pittore,  chetala  copia  del  Carlo  Magno,  ferva 
si  elattamente,  come  ella  dice,  afficurandola , ’ 
che  non  lo  troverò  caro  altramente  a 20.  feudi-' 
fendo  fatto  cim  quella  efattezza,  malfimc  con 
1 incomodi^ di  andar  fuor  delle  mura  in  tempi' 
incomodi  fia  di  caldo,  o di  freddo,  -anzi  fo 
doppio , e più . La  ringrazio  della 
diligenza  ufata  per  il  hbro^de’  peli,  e divi- 
none  praticata  in  materia  di  detti  peli, 'ma' 
particolarmente  per  procenrarmi  un  modello 
del  Congio,  il  quale  mi  farebbe  tanto  più 
caro,  quanto  meno  io  ho  afpettata  la  grazia 
avendo  fempre  duoitato , che  non 
^*1  indiferezione  di  domandar  a 

tal  Principe  un  modello  fimile  del  tutto  a cola 
SI  rara  c prcziofa,  c perciò  domandava  fola- 
™®”^®».*^"?“degnaflepermett«e,  che  in  altro 
vaio  di  diyerfa  forma,  e figura  fi  buttafle 
.tanta  quantitd  d’acqua  del  Tevere  quanta  ne 
capilTe  nell  antico , e che  vi  fi  faceflero  i fegnt 
elattamente  per  potere  efaminare,:  e provare 
u racconta  il  Villalpando',  che  tanto 
mi  ballava  per  chiarirmi  di  certi  penfieri,  che 
aveva  m ^nimo  non  totalmente  conformi  aU* 
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intenzione  di  detto  Villalpando.  Ma'ie  Hi-’ 
luftrifs.  Sig.  Cardinale  fi  degna  concedere  quelH 
grazia  sì  fopr abbondante,  la  prego  di  fare 
fcolpire  fui  modello , che  farà  fatto , ( che  s’c 
agguiftato,  ed  efaminato  fui  proprio  originale 
deìrilluftrifs.  Sign.“  Cardiale  Farnefc,  e di  fuo 
beneplacito  a favore  della  nazione  Oltramon- 
tana) acciocché  la  memoria  di  tal  benefizio, 
fia  infeparabile  da  detto  modello,  fendo  in, 
ogni  modo  riìpluto  di  farne  quella  onorata, 
menzione,  che  fi  conviene,  quando  fi., darà 
fiiori  il  difeorfo , che  fi  ha  nelle  mani  in  que-,« 
fta  materia;  e di  rendere  alla  grandezza  della[ 
Sereniflìma  ' Cafa  Farnefe  la  dovuta  riconofeen- 
za,  e lafciarla  alla  pofterità  quanto  farà  pof- 
fibile  alla  noftra  debolezza.  > Quanto  all’al* 
tro  Congio,  e Seftario  de’ PP.  Gefuiti , poiché 
non  fi  trovano , non  occorre  penfarci  ; ma  in- 
tendo , che  vi  fono  ancora  i peli  del. detto 
P.  Villalpando  in  potere  del  P.  Grimbergcr. 
filo  compagno  , c mi  farà  favore  di  averne 
copia  ( fedelmente  efaminata  feparatamente  da 
quella,  che  V.  Sig.  mi  fa  fare  da  bollarfi  del 
bollo  pubblico)  cioè  di  quelli  della  libbra  fo- 
lamente , c dell’oncia  per  non  imbarazzarfi  de- 
gli altri.  Io  ne  ferivo  al  R.  P. ,Gio:  Eftiqt-, 
co  , che  mi  promette  di  fervirla  volentieri  in 
quefto  particolare.  Intorno  alla  divifione  de’ 
pefi , la  relazione  di  V.  S.  Illuftre  è diligente 
veramente;  ma  io  vorrei  ben  fapere,  fe  le  por- 
zioni della  libbra  non  hanno  :ciafcheduna  un 
nome  proprio  volgare  come  Ternario,  _Grof- 
fo,  o altro,  e fimilmente  fc  le  porzioni  dcU’ 
oncia,  non  hanno  il  fuo  nome  proprio  diftin: 
to  l’una  dall’altra,  come  Scrupolo,  Caratto , 
Grano  , ecc.  E le  porzioni  del  Quintale  i norl 
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hanno  finalmente  homi  propri  di  valuta  dì 
certo  numero  di  libbre;  e finalmente  fe  il  Mar- 
co adoperato  nelle  Zecche  della  moneta  pub- 
blica è del  tutto  eguale  agli  altri  del  negozio 
ordinario  della  Citti  , c fe  non  è di  più  o 
manco  pefo  . Refta  quel  Caroli  pondust  del 
quale  mi  difpiace  non  poco  , di  non  poter 
aver  la  notizia,  che  fi  defiderava,  e che  lo  ftu- 
dio  non  fii  in  Roma,  poiché  è da  vendere , 
che  di  quel  pezzo  folq  io  pagherei  volentieri 
una  mezza  dozzina  di  feudi  d’oro.  Io  ave- 
va un  amico  in  Foligni  chiamato  Sig.  Nata- 
lizio Benedetti,  che  era  curiofiflìmo,  il  quale 
mi  arebbe  facilmente  proccurata  quefta  fod- 
disfazione  ; ma  morì  l’anno  paflato  , nè  mai 
ho  faputo  il  nome,  qualità,  e profeflìone  de 
fiioi  eredi , che  forfè  le  io  gli  avelJì  pregati  di 
quefto  favore,  l’avrei  ottenuto.  Vegga  di  gra- 
zia V.S.Illuftre,  fe  qualche  Marchiano  potdfe 
dartene  l’informazione,  che  tenterei  ancora 
quella  via  per  non  reftar  del  tutto  defraudato 
del  frutto,  che  fe  ne  fperava.  Non  fo  come 
' poffano  ftare  fenza  mie  lettere  gl’Illuftr.Mon- 
fignori  Paolo  Gualdo,  e Pignoria,  come  ella 
dice,  ma  io  non  ho  mai  avuto  rifpofta  loro  di 
quelle  lettere,  che  V.S.Illuftre  ricevette  infieme 
colla  commilfione  de’  pefi , nè  di  certe  altre  fcritte 
il  Sig.  Pietro  Antonio  Ghiberti  in  Napoli  racco- 
mandategli con  molta  iftanza,  delle  quali  avrei 
cariflimo  un  poco  di  ragguaglio,  fe  V.S.,  ne 
fapeffe  mente;  nè  mancò  di  due  altri  pieghi 
mandatigli  per  la  via  di  Lione,  di  Genova ^ 
imo  già  longo  tempo,  T altro  da  più  d’un 
mefo  in  qua.  Subito  che  ich  ebbi  ricevuta  la 
fuddetta  lettera  di  V.  S.  Illuftre  de’  4.  Dicem- 
bre mandai  a*  Marfiglia  per  la  detterà  di  cre^ 

dito. 
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dito , che  fàrà^  qui  gionta del  Si^  Antonio  La»" 
bia  diretta  al  Sign^  £fcbiii^do>  al  quale  io 
ferivo  ^ fornire  (juanto  gli  jEàrà  da  lei  ordi-^ 
nato,  non  folo  a*  zo.  feudi  menzionaci  dal 
detto  Labia,  > ma  nnq  a quanto  dia  giudi* . 
eherà  a propoltco,  aHìcuranciomi  ciregh  non  i 
ci  fard  diflìcoltd . E con  quella  occauone  fe 
fi  potranno  avere  certi  libri  notati  nel  me--* 
moriale  qui  aggiorno,  scolla  copia  della  bolla 
defignatami , c ; qualche  mazzo  di  corde  di . 
liuto,:»  la  prqgOi  m volermi  obblig»e  meori,. 
in  quello  di  » fatali  comprare,  ea  imballace 
infieme  co’  fuddetei  peli,  ficcomc  anco  l’ im- 
perfezione di  un  lòglio,  che  mi  manca  in  un 
libro  di  Antonio  Agoftini  fe  1«  poord.  avere,; 
e- di  fenfaee  l'ecceflb  di  quelle  mie  in^ttiir 
nitd,  augurandole 'dal  Signore  ogni  contento ^ 
e baciandole  per  infinite  volte  le  mani.. 

Di  Aix  a’ 5.  Febbrarq  idid.t  j; 

Servitore  Ohbiigi 
• ' Peirefe. 

Le  raccomando  rinclufapcr  il  R.P.Sirmon» 
do,  c quando  folTe  partito  di  Roma  la  prego* 
di  far.  confegnar  la  lettera  nd"Gesù  a 
che  Padre  Fraocefc,  chc'  abbia  ccura  di:  fàr- 
glicld  capitare  ih  parte,  dove  egli  làrd. 

A Gio:  BacdftaiGuddo*.  1 . 
Roma.  ■ • 

SOno' due  meli iin  circa  che, io  feci  un  piego- 
per  V.S.  lUnftre  con  una  fopracoperca  all’. 
Hluurifs.  SigiVefeovo  di. Padova,  la  quale  in- 
viai» in,  Avignone  all’Uluftre  Sig.  Divario,  maf 

egli 


lói-  ' Z^ETT  E V,  E' 
cgii  mi  fece  rii^ofta,  che  eflendo  gionta  dopo 
la  partenza  del  lor  Corriere,  bifognerebbe  af- 
pettar  l’altro , cioè  un  mefe  forfè  intero  ; il 
che  fu  la  caufa  , che  avendo  io  poi  ricevuto 
una  lettera  di  V.  S.  Illuftrc  del  Gennaro  con 
J’avvifo  della  fpefa , che  avea  fatta  ^r  me  , 
feci  mettere  ordine  fubito  in  Marfiglia,  acciò 
ella  fofl'e  rimborfata  coftì  per  mano  del  Sign. 
Efehinardo,  a cui  io  inviai  un  mio  piego  per 
l’iftefla  via  di  Marfiglia.  Ora  mi  ha  mandato 
d’ Avignone  Tifteflo  Sign.  Datario  una  lettera 
dcirniuftrc  Monfign.  Paolo  Gualdo  fuo  Zio  di 
Padoa  a’ 4.  Marzo  molto  frefea  veramente  per 
aver  fatta  la  via  di  Roma;  e mi  avvifa  detto 
Datario,  che  aveva  intefo  la  partenza  di  Mon- 
fign. Illuftrifs.  Vefeovo  di  Padova,  per  andar 
alla  Tua  refidenza  , di  modo  che  fé  non  fi 
fmarrifee  detto  piego , certo  che  non  potri 
giungere  in  mano  di  V.  S.  Illuftrc  fenon  mol- 
to tardi,  fe  ha  da  andare  a Padoa,  e tornar 
coftì , c per  ciò  fe  per  forte  non  fofl'e  anco- 
ra ftato  mandato  detto  piego  da  Roma  in 
Padova,  V.Sig.  lo  potrd  aprire  fe  le  piace, 
(che  non  fe  ne  fece  indirizzo  al  detto  Illuftrifs. 
Sign.  Vefeovo,  fe  non  per  maggior  ficurezza) 
c ella  vi  troverà  lettere  per  lei,  e per  il  det- 
to Efehinardo  con  ordine  di  pagare  quanto 
le  farà  da  lei  ordinato  , e di  farmi  capitare 
con  le  cpfc  già  compratemi , certi  libri,  de* 
quali  la  lifta  va  in  detto  piego,  a* quali  vor. 
rei  bene,  che  fi  degnaife  d’aggiongervi  un  pa- 
ro di  efemplari  di  quel  firagmento  di  TitoLi- 
vio,  che  fi  è ftampato  coftì  ultimamente  col- 
le note  degrilluftri  Sigg.  Cqbelluccio , c Que- 
rengo , per  quanto  mi  avvifa  rilluftre  Signor 
fuo  Zio  , c infieme  un  certo  libro  delle  anti- 
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chitd  'diRoma,  flampac*  in  rame  Fanno  i5i». 
in  foglio  minore , in  forma  bislonga  da  nn 
certo  Giacomo  • • . Tedefco  o Polacco  > c 
dedicato,  fe  non  m'inganno , al  Re  di  Polo- 
nia. Se  ella  non  folTe  tanto  cortefe,  come  ella 
è , non  avremmo  Fardire  di  darle  tanta  bri- 
ga; degnili  dunque  di  fcufare  la  noia,  che  ne 
abbia , e comandarmi  in  fcambio  con  ogni  au- 
torità , e fcnz'altro  le  bacio  la  mano , pregan- 
dole dal  Signore  ogni  compito  bene. 

D’Aix  a’  4.  Aprile  Ì6i6. 

Servitore  ' 

Pcirefc. 

A Paolo  Guàìdo.  Padova.  ' 

Avendo  S.  M.  Criftianilllma  chiamato  a fo 
ruiulbrifs.  Sig.  du  Vair  primo  Prelìdente 
nella  noUra  Corte  di  Parlamento,  io  come 
r^itore  Tuo  particolare,  fono  ftato  obbligato 
di  accompagnarlo  lino  a corte  di  S.M.  e Ipero 
d’eflere  di  riwmo  a cafafra  due  meli.  Quefto 
viaggio  inopinato  m’avcrà  forfè  privato  della 
conlblazione  di  qualche  lettera  di  V.Sig.Illu- 
flre,-  e del  Sig.  Lorenzo,  che  non  mi  potranno 
forfè  venir  in  mano  fe  non  tardi,  avendo  iò 
intefo  palTandO(per  Lione  da’ Sigg.Francioctii 
e Burlamachi,  che  due  giorni  prima  aveva  in- 
viato al  Sig.  Labia  di  Marliglia  un  piego  aliai 
grolfo  del  Sig.Abbiofo  di  Venezia,  nel  quale 
10  tengo,' che  ci  folTero  fcnza  dubbio  lettere 
delle  SS.VV.  Molt’Illuftri.  Del  retto  le  rifo- 
luzioni  di  Fifa,  o di  Padova  intorno  al  nego- 
zio del  Sig.  Giulio  hanno  tardato,  tanto,  che 

non 
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non  volendo  egli  cominciar  l’anno  in  Moni» 
pellicri  per  non  elfer  obbligato  a finircelo  » 
gli  è fiato  forza  d’accettare  il  partito  di  Va-* 
lenza  con  mille  feudi  d’oro  di  provvifione  « 
e gli  emolumenti  particolari  deli  Uni  ver  fità  , 
che  afccnderanno  fino' a o 4.  cento  feudi 
all’anno,  e zoò.  feudi  per  la  vettura  della  fa- 
miglia, libraria,  e altre  robe.  Egli  è partito 
di  Mompellieri  quefiaPafqita,  e ha  comincia- 
to a leggere  in  Valenza  nella  Cattedra  di  Cu- 
jaccio,  fendo  fiato  pagato  come  fe  avelTe  co- 
minciato al  principio  dell’anno  , perciò  che 
egli  non  aveva  voluto  leggere  in  Mompellie- 
ri , mentre  Vaipcttava  là  final  rifoluzione  di 
Valenza.  Io  ci  fono  pafl'ato  gii  quattro  gior- 
ni, e ho  intefo  da  lui , ch’egli  avea  paflata 
obbligazione  |)cr  tre  anni , della  quale  egli 
non  poteva  recedere  fenza  mutuo  confenfo 
delle  parti  contraenti , e perciò  non  manebe- 
ri  tempo  in  quefio  tanto  per  far  , s‘è  polli - 
bile,  detto  trattato  di  Pifa  o di  Padova,  gio- 
vandomi credere,  che  quando  folfcro  d’accordo 
le  cqfe  hinc  inde , ci  farebbe  ancora  qualche  ri- 
medio per  tirarlo  via  di  Valenza  avanti  il 
fine  di  que’tre  anni.  Io  foggiornai  in  Valen- 
za un  giorno  intiero  per  godete  la  fua  dol* 
ciilìma  confervazione  , non  avendo  potuto 
ftarci  più  per  non  lafciare  slontanar  tanto  il 
fuddetto  Signore , che  io  vo  accompagnan- 
do . Di  Parigi  io  ppoccurerò  di  fcriverlc , e 
ckrgli  conto  del  progrelTo  del  mio  viaggio  , 
còH’^uto  del  Signore.  Vegga  intanto  le  po- 
trei fervircela,  che  mi  farebbe  di  fommo  gu- 
ft<s>  di  riceveré  l’onore  tanto  bramato  da  me 
de’ comandamenti  di  V.  Illuftre,  o de’fuoi 
amici . Si  afpetta  la  pubblicazione  della  pa- 
ce 
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et  fra  pochffToni  eiorni,  fendo  gid  concbiofi 
un  pezzo  fa . L’indifpofìzione  avvenuta  al 
Principe  di  • Condè  > ed  al  Duca  di  Mayof 
ha  fatto  diflSnire  per  qualche  giorno  k ^octo- 
fcrizione  del  trattato  ; ma  fi  tiene  per  certo, 
che  fi  finirà  in  breve . £ con  tale  Speranza  le 
bacio  le  mani , pregandole  ■ dal  Cielo  ogiv 
contento . 

Della  Bresla  vicino  a Lione  all’ultimo  AprL 
le  i6i6. 

I 

Servitore  jiffèìt. 

■ Peirefe. 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

MI  fono  fiate  mandate  da  Proirenza,  dopo 
la  mia  partita  per  ouefia  Corte  > due 
lettere  di  V.  Sig.  Illuftre  de*  24.  Marzo  e 15. 
Aprile,  per  rifpofia  delle  quali  ho  da  ringr^ 
ziarla  infinitamente  di  tanta  amorevolezza 
che  fi  degna  portarme , e di  tanta  cura,  eh’ 
ella  fi  afiiime  delle' cofe  mie,  avendo  dato  la 
commiilione  del  Sign.  Gio:  Battifia  fuo  nipo- 
te a’Sigg.  Aleandro  , ed  Efchinardo,'a’qaali 
ho  fcritto  conforme  agli  ordini  di  V.  S.  Illu- 
fire,  e particolamiente  pregato  il  detto  Sign. 
'Aleandro  di ' proccurarmi  una  c^ia  del  Coq- 
gio  del  Campidogli,  porche  ei/fa  tanta  dii- 
ncolrà  il  Sigrw  Cardinale  Faraefe , (he  di  va- 
lerne fiare  a dò,  che  me  ferive  làica$  Poetits, 
non  è cofa  ficara  , avendolo  ' coner^^o.  il 
Villalpando  et  profeffo,  -e  toftico  <^Hiione«i 
diveila,  che  io  non  poflb  aj^s^vwe  sé  l^a, 
nè  l’akra ,'  feùza  fatue  fefperienzà  io  medefi- 
mo.  Q^nto  al  Sign.  Efehinardo  io  ho  ri- 
. ce- 


Digitized  by  Google 


ijt  LETTELE 

ceviito  qui  una  fua  lettera,  che  mi  lafcia  non 
poco  martello  , fcrivendomi  che  aveva  man- 
date mie  lettere  aU’Illuftre  Sig.  Gio:  Battifta, 
c che  gli  aveva  detto  , che  feguirebbe  il  fuo 
ordine  per  conto  de’  danari  da  lei  sborfati  per 
conto  mio  , e che  fe  alcuna  cofa  gli  farebbe 
confegnata  dal  detto  Sig.  Gio:  Battifta,  o di- 
parte fua,  che  me  la  farebbe  capitare  ; onde  •' 
io  vo  dubitando  , che  fta  andato  di  male  il 
difegno,  che  detto  Sign.  Gio:  Battifta  mi  ave- 
va fatto  fare , e da  lui  era  ftato  confegnato 
al  .detto  Efehinardo  , per  quanto  egli  me  ne 
aveva  (critto  un  tempo  fa  , poiché  non  fola- 
mente  non  è capitato  in  Provenza,  ma  quel 
che  è peggio , non  avvifa  detto  Efehinardo 
d’averlo  ricevuto,  di  modo  che  io  temo  gran- 
demente, che  non  fii  ftato  confegnato  a qual- 
cheduno de’ fattori  di  detto  Efehinardo  fenza 
notizia  del  Patrone,  e che  non  fta  ftato  rite- 
nuto e fmarrito.  Mando  a V.  S.  la  lettera 
ifteffa  del  detto  Efehinardo , acciò  vegga  le 
fuc  formali  parole , e che  voglia  proccurave 
di  farmene  dare  un  poco  di  ragguaglio  par- 
ticolare dal  detto  Sig.  Gio:  Battifta,  fe  è polli - 
bile.  Perdonimi  di  grazia  di  quefta  briga,  e 
mi  comandi  ora,  che  la  comodità  del  foggior- 
no  di  Parigi  pare  dovergliene  porgere  più  di 
occaftone,  che  per  avanti  . Si  fta  afpettando 
di  giorno  in  giorno  il  Principe  di  Condè , per 
compire  l’efecuzione  della  pace  , e già  la  Prin- 
cipeifa  fua  Madre  è arrivata.  Piaccia  al  Sign. 
di  voler  far  ceifare  i pretefti  della  guerra,  con 
che  le  bacio  afFettuofamente  le  mani . 

Di  Parigi  a*  29.  Giugno  1616. 

Servitor  ed  Obblig, 
Peirefe. 

” A Pao- 


Digilized  by  Goouli- 


D' UOMI'Kl  ILLUSTRI, 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

T?  Bbi  gii , 4.  o 5.  giorni  fona,  un  piego  del 
Jjv  Sign.  Lorenzo  de’  ip.  Luglio,  nel  quale 
trovai  una  lettera  di  V.  Sig.  lUultre  de’  ip.  Mag- 
gio, una  del  Sig.  Gio:  Battila  fuo  nipote  oe’ 
18.  Luglio,  e un’altra  deiriflelTo  Sig.Gio:Bau 
tifta,  e dell’iftelfo  giorno  fcritta  a V.  S.I11Ù- 
ftre.  Ieri  l’altro  ebbi  un  altro  piego  deH’ifteffo 
Sig.  Lorenzo  con  due  lettere  di  V.S.  Illnftre, 
l’una  de’  ap.  Luglio,  e l’altra  de’ 17.  Agofto. 
In  rifpoHa  delle  quali  ella  ha  da  lapere,  che 
conforme  all’avvifo , ch’ella  mi  dava , io  andai 
fubito  daH’Lccellcntifs.  Sign.  Pietro  Contarmi 
Ambafciadorc  di  cotefta  Serenifs. Repubblica; 
e trovandolo  di  partenza  melp  fubito  all’or^ 
dine  qualche  libretto  per  il  Sig.  Lorenzo,  fe> 
condo  che  mi  fu  permeflb  in  quella  fretta, 
non  fo  fe  averò  dato  di  mano  a-  niente  di 
filo  sudo.  £ vblfì  proccurare  di  avere  un 
Succhietto  tale  quale  ella  delìdera;  ma  non 
fi  potè  così  all’improvifo  proccurarle  cofa  de- 
gna di  lei  con  quella  ifquifitezza,  che  fi  con- 
viene. Ebbi  nondimeno  quello,  che  fi  potè 
avere  di  migliore  per  ora,  c V.S.  lo  riccvcri 
in  uno  fcatolino  con  un  altro  piccolo  Suc- 
chietto, che  io  la  prego  di  voler  prefenrate 
a mio  nome  all’  IlluSriis.  Sig.  Vefeovo  di  Pa- 
dova. Egli. è coperto  di  pelle  Sraordinaria 
novamente  venuta  dalla  Cnina,  della  quate 
non  s’«a  ancora  veduta  fimile  in  Francia,  e 
dicono , che  è molto  durabile . Mi  difpiace» 
che  non  fii  colà  da  un  par  fuo  , ma  V.  Sig. 
llluSre  mi  farà  grazia  di  efortarlo  ad  accettar 
il  buon  volere , e ad  ifeufare  la  profunzion 
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mia  in  inviare  que’  libri  al  Sign.  Lorenzo  foc- 
to  il  nome  dù  S.  Sign.  lUuftrii^  In  che  fe  ho 
fatto  mancamento , ard  V.  S.  Illuftre  la  fua  par- 
te della  colpa,  avendomene  ella  aperta  la  ftra- 
da  apptcflb  il  più  cortefe  Signore,  che  lì  pofla 
vedere,  quale  è queirEcccllentifs.  Sign.  Amba- 
feiadore,  onde  refto  obbligatilfimo  a V.  Sig, 
illuftre  cl’avermi  proccurato  l’acquifto  di  un 
tale  Signore,,  e padrone.  Ma  ella  refta  obbli- 
gata dal  canto  Tuo  a far  mie  feuTe  aH'uno  , 
e all’altro  Signore  del  fallo , che  ci  potrei  aver 
commeiro,  valendomi  forfè  troppo  inconfide- 
ratamente  della  cortelìa , e del  nome  dcU’uno 
c dell’altro.  C^anto  alle  cofe  di  Roma,  io 
ho  lettera  dal  Sign.  di  Callas  mio  Padre  degli 
1 1.  Agofto  , il  quale  mi  avvifa  aver  ricevuto 
riftefib  giorno  un  fagotto  da  Roma  ben  con»- 
dizionato,  nel  quale  s’è  trovato  tutto,  quanto 
il  Sign.  Gio:  Battifta  aveva,  lafciato  il  Signoi 
Efchinardo  , e di  più  i tre  volumi  ddl’AncoK 
nio  Agoftlni,  un’altro  libro  intitolato 
urbis  jplendorj  c quel  libretto  in  4.  menziona- 
to nel  polizzino  , che  le  aveva  mandato  , H 
quale  mi  dava  tanto  deftderio  di  vederlo , e 
ancora  certe  corde  di  liuto . Il  che  mi  fa  giu- 
dicare, che  egli  averà  voluto  efesine  l’ordine:, 
che  V.  S.  Illuftre  mi  fcrifle  avergli  dato-  da  Ve- 
nezia. Ma  io  non  ho  ricevueo  alcuna  lettera 
dal  detto  Sign.  Efchinardo-,  ed  è forza,  ebe 
fi  lìa  fmarrita  in  qualche  Inogo . Io  la  fto  af- 
pettando  con  impazienza  ; e in  ogni  modo  re- 
fto obbligatilfimo  a V.  Sig.  Illuftre,  e aH’Hla- 
fttc  Sig.  Ciò:  Battifta  della  briga,  che  hanno 
prefa  a proccurarmi  tudoe  quelle  curiofitdi,  che 
mi  fono  di  grandilfimo  gnfto.  Aveva  fcritto 
•airiiluftìre  Sign.  Alcandro  conforme  all’ 
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dì  Vi  Sig,  ma  non  tió  avoto  w^ofta  di -lai  t 
fìccome  nè  anco  del  dcRo  SigOt  Srchinardo. 
Mf  tallfegro  dè' libri' j ch’égli  Ma  ftampan , e’ 
vorrei  bw  averne  Fa  vi(!a  qoandé  11  porrd  » t 
Dal  cortefe  ufickJ  fatW)  al  Sig»  Ginlio,  io  ne 
la  ringrazio  quanto  fd  e poflfo- , bencW  fo , 
che  lo  merita  appreflb  fó  perfone  pari  di  V.S.Il- 
luftre , e la  prego  di  volèr  fare  un  baciamani» 
X df  parte  mia  al  Stg.  Atchidiacono  ftfo  nipo»* 
te,  che  tiene  ima  ri  cortefe  memoria  di  mc,^ 
difpiacciKlomi  di  non  poterlo  ftrvire  confoiv  ' 
me  al  fuo  merito*  7:o  fttffe  dico  ddl’IUuftftf 
Sig.  Giufeppe , e altri  nipoti  di  V*  St  Illuftre , 
a*  quali  tutti  io  viverò  ferritbre  affètaiofiflimo- 
immutabilmente*  V.  & Iiritftre  averi  intcfe 
le  ratitaziont  fuccedute  in  qifelba  Corte*  Con 
roccafionc  della  ritenuta  dèi  Principe  di  Con- 
dè  fi  temeva  grandemente  di  ^guerra  civile , 
più  cfadele,  che  mai  folle  fiata;  ma  parche 
Iddio  difponga  le  cofe  alla  pace , fpcrandoft 
un  felice  fitcceflb  delF  abboccamento  j che  li 
fa  a Villiers  Cottreta  di  ordine  di  S*  M.  co* 
Principi  abfenti . ft;  abbiamo  la-  pace  , fe  ne 
fentiranno  gli-  effetti  cólti  ne- motivi  di- Am 
Uria;  fe  abbiamo  h guerra , fe  ne  vorranno 
valere  r nemici  di  cotefta  Sercnifs.  Repubbli* 
cà»  .Reitami  il  negozio  del  Si®*  Alelfandro 
Campiglia,  l'opera  del  quale  molWa  veramen- 
te d'eficre  cpf»  di  gran>  travaglio,  e degna  di 
perfona  meritevole,  e generelai  facililfi* 
mo  di  farla  pervenire  m mano  di  S.  M*  e di 
farcela  aceettàrc’  cbn  quelfocchio  coftofe,  che 
lì  pud  allettare  di  tw  giovdn»  di  ij*  anni. 
Ma  di'  eoftdegnà-  rimutteraziOM  non  occorre 
Arnie  grt»  capitriC  * ffante  hf-neccdfiti  dt'da- 
nari  di  qaefta  corona.  ffegliH  avelfe  dedicata 
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la  fua  opera  alla  Regina  Madre  fola,  o con- 
giontamente  ad  effa,  c alla  Macftà  del  Re  fuo 
Figlio  , fe  ne  farebbe  potuto  afpettare  più  di 
gratitudine,  fendo  queft’Opera  in  linguaggio» 
che  gli  è naturale,  e in  foggetto,  che  gli  deve 
eflere  cariflìmo.  In  ogni  modo  fi  proccureri 
fempre  di  farlo  prefentare  da  perfona  di  qiu- 
lità  , e di  confideraiione  appreffo  le  MaelU 
loro  , cioè  al  Re  da  qualche  Grande , e alla 
Regina  da  qualche  Principefla , c fard  necefla- 
- xio^prefentarne  un  efemplare  al  Re , e un  al- 
•f  tro  alla  Regina  Madre,  e un  altro  alla  perfo- 
na,  che  ne  fard  la  prefentazione . Del  refto 
non  faprei,  che  altro  avvifo  darle,  fe  non  che 
sella  vuole  un  Privilegio  del  Re  Criftianiill- - 
mo,  glielo  manderò  quanto  prima.  E’  vero» 
che  fe  l’opera  è grolla,  non  occorre  temere, 
che  la  ftampino  m Francia,  dove  non  s’han- 
no facilmente  ftarapatori  di  Italia.  Altro  non, 
m’occone  dirle  per  adelfo.  Le  bacio  dunque 
le  mani  con  tutto  il  cuore,  a nome  del  Sig> 
di  Vallavcz  mio  f?dtcllo  , e al  mio  , pregaiv 
dole  dal  Signore  ogni  compito  bene. 

Di  Parigi  a’ 20.  Settembre  i6i6, 

Servkorty^ffer»  ed  Obhìi' 
Peirefe.  . 

. i ' 

A Paolo  Gualdo.  Padova, 

SCrilTt  a V.S.'IUuftrc  a’ 21.  dclpalfato,  per 
la  Pofta,  nel  medefitno  tempo,  che  fi  par- 
tiva l’Ecccllentils.  Si™.  Pietro  Contarmi,  il 
quale  porta  lo , ftuccmetto  domandato  da  lei*- 
e molti  libretti  per  il  Sign».  Lorenzo  , racco- 

' man- 
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wandato  il  tutto  airiìluflrirs.  Sig.  Vefcovo  dì, 
Padoa.  Ora  quelte  fighe  faranno  per  darle 
avvifo,  che  dal  Sign,  Efchinardo  ho  avute  let* 
refe  finalhiehte  , per  le  quali  egli  mi  awifa 
d’aver  fatto  rimborfare  i i8.  feudi  airilluftre 
Sign.  Gio:  Battifta , e fatto  certa  altra  fpefa 
per  me,  fecóndo  il  memoriale,  che  V.  Sig»  gli 
hiandò,  ai  quale  mi  ha  fatto  rifpondere  dili* 

fentcmente  intornó  ciafeheduno  articolo,  onr 
é io  ne  fello  obbligato  à V»  Sig.  Illullre , c 
fubitp  ho  mandato,  che  fe  gli  paghi  in  Mar^ 
figlia  il  compimento  , fe  gid  non  era  ftato 
Atto,  <^me  io  credoy  che  l’era  ftato;  difpia* 
cendomi,  che  fi  lìa  differito  tanto  il  pagamento 
fiiddeito  del  Sig.  Gio:  Battifta , il  che  non  è avve* 
nuto , che  dalia  fua  inopinata  partenza  da  Roma , 
k quale  fu  folaménte  15.  0 iù.  giorni  avam 
ti , che  vi  giongefle  l’ordine  di  pagarlo  » Io 
credo,  che  V.  S.  mi  averd  ajutato  ad  Ottenc» 
re  là  fóifa  apprefib  di  S.  sign.  M»  Illuftre . 

Del  redo  V.  S.  Illuftre  mi  aveà  altre  volte  prò* 
mefib  di  mandarmi  qualche  ragguaglio  da  far 
un  Elogio  al  Trillino  Vicentino  ; di  grazia  nori 
fc  lo  feordi , c fi  degni  èforimère  fopere  fat-» 
ce  da  lui,  ed  il  fuo  EpitanO,  fe-fe  ne  è fatto 
alcuno.  Mi  domanda  aOcofà  l’Illuftrifs.  Sign» 
Prefidente Tuano Elo^ , oràgguagli  della  viu, 
morte , ctd , opere , ed  epìtaq  de*  foctoferitti 
da  inferirgli  nella  fua  Iftotia.  Egli  è perft>nag> 
gio'  di  gran  nóme  j é febben  non  ha  foddif* 
fatto  in  tutto  agli  incerefiì  di  Roma , quel 
poco  che  può  efler  foggetto  a cenfura,  o ra« 
diazione,  impedird  dimcilmence,  che  non  vi- 
va lungamente  la  fua  op^a  , e perciò  potrd 
durarci  la  memoria  di  que'  Letterati , che  vi 
faranno  menzionaci . Faccia  dunque  di  grazia 
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4 . carità,  «cciò  fi  conofca  almeno  Ji  qua  Ha*, 
ttionti  il  valóre  j e il  nome  di  que’^perfonas- 
gi,  che  fono 

i(a ) M«x'mm  M<trganms  Epifcoptis  CytheriSi^s^ 
^hì  QKtSprii'ìiyffenit  ^miam  &^Ua  publìca^k. 
Obùt  Venetiis  itane  i6o%, 

Icv^wrus  Serantius  Tatrkius  Vaatiu , qtd  Twe- 
cki  fummo  ftadio  fcripfit.  Obiit  ffeuetiù. 

leQnardusCernelius'jPatritius,ff'cnetus,  int»  hn- 
gfvos  adferibeadus  i qui  fcrifftt  de  pt^ipria  fanitate  , 
obiit  VsMtiiS  i yd  Tatavii . 

Andxetts  Cafdpims  fummus  ^Eteripewàcus , qtd 
Clementis  VJU-  JtnhMtras  fidt,  & Rfitìte  dec^ 

Ct^arCampana  f'iemtitmSi  i0oriie  Melgica  fm~ 

. pter  t' qui  dKeJft  Vicenda . 

Ceifus  Citt^inus  Senetftsj,-  qui  fcripfit  de  yeteri 
Utinorum  lingua  rufiica»  ' 

& Triffinuf  &Cé 

E fi  defidera  di  più  d libro  di  detto  Leoaat. 
do  Cornato  / della  ;prqpria  fanitd  , (critco  da 
lui  in  linMa  volsarc,  e quello  del  Sig.  Cclfo 
Cittadini  della  vefear  lingua  ruftica  antica  Ro- 
mana , fo  fi  potranno  avwe.  E in  tal  cafo, 
fe  E confegnano  in  Venezia  >in  mano  dcll!Am- 
bafciadorc  di  Francia.,  colla  fc^pracopesuta  al 
detto  lHuftri&.  Sign.  Prefidente  Tuano , leni- 
ranno per  la ^pofia  prontamente,  c ficuramen- 
tc.  Si  potrà  mettere  la  fpefa  del  prezzo  loro 
a conto  de’ danari,  che  il  Sign.  AbbioCo  ha 
da  sborfare  al  Sig.  Lorenzo  Pignoria,  al  quale 
non  fcrivcrò.  per  adeflb  pregandola  di  peraact- 
: >te- 

• U» I " - ...  I 

C®  ) •uteri  fme  cùù  -t  •inn- 

■chi  eoa  fi»  d'u»  • 
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tere,  rbe  gli  ib  cornane  'la  ptcTcnce,  ficcotne 
io  'fporo  ,'  che  egli  iì  adopererà  conf^tamen- 
te  in  iquéfta  commifiione  con  V.  S.  Cionche  pcc- 
sandoaib’uaotoe. all’altro  ogni  compito boK, 
bado  loto  caramente  le  mani . 

Di  Pacigi  agli  II.  Ottobre  j 

■ , ' ’'‘^  ''Strvitor  ObbÌig.cd,Aff^  ‘ 

' ■ " Peirdfe.  ■ 

. • r.  . ‘ V*  ; t V,  ■ 1 

' ■ Aggionoeoò  .di  più  airilUillrc  Sign.  Locen.- 
udr  cm  c&eialle  vcontradizioni  niandàtcgli 
titnamente,  fé  ne  etano  fatte  ancor  ideile  altre., 
che  faranno  qui  monte.  Ma  il  difeorfo,  che  è 
finalmente  ▼cnuw  del  P.  Sirmondo , ha  diùìpa- 
te  tutte  quelle  nuvole  in  un’illance , e perfuafa 
aÙblutameote  la  fedeltà,  e verùd  deirifcrizionc 
dl'Scipione  concenzio^.  La  pace  è conchiu- 
fa  dèi  tutto  per  grazia  dllddìo  -,  e il  Kc  , che 
era  fiato  im  poco  malato  da’ colici  dolori,  fia 
iora  i^enifiìmo . > 

. * 

A Paolo  Gualdo:  Padova.  ‘ 

» / > • - * 

La  lettera  di  V.  S.  Illuftre.de’  ia,  Ottobre 
giunfe  ouefto  'Natale,  ma ^ non  le  potei 
.'fictivere  per  loardinario  pafl’ato,  chepartiiV  15. 
''del  prefente.  .'Mandai  folaiiiente  certe  fcrittu- 
cette , che  mi  aveva  domandato  il  Sig.  Loren- 
cAOy  fta  le  quali  ella  averd  trovati  i capitoli, 
-’.cfi^elk'defiderava  di  vedere.  * Ho  poi  noc- 
iuto quella  ièccimana  due  altre  lettere  di  V.S. 
- de?  7.  Novembre  ,'  c 2.  Dicembre  in  un  plico 
' del  Sig;Lorenzo  de’ 5.  Dicembre,' ed  iniume 
«na  cortefì^Gina,' ed  obbligacifUma:  lettera  dell’ 
'LUuilciis.  6ign.  Vefeovo,  e ■un.  Tnesaociale  ain- 
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plifltmo  del  TriiTino  tanto  efatto,  che  l’ha 
letto  1 Illuftrifs.  Sign.  Titano  con  grandiflìmo 
gullO)  e non  lenza  ftupore,  che  veramente 
non  fi  fapeva  di  qua  da'  monti,  che  fofl'e 
flato  perfona  sì  cclcbrrj'e  gli  è fommamentc 
fpiacciuto  di  non  averlo  avuto  prima  per  in- 
ferirlo in  fuo  luogo  neircdizione,  che  è adelTo 
fulle  ftampc.  Biiogncri  rimetterlo  alla  proflì- 
ma  edizione,  o pur  vedere  di  aggiongerlo 
per  appendice,  che  è cofa  curiofiluma,  e de- 
gna di  efler  faputa  da  ogni  curiofo  dell'ilfto- 
ria,  e le  ne  refta  obbligato  il  detto  Sig.Tua- 
no,  e io  fìmilmcntc  per  amor  fuo,  e per  mio 
proprio  intcreflc,  avendo  avuto  gran  gufto 
d intenderne  i particolari.  Ho  fcritto  anco 
^1  llluflre  Sig.  Pignoria  di  volerlo  pure  ajutarc 
di  CIÒ,  che  fi  potrd  fapere  da  fare  Elogi  all’ 
Aldobrandi,  a Gio.-Battifta  Porta,  ad  Ercole 
Ciofano  Sulmonefe  morto  in  Roma,  ad  An- 
•drea  Bacci  Elpidiano,  ad  Antonio  Scarno,  e 
a Jeronimo  di  Franchi  Coneftagio  morto  in 
Genoa  , il  quale  ha  fatto  il  libro  dell* unione 
di  Portogallo,  c un  altro  delle  guerre  di  Fian- 
dra, che  fono  in  grandiffima  Rima,  e di 
qiicRo  particolarmenre.fi  defidera  ogni  illni- 
I zione  poflìbile,  maflìme  deH’altre  opere  com- 
pofte  da  lui,  e della  continuazione  de’  detti 
libri  delle  guerre  di  Fiandra.  V.S.  averi  ben 
.qualche  amico  in  Genoa,'  che  faccia  quello 
olfizio,  e forfè  anco  in  Napoli  per  il  Porta, 
® prego  di  voler  aggiongere  ancora 

. quclro  favore  a tanti  altri,  che  s è degnata 
conferire,  e continuare  l’obbligazione  comin- 
ciata ^verfq  1 Illuftrifs.Sig.  Tuano,  il  quale  non 
.fi  può  ^ daziar  di  lodare  la  fomma  cortefia’di 
-'  V.S.  IhiiRre,  e di  pregiare  la  fila  virtù  aven- 
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dctne  anco  facto  onoratiilìma  menaioae  nd^ 
ftià  Iftoria  con  occafionc  dcirjElogio  del  Sig. 
Gio:Viccnro  Pindli  di  buona' memoria,,  fcur 
fandofi  di  non  poterlo  condegnamente  loàiC« 
dopo  l’Elogio  fattogli  da  lei . Le  rendQ.tnr 
finite  graric(del*cortefe  ufìzio,  ch’ella  mi  liil 
voluto  fare.appreflb  rilIuftrife.Sigm  Cardinale 
Cobelluccio,  larà  forza,  ch’io  gli  feriva  io 
fi!eflò,,mi  difpiaccri  ben  di  non. averlo  fatto 
^avanti  la  fua  promozione  al  Cardinalato,  ao- 
ciò  non  jpaia,  ; che  quella  non  fiarla  catt^ 
ina  in  ogni  modo  era  • gid  Tuo  fcrvidore 
votiffimo,  e:lo  fa  V.S.  lUuftre,  c con  quella 
occafione  ficrivcrò  anche  all’Illuftrc  Sign.Gii»- 
feppe  fuo  nipote  per  offerirgli  la  f^itu  inia, 
e forfè  anco. per  dargli  dell; eferciaio,. poiché 
ella  me  lo  concede  si  cortefemente.  , Il  Sig. 
Lorenzo JPignoria  ha  gran  .torto  di  non  an^ 
dare  a Roma,  ora  che  la  protezione  di  qu«’ 
Sigg.  gli  farebbe  sì  favorevole  , nonlafcercbl^ 
perciò  di  Rubare  forfè  più  che  in  Padova , do?e 
.roccupazione  della  fua  Chiefa  gli  leva 
parte  del  tempo . Si  è veduto  qui  il  hbfjp 
'deU’Illuftrc  Sig.  Meandro,  cd  è flato  trovato 

■ sì  gentile,  che  fi  fono  raeflì  fubito  a riftam- 

■ parlo,  c credo  fari  finito  in  pochi  giorni 

• forfè  che  vi  fi  metterà  per  gionta  i|  difeotfp 
del  P.  Sirmondo,  fopra  l’Ifcrizione  di  Sef 
-pione.  Ho  facto  lotaccòmandaiionf  di  VrS.= 

• al  detto  P. Sirmondo,  il  quale i h jifidutacoo 
igrandiflimo  affetto.  M’è  pur  flato  cartfiìiiy> 

d’intendere , che  il  R.  P.  Elia  fia  felicemente 
tornato  dalla  Polonia,  c colloquo  vicino  da 
voi  altri  Sigg.  e gli  ho  grande  obbligazione 
della  memoria,  che  tiene  di  me.  Ella  mi 
farà  grazia  vedendolo  di  falutarlo  a mio,  no- 

Hit  ) 
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ine,  e pregarlo  di  avermi  fempreperraccoman- 
<lato  nelle  fuc  fante  orazioni,  • Quanto  al 
Sig. Giulio,  egli  è in  Valenza -ben  provviiio- 
nato,  ma  veramente  la  fua  indiniazione  far 
rcbbe  mollo  più  a pafiar  di  là  jda’  monti, 
le  lì  foflè  continuato  il  trattato  -di  fila,  o 
quello  di  Padova.  Bifognerà  afpcttarc  la  grar 
zia  del  Signore,  le  l’occafionc.  Io  non  man- 
chetò  di  ricordargli  fempre  il  debito,  e in- 
fieme  l’amorevolezza  di  V.  S.  Illulbjc . Il  Sig. 
Abate  Rucellai  è in  ^^uefta  corte,  dove  noa 
attende  altro  qui , che  a corteggiare  le  MJvl, 
Crrftianillìme , o tutti  quelli  Principi , c p:an 
Signori  del  Regno , a’  quali  >£a.  de^  banchetti 
^ontuolìAtmi,  e'non  fo  fe  fi  ricorda  più  dello 
dindio . Vederò'*nonditneno  alla  prima  occa- 
•fione  di  ricordargli  l’amicizia  diV.S.  Uluftre-, 
;ficcome  anco  all’  Eccellentils.  Sign.  Ottaviano 
('rt)  Buono,  ringraziandola  quanto  fo,  cpollb 
■della  notizia,  che  ella  fi  degna  proccuramu 
'di  perfonc  di  tanto  merito,  e fpezialmente  di 
^udla  dell’  Ecccllentifs.  Sig.  Pietro  Gontarini., 
al  quale  'ho  grandiflìmo  obbligo  liella  foprab- 
'4>ondante  cortefia,  colla  quale  S.  E.  ha  fatto 
-relazione  di  me,  ancora  che  io  non  abbia 
•avuto  tempo,, nè  occafione  di  rendergli  qua- 
lunque fervitù,  lo  farei  ben  volentieri,  (e  fi 
prefentafTc-qualohe  comodità.-  Ho  caro,  che 
•non  le  fia  difpiacciuto  lo  ftucchietto,  ficco- 
mc  anèo  il  fuo  a Monfign.  Illuftrifs.Vefcovo. 
Io  la  ringrazio  delle  cortefi parole,  colle  quali 

, r ha 

■ Hip* 

Céw.  OttsvÌAHo  Bonoy  aUota  Atr>h»fcìaiiort  per 
Ia  ttApMÌblicA  di  Venex.ÌA  prfff»  qutllA  Corte , del  quAle 
A lungo  nelle  lettere  del  hentivoglio  ; {oggetto  di  grmn 
inerito , « ctltbrAto  4a  fiU  lutorAti . 
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ria  acoGfflnpa^ato,  < falsagli  a^;radtre  Je 
(cvtfc  mie  {KlTiodilcKzimae  Trinco  dd 

fuo  nome  appiedo  ^ E.  i Se  il^ign.  IBnofio 
viiole  f&K  de'  medelimi  u&zj,  maodceeind 
qualche  altra  coletea  -cuciola  di  qnefie  nofoe 
bande . ]>ello  ihto  di  tpseifbo  Regno  facddxe 
nsolto  diiEcile  a dartene  eag^glÌD,  dhe  .podk 
cderlc  grato , .pouchèiìanmim  vigiiiadeUaene^^ 
ra  civik^  che  fi  vapmc^ùtido'comm  ilj/ttctt 
di  Nivees.,  £ rfio  la  k ^ dtei  afiènci  oon  fi 
aggiongeranno  a dai . V.  xSi^  aeerd  inteìa  la 
mutazione  iiiccc&i  -nella  perfona  ideila  rn^^or 
parte  de*  più  vecchi , e principali  Mimica  di 
quella  Corona  « e in  partioolare  de’Sigg. 
Vakj  c Villeroy.,  Teannino,  tri  atei . Kuxi* 
Dk),  che  ilfiicedfojne>fia|fiù-&lice,.obejl’apr 
prenlìone  quali  tmhrerraJe  d’o^no . X^eUn  » 
che  c*è  di  migliore,  è Jk  &niu  delle 
ftianilfime.  colla  falutc  drilejoi^  'lard  fùtm» 
che  tutto  il  nrilo  fi  d'alvi  • cnliirihto  del  Sigi^ 
re.  £ con  quello  angario. fitufik»^  jaacàannrie 
mille  ivoto  le  mani  ds  iparte  del  Sig.  Vallavez  » 
e propria.^  .. 

■“  • . . ■ ■ 

Di  Parigi  i’  . Gennaro  idi  7.  ' , _ , . 

Serpttere  ^Affez-  Obhla.  - 
^Peirefe.  . 

A Paoto  Gaaldó't  Paiiova. 

La  lettera  di  V.  fi.  Hlaftoe  de’  j.  Gennaro  è 
capitata  molto  tardi  » per  elfere  fiata  alle- 
gata ad  un  -piego  di  Hbri  -aflài  grofietto.  ma 
pur  l’hp  avuta, giil  più  di  J5.  giorni  fono,  fen- 
za  averle  .potuto  far  rifpofia  fino  a quell’ora . 

che 
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che  io  le  rendo  le  dovute  grazie  di  tante  infor- 
mazioni curiofiflìme  de’  Sigg.  Triffino , Campa- 
na, c Pigafetta,  le  quali  io  portai  fubito  all' 
Xlluftrifs.  Sign.  Tuano,  che  le  ne  reità  obbliga* 
tillìmo  , c re  ne  vaierà  nelle  fue  Iftorie,  come 
fi  conviene.  Dice  V.  S.  Illuftre  , che  il  Lafcari 
fu  Maeftro  del  Trillino,  ma  non  ha  fatto  di* 
ftinzione  fe  fii  Coftantino  Lafcari , o Jano  La- 
fcari , i i quali  tutti  due  furono  famofilfimi  nel- 
le lettere  greche . Del  Campana  ella  ci  ha  det- 
to cofe  belliliime , e molto  notabili , ma  ha  la- 
feiato  il  principale,  che  è l’anno  della  fua  mor- 
te, il  luogo  della  fua  fepoltura,  e TEpitafio, 
fc  ce  -n’è,  il  che  non  farà  difficile  di  fapere, 
poiché  ha  lafciato  de’figliuoli  si  ftudiofi,  come 
ella  dice.  Io  la  prego  di  volere  compir  la  gra- 
ziai e foddisfare  a quelli  particolari , e infie- 
me  darci  qualche  informazione  del  Cardinale 
Aguftino  Valieri , Vefeoro  di  Verona  , di 
Andrea  Palladio  Architetto  Vicentino , e del 
Maflaria  Vicentino  , che  ha  fcritto  de  Tonderi^ 
buSf  e del  Principe  Doria  defunto.  La  pofteri- 
tà  le  averi  la  fua  parte  dcH’obbligazione  del 
detto Sig. Tuano,  e di  me.  Ho  falutato  Mon- 
Bentìvomio  à nome  di  V.  S.  lllulhe  , 
c trovatolo  gentilimmo,  e di  graziofiffima  con- 
verfazione,  moftrandolele  molto  obbligato  del- 
la cortefe  memoria  di  V.  S.  Illuftre  , e defidc- 
rofilfimo  di  fervirla . Egli  la  rifaluta  affettuofa- 
mente , ficcome  il  R.  P.  Sittnondo , e il  Sig.  di 
Vallavez  mio  fratello.  Monfig.  Rucellai  è trop- 
po gran  Cortigiano  per  ricordarli  degli  ftud) . 

E’  an- 


C*)  Nunzio  in  furigi,  dtl  quàl  iltufip’e  Prtlat» 

ontran»  lenert  u nobilitare  In  frtftntt  B^nccolt» . 
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B’  andato  a far  un  viaggio  ad  una^foa  Abazia» 
e fé  toma  avanti  la  mia  p^tà , (^ècAreiò  di 
vifìurlo,  e far  fcco  i complimenti  di  V.  Sig. 
Ho  ferino  airillulfrirs.  Sig.  Cardinale  di  Santa 
Sufanna,  e refeli  i ringcazktnenti  dovuti  alla 
fua  cortefìa  > e colla  m^efìma  occafione  ho  f 
offerito  ancora  la  fervitù  mia  all’Illuihre  Sign. 
Giufeppe  Gualdo , che  è in  Corte  di  deno 
Cardinale,  e raccomandato  il  tuno  ainilulh-e 
Sign.  Aleandro.  Io  vorrei  bene  aver  occafìo- 
ne  di  fervire  le  SS.  VV.  conforme  a’ mici  yo-' 
ti,  e l’aflìcuro  , che  non  le  perderò  fe  mi  it 
ponno  prefentare.  Le  cofe  della  guerra  van> 
no  Tempre  innanzi.  Si  fono  efpugnatc  due  o’ 
ne  Fonezze  d’imponanza  di  quelli  Principi, 
ribelli;  Clamecy’,  dove  era  il  Figlio  del  Du- 
ca diNivers;  Caftello  Porciano" e Petrafontc» 
che  era  chiamato  la  Vergina  > ìiver  fatto 
refìflenza  due  o ne  volte  all’addio  reale.  Sì* 
va  a mettere  l'affedio  in  medefìmo  tempo  fot- 
to  Rethel  dal  Duca  di  Guifa  , fono  Soiffons.^ 
dal  Conte  d’Avvergna  , c fono  Nevers  dal- 
Marefcialle  di  Montiny  , fendolì'&ne  ne  ar-, 
mate  diverfe  per  S.  M.  Criftianifs.  condotte  da. 
que'tre  Sigg.  Il  Re  ha  grandifllma  voglia  di 
andare  alla  guena  anch’egli  in  perfona,  e for- 
fè che  ci  anderd  finalmente.  Io  fono  in  pen- 
dere di  panire  in  breve,  per  ritornare  in  Pro- 
vmza , ma  ho  dato  ordine. in  tal  cafo  , che 
mi  ci  liano  inviate  le  lettere  delle  SS.  VV. 
Perciò  non  lafci  di  comandarmi,  e con* tal 
votp  le  bacio  le  mani  di  cuore.  - . ; -• 

Di  Parigi  a’ 3.  Aprile  idi  7.  i 

Servitore  * 

. - . . .Peirefe.*  . - • 

APao- 
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A Paolo.  GuaTdo.  Pack^va^. 

f I 

T L piegar  dt  V.S^niidhr  de'  xó*  Febbrai^}  mi 
X bi  rcn)  Sabaeor  mchiuTo  in:  lin  piego  ddl^ 
lUu^ipe  Sig.Lorenza  de'  14.  Marzo.  Andai  ù> 
bit»  a |»déncarc  di;  mia  mano  coo^rme  all' 
ordine  le  iettecc  di  V.  Sign.  agl’llftiftrir».  tì- 
gnori  Ecntivogiio  Radiai)  tutti»  i 

canali  mi  fecero  di  grat^ifllme  carreaze  per 
nffsstto  ddracrici:  di  V.Sig.  e mi  diflbOjiChc 
nonmaitchccebbcro  di  et^oodede  per  la  priina 
oceanone.  . L’Eccdlenc^s.  Sig.  Baono  era  io. 
letto:  silèntico  di  un  poca  m podagm.»  ma 
ineendo  » che  Baoraun  pocomi^lto.  Itr  fono 
taliùettte  ofabli^to  slVJS,  di  canti  favori , che- 
non  m‘c  polBbile  ck:  rìnqraaiarada  conforme 
al  debito  r ma  me  le  confeiib  bene  fbrettamente 
tmuco  V nè  fifarò  «quieta  finché  non  mi  vegga 
qualcbé'0Qmodi6if  di  poter  corrirpondece  alht 
fua  cortei  fit  acni  iti  tutto  « almoto  iti  tpial- 
chd 'pane,' O' ili  cofa  che  poifa  riufcirle  di 
gnfto*.  Andai  : fitni&nemc  a ^are  i fuor  eòot* 
pimendi  ooH'lUuftciE.Sig.TuaiTO).  if  quale  non 
lì  può  fàeiare  a ptrdicare  la  cortefìa  di  V.S.- 
Hlttftre»  c ddrniuftte  Sig.  Lorenzo  Prgfiaia, 
avendo  gnandi^mo  defidecid  di  fènrinle  l'ftio**. 
e l'akro)*  Scatenio  a^ocoando  ili  fuecef^ 
ddl’oppFOfiaionc  degli  Spagm^i  contea  laedi»' 
zMQt  del  bbeo  dt^Sig.  Gàmpigba:,  pregandola 
dt  vahscoie  dar  un.  poco  ià>  rag^aglio  » foo 
tempo , e procetuarey  che  fe  ne  veder» 
qualche  efemplarc  con  occafione, de’ libri,  che 
mi  vuole  inviare  tftfCfo  S'ìk  Lorenzo.  Il  Li- 
bro;.ddl!lil,Sig.Aleandro  e finito  di  riftampare 
con  certe' gioite  dell’ autore,  c in  medelimo 

- , I . tem- 
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tempo  è Ikto  ridato  al  :p.  a 

certo  altro  Aio  amieO'  il  diTcorfo 
Scrizione  di  L. Scipione,  e Ikmpaco 
oenza  dell’autore,  cl»e  ne  è ùli  gl^ndiÀima 
loraw  Siamo  ttttti  afìàcicaci  a>conidt3rndOj  ma 
cdi  non  ie  ne  può  dar  pace.  £'  beth 
che  tal  latcocinio  a me  pare  «Kilisn  r<miii»> 
bile,  perciocché  l'autore  nou  voleva  dar  per.; 
nuflìone  di  metterlo  io  Campar.  iV*S»  neavord 
colla  pcefente  un  p^  di  copie  d^yiinoij.  c 
altro,  le  non  fard  trotto  groflo  lyi piego,;  ao 
ciocché  ne  abbia  la  iua  parte  il  &gn»  LÓren* 
zo . li  P*  Sirmondo  e ikto  liletcofe 

del  Collegio  di  Parigi.  S’ ella  vorrà  Éelkimr’ 
nelo  » non  & Arotdi  di  grazi»  di  c^elario 
ano»  eHa  dd  latrocinio  fattoci  del  AiomA» 
corftì  pcfl  ajucare  le  rtqllrs.ruppfiche  . Qiuui^ 
airiIluilriA.  Sign»  Cardinale  Sanea.vSuAinna«  io 
gli  fcrifn  già  un  pezzo  fa,  e inlìeme  aH’lllii- 
ftre  Sig.  Giufeppc  fwo-  nipote»  a faioiottmndai 
il  tutto  aU’lllullre  Sig.  Aleandro , che  nù  dice 
avermi  mandato  ,la  nfpofta  per  via  di  certi 
Signori  Francèfi che  non  fono  ancora  com- 
parii. Io  vorrei  bene  poter  mandare  a detto 
Sign.  Cardinale  qualche  cofa  d^a  del  fuo 
merko  ma  in  materia  ré^SriieAàche 

io  nem  fio  addl'o^i  che  «dèi  potergli  sfiandarr, 
Si  ha  da  namfoce^ia  bee^te  la  Biblioiiiexa 
tmt»  Gracetofirv^  dow  fentnnq  aft€C»a  inferiti 
tutti  gh  opuAmlc  dePPi  Greci»  che  non  p<^ 
no  far  gran  volume  da  sè  fteflì,  ma  quefte 
n olire  "uerre_ ne  ritardano  l’edizione,  colla 

auale  n raccoglieranno  infieme  gran  numerò 
i libretti  airiofìflìmi..  Di  ciò  èbe  lì  andetd 
dicendo  io-  ftaeò  aU’erta  per  farne  parte  a^ 
Illullrifs.  Son  con  qualch«r  mattalo  di.-eiò, 

eh’ 
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ch’ella  mi  fcrive  di  non ‘‘aver  ricevute  le  fcritturc 
mandate  pervia  deU’Abbiofo  lotto  il  dì  5.Gen-= 
nato , poiché  ella  accufa  la  ricevuta  di  quelle 
de  35.  deiriftcffo.  Ho  ben  avitto  avvilo  di 
Lione  da’  Sigg.  Curzio  Franciotti  , e Jeronimo 
Burlamacchi  della  ricevuta  in  Lione  del  piego 
di  dette  fritture  con  promefl'a  di  mandarlo 
in  Venezia  per  la  prima  occafione,  ma  vo  te- 
mendo , che  i motivi  del  Piemonte  vi  pollano 
aver  fatto  oftacolo.  Darò  avvifo  al  Sìot. 
Giulio  di  ciò,  che  ella  mi  fcrive,  e lo  vedrò 
prefto'coU’ajuto  del  Signore  adeflb , che  io  me  ne 
ritorno  in  Provenza.  Ho  caro,  che  s^abbrev) 
il  tempo  del  Giubbileo,  e farò  ogni  sforzo 
per  palpare  i monti,  c andare  a rivedere  le 
SS.  VV.  Il  Signore  la  feliciti,  e le  bacio  le 
mani  inlìeme  col  Sig.  di  Vallavez  fuo  fervi- 
tore,  che  parte  domani  per  Provenza.-  . 

■ . . . -rr 

Di  Parigi  a’  13.  Aprile  1Ò17. 

m J . f  *  * . 

' ' ' ' ’J.  Servitore  tdOhht.  • 

; ..  . • Peirefe. 

: > 1 ■ . 

■■  Vorrei  beh  Papere  fe  non  le  hxà  feomodo, 
fe  la  Biblioteca  del  Sig.  Gio;  Vicenzo  Pineltì 
buona  memoria  è (lata  venduta,  e in  chenufc* 
ni  (a)  fi  tro^,  e particolarmente  fe  fi  tro- 
vano gli  Indici,  che  fé  ne  erano  fatti.  So 

..  . vano 


'(a)  Cerne  fiitfi  mifernmente  perdut»  l»  BiUieeee»  de! 
• Pimellii  di  miltt  voIhph  fi  legge  nell»  Pineè- 

.'  titm»tfÀo$,e  fegg»  • > ' • 

• i 
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ben  j che  il  ’Sign.  Lorenzo  ne'  avevi  copiato' 
certe  cofette,  ma  mi  diipiace  lommamcntc, 
che  hon  gli  feci  copiare  irtteri,  allora  ch’erano’ 
in  poter  noftro^" 

.A  Paolo  Gualdo.  Padova.  - 

IO  non  ho  mancato  di  fcrivere  fpeffo  alle 
SS.  VV.  e mandare  al  Sig.  Lorenzo  nitro 
ciò,  che  mi  è venuto  nelle  mani  buono,  o 
cattivo,  ma  fono- flato  un  pezzo  fenza  lettere 
loro,  perciocché  avendo  io  dato  awifo  a 
Lione  della  niia  ptolfima  partenza, 'Sera  mu- 
tato l’ordine  del  Scapito,  di  modo  che,  pochi 
giorni  fono , mi  vedhe  il  piego  di  V.  S.  de’^.  Mag- 
gio pafTato  per  la  via  di  Provenza.  Ora  me  ne  è 
venuto  ancor  un  altro  de’ 19.  Giugno,  che  io 
ho  fatto  vedere  al  Sign.  Padavini  Segretario 
dell’lìccellentifs.  Sig.  Ottaviano  Buono,  il  quale 
difle,  che  fi  maravigliava,  che  V.S.  dica  noa 
fapere  dove  voltarli  per  ritrovare  un  mio  piego 
precedente  reftato indietro;  poiché  il  Sig.Gio; 
Battifta  Vigonza  fuo  Cognato,  leènotimmo, 
per  cui  mano  le  fogliono  capitar  nitri,  e dice 
che  reftò  forfè  indietro  quello  per  eflere  troppo 
groflb , e per  andare  con -corriere  appofta, 
ma  che  le  farà  flato  refo  fenz’àkro.  Ho  fen- 
tito  con  difgufto  grandiflìmo  la  tovina  ca- 
gionata’coftì  da  quell’incendio,  e terremoto 
tanto  terribile,  e fpezialmente  per  il  danno 
delle  Chiefe  di  Santa  Giuflina,  e del  Santo  ^ 
c di  queft’orto  de*  Semplici  tanto  ameno  , pre- 
gando Iddio  , che  voglia  rifarcire  ogni  cofà 

Sianto  prima.  Delle  compolizioni  intorno 

Moreiciallo  mandatemi- da  V.  S.  la.nngra- 
» T zio 
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210  fommamente  : me  le  aveva  mandate  il 
Sign.  Aleandro  da  Roma.  Non  s’c  fatto  qui 
cofa  migliore  per  giudizio  uniyerfale  di  quel- 
le de’Sigg.  Bardajo,  e Borbonio,  che  V.  Sig. 
avera  colla  prefer.te,  e certi  altri,  che  manoo 
al  Si]^.  Lorenzo,  del  nipote  del  P.  Sirmondo. 

Si  alpettano  belle  cofe  da  Ugone  Grozio.,  e 
Daniele  Einfio  ; ma  non  comparifcono  anco- 
ra. Le  manderò  fubito,  fe  vengono.  Delle  al- 
tre cofe  volgari  non  ne  mancheranno , c il 
Sign.  Lorenzo  ne  farà  la  fceltaj  ma  la  prego, 
che  non  lafci  ufcire  di  fue  mani  certe  co- 
fette,  cIk  vi  faranno,  che  non  devono  dl'crc 
pubblicate  ad  ogni  forte  di  perfone.  Non  è 
vero  l’avvifo  della  retenzione  del  P.  Cottone  : 
Volfe  fole  il  Re  avere  il  P.  Arnolfo  Geiuita 
per  filo  Confeflòre,  in  luogo  di  detto  Cotto- 
ne ; ma  non  reftava  con  tutto  ciò  detto  Pa- 
dre Cottone , di  venire  fpelle  volte  alla  MelTa 
di  S.  M,  Criftianiilìma . Ora  egli  è voluto  an- 
dare fluori  della  Corte  in  un  Collegio  fond^ 
to  da  fuo  Fratello,  nel  borgo  di  Roana  , vi- 
cino a Lione , per  attendere  più  efattamente 
a pregare  Iddio  , e a ^cemponere  libri . Ma 
non  ci  andò  fenon  con  buona  grazia  di  Sua 
MaeRà  : fìccome  Hmilmente  con  buona  gra- 
zia di  S.  M.  andò  il  P.  SuHreno  a trovare  la 
Regina  Madre.  La  nuova  della  morte  del 
Sig.  Tuano  l’averà  trovata  V.  S.  nel  mio  pie- 
go reftato  indietro,  menzionato  di  fopra  , e 
inlìeme  il  fuo  teRamento . Ne  Rato  qui  gran- 
diRìmo  il  lutto  sì  pubblico  , come  privato 
de’ letterati  e degli  amici  di  ogni  cotwizione. 
Farò  intendere  al  Sign.  Puteano  , ciò  ch'ella 
dic^  delle  lettere  fentte  da  loro  al  defonto  , 
acciòsproccuri,  che  non  fi  fmvrifcano  maxi- 
me 
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ttic  per  quelli  Elog)  alligati , i quali  fi  amie»-- 
ranno  radunando  per  farne  un  volume  fcpa* 
rato,  c fe  non  le  avelfe  mandate  il  Sig.  Am-t 
bafciadore  di  Praoa'a , /aria  bene  di  riaverle 
codi,  per  mandarci  detti  Elo^;  difpiacendo* 
mi  fommamente,  che  detto  Sign.  Tuano  non 
abbia  avuto  quel  bene  di  avere  detti  Elo^  a< 
tempo  da  inferirgli  in  lor  luoghi  della  fua 
Iftoria,  Vengo  all'altra  lettera  , c prima  la^ 
ringrazio  del  ragguaglio  dciranticaglie  di  Ro^  • 
ma , che  mi  pajono  molto  rare  » Ho  fatto  i 
complimenti  coll' Illuftrifs.  Bentivoglio  , e là 
prMo  di  fare  i miei  al  R.  P.  Elia,  il  quale  io 
dcndercrei  grandemente  di  qua  da'Monti. 
Degli  Anemoni , e Fritcllar)  , proccurerò  di 
mandarlenc , ma  de’  Ranuncoli  non  fe  ne  tro* 
vano,  perchè  fono  morti  tutti  llnvemo  pafifato  . 
Se  io  lapein  qualche  altra  pianta  curìofa  di 
fito  gufto,  non  mancherei  di  farlene  avere. 

Del  redo  la  Regina  da  tuttavvia  in  Bloys» 
ed  hi  mandato  adìcurare  il  Re  dio  Figlio , 
che  voleva  viver  feco  non  come  Madre,  ma 
come  fuddita  fenz'altra  intenzione , che  la  dia 
c del  dio  Condglio;  onde  è redato  il  Re  mol- 
to foddisfatto  ; ed  ella  da  adeifo  con  molto< 
maggior  libertà , andando  a TpafTo  dno  a 41 
0 5.  leghe  lontano  dalla  Città.  Ella,  ha  ap- 
provato grandemente  il  gadigo  delia  Mare- 
fcialla,  modrattdo  di  credit , - che  folli:  dro- 
ga, e fcellerata,  perchè  con  cali  artifici  avede 
prefo  Timpero , che  aveva  fopta  Tanimo  di 
S.Maedà.  Il  Principe  di  Condè  da  ancora  in 
prigione , accompagnato  nondimeno  dalla  Mo- 
glie, la  quale  orafi  trova  gravida,  con  gran- 
didima  confolazione  deiruna  e deH'alcra  par- 
te. S'è  intefa  con  grandilfimo  dìfpiacere  la 
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nuova  della  perdita  di  Vercelli,  c fe  non  fiur- 
cede  prontamente  la  pace,  come  vogliono  di-, 
re  alcuni,  che  gli  Spagnuoli  non  al^ttaflero. 
altro , che  tale  avvantaggm  per  farla,  è rifo- . 
luto  il  Re  di  dar  potentimmo  foccorfo  al  Dur , 
ca  di  Savoia,  c di  dare  la  pace  in  ogni  mo- 
do, o la  guerra  aperta.  Finifco  le  chiacchie-, 
re  con  un  affettuofiflìmo  baciamano  a V.  S. . 
di  parte  del  P.  Sirmondo,  e della  mia  ,.  pre- 
gandole ogni  profpctita. 

Di  Parigi  agli  8.  Agofto  idi 7. 

Servitore 

Pcirefc . 

A Paolo  Gualdo.  Padovìa. 

DUc  lettere  di  V.  S.  Illuftre  de’  c 22.  Lu- 
glio, mi  fono  venute  oggi  fotto  una  co- 
perta'’dell’Illuftre  Sign.  Lorenzo,  per  mano  del 
gentililfimo  Sign.  Padavini  Segretario  dell’Ec- 
ccllentiffimo  Sig.  Ottaviano  , m nfpofta  delle 

2uali  ho  da  condolermi  feco , prima  della  per- 
ita di  qiKl  preziofiflìmo  ftudio  di  Medaglie, 
cd  altre  antichità  dell’Illuftrifs.  Sign.  Gio;  Mo- 
ccmgo , che  .io  veggio  effergli  ft^p  rubato 
con  tanta  altra  roba.  Diche  mi  difpiace.fonir* 
mamente,  fapendo  quante  cofe  eccellenti  c’e- 
rano, e fopra  tutto  di  Medaglie  greche. 
Secondariamente  della  dilfenfionc  orta  tra  V. 
Si»m.  Illuftrc  e la  modeftia  dcU’IUuftrc  Sign, 
Lorenzo  , intorno  alla  divifione  de  libretti  a 
lui  mandati.  Ed  acciocché  ella  ne..poflì  reftar 
re  appagata,  ha  da  fapcrc  , che  non  mi  la- 
rebbe  mai  venuto  in  penfiero,  di  mandare  eor 

£tì 
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ftt  fcrittùrie  Franccfi , fe  il  curiofiffimo  Sign» 
LoretizD  non  me  ne  aveflfe  chiefto , e afficura* 
tò , che'  ne  intendeva  fufficientcmente  la  lin* 
gua.  Volli  dunque  foddisfare  alla  fua  curiofi* 
t4,  c mandargli  ogni  cofa  buona,  o no,  prc* 
iuntendo  ch’egli  avelie  animo  forfè  di  fcnve- 
re  , o far  fcnvere  altri  , fapendo  che  in  tal 
cafo  bifognava  aver  veduto  ogni  cofa  , per 
moftrar  la  licenza  effrenata  di  Ieri  vere,  Ikco- 
mc  gli  altri  mancamenti  di  quello  Stat^.  E 
per  non  lafciarmi  fcappare  cofa  alcuna  feci 
notare  per  numero,  c per  lettere,  quanto  gli 
fi  manaava,  per  potervi  aggiOngere  col  tera-- 
po  certe  cofe,  ciré  non  fi  potevano  avere  così 
facilmente  , e eli  ho  mandato  i fupplenicnti 
alla  giornata  > di  modo  che  radunandogli  in- 
fiemé,  credo'»  ch’egli  polTa  fare  una  ferie  di 
tutte  le  cole  del  fecole  , e far  un  volume  fe* 
parato  delle  cofe  più  importanti , e più  gra- 
vi, e un’altro  ddi altre  della  plebe.  Quella  fu 
la  mia  intenzione»  fenza  penfarp,  che  V.  Sig. 
fi  folTe  intsereflata  ^r  varj  rifpctti,  perchè  non 
mi  accorfi  mai,* 'che  V.  S*  folfe  airiofa  della 
nollra  lingua,  nè  aticò  di  libraria,  di  gran  lun* 
ga  tanto  quanto  il  Sign.  Lorenzo  t anzi  pare 
che  in  materia  di  cole  letterarie,  in  tutte  le 
fue  lettere  V.  S.  mi  fuol  rimettere  al  detto  Sig. 
Lorenzo.  Mi  fcrilfe  ben  un  giorno  V.  S.  che 
avrebbe  veduto  volentieri  la  dichiarazione  del 
Re  contra  il  Principe,  la ^ quale  io  le  mandai 
più  facilmente  trovandola  m latino,  e quan- 
to'a’ capitoli  della  pace  fulTcgucnte,  llimando 
che  per  sì  poca  cofa  fe  le  potrebbero  tra*, 
durre  in  volgare  dal  Sign.  Lorenzo,  a cui  gli 
aveva  mandati  poco  avanti,  o da  altri,  non 
nè  feci  altro,  che  altramente  gli  averci  tra- 
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dotti  qui  per  mandarglieli.  E fe  avelli  credu- 
to, che  folTcro  ftace  di  fuo  gufto  quelle  fcrit- 
ture  , le  ne  averei  mandate  quante  averebbe 
voluto  ; ma  penfaya , che  pochiliìmc  ce  ne  po- 
trebbono  eflere  di  fuo  gulto,  e che  ave  ■ cole 
vedute  una  volta  in  mano  del  Sig;  Lorenzo, 
baftalfe  per  cavargliene  la  voglia.  Ma  poiché 
veggo  il  contrario , io  la  prego  di  rivedere 
tutte  quelle  del  Sign.  Lorenzo,  e di  notar  fe- 
paratamente  quelle,  che  ella  vorrebbe  nel  fuo 
lludio , e fubito  le  ne  proccurerò  altrettante , 
lenza  romper  la  ferie  del  Sig.  Lorenzo . ScrilH 
a V.  S.  delli  8.  del  prefente  per  fordinario,  è 
mandai  a lei  2.  o 3.  poemi  latini  ftampati, 
giudicando  , che  tali  cofe  potcllero  edere  dt 
ilio  gufto  , e per  altra  via  ne  mandai  altret- 
tanto al  Sign.  Lorenzo  con  molte  altre  cofet- 
te  francefi,  che  io  non  ftimava,  ch’ella  voIelTc 
tenere  ; c quello  è ftato  il  motivo  del  mio 
procedere.  Per  l’avvenire  fc  V.  Sig.  mi  ordina 
di  mandarle  qualche  cofa  , efprimendomi  par- 
ticolarmente in  che  confifte  il  fuo  gallo  , io 
proccurerò  di  compirlo  , qiunto  meglio  fard 
a me  pofllbile.  Del  redo  le  memorie  manda- 
te per  gli  Elogi  delMaflaria,  c del  Palladio, 
non  fono  comparfe , bifogna  che  fieno  rdlate 
in  cafa  del  Sign.  de  Leon  , o per  le  llrade , 
che  qui  non  fono  venute  in  cafa  del  Signor 
Tuano,  che  Dio  abbia.  Sarà  bene  di  ricupe- 
rarle da  Venezia,  p di  rifarle  da  nuovo,  acciò 
fi  mettano  nella  compilazione,  che  fi  fa  qui  dì 
cofe  fimili , dove  faranno  l’altre , ch’erano  ve- 
nute prima,  e quelle  ch’ella  promette  ancora. 
Quella  del  Pigaietta,  come  tutte  le  altre,  che 
vennero  avanti  la  fua  morte , furono  da  lui  mc- 
deiìmo  inferite  nella  fua  Illoria,  Al  Sig.  Fal- 
cio 
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ciò  io  non  manco  di  ricordare  o^ni  dì  il  voto. 
Se  cpftì  fe  gli  proponeflc  la  prima  ktcqra,  forfè 
che  accelererebbe  la  efecuzione  di  tal  difegno . 
Qiianto  alle  cole  della  guerra  d’Italia  li  Tono 
fatti  veramente  di  grandiflimi  mancamenti , 
non  fendofi  mandata  la  foldatcfca  colla  diligen- 
za neceflfaria  ; ma  fc  non  fuccede  la  pace  infire- 
ve , è rifolutiflìmo  il  noftro  Re  Crimaniflìmo , 
di  aiutare  il  Duca  potentiflìmamente , per  rifa- 
re il  danno  di  Vercelli,  che  è .flato  negletto 
più,  che  non  conveniva.  E’  ben  flato  grandif- 
fìmo,  e fenza  fcufa  il  fallo  di  quel  Duca,  di 
non  averci  lafciato  delle  munizioni  abbailanza. 
Fu  bugia  la  nova  portata  colli  della  prigionia 
del  P,  Cottone,  e con  quello  fendo  al  fine  del 
mio  foglio,  le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi  a'  zz.  Agofto  lóij. 

Servitore  Obbtig. 

Peirefc . 

Io  non  ho  mai  avuta  rifpofla  di  una  lettera 
mia,  ch’ella  mandò  in  Napoli  al  Sign.  Ghiber- 
ti;  s’ella  fi  ricordaffe  a chi  la  raccomandò,  in- 
tenderei volentieri  fe  vive  quel  Signore  o no . 
Vorreffimo  ancora  fapere  , che  donna  folle  , 
certa  Giulia,  die  chiamavano  Beata,  la  quale 
• dicono  eflere  nelPInquifizione  con  certo  Padre 
Ancello,  e Dottor  Giufeppc  in  Napoli,  e che 
giudizio  fia  feguito  fopra  di  loro . 
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“ A Paolo  Gualdo.  Padova. 

\ » 

J O lUMv  mi  fon  mai  fcordaco  de’ Ranunculi , 
che  V.  Sig.  mi  difl'c  altre  volte;  ma  i freddi 
dell’anno  palTato  1615.  ammazzarono  tutti 
quelli,  che  erano  in  quelli  pacfi,  e que’pochif- 
,umi,  ch’erano  fcampati  morirono  l’anno  1616. 
Qiieft’anno  venne  uno  di  Coftantinopoli,  che 
ne  portò,  di  piccolilfimi,  dicendo,  che  erano 
de’ doppi  rolli , molti  ne  comprarono  > e iq 
ancora,  ma  mentre  lì  afpettava  la  comodità  di 
Corriere,  lì  fono  putrefatti  in;  manco  di  otto 
giorni,  e intendo,  che  il  limile  è arrivato  a cer- 
.n  altri  amici  miei  ancora  che  gli  avellerò  meiS 
in  terra.  D’altre  cofe  c’è  sì  poca  fedeltà,  che 
non  lì  ponno  comprar  piante,  fenza  elTere  in- 
gannato, fe  il  fiore  non  è fui  piede.  Quello 
mi  ha  impedito  di  mandarle  degli  anemoni , 
perciocché  non  voleva  mandarle,  fe  non  cofa 
curiofa,  e non  volgare,  e bifogna  afpettare  , 
che  fieno  in  fiore  per  non  elfer  gabbatole  fe 
iq  non  folli  qui , un  mio  amico  mi  prqtnettc 
. di  tenerci  la  mano.  Ma  fe  io  avelli  faputi  i co- 
lori, e qualità  di  quelli,  che  lì  hanno  colli , 
, arei  più  facilmente  giudicato^  ciò,  che  poteva 
- fare  per  lei . Le  mando  intanto  certi  verli  bcl- 
liflimi  de’Sigg.  Gavarzio  , e Gio:  Sirmondo  , 
, nippte  del  P.  Giacomo  . Per  la  prima  como- 
dità di  Corriere  flraordinario»  il}  Sig.  Pignoria 
ne  averà  altrettanti . Si  è tagliata  la  tella  a 
Gay  maduro , che  s’era  ribellato  in  Bertagna  , 
onde  il  Re  ha  acquiflato  il  nome  di  gran  Giu- 
lliziero . Il  Principe  di  Condè  è flato  tradotto 
al  Cafldlo  di  Vincenne  a una  lega  di  Parigi  , 
dove  averà  miglior  aria.  H Sign.  di  Sccaux  Se* 
' ^ T crc- 
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tretarìo  di  Stato,  è andato  in  pofta  Ambafciar 
dorè  ftraordinario  in  Spagna,  per  far  ratificar 
re , e giurare  la  pace  conchiufa  qui  co’  fuoi 
Ambafciadori . E fenz’altro  le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi  a’ 4.  Ottobre  1617. 

. Servitore  ed  obblig, 

Peirefc. 

A Paolo  Gualdo,  Padova. 

E’  Venuta  in  gran  diligenza  la  lettera  di 
V.  S.  de’  28.  del  pafTato  con  l’  Ifcrizionc 
del  Sig.  Contarini,  che  è gentililfima,  onde 
la  ringrazio  infinitamente  di  tanta  cortefia. 
Ho  ciro  ',  che  le  fiano  capitate  le  mie  lette* 
re.  Le  fcrilfi  ancora  ultimamente,  demandai 
certi  verfi  belliffimi . Ho  fatto  il  complimento  di 
V.  Sig.  con  Monfign.  Bentivoglio^  che  le  nc 
rende  grazie  infinite,  e vorrebbe  bene,  ch’ella 
potefle  venire  qua,  come  ella  dice.  Penfi  di 
grazia  fe  lo  vorrei  io.  Farò  riftefib  col  P.Sir- 
- mondo,  lo  non  ho  veduta  altra  opera  con- 

tra  il  Sig.  Baronio  dell’ifiefib  autore,  che  ha 
fatto  il  Regno  Tuetozio.  Proccurerò  d’ infor- 
marmene. E per  .le  fcritture  Francefi  non  ci 
occorre  altro  interprete,  che  il  Sig,  Lorenzo, 
ma  forfè  che  non  vuol  palefare  la  fua  feienza 
.per  gelofia  della  gelofia  di  V.  S.  Illuftre.  Ho 
pur  da  farle  una  Ducla  una  mattina.  ..Delle 
piante  m’informerò, -ma  fi  tiene  qui,  che  fo- 
. girono  venire  di  coftì  la  maggior  parte  di 
quelle,  ch’ella  defiefera.  Proccurerò  ,di  darle 
ogni  foddisfazione  a me  pofiìbile.  Era  fiato 
indifpofto  il  Sig.  Principe  Gafipne  fratello  di 
S.M.Crifiianifiima;  oras’è  rifanato  benifiìmo. 
Per  grazia  del  .Signore  non  fi  parla  d’altro. 
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che  della  eonvoeaaione , che  V.  Sig.  vederi 
nelle  lettere  regie  qui  aggbnte,  afpettandofi 
di  belliflìmc  riformazioni.  Il  Sig.  Lorenzo  le 
dirà  il  refto,  c io  finirò  con  pregarla  di  £arc 
a mio  nome  umilifs.  rimenzfi  airilluftrils.  c 
Reverendils.  Signore  Vefeovo  fuo,  e tenermi 
in  fua  grazia,  baciandole  mille  volte  le  mani, 
c pregandole  ogni  maggior  bene, 
pi  Parigi  a’ 17.  Ottobre.  1617. 

Servitore  Obbli^. 

Peirdc. 

Degriifi  ancora  di  falntarc  il  R.  P.  Hia,  c 
il  Sig.  Sandelli. 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

Al  ritorno  di  Roano  ho  trovato  una  let- 
tera di  V.  S.  delli  8.  Novembre . Ho  fala- 
tato  a fuo  nome  il  R.  P.  Sirmondo,  ma  non 
ancora  potuto  vedere  ii  Sig.  Bcntivoglio.  Le 
rendo  infinite  grazie  della  ma  Vicetia,  e dell* 
avvifo  del  Sig.  Negroni  de  Caliga  Ronaano- 
rum.  Se  V.S.  ci  mandafie  un  di(%no  di  que* 
Ìk)Ì  piedi  antichi,  forfè  che  con  qualche  oc- 
cafione  potrebbonfi  mettere  in  Rampa,  mat 
iime  ora,  che  il  Sign.  Gavarzio  mette  fuori 
certe  fue  olfervazioni , dove  c’è  qualche  cofa  in 
quefto  propofito . Proccurerò  l’opere  del  Sig. 
Pacto,  difpiacendomi  non  poco  di  tante  fue 
dilazioni,  e del  difgufto  dell’Eccellcntifs. Buo- 
no, alla  cui  cortefiami  tengo  obbligatilfirao  , 
c con  quello  fcrivcndole  in  firma  le  bacio  le 
mani. 

pi  Parigi  ^ 24.  Gennaro  idiS. 

Servitore 

Peirefe. 

Le 
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Le  mandava  da  Roano  una  medaglia  dì 
bronzo  del  noftro  Re,  ma  il  mercante  non 
h volfe  arrifehiar  per  le  pofte  ordinarie,  e 
ritenne  la  medefìma  colla  lettera,  che  accom-, 
^ pagnavala.  iUiderd  per  la  prima  comoditi. 

A Paolo  Gualdo . Padova. 

Le  lettere  di  V.S.  de’  17. Dicembre  i6iy.  c 
li. Marzo  idiS.  Tono  gionte  a’  az.LugUo , . 
di  modo  che  contra  T intenzione  dello  Serie* 
core  non  hanno  potuto  darci  il  buon  principio,' 
nè  anco  la  buona  metà  dell'anno.  Ho  avuto 
infieme  l’Elogio  di  Andrea  Palladio , che  mi  i. 
Rato  di  fommo  guRo,  afpectando  con  im- 
pazienza gli  altri,  eh'  ella  promette  del  Cam-- 
pana,  e del  Mail'aria.  Ma  non  ho  avuto  que' 
due  libri,  ch’ella  dice.  Monumenta  yicetuty  e 
Quattrocius  de  Tonderibus.  Ho  ben  avuto  il  di- 
fegno  del  piede  antico,  di  che  la  cingr^o 
fommamente , pregandola  di  aggion^vi  il 
difegno  delle  mani  armate  del  CeRo  co*  dif- 
corfì  del  Sig.  Lorenzo  Pignoria  promefS  molti 
anni  fono  intorno  a quelto , e intorno  ai  panni 
antichi  della  fepoltura  di  Capodibue  in  via 
Appia.  Non  ho  manco  potuto  Rite  i fuot 
complimenti  del  capo  d’anno  con  Monfìgn. 
Bentivoglio,  nè  con  altri,  nè  far  iRanza  col 
Sig.GiufioPacio  fopra  rocctfionc  della  morte 
del  Callo , che  m’è  Rata  incognita  fino  adelTo . 
Io  gliene  fcriverò  per  la  prima  occaRone,  c 
forò  ogni  sforzo  a me  ^oifibile.  Non  fo,  fe 
V.S.  averà  intefo,  che  e morto,  pochi  inefi 
fono , il  S)gn.  GiuRo  fuo  figlio  terzogenito , 
ch’era  di  acutiffimo  ingegno,  e di  grandiflìma 
fperanza,  non  rcRandoU  più  fenon  il  Sign, 

PaO' 
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Paolo  primogenito,  che  non  ha  tanta  indi* 
nazione  alle  belle  lettere,  ed  il  Sig.  Jacomo  i^ 
quartogenito,  che  è affai  gentile.  Gli  era 
morto  in  Mompellieri  il  Sig.  Lorenzo  fecon- 
dogenito,  ch'era  il  più  fublime  di  tutti,  di 
modochè  gli  fono  fiate  duriffime,  e afperrime 
qiiefie  vifite  dal  Cielo,  c da  qui  prenderò  oc- 
cafione  di  fpronarlo.  Se  foffe  andata  la  mo- 
glie in  vece  de*  figli,  non’ ci  refiava  più  diffi» 
colti,  ma  mentre  è fuperfiite  ci  farà  molto 
da  fare.  Nc  fcrivcrò  all’ Eccellentifs. Sig.  Otta- 
viano Buono,  e renderò  grazie  alla  fua  Ec- 
cellenza della  cortefe  mcnìoria,  che  tiene  di 
me . Le  mando  un  paro  di  Ranunculi  Afia-  ' 
tici  doppi,  che  fono  ancora  affai  rari  in  quefta 
Città . Gli  ho  prefi  co  Ifiore  doppio  fui  piede , 
non  occorre  dubitare , che  fiano  de’  buoni , e 
fcbben  pajono  piccoli,  e fecchi,  non  impor- 
ta, che  non  refteranno  di  far  buona  riufcita, 
e ^an  fiore.  Ci  faranno  ancora  4.  Fritellaii 
rolli,  ma  del  colore  di  quelli  non  le  farò 
tanta  ficurtà,  perciocché  non  ho  veduto  il 
piede  col  fiore  fopra,  come  de’Ranuncoli . Si 
fanno  tante  furberie  in  quefta  materia,  che 
io  non  credo  fe  non  quello,  che  fi  vede»  Vor- 
rei poterla  fervire  di  cofa  più  degna,  e le  ba- 
cio le  mani  di  cuore. 

Di  Parigi  il  di  25.  Luglio  idiS. 

’ . " ' Serpitorè  Obblig, 

;•  ■ Peirclc. 

t i • . . . .^ 
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A Paolo  Gualdo.  Padova. 

Ho  ricevute  le  fue  de’  27.  Novembre  con 
un  piegò  dcirilluftrc  Sig:  Lorenzo . M’è 
flato  carilfimo  l’ayvifo  della  venuta  delSi^.  Ar- 
chidiacono  di  Vicenza,  fperando  che  fard  il 
compimento  del  negozio  del  Sig.  fuo  Zio , di 
cui  afpctto  con  impazienza  grande  la  rifpofta 
del  difpaccio,.  che  10  gli  feci  intorno  alle  pro- 
pofìzioni  dell’Eccellentifs.  Sig.  Angelo  Conta* 
rini,  tanto  più,  che  era  venuta  una  voce  in 
queùa  Città,  che  c’era  il  Sig.  Giulio  dichia* 
rato  Cattolico;  che  fe  non  è vera,  io  non 
dubito  punto,  che  non  fucceda  in  brevillìmo 
tempo,  con  .fomrna  foddisfazione  di  V.  S.  H- 
luùre,  e di  tutti  gli  altri  Tuoi  amici.  Non 
mancherò  di  darle  "conto  di  tutto  a fuo  tem- 
po. Per  le  mie  precedenti  dcH’altro  ordinàrio 
V.S.  averà  intefo  la  partita  del  Sig.GiaBat- 
tifta  fuo  Nipote,  rapito  dall’ Eccellctitife.  Sig. 
Pietro  Contarini  con  infinito  mio  difpiacere . 

La  Regina  Madre  fla  tuttavia  in  Bloys , e ha 
parlato  di  andare  più  oltre  a ftare  un  poco 
a Moulins  in  Borbonefe  fuo  dotalizio  , ma 
par  che  la, Ragione  abbia  raffreddato  tal  pen- 
fiero  . S’afpetta  in  breve  la  rifoluzione  dd 
matrimonio  di  Savo) a.  Mi  feordai  l’altro  or- 
dinario di  dirle,  che  le  opere  poilume  dei 
Card,  di  Perona.  fi  van  riftampando,,  e che  Jfe 
n’  è quafi  un  Volume  intiero  m fol.  già  finito 
di  flampare , e lì  vanno  gli  flampatori  a met- 
ter dietro  fubito  all’altro  volume,  per  vendere 
l’uno,  e l’altro  infieme.  Sarà  opera  llupendok- 
fiflima,  nella  quale  rifpondendo  al  Re  d’In- 
ghilterra fi  tratta  tutta  1’  antichità  ecclefia- 
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ùici'  con  tutte  le  controverfit  prefcnti  di  Re-* 
ligione»  con  che  pregandole  feliciflimo  anno 
le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi'^’  p.  Gennaro  " / ; 

■ Servitore 

‘ ‘ ' Peirefe. 

...  t 

Se  io  non  poiTo  quella  volta  fcrivere  alllt*- 
Juftrc  Sig.  Lorenzo»  la  prego  di  fergli  le  mie 
fcu&»  fpecandó  di  fupplire  al  prommo  ordi* 
nario*  £ gii  ricordi  degli  occhiali  per  vedere 
di  lontano»  còme  quelli  del  Galilei»  che  gli 
ho  domandati  con  unta  iilànza. 

A Gio:  Batd/là  Gualdo.  t 
Roma. 

E‘  Piacciuto  finalmente  alla  fimima  bontd 
divina  di  efaudire  rotazioni  di  V.S.  « di 
toccare- il  cuore  dell*  Eccéllentifs.  Sig.  Giulio 
Pacio  in  maniera»  che  s‘è  pafiato  il  Rabico^ 
ne,  ficcome  V.S.  averd  intefo  dall’IllufhcSig. 
Archidiacono  fuo  nipote  * fperando  che  m 
breve  potri  andare  alla  volu  della  Tua  defu 
dcratiflima  patria  con  quell’onore»  che  V.  S. 
gli  ha  proccurato»  onde  mi  pare  di  teftarle 
IO  non  meno  obbligato  di  lui.  Cè  ancora 
una  piccola  difficolti  » ma  uon  credo»  che 
fia  (ufficiente  per  impedim  il  ' negozio  » cioè 
la  liberti  de*  figliuoli,  hon,  avendo  egli  fti- 
mato  di  pom-e  coftringerli  di  mutare  di  Re* 
ligione»  poiché  fono  uomini  incapaci  di  edere 
in  propno  aii)itrio,  c nati  fra  la  liberti  d^U 
editti  di  Francia.  Io  fb  ben»  che  il  Sig.  Paolo 
primogenito  ba  grandiffima  difpofinone  ad 
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dTer  Cattolico  ancora  luii  fìccomc  aveva  il 
dcfoncoSig. Lorenzo;  degli  altri  non  To  quello#, 
che  faranno.  Balla  che  io  fpero,  che  fefena* 
pio  paterno  (uà  potentiflìfno,  e di 
maggior  efficacia  lafciandoli  al  lor  arbitrio, 
che  le  vi  li  sforzalfero.  Io  tengo , che  poiché 
in  Padova  vivono  con  libertà  i Tcdefchi,  e 
altre  nazioni,  purché  non  vogliano  dogmatiz« 
zare,  che  non  faranno  di  peggior  condizione 
quelli  Signori,  poiché  fono  nati  in  Franm* 
Bifogna»  che  V.  S.  travagli  a quello  partico> 
lare,  acciò  li  vinca  tal  difficoltà,  allicuran> 
dola,  che  in  breve  lì  ridurranno  tutti  al  do> 
vere.  Qpanto  alla  provvilìone  io  fpero,  che 
non  vi  li  metterà  difficoltà,  fendo  ragione- 
vole di  darli  provvilione  non  folamente  ugua- 
le, ma  maggiore  a quella  di  Valenza,  dove 
egli  ha  pili  di  500.  feudi  l’anno  de'Dottorati , 
lenza  i mille  feudi  di  paga  ordinaria.  Starò 
afpetcando  con  prandimma  impazienza  la  ri- 
foluzione,  che  le  ne  farà  pigliata  al  ritorno 
del  Sig.  Afchidiacqno . Qiiello  Bccellencifs. 
Sig.  Angelo  Contarini  mi  mollró  un  pochecco 
di  rifenti mento,  vedendo  che  non  li  foffe  af- 
pettato  l’elito  della  fua  negoziazione  col  Sig. 
Giulio  per  mezzo  mio,  ma  credo,  che  uk 
tanto  cortefe,  che  non  lafcerà  ai  aiutare  il 
negozio  quanto  piti  gli  làrà  poffibile  ,■  come 
ne  riho  pregato.  Non  arrivarono  al  Sign. 
Giulio  le  mie  lettere  dopo  averne  ragiooatt» 
con  S.  E.  fé  non  2.  o giorni  dopo' la  parcità 
di  Valenza  del  Sig.  Archidiacono . I)el  reftb 
i’occalione  di  quelli  matrimoni che  li  foti^ 
fatti  in  corte  cosi  di  Madama  Criftihà  » ^ 
Principe  di  Piemonte,  come  di  Madamòt^e 
de  Venderne,  forella  naturale  di  S.M.  colDu^a 
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di  Elbocuf,  fi  mife  il  Re  in  umore  di  confij- 
mare  il  fuo  mattimonio  colla  Regina  , ed 
avendovi  fatti  diverfi  aflalti,  finalmente  Do- 
menica fera  la  conobbe  carnalmente , e mandò 
a dire  al  Sig.  di  Luynes,  che  ora  la  Regina 
poteva  dire  d’eflere  veramente  Regina.  Di 
che  è fiata  grandiiiìma  TalleCTezza  di  ognuno . 
Dio  gli  feliciti  del  colmo  delle  fue  fante  be- 
nedizioni. Stanno  afpettando  il  Principe  di 
Piemonte;  intanto  non  s’attende  ad  altro» 
che  a’  balletti  così  del  Re,  come  della  Re- 
gina, e di  Madama,  alla  quale  furono  ulti- 
mamente presentate  gioje  di  looooo.  feudi  di 
valuta . 11  primo  volume  del  Sig.  di  Pcrona 

è finito,  ma  non  fi  vende  feparato.  Si  va 
fiampando  il  fecondo,  e io  le  bacio  le  mani. 

; i Di  Parigi  a’  5.  di  Febbraro  1619. 

Serpitore 

Peirefe. 

A Gio:  Batcifta  Gualdo. 
Maiid. 

COn  grandiffimo  difpiacere  appunto  rice- 
vei l’awifo  della  partenza  di  V.  S.  inficme 
con  la  fua  lettera,  e l’aggionta  del  fuo  amico 
di  Roma.  Andai  fubito  a fame  le  mie  con- 
doglianze in  cafa  fua  con  S.  £.  e cogli  altri 
della  famiglia,  che  mi  avevano  celata  la  fua 
pifoluzione,  ma  bifognò  poi  pigliar  pazienza, 
ed  accufar  la  mia  dappoc^gine  di  non  averla 
fcrvita,  mentre  flava  qui,  e di  non  averle 
fatto  vedere  la  Città,  e le  perfone  virtuofe, 
acciò  potefle  dire  <f  eficre  fiato  in  Parigi , 
che  cosi  noa  lo  potrà  dire  con  tanta  ragione, 
• poi- 
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poiché  non  ha  veduto  il  particx>Iare.  Feci  Tu-  ' 
biro  cercare  i libri,  che  diefiderava  il  fuo  ami- 
co, e gli  mandai  a Roma  tutti  quelli,  che  li 
trovarono , offerendogli  ancora  di  mandarne 
degli  altri  , quando  gli  avrebbe  piacciuto,  de- 
fiderofo  di  lupplire  in  perfona  de’  fuoi  amici 
il  lervizio,  che  non  ho  potuto  rendere  a lei- 
Ho  avuto  caro  di  fapcre , che  rillùftre  Sign. 
fno  Zio  abbia  finalmente  condotto  a fine  il 
negozio  del  Sig.  Pacio . Staremo  afpettando , 
che  fia  andato  a pigliar  pofièlTo  di  quclfono-^ 
rato  luogo  in  Padoa . Intanto  fe  V.  S.  giudi- 
ca , che  le  polfa  rendere  alcuTrfervizio , mi 
comandi,  e. con  quello  le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi  a’ 22.  Febb.  i5i^ 

Serv> 
Peirefc . 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

SOno  fiato  più  di  due  meli  fenza  lettere  del 
gentiliflìmo  Monfign.  Gualdo . Finalmente 
d’ebbi  l’altrieri  una  de^  28.  Dicembre  , la  qua> 
le  non  ha  fatto  meno  di  fettecento  leghe  di 
ftrada,  per  arrivarmi  in  mano,  fendo  andata 
a cercar  Tlllufire  Sig.  Gio:  Battifta  nel  fondo 
della  ^agna.  Balla  che  V.  S.  fia  lana,  che 
del  relto  poco  importa.  Delle  15.  doppie, 

Son  è cola , che  abbi  fretta , nè  che  meriti 
'clTernc  tenuto  conto;  ma  fe  V.  Sig.  è tanto 
fcrupolofa,  potri  farle  pagare  al  Sig.  Abbio- 
fo  ai  Venezia,  che  faranno  per  il  porto  delle 
lettere , che  gli  fono  inviate  da  me.  I Com- 
mentali del  Sig.  Salmafio  fono  troppo  grandi 

V per 
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màndai'li  per  I3,  pofta.»  Io  ne  ho  meffo^ 
all’ordine  due  efemplari  per  V.  Sig.  i quali  ru , 
metterò  aU'Hccellentifs,  Sig.  Augurtino,  acciò. . 
fi  pofla  mandare  per  la  prima  occafione-  Del; 
Si»^.  Giulio  abbiamo  intefo  quar.to  s~è  nego- 
ziata coftì , e mi  difpiace  fommamente^  che 
la  cofa  lì  vadi  precipitando»  in  maniera  che 
temo  che  non  iia  di  fufticiente  nufcita  ; per* 
ciocché  fendolì  latte  varie  propoile»  così  del- 
la libertà  defiderata  per  i figliuoli,  co  aie  del- 
la provvifione»  ch’egli  ha  in  Valenza  maggio- 
re Ai  -quella  di  Padoa  , e detto  Ibpcndio  per 
il  viaggio,  mi  pare»  che  bifognava  nfponde- 
re  minutamente  prima , che  pubblicare  la.  con- 
dotta., La  prima  difticoltà  de’  figliuoli  merita 
gran  conlìderazione»  perciocché  fe  ben  iq  ten- 
go , che  l'efempio  paterno , e rmchnazione  ^ 
che  io  ho  fcopcrto  in  alcuni  di  elfi,  gli  farà 
in  breve  dichiarar  Cattolici,  nondimeno  poi-., 
ché  fon  nati  fotto  il  beneficio  degli  editti  di 
Francia  e della  libertà,  e che  fono  in  età  di 
libero  arbitrio;  e febbene  il  Sig,  Archidiaco- 
no  afiicurò  di  parola,  a nome  di  que"  Sigg. 
che  non  gli  farebbe  data  noja  , non  par  che 
bafti  tal  ucurtà»  e ci  vuole  qualche  maggior- 
certezza;  altramente  non  vorranno  feguicar  il 
Padre  in  Italia,  e farà  grande  la  fpela,  fe  gli 
è forza  di  tener  cafa  di  là  e di  qua  da’mqn- 
ti , La  feconda  difficoltà  è ancora  maggio- 
re, perciocché  avendo  il  Sign.  Giulio  in  Va- 
lenza 1000.  feudi  di  provvifióne  in  quella  no- 
ftra  moneta  , e 500.  d'altri  emolumenti  de*^ 
Dottorati,  e altre  attribuzioni  della  profeffio- 
ne,  io  non  veggo  come  onoratamente  egli 

Ìiofl'a  accettare  la  condotta  di  Padoa  con  i2cx>» 
cudi  folamcntc  di  quella  moneta,  i quali  noi\ 

fono 
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fono  di  maggior  raluta  de  1006.  feudi  della 
noftra.j  talmente  che  egli  perderebbe  ogn’an- 
no  500.  feudi,  il  che  non  farebbe  , nè  utile, 
nè  onorato  Nè  fo  come  il  Sig.  Archidiacono 
fi  fia  licenziato  di  dame  parole  al  nome  del 
Zio,  poiché  l’ordine  così  in  parola,  come  in 
fcritto  era,  di  non  confentire  fenon  a 1500^ 
o a 1600.  feudi  di  provvifione.  La  terza  è 
della  fpefa'del  viaggio.  Egli  dice,  che  la  fpc- 
fa  da  Mompellicri  a Valenza  co*  mobili , e 
Biblioteca  Tua  per  via  del  Marc  e del  Fiu- 
me, è fiata  di  200.  feudi,  e che  a proporzio. 
ne  della  difianza,  egli  aveva  filmato,  che  vili 
dovefl'c  fpendere  &òo.  feudi  in  circa  , fenza  1* 
interefib  di  mólti  mobili,  che  non  fi.'po^an- 
no  portar  di  là  da’^monti.  Égli  aveva  dunque 
propofio  di  fare  la  fpefa  per  Sdo.  feudi,. o di 
ufciarla  fare  al  pubblico,  di  modo  che  fen- 
aa  averne  mtefo  ii  fuo  parere,  non  fi  poteva 
tafiar  la  cofa  a'  400.  fetidi , ma  quefio  impor-^ 
terebbe  pocoi,  fc  non  vi  fodero  gli  altri.  In 
fomma  tocca,  adelfo  a V.  Sign.  Illuftrc  pi  A 
che  mai  di . lavorare  cofiì , acciocché;  gU  fia 
concefl'a  la  fua  intenzione,  o che  fia  tcdta  in 
buona  parte  la  fua  firiila  , che  altramente  io 
veggo  , che  la  cofa  le  ne  va  ridotta  a catti- 
vo. termine.  Io.  non'  ho  tralafciaco  porfuafione 
alcuna  verfo  quelSignore,  per  fargli  accetta- 
re anco  la  condizione  ultimamente,  propofia» 
nonofiante.  L’iaterelTe  notorio  della  cafa  ; 
non  fi  ponno,  dar  pace  i figlinoli  > di  vedere 
fminuir  rcotrate  di  soo.  feudi  alTanno  , e io 
non  trovo  replica  fufficientemente  efficace  ap- 
preifo  di  loro.  11  tutto  dipende  di‘&recono-> 
feere  cofii  la  giufiizia  delle  Tue  ragioni.  Dd 
Rfio  fiamo  qui  alla  vigilia  'd\ina,grau  guma 

V a ci- 
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civile,  fe  Dio  f>er  fua  fomtna  bontà  non  Tin- 
cerrompe.  V.  Sig.  averi  la  fua  parte  di  ciò, 
che  fé  ne  troverà  di  pronto  da  mandare , e 
fenz’altro  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi  a’ip.  Marzo  i6ip. 

Servitore  *AffeXr  ed  Obhlig. 
Peirefc. 

n Sign.  di  Vallavez  la  faluta  umilmente,  e 
la  prega  inftantemente  di  tentare  fe  fi  poteflc 
avere  un  libro  intitolato  : La  fiaterà  di  Fer-‘ 
dinando  Medici. 

A Paolo  Gualdo.  Padova, 

Conforme  alle  fue  lettere  de’ z 9. Gennaro, 
e 23.  Febbraro  capitate  poco  fa  infieme 
ho  fatto  i fuoi  complimenti  coirillufiriifitno 
Monfign.  Bentiyoglio , e coU’Eccellentifs.  Sig. 
Angelo,  i quali  non  fi  pofibno  làziar  di  com» 
mendare  la  gentilezza  ai  V.S.  lUufire.  Quello 
mi  promife  di  moftrarmi  copia  d’una  fua  let- 
tera a V.  S.  e quefio  moftrò  di  fopportar  ve- 
ramente con  qualche  impazienza  la  partita 
deirillnfire  Sign.  Gio:  Battifia  filo  Nipote,  il 
quale  non  farebbe  partito  cmo , fe  io  aveifi 
potuto  parlar  con  lui  avanti  la  fua  partenza. 
Quanto  aH’Eccellentifs.  Sign.  Giulio,  le  fcrifit 
già  un  pezzo  il  fenlb  mio.  Sto  afpettando  la 
ma  rifpofia  con  gran  divozione , per  vedere 
ciò,  clie.fi  farà  operato  per  rimuover  le  dif- 
ficoltà propofte , e non  rifolute  da  ambi  le 

Sarti.  l>el  refio  quando  dia  manderà  una 

iconch  volta  le  ifixuzioni  del  Campana,  del 
Palladio,  e altri,  cheiiirono  finarrite  colia  mor- 
....  cc 
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tc  del  Sign.  Tuano , faranno  fempre  t^n  vena- 
te, e io  obbligati  ninno . Si  ftava  qui  in  gran 
timore,  che  le  cofe  pairafTero  alla  guerra,  ma 
refpugnazione  del  Forte  di  Uzarcnia  fuccena 
Venerdì  fera  , a favore  de’  Miniftri  di  S.  M. 
c al  colpetto  del  Duca  di  Efpernone,  potrd 
forfè  dilpor  le  cofe  ad  accomodamento.  Io 
prego  Iddio,  che  così  avvenga,  e che  la  feli- 
citi, baciandole  afifectuofamente  le  mani. 

Di  Parigi  a’  Aprile  lóiS. 

Servitor  • 

Peirefc. 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

Quelle  righe  fono  in  rifpofta  di  una  lette- 
ra di  V.  Sig.  de’ 17, Marzo,  venata  ne! 
piego  del  Sign.  Pignoria  de  19.  Aprile.  In- 
.tomo  la  condotta  del  Sign.  Giulio,  della  qua- 
le (lo  afpettando  il  feccelfb  , dopo  1 ritorno 
- del  Nipote,  egli  va  ora  iuChielà,  e ha  melTa 
la  cofcienza  in  tuta  ; del  redo  . bifogna.  fare 

Snello  sforzo  di  lafciar  falvocondotto  a’iìgli, 
ella  converfion  de' quali  s’ha  veramente  gran 
fperanza  ; ma  non  è ragionevole  di  ulàrci  di 
violenza,  nè  di-  lafciarlr,  non*  volendo  accon- 
fentire , Mi  difpiace  fommamente  dell’infeli- 
ce viaggio  dell’llludre  Sign.  Gio:  Battifta  fuo 
Nipote  in  Spagna.  Par  che  (ìa  una  giuda  pu- 
nizione dello  forezzo  , ch'egli  aveva  fatto  di 

auedo  nodro  Regno,  venendovi,  (ino  al  fon- 
o,  e tornandofeoe  fensa  averlo  veduto.  Ma. 
mi  rallegro  , che  (la  udito  di  tutto  quell’im- 
bcogUo  , e.,  vorrei,  ben  aver  ancor  una  volta  •> 

' V 3 ' qual- 
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gualche  occafione  di  fervirlo;  S’è  conchiura 
finalmente  la  pace,  ma  non  ancora  prefo  ap- 
puntamento per  la  villta  mutua  fra‘I  Re,  e la 
Regina  Madre,  il  che  va  trattenendo  la  Cor- 
te tùori  di  Parigi  , ma  s’afpetta  non  quefto 
mtfe , l’altro  . E io  per  fine  augurandole  dal 
Signore  ogni  vero  bene , umilmente  le  bacio 
k mani. 

Di  Parigi  a’p.  Luglio  1619. 

Servitore 

di  Peirefe. 

Mi  fcrivono,  che  il  povero  Sig.  Abbiofo  è 
defbntOj.e  fi  potranno  tuttavia  inviar  le  no- 
ftre  lettere 'al  Sign.  Luca  Nelli,  cheha  la  cu- 
ra delle  cofe  del  defonto.  L’informazione 
dell’Elogio  per  il  Palladio  s’è  avuta , ma  non 
già  certe  altre  cofe,  che  andarono  di  male 
in  quei  ppnto,  che  morì  il  Sign.  Tuano,  che 
Dio  abbia,  le  quali  faranno  Tempre  a propo- 
fito,  quando  V.  Sign.  le  vorrà  mandare,  po- 
fciache  il  Sig.  Puteauo  va  feguitando  l’impre- 
fa  del  Sign.  Tuano.  ' = 

A Paolo  Gualdo.  Padpya. 

DUe  lettere  di  V.  S.  de’ 20.  Maggio,  e 20. 

Giugno  mi  fono  venute  in  ùn  médefimo 
piego  del  Sig.  Lorenzo,  coll’awifo  del 'Cava- 
lierato di  S.  Marco  onòratiflimo ,'  conceflb  da 
coteftq  Senato  aU’Eccellentifs.  Sign.  Pacìo',  di 
che  mi  fono  rallegrato  non  poco,  avendo  avuto 
rifteflb awifo  dal  Sig. Giulio,  c che  fi  nfolveva 
di  andare  a Padoa.  Refta  nondimeno  la  dif- 
• ficoltà  propofia  de’ figliuoli  ; ma  fpcro  ,'  che 
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lìccotnc  non  fi  ufeti  violenza  VCffo  di  loij)  > 
così  le-  perfuidìoni-  patèrne  {ìot!tàtììft>  ì-icUirgli 
alla  ragione.  Non  perderò  ,l' occafione  di 
mandarle  il  difeorfo  del  Salmafio  , foprà  Tifi 
crizionc  Erodiana  , ma  l’afl'enza  deU'Eccellen- 
tifs.  Sig.  Ambafeiadore  , m’impedifce  di  troi. 
varne  ora.  L’Opera  del  Sign»  Cardinal  dt 
Perona  è finita,  di  ftampare,  cioè  due  Volumi 
in  foglio  i c s’afpetta  folàmente  il  ritorno  dalla. 
Congregazione  Eccleiìaftica;  del  Regho  , tc-^- 
ìiiita  in  Bloys  dcirArcivefcovo  di  Sens  fuo  fìras 
tcllo  per  ftampare  il  titolò,  c la  dedicatoria > 
e pubblic.arlo.  Non  dubito  , che  nOn  fia  fu^ 
bitò  tradotto  in  latino  ; hia  non  averd  mai 
la  meddima  energia  ^ nè  fo  ancoi^  , che  al- 
cuno fi  ponga  dietro  a tal  traduzione.  SÌ 
crede  finalmente i che  la  Regina  Madre  venn 
ri  in  Corte  da  qiia  un  mele  in  circa  , e di 
già  s’è  meflb  fuori  del  governo  una  perfOna» 
che  non  l’era  gràtà , acciò  di  moftrargli  ttinp. 
gior  confidenza  j di  cui  il  nome  è du  Hayaj* 
ho,  che  era  potentifiìmò  nella  Corte.  Si  in- 
comincia {coprire  un  poco  di  malattia  conta* 
giofa  in  quella  CitEd,  iha  per  grazia  del  Sign; 
non  è mortale,  nè  contagiosa  alrordinario*  è 
col  biion  Ordine  -,  ed  ajuto  delSighOre  fi  fpètai 
che  non  fari  progreflb . Pilre  fe  pàffafle  innan# 
zi , .io  non  refterò  facilmente  in  queftà  Girti i t 
S’afpetta  il  Re  fra  miindici  giorni  a Fontab 
nebleau,  dove  andero  fubito  j e fenz’alrto  ah» 
fettuofamente  le  bacio  le  mani»  . ■ - .. 

t'-  f • i j Ji,  \ . 

3>i  Parigi  a’7»Agbfto  idip. 

Sayhùi'e 

' Feircfc . 

* ' V 4 AEaó* 
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A Paolo  Gualdo»  Padova»  , 

M’E’  difpiacciuto  d’intendere  dalla  lettera. 

di  V.  S.  del  primo  Agofto  rambiguitd 
delle  rifpolle  dd  Sig.  Giulio,  ma  tengo»  che 
nalca  il  male  dairirrefoluzione  di  cotelti  Sigg» 
in  foddisfarlo  nel  particolar  della  libmi  de’ 
figli , e dalla,  prefla , che  gli  danno  troppa 
grande,  non  potendoli  così  correndo  lafciarc 
un’Accademia  celebre  in  mezzo  L’anno.  Io 
credo,  che  finalmente  fi  accomoderà  ogni  co- 
la a buori  fine;  balla  che  ora  egli  è dichiara- 
to Cattolico  pubblicamente , e per  tale  riep- 
nofeiuto  da  ognuno  ► Del  negozio  del  fua 
nipote,  che  ella  vorrebbe  dare  per  Paggio  al 
Principe  di  Piemonte , io  lodo  grancfcmcnte 
il  difegno,  e mi  dilpiacc  foramamente,  elvel- 
la non  v’ai)bia  penfato  prima , che  menrie  1’ 
avevamo  qui  a noftro  comodo,  ci  averellimo 
potuto  adoperare  gli  amici , c fpecialmente 
Monfig.  Nunzio  , il  che  làrà  ormai  difficile, 
poiché  pare , che  fi  rifolva  il  Principe  di  ri- 
tornarfene  a cafa , prima  che  la  Corte  torni 
^ua . Si  làrebbc  ancora  adoperato  il  Prefiden- 
te  fuo , Antonio  Fabbro  Seballiano  , che  era 
qui . De’  favori  franceli  non  Co  fe  faranno 
ricevuti  in  buona  parte  , come  venghino  per 
via  di  lettere  , come  farà  forza , poiché  l’ufì- 
cio  non  fi  può  ormai  far  di  prefenza.  V.  S. 
vi  penfcrà,  e perfiftendo  ad  averne,  cerchere- 
mo d’averne.  Benché  a dirle  il  vero  que’ Prin- 
cipi , fi  fono  rtó  poco  familiari  a’  Signori  di 
quella  Corte,  il  che  ha  fatto,  che  ognuno  è 
rellato  fulla  fua;  anzi  pareva,  che  fi  partiflera 
cori  un  pochetto  di  difgullo  del  mancamento 
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di  Opera,  per  L’imperio  del  Duca.  Infornili* 
forfè,  che  una  raccomandazione  Francefe  nor 
cerd  più  , che  non  giovcri . Con  tutto  ciò  , 
quando  fard  di  bifogno , fi-  avcrà  piuttoficK 
una  lettera  di  Madama , forella  della  Princi- 
pefia  di  Piemonte  alla  forella.  La  ringrazio 
del  pagamento,  che  ha  ordinato  in  Venezia, 
al  Stgn.  Luca  Nelh  fattore  deirAbbiofo,  buo- 
na  memoria , e mi.  difpiace  della  cura  , cho 
fc  ne  prende.  Al  refto  V.  Sig.  averi  intefa 
la  riconciliazione  del  Re  colla  Regina  Madre» 
la  quale  finalmente  è venuta  in  Corte , con 
animo  di  non  partirne  » e-  volendo  andare  in 
pellegrinaggio  alla  Madonna  des  Ardilli«rs,  il 
Re  ha  voluto  accompagnarla,  dicendo  divo-^ 
lerla  accompi^nare  ancora  in  Angers  s' ella 
ci  vorri  andare . Monficur  fratello  di.  S.  M. 
ha  avuto  le  varuole,  e fi  va  rifanando  a po- 
co a poco.  Si  crede,  che  fiibito,  che  fia  fini- 
to dì  guarire  > e che  polla,  andare  in  volta  » 
s'anderi  accomp^^are  la  Principelfa  di  Pio* 
monte  fino  a Bourgcs , per  ritornarfene  poi  a 
quella  volta.  Con  che  per  fine,  le  bacio  lo 
mani. 

Di  Parigi  a’iS.  Settembre  lòip. 

Servitore 

Peirefe. 

. ✓ 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

Ho  ricevute  due  lettere  di  V.S.  de’ 5.  No- 
vembre, c 5.  Dicembre,  c ima  del  Sig. 
Gio:  Battifta  un  poco  prima  in  materia.  d« 
Cavalierato  di  S..  Michele,  del  quale  io  gid  ho 
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Cagionato  con  coloro,  che  ne  hanno  la  diVé-. 
alone,  e cavatone  parola  certa,  che  lo  con» 
cederà  S.M.Crillianifs»  ogni  volta  le  piaccia» 
e che  il  Sig.  fno  nipote  vi  fia  rifoluto».  Io  lo 
farò  fenza  che  V.  S.  ne  dia  briga  a nefl'uno. 
Qiunto  a'  particolari , che  V.  Sv  defidera  fa- 
pere  non  le  dirò  altro  fuorché  di  utile  non 
te  nè  altramente,  e di  obbligo  non  c’è  al- 
tro» che  di  non  militare  centra  la  Francia 
anzi  per  quella»  Ma  per  pigliar  l’ordine  bi- 
fogna , che  fi  pigli  perfonalmenle  di  mano 
d'un  Cavaliere  di  Santo  Spirito , a cui  il  Re 
ne  dia  commifiione  autentica  efprella,  dimo- 
doché-bifogna,  che  il  Sig.  fuo  nipote  fi  ri* 
folva  divenirlo  a pigliare  in  Francia,  o che  lo 
vada  a pigliare  a Roma  di  mano  del  Duca 
sforza,  a cui  fe  ne  farebbe  dare  la  commif- 
fione.  Altro  non  c*è  di  bifogno.  Dell’altro 
negozio  per.il  fuo  paggio,  fubito  che  V.  S» 
mi  avviferà  d’effere  riìoluto,  le  manderò  Ictr 
tera  di  Madama»  Quanto  al  Sig»  Pacio  mi 
difpiace  fominamente  del  difgufto,  che  V.  S* 
ne  ha  fentito,  ma  veramente  nou  credo,  ch’egli 
vi  abbia  avuta  colpa,  come  ella  Rima*  Pofcia- 
chè  avendo  egli  cominciato  l’anno  in  Valen- 
za, e locato  la  fila  opera,  non  era  giilRo  di 
partirne  fenza  finir  l’anno»  e in  quefto  men- 
tre d’aver  ricercato,  che  fi  fuperafl'ero  le  dir* 
ficoltà  de’  figliuoli  reftate  a rifolvere  per  là 
precipitazione  .di  cotefli,  Sigg,  non  veggo,  che 
fia  cofa,  che-fi  fia  potuta  pigliare  in  mala 
parte.  Intanto  que’  di  Valenza,  dtfperati  di 
vederne  partir  un  sì  grand’uomo,  hanno  fatto 
iftanza  al  Re,  e al  Parlamento,  che  lo  vo- 
leìlbro  ritenere,  e per  pegno  dell'onore,  c af- 
fetto, che  fe.gli  porta,  il  Re  gli  ha  mandato 

una 
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ima  provvilìonc  onoraria  di  Configliere  nel 
Parlamento  di  Grenoble,  cofa  rariliìma,  nè 
mai  concefla  fe  non' al  Òijaccio,  e vi  ha  ag- 
giunto una  penfione  annua  di  feicento  feudi 
d’oro  afl'egnati  nel  Delfinato  illeflb , acciò  fia 
cofa  certa,  e non  fottopolla  alle  mutazioni 
della  Corte.  Egli  è flato  m gran  pena  quando 
s’è  veduto  attaccato  con  sr  forti  legami,  e 
nondimeno  trovandoli  imbarcato  di  parola 
colla Serenifs. Repubblica,  egli  mi  fcriflè,  che 
perfifteva  nella  rifoluzione  a andare  in  Pado- 
va, ma  che  non  poteva  partire  fenza  licenza, 
e pàfl'aporto  -di  S.  M.  c mi  mandò  una  lettera 
alrEccéllentirs.  Sig.  Anibafeiador -Veneto,  ac- 
ciò fi  degnafle  farne  iftanza,  ed  ottenerlo  con- 
'forme  aU'ordine  venuto  in  Venezia,  e alla 
fupplica,  che  io  gliene  aveva  fatta  di  fua  parfo 
■già  un  pezzo,  e che  facefle  un  poco  di  dili- 
genza per  finire  il  negozio  avanti  il  fine  deli* 
anno  paflato,  acciò  egli  non  s’imbarcafTe  nelle 
lettere  del  prefente,  e che  principiandole  egli 
non  foflè  obbligato  di  finire  ancora  Tanno. 
Mi  rifpofe  ilSig.  Ambafeiadore,  che  non  aveva 
ordine  di  fare  iftanza  al  Re  per  il  paflaportq 
del  Sign.  Pacio,  e che  non  credeva,  cnegli 
avèfTe  voglia  d’andare  in  Padova.  Io  rifpofi 
di  si,  e fon  ficuro,  ch’egli  ha  femore  avuto 
grandiffima  voglia  di<  ritornare  alla  patria, 
ma  il  negozio  c paflato  veramente  con  molta 
precipitazionei  come  fcriffi  già  a V.S.  paren- 
domi , che  le  cofe  potevano  trattarfi  con  più 
confiderazione , e fuperarfi  le  difficoltà  propofte 
avanti , che  pubblicare  T accettazione . Vegga 
ora  V.S.  ciò,  che  fe  ne  deve  fperare,  e ciò, 
che  gli  configlierebbe  ella  ftefla , e noe  ne  av- 
>vifa  la  fua  mente  . Del-  rcftct  quando  non  Ji 

vo- 
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voldTc  portare  il  negozio  all’ cfccuaione»  al- 
meno n farà  Tempre  guadagnata  la  pubblica- 
zione del  fuo  ritorno  alla  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica, che  è quanto  per  ora  le  ne  pefTo  di- 
re, E fenz’ altro  af&ttuo%nentc  le  bacio  le 
mani. 

pi  P^igi  a'  ap,  Gc;nn.  i5ao, 

Servitor 

Peirefc. 


A Paolo  Gualdo.  Padova, 


QUefte  due  righe  in  fretta  non  per  altro 
faranno,  che  per  renderle  ^azie  degli 
avvilì  cariflimi , che  mi  ha  dato  intorno  alla 
recezione  deU’Eccellentifs.  Sign.^  Cavali»  Pa- 
cio,  di  che  mi  fon  rallegrato  altrettanto,  che 
della  più  grata  nuova,  che  mi  potefre  avve- 
nire. Piaccia  ak Signore,  che  riei^  ^pre  di 
bene  in  meglio,  e che  raccompagni  della  là-, 
niti,  che  gli  fr..  di  meftieri.  Mi  fono  ralle-, 
«ato.  ancora  foramamente-  della  converiìone 
del  Sig. Dottore  Giacomo,  figliuolo  di  S.Sig... 
Eccellentifr^  e>  della  conce^one  fattagli,  della 
lettura  dell’ Autentica,  fpcrando  che  no- 
bilmente il  fuo  carico.  Proccurerò  d’aver 
la  lettera  di  Madama  per  il  Sign.  Francefeo 
quell’ altro  ordinario,  fe  farà  poùibile.,  e di 
urvirla  in  ogni  altra  occafiono.  con  prontezza 
ed  affetto.  Il  Re  code  in  pubblico  non  quefU 
Domenica,  ma  l’altra  precedente,  e guada- 
gnò l’anello  propoflo  dalla  R^ina,  ma  eoa 
garbatezza  fuigolacc.  Atei,  daidcratp  , qbp 

V np. 
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ne  fóflé  (lata  ella  fpettatore.  Coh  che  fena^ 
tro  le  bacio  le  mani  di  tutto  ‘1  cuore  i 

Di  Parigi  a ad.  Maggio  idao. 

SerPìtoYeOhblig. 

, Pcircfc . 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

A*  la.  del  corrente  mi  (ti  confegnato  un 
piego  di  V.S.  de’  4.  Giugno  con  un  nio- 
tolo  Dcn  condizionato  dell’ opera  dell’Eccel- 
lentifs.Sig.  Giorgio  (4)  Ragulei,  ed  un  piego 
a un  gentiluomo  della  corte  dell’EcceUentus. 
Sign.  Angelo  Contarini , a cui  fu  ricapitato 
fubito,  di  che  ne  portò  la  rifpofta  il  cedriere 
mede(ìmo>  che  n’avea  portato  il  ruotolo.  Mi 
venne  poi  a trovare  il  giorno  feguente  il  gen-? 
tiluomo  di  S.  E.  per  oflèrirfì  a sborpare  quanto 
farebbe  neceifario  per  .la  (lampa  di  detta  <mcr 
ra,  di  che  gli  refi  grazie,  allettando  il  (uc- 
celfo  del  trattato,  che  non  s’era  ancor  po- 
nito  farne  co’libra) . Ho  veduto  finalmente  di- 
verfi  librari,  i qudi  tutti  fanno  gran  difficolti 
di  (lampada  dante  la  guerra  preste,  chepii> 
nacciajquedo  Stato , fé  no  che  s’cntraffe  in  pa- 
gamento , in  cui  cafo  ognuno  > lo  damperi 
volentieri.  Ma  Sebadiano  Cramoify,  che  è 
mio  amico  particolare,  mi  diede  parola,  che 
pafiata  la  Sute,  fé  non  palTava  oltre  Tinceti- 

...  dio^H 


(a)  Lettor  Filofoft  di  PttdovMj  io  cui  Tp'ìjlole  Mutotntcr 
titho  quivi  tuemuMt  ufeironox  Parifìis,  apud  Nìcó^ 
"laum  Buon.  1^15.  , . - ‘ 
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dio  della  guerra,  lo  llamperà  lui  fenza  alcuna 
fpefa.  Io  volfi  ftipularc  qualche  quantica  di 
efemplari  per  rancore,  ma  egli  non  volfc  mai 
obbligarfi  a maggior  numero  di  lei  copie 
fenza  pagare.  Spero  nondimeno,  che  fi  lafceri 
perfuadere  di  compire  'la  dozzina  intiera,  c 
le  l’autore  ne  vorrà  maggior  quantità,  bifo- 
gnerà  pagarli.  La  forma,  il  carartere,  e la 
carta,  faranno  conforme  all’ordine  di  V,  S.  c 
dell’autore;  ma  per  conto  dell’Indice  farebbe 
fiato  molto  migliore,  che  l’ avelie  fatto  fare 
colli  l’autore,  acciò  che  non  fi  lafcialTe  cofa 
di  momento,  e di  fuo  gullo,  che  per  il  nu- 
mero de'  fogli  fi  farebbe  accomodato  facil- 
mente a quello  della  ftampa.  Ma  fi  farà  quello, 
che  fi  potrà  meglio . Qiiauto  al  correttore  delle 
fiampe  non  ce  n’è  ora,  che  Ila  ben  diligente 
cd  efatto,  e fe  l’autore  è tanto  gelofo,  che 
non  VI  feorrano  errori  nella  llampa,  bifogncrà 
pagare  qualche  perfona  intendente,  che  vo- 
glia prendere  la  cura  ftraordinariamente  di  ri- 
vedere l’ultime  prove  della  ftampa.  Delle  at- 
teftazioni,  o approvazioni  de’  Dottori  non  è 
l’tifanza  di  quelli  paefi  di  metterne  più  d'ima, 
nè  di  farla  di  maggior  numero  di  Dottori, 
che  di  due  folamente.  Ma  fe  di  colli  fe  ne  man- 
deranno dell’altre , fi  ftampcranno  con  quella  di 

3 nella  Città,  reftando  Torieinale  in  mano 
elio  ftampatore  per  prova  della  fedeltà  della 
ftampa.  Il  titolo  della  prima  tacciata  fi  met- 
terà conforme  all’intenzion  dell’autore,  m.a 
nel  titolo  del  principio  del  tefto  non  fi  mer-. 
tcrà  altramente  la  feconda  parte  jn  quelle  pa-, 
role  : ^uì  e[l^  Mathematiearum  Epiflolarum  li- 
ker  ly.  perchè  non  ’fi  troverebbe  mai  ftarapa- 
lore,  che  lo  voleffe.  ftampare  fenza  ellere  pa-. 
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gatq»  perciocché  1*  opera  fi  tnoftrarebbe  im- 
perfetta alla  prima  occhiata,  il  che  impedi- 
rebbe la  venuita  del  libro.  Si  metterà. ben 
nella  Prefazione,  o nella  Epiftola,  che  queftq 
è un  fragmento  di  maggior  opera,  nella  quale 
farà  il  quarto,  in  ordine  » V..Sig.  potrà  far  in^ 
tendere  ogni  cofa  all*^ autore,  acciocché  avvilì 
ciò , che  vorrà , che  fi  faccia  incorno,  alle  dif- 
ficoltà propofte . Reda  il  particolar  della  de.» 
dicazione,  dove  io  farò  tutto  quello,  eh’' ella, 
mi  comanderà,  ma  s’è  lecito  di  farlene  in- 
tendere ogni  cofa,  io  non  metterò  molto  vo-. 
Icntieri  il  mio  nome  in  materia  tale,  benché 
iia  rxfatazione'  di  tutte  quelle  fuperftizfpni , 
giacché  la  mia  curiofità  é ' tanto  aliena  da 
quelle  feienze,  che  é aliena  ancora  di  fapcr© 
la  nfutazione , mallìme  di  farne  una  pubblica 
profefUone,  e di  qua  da’monti,  dove  tap  cole 
non  fono  così  ordinane  come  oltre  i monti , 
pure  farò  quello,  che  le  piace  per  amor  fuoj 
ma  fc  ella  ci  lafcia  fare,  metteremo  nome  fuf; 
ficiente,  anzi  più  onorato  del  mio,  e in  ogni 
cofa  a me  potìlbile  fervirò  l’ Eccellentifs.  Sig., 
Ragufei  con  ogni  affetto..  Con  che  per  fine 
umiliirimameute  le  bacio  le  mani< 

Pi  Parigi  ZI.  Luglio  lòzo, 

Servitore  tJffez*. 

Peirefe .. 

. Averi  intelb  V.  S,  Illuftre-  il  fuccelTa  delle 
prime  arme  di  S*  M.  Criftianifs.  che  ha  efpu- 
gnato  il  Caftcllo  di  Can  in  Normandia,  e fe 
ne  torna  trionfante  > dopo  aver  ridotta  alla 
fna  obbedienza  tutta  quella  Provùiciax  c le?, 
vaula  dalle  mani  de’  ribelli  t , 

. ; P?S. 
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P.  S.  Sendomi  venuto  a vifitare  3 S^ig.  Pie- 
tro Berzio,  perfona  di  molto  nome  in  Olanda  > 
che  ha  in  quelli  giorni  fatto  profelHone  di 
Cattolico  in  mano  del  Cardinale  di  Retz,  e 
avendo  trovato  fopra  la  mia  tavt^a  l’opera 
deirEccellentifs.  Ragufei,  m’ha  pregato  di  la- 
fciargliela  leggere  come  cofaì  «egli  ha  tro- 
vato a Tuo  gufto  grandiflìmo,  e lì  è ofterto 
alare  le  emendazioni,  che  vipotrebbonoclTere 
reilate  del  Copiila,  di  modo  che  fubito  fari' 
fcrvito  fautore  con  'lame  il  Ilio  voto;  e poi 
la  mcttcrè  in  mano  de’  Dottori  di  Sorbona. 

A Paolo  Caualdo.  Padova. 

Ho  ricevuto  il  piegb  fuo  de’  14.  Agofto, 
co’  fapplementi,  ed  Indici  dell’Eccellen- 
tifs.  Ragufei,  il  quale  fard  fervito  al  meglio, 
che  farà  poffibile  a noi,  e proccureremo,  che 
o del  donativo,  o d’altra  maniera  egli  ne  abbia 
50.  efemplati  col  maggior  vantaggio  poflìbik. 
Ma  quanto  alla  correzione  ddl’opera  ci  vo^ 
bene  un  correttore  a pofta,  perciocché  il  Sig. 
Berzio,  che  fi  offerì  aU’cmendazionc,  fioftèrì 
all’emendazione  della' copia,  che  fi  aveva  da 
dare  allo  fiampatore  conforme  all’ordine  dell* 
autore , ma  non  già  alf  emendazione  delle 
Rampe , che  è cofa  di  troppo  faftidio  per  una 
perfona  di  quella  forte.  Il  Libro  del  Cardi- 
nale di  Peroa  è finito  di  Rampare  già  qual- 
che tempo , c il  Sign.  Berzio  u è alfonto  di 
farne  la  traduzione  latina,  avendone  già  fatto 
quafi  la  metà,  e fperando  d’averla  finita  queRo 
Natale;  e fubito  fi  metterà  fulle  Rampe.  Già 
un  altro  aveva  aflbnto  la  medefima  imprefa, 
e credo’,  che  abbia  finita  la  lua  traduzione, 
' - ma 
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tna  non  è 'cofa  degna  dell’ opera,'  è nerciè 
ognuno  ha  perfuafo  il  Sig.  Berziq  d'anaàr  in- 
nanzi. Se  intanto  V.  Sig.  vuole  lin '-cfi;rnplàfè 
dell’ opera  francefe  , gliene  manderò' urto , dia 
è difficile  di  trovare  comoditi  di  vettura^^ 
perciocché  il  volume  è in  fol.  affai  groflb . • 
Mi  difpiace  fommamente  del  difgiilto  , che 
fentc  rEccellentifs.  Sign.  Cavalier  Pacio  , per 
la  durezza  del  figlio  maggiore,  e tardanza  del 
recapito  della  Biblioteca  . Ip  „nc  ho  fcritto 
piu  volte  in  Valenza,  eterno  , che  il'figlio  non 
ritenga  il  paflaporto  Regio , afpettando  fc  il  Sig. 
fuo, Padre,  potrebbe  ritornar  di  qua  da’ mon- 
ti ; e fe  l’Éccellentifs.  Sign.  Ambafeiatore  fi  fa- 
rd fpedire  un  palfaporto  nuovo  , fi  mande- 
rà per  perfona , che  ne  pigli  ricevuta  da  co- 
loro, che  , -Ranno  da  -inviale ^là.  Biblioteca. 
L’ultima  lèttera  , che  io ’ebbrdal  figlio^  è tutta 
piena  di  pianti  (Ji  vederfi  abbandonato  dal  Pa- 
dre, e fratelló , fenza  poterli  feguitàre;,'  n^ 
•potendo,  dic’ègli  i fare  tutto  quello  , che  fa- 
rebbe di  fuo  voto  : ond’  io:  argomento  , clw 
•la  Moglie  rimpedHcc,  c che  fénz’ella  avrebbe 
anchcgli  feguititO  il  Padre.  Mpnfign.  Non- 
zio mi  domanda  fémprc  nuova  diMcà,  e vor- 
’reii' ch’ella  ini  aveffe mandata  fcopiW  della  fua 
lettera,  poiché  ella  me  ne' fa  tanta  ftrnia.'*  ' 
"Airilluftrife.  Sigrì.  Ottavian  Buoho  di  grazia 
faccia  im  timihfiìmo  baciamano  à'mfo  nome, 
àfllcurando  S.  S.  Illitftrifs.  che  io  vivo  fuo  dc- 
'vOtiffimo  feirvitore.  Al  Padre  Elia  Gamaldo- 
-lefe,'che  mi  rallegro  del  fuó  buon  fiatò’,  e 
mi  raccomando  alle  fue' fante  orazioni.  La 
'Regina  Madre  gionfc  jeri' a Fóntàineblcau , 
dove  fi  férma  una  fettimana  per  un  poco  di 
' purga , é poi  ' fe  ne  ^ viene  in  quefta  Oittd .-  In-» 
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canto  la  Regina  giovane  fé  ne  andò  alla  Ma> 
donna  di  Letizia  a far  un  voto.  Il  Re  fta 
tuttavia  a Bordeaux  colla  Tua  armata  in  pie- 
di, riducendo  ognuno  al  dovere  , e afpettan- 
do  la  finale  efecuzione  deTuoi  ordini  Reg)  in 
Bearne  contra  gli  Ugonotti  , rifoluto  di  ve- 
dergli obbedire,  o altramente  d’ andarvi  colle 
armi.  Iddio  profpcri  i fuoi  difegni,  c contai 
fine  le  bacio  le  mani  con  tutto  il  cuore. 

, Di  Parigi  lultimo  di  Settemb.  idzo. 

T 1-f  ' > i. j a , ; :;j 

' !'•  *“  Strwitore 

‘ t..  . . Pcirefi:.  ' 

r.  f 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

. I I . . 

C Od  quella  averi  V.Sig.  la  copia  delPEpi* 
ilo4  dedicatoria  degli  opufcoli  del  $ign. 
^agMfei , fatta  a V.  S.  a nome  del  Sig.^  Car- 
lo Aiujibalc  Fabbrotto,  il  «yi^e  vi  aggiong^ 
.un’appendice  di  5.  o 6.  fogli  di  npcc  fuc,  fe 
coaì  non  difpiace  all’autore  .,  U Sig.  Beruq  ha 
reviRo  l’Opera  tutta  efàtcacuente»  e dopo  lui 
due  Dottori  di  ^rbona  > c|ie  mi  h4nno  pro- 
mcdo  l'approvazione  lóro  in  dobita.forma  > e 
il  Librare  promette  di  principi;^  la  ilauipa.  à 
Fa' qua  ptoiTuna  fenz’altra  dilazione.  Del  re- 
flo  s’ attico  fuoco  Sabbato  al  Palazzo  re^ 
delle  Tuillerie,  e coufumò  certe  ftanae,  balki 
ma  lì  fpera*  .che  come  il  danno  è .di  poco 
momento^,  cosi  il  cattivo  augurio  noo  fard 
confìderabile.  Qji  è aaivaco  rAmbafeiador 
Rraordinario  della  Serenidiiua  Repubblica  con 

gran 
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gran  tnagnifìcetiaai  Còti  <he  fena'alttò  le  ba» 
ciò  le  mani  in.  Fretti/  ^ 

Di  Parigi  agli  S.  Dicetnb.  tdaò. 

Servitori  Olrhii^k 
Peira£tk 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

Averci  da  Éure  una  ben  lunga  lettera  a V* 
Sig.  per  congratularmi  della  promozióne 
dclFUlul^»  Sig.  Cardinal  Betrtivoglio  j c del 
Sig.  Aleandro  alla  Segreteria  di  S.  Santità } ma. 
le  mie  ordinarie  indifpolìziooi  > mi  tenzonò 
in  mano  de*  Medici  * i quali  vengono  di  ca» 
vartni  Fangue  oc  ora  * mentre  mi  vien  data 
ravvilo  ddlà  partenza  di  quefto  Corriero . 
Spero  nondimeno  elTtr  fiior  delle  man  loro  la. 
fettimana  proffima  coU*a)Utodi  tHo*  e luppli» 
rò  a‘diFetti  padàti.  Intanto  le  bacio  di  tutto 
cuore  le  mani»  e alFEcccUentil*  Sig.Ragu* 
fei,  a cui  V^-S.  potrà  dir,  che  coll’avvifo  al 
Lettore  «'è  Fo«WisFacto  a tutto  ciò,  di  egli  de*, 
fidcrava , dì  che  ho  la  copia  qui , e gliela, 
manderei,  le  folfi  flior  del  fctto  per  cercarla. 
Scufìnii  per  lua  grazia  , e low'altro  atÈttUia- 
fatnente  le  bacio  le  m^i.  . , 

Di  Parigi  a*i<5.  Marzo  idai. 

StrpUwé  uiffix* 

' ' Peirefe.  ■ 
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A Paolo  Gualdo.  Padova^  ^ 

DOpo  la  partita  deirEccelIcntifs.  Sign.  An- 
gelo Contarmi  non  ho  intcfo  nuove  al- 
cune delle  SS.  VV.  ma  non  però  ho  voliito 
lafciar  perdere  quella  comoditi,  lenza  baciar- 
le affcttnofanìente  le  mani..  .^  Le  cole  dellfc 
guerra  fuccedono  molto  bene  per  graziai  dii 
Djo  a favore  del  Re  e dello  Stato , e a con- 
fulione  de*"  ribelli  , quali  s' erano  hccnziati  a 
difponcre  delle  Provincie,  Governi,  Ufizj , ed 
entrate  regie  come  ft  follerò  ftati  padroni  deli' 
Regno,  accompagnando  i4  tutto  di  Manifcftt 
e m libelli  impudentiffimi.  Ma  Fcfpugnazione'' 
di  S.  Giovanni  d’Angeliaco  , e di  Pons  gli-  ha' 
fatto  mutar  il  tono  nella  voce,  maifime- veden- 
do , che  non  erano  burle  ^ che  il  Re  avea-  abro- 
gati tutti  i privilcg)  della-  Città  di  S.  Gk):  e che- 
« rovinavano  totafoiente  Tè  mura  , e fortificà^ 
zioni  per  rcllare  un  borgo  aperto  fonia  privile-- 
gio,  e che  le  fortificazioni  di  Pons  fi  andava- 
no ancora  pianando  : che  Nerac  era  alfediato- 
tanto  vivamente,  che  non  poteva  piò  rcfiftere,. 
c che  il  Re  andando  a Bergeraco , dove  non 
fogli  poteva  far  relìllenza,  reftava  S.M. padro- 
na ( <klla  Rochdia  fola  in  poi^  di  tutte  le  Pro- 
vincie del  fuo  Regno,  eccetto  il  Linguadorca»' 
dove  Montalbaoo  efpugnato  „ bifognava^.  che 
il  rello  lì  veriilfe  a rendere  colla  coird^  attorno- 
al  collo.  Si  lafcia  il  iXica  d’Efpernon  avanti  la 
Rochella  eoo  Tppo.  fanti  e 500.  cavalli,  e al- 

3uanti  pezzi  d^artiglieria  per  principiar  raffe- 
io,  impedire  la  raccolta  de’ frutti,  ed  il  conv- 
mercio  per  terra , mentre  per  mare  il  Duca  di 
Gut^  eoa  le  Galere , e alquanti  Gaiioni  fi  va 
' - allog-c 
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aStoggiare  trifole  ,>  che  fono  difittìpetto  la  Ro* 

chclla  per  impedire  il  commercio  marittimo  > 

con  intenzione  di '.premerla  da  fenno  l’anno 

pro/fimo,  che  S.  M.  porri  eflère  di  ritorno  di 

Linguadocca.  Iddio  la,  degni  fare  profpcrare» 

«c  conoctfcre  a V.  S.  <^ni  compito  bene. 

» 

Di  Parigi  a'  13.  Luglio  i6zu 

, Servitori 

■ Peircfc, 

i 

A Paolo  Gualdo»  Padova. 

HÓ  ricevuto  il  ftio  piego  de’ p.  Luglio  col» 
la  Scatola  de’ veri  ben  condizionata,  dì 
che  le  ne  rendo  mille  grazie  : ma  non  ho  an» 
cor  avuto  un  precedente  piego , che , V.  Sign» 
mi  accufa . Ben  m’è  ftato  carilfimoad’j.ntende- 
re , che  fòlle  gionto  colli  in  ottima  falute  f 
Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  Angelo  Contati» 
ni  di  ritorno  della  Ina  onotatidìma  ambàfcia» 
ta , alla  cui  Eccel.  la  prego  di  voler  fare  im 
nmilidlmo  baciamano  a mio  nome  . Ho  dato 
ordine , che  lì  apparecchino  i due  urlici  della 
B.  Vk  per  i’Ecccllentifs.  Sig.  Ragufei,  ma  mi 
difpiace , che  delia  grandezza  precifa  nel  Tuo  me», 
nioriale»  non  fe  ne  trovino  di  Rampa  di  Pa» 
rigi  di  bel  carattere , che  fiano  tutti  in  lati» 
no,  avendo  tutte  le  rubriche  in  lingua  fran» 
cefe.  Bifognerd  pigliarne  di  quelle  d’Anverfa 
delle  più  belle,  che  fi  potranno  avere.  Là 
Rampa  del  fuo  libro,  non  s’è  potuta  Comin- 
ciare quella  State,  non  fenza  mio  giandiliìmo 
dispiacere.  Ma  i motivi  di  guerra  , ed  urt 
viaggio , ch«  ha  fatto  in  Germania  Rraordì» 
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nariamente  il  Cramoify  Librare , che  Io  deve 
ftampare,  ne  è ftata  la  cagione.  Egh  è di  tk 
torno  da  Venerdì  paflato  folamente.  Io  nno- 
▼ero  riftanza , per  tentare  fe  fi  potrebbe  far 
niente,  ma  non  fpero  d’ottcnerli,  che  fi  prin- 
cipi di  qualche  mefe,  per  efiere  finito  al  tem- 
po della  prò flìma  Fiera  di  Pafqua.  Il  che  non 
farà  poco  quatido  fucceda.  La  copia  è tutta 
finita  di  rivedere  efattamente  dal  Sig.  Fabbrot- 
to  già  un  pezzo  fa,  il  quale  non  y‘ha  lafcia- 
to  ^cun  fcrupolo  , non  che  errori  del  copi- 
fta,  che  non  erano  pochi,  maifimc  nel  primo 
libro.  Io  non  ho  ancora  provati  i vetri,  ma 
tèmo  atfai , che  non  faccino  refìetto  defidera- 
to,  non  credendo,  che  la  grandezza  del  con- 
vdso  fia  nccelfaria,  nè  forfè  utile  , mentre  il 
vetro  rapprefenta  una  porzione  di  globo  re- 
golare, fondo  certo,  che  fi  confondono,  e fi 
trapalTanoii  raggi  della  riflclfionc  dclForlo , c 
del  centro  di  detto  vetro  in  diverfe  dilUnze, 
che  guaftano  Fopcrazionc  ordinaria»  Se  fo(T« 
un  globo  irregolare  come  quello,  che  ha  qui 
imnva<»inato  if  Sign.  Allclmo  rarilTimo  Mate- 
matico , crederci  che  la  grandezza  del  vetro 
potefl'c  giovar , e concorrere  alla  medefima 
multiplicazionc  dfobbietto  defiderato.  Ma  cosi 
fa  piu  impedimento  , che  giovamento  : pure 
mi  è così  riufeito  ogni  volta,  che  l’ho  meflo 
alla  prova  fin  adclTo.  Bifognerà  provare  l’ ef- 
fetto di  quelli , e con  quello  afiettuofamentt 
le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi  in  fretta  a‘  13.  di  Agollo  i^ar. 


Servitore 

Peirefe, 

IX 
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Il  Re  CriftianiTfimo  fta  aH’aflcdio  di  CIci-' 
rac  fu’ confini  dell'Acquitania , e Linguadocca 
vicino  a Tolofa,  e fi  fpera,  che  fra  8.  o io. 
giorni  , faranno  alle  ftrecte  in  maniera  » che 
non  fi  potrà  evitare  refpugnàzione . 

“ A Gio:  Battifta  Gualdo . , 

Vicenza.  i 

M’E’  fiato'  di’fommo  difgaftb  U ‘ fuhefta 
nuova  della  morte  di  Monfig.  Gualdo, 
che  fia  in  gloria , fuo  Zio  del  cui  affetto  io 
mi  teneva  tanto  onorato,  e t^to  fiero.  Queft’ 
anno  è fiato  infeliciÉmo  por  me  » nella  per^ 
dita  de’ migliori  amici  > e padroni  fingo- 

lari^  che  io  aveffi,  la  quale  mi  ha  dato  tam 
to  travaglio  di  animo , che  non-  pofib  quafi 
ti?ovare  confòluione , canto  grandi  fono  le 
pCTCofie  , che  io  ho  fcntite  ndle  perfonc  de’ 
Sigg.  du  Vair»  de  Mayena  > de  Sceaux  , de 
Pont  Chartaria.,  de  Ponccarnè»  de  Boi^fe,  e 
fi^a  ^ti  Jn,qqe\% de‘Sigg.‘ é BaV 
ciajo  paffati  a'  miglior  vita.»  uno  in  Padoa,  c 
l’altro  in  Roma,  e tutti  nello  ^2Ìo  di  man- 
co di  fei  mefi ..  Rodato  fia  il  Signore  di  quan- 
to ha  determinato.  S.  D»  Mjma  umanamente 
•io  ho  grandifiùna  fatica  di- potermi  quietare 
tra  tante  difgrazie.  Sa.  V.  S.  di  quanto  io  ero 
dedicato  alla  foinma  bontà»  e merito  di  que- 
fio  Signore  , e- di- tutta  ronocatifiùna  Cauta 
Cualda,  alì’afHizion  della  ouale  io  piglio  gran 
parte  , e giongo.  le  mie  lacrime  con  quelle 
delle  SS.  VV..  non  avendo  manco  bifogno 
di  confolazione . Pregando  nondimeno  il  Si- 
^ore  di  voler  ricompenlàre  quefia  lor  perdi- 
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ta  con  imtc  quelle  profpcrid , e effetti  della 
iua  /anta  benedizione , che  fono  dovute  al 
Inerito  loro , e che  le  fono  pregate  da  tutti  i 
loto  migliori,  e più  fedeli  amici  c fervidori. 
Qiianto  a. me  s’io  folli  buono  a fervirle , io 
lo  farò  con  tanto  affètto  , che  fo  ne  averan- 
no  loddisfazioBc.  Toccherà  a loro  di  coman- 
darmi, come  ne  le  prego,  e con  tal  fine  le 
ne  bacio  le  mary. 


Pi  Parigi  a'  io.  Febbraro  i6ii,  r . 

• ^ ■ ‘ Servitore  ed  ohbligj' 

/ ; ■ ' ■ Peirefc.  • * 

Farà  una  fupplica  a -V.  S.  di  parte  mia,  il 
Sig.  Lorenzo  Pignoria.  Se  farà  cofa,  che  non 
le  fia  difeara  , mi  farà  di  fommo  obbligo  il 
favore  , c fe  V.  S.  faceffe  viaggio  in  Roma, 
o altrove,  dove  fi  ritrovaffe  gualche  Cavalie- 
re di  S.  Spinto  , le  mandercflimo  le  fpedizio- 
ni  per  il  Cavalierato  di  S.  Michele. 

A Gio:  Battifta  Gualdo . V icenza . 

■p^Ue  lettere  di  y.S.  de’ 4.  Aprile,  ep.Mag- 
gio  T622.  mi  fono  portate  nelle  mani  il 
di  I.  Febbraro  infìeme  colla  pietra  da 

me  defiderata,  il  che  ne  rcfto  con  obbligo 
inhnito  difpiaccndomi  della  tardanza  del  ri- 
capiro  ( avvenuta  foi  fc  per  l’abfenza  del  Si<». 
Ambafciatore  di  cotella  Repubblica)  pel  fim- 
fìro  concetto,  cheV.S.  potrà  aver  fatto  della 
tardanza  de  miei  ringraziamenti  debiti,  ben- 
ché fenza  mia  colpa.  Io  la  fervirò  in  ifeam- 
bio  con  tutto ’l  cuore,  bafta  ch’ella  mi  co- 
mandi. Quanto  al  Cavalerato,  c differenza 
■>  '•  ac- 
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accennata  da  V.  S.  fra  i cavalieri  col  collare,’ 
o fenza  collare,  io  poflb  afllcurarla,  che 
differenza  è del  tutto  incognita  in  quelle  parti. 
E’  ben  vero,  che  i preti,  e fervitori  dell’Or- 
dine non  avevano  la  prerogativa  del  collare, 
ina  i cavalieri  tutti  fenza  eccezione  avevano 
Incollare,  e fi  facevano  le  promozioni  pul> 
blichc  di  mano  del  Re  con  grandiffime  ceri- 
monie. Ma  dopo  l’iftituzione  de|  Cavalieri, 
o per  dir  meglio  de’comraendatori  di  S.  Spiri- 
to, non  s’è  più  fatto  de’  Cavalieri  di  S.  Mi; 
chele  con  tanto  apparato  come  prima;  anzi 
quali  privatamente,  benché  in  Chiefa  fempre, 
e non  più  per  le  mani  del  Re,  fe  non.  nella 
perfona  di  que,  che  S.  M.  crea  Cavalieri  di 
S.  Spirito  un  poco  prima,  che  dargli  il  coir 
lare  di  S. Spirito.  Tutti  gli  altri  ricevono  l’Or- 
dine di  mano  d’un  commendatqr  di  S.  Spirito , 
il  quale  gli  mette  il  collare  di  S.  Michele  in- 
torno al  collo,  nè  mai  fi  fece  altramente  fe 
non  è qualche  ftravaganza.  E’  ben  vero,  che 
dopol’iuituzione  dell’Ordine  di S. Spirito,  lOrr 
dine  di  S. Michele  fendo  fiato  in  minor  fiima, 
e le  guerre  fendo  fiate  quafi  continue  in  queftà 
Stato,  i danari  della  marca  d'oro  deftinati  a 
fare  la  fpefa  de’ collari  dell’Ordine,  lì  fono 
impiegati  altrove  ; dimodoché  per  mandare 
l’ordine  di  S.  Michele  a qualcheduno,  bifo- 
gnava  far  fpedire  firaordinariamente  un  man- 
dato Regio  per  pigliar  danari  del  teforo , acciò 
fi  facelle  fabbricar  il  collare,  che  s’aveva  da 
mandare,  il  che  non  fi  otteneva  fenza  gran; 
dilTima  difficolti , perciocché  .i  danari  regi 
fono  affegnati  a’  pagamenti  de’  Talari , o fpefe 
ordinarie  o firaordmarie,  le  quali  s’avevano 
da  fminuirc  a proporzione  del  cofio  di  detto 
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collare  ; dimodoché  per  virare  quelle  difficolti 
e lunghezze,  que’  che  follecitavano  fimili  ca- 
valerati,  trovavano  piu  comodici  a fare  le 
fpefe  di  detto  collare,  che  d’afpettare,  che  fi  fa- 
cefié  pagare  con  danari  regi . E perciocché  al- 
cuni fi  contentavano  d'avere  il  grado  di  ca- 
valerato  fenza  far  la  fpefa  del  collare,  fi  fti- 
cevano  le  cerimonie  con  un  collare  dato  in 
preftito,  e poi  fi  reftituiva  al  padrone,  ce- 
liando il  cavaliere  col  cordone  fole , al  quale 
fi  fofpende  la  figurina  di  S.  Michele.  Anzi  po- 
chiflìmi  poi  han  voluto  portare  il  gran  collare 
di  detto  Ordine  , benché  ravefl'ero,  contentan- 
dofi  del  cordc^e,  e di  aver  la  facolti  di  far 
dipingere,  e fcolpire  il  gran  collare  attorno  le 
loro  arme.  E perciò  V.  Sig.  ha  da  guardare 
ciò,  che  ne  piaceri.  La  commiflìone  porteri 
fempre  di  dare  il  gran  collare,  e fe  V.  S.  ne 
vuol  aver  uno,  bifognerà  farne  la  fpefa  intiera, 
c poi  fi  manieri  il  collare  colla  commiflìone, 
al  commendatore  di  S. Spirito,  che  fari  la  ce-, 
rimonia  in  luogo  del  Re,  acciocché  glielo 
ponga  attorno  il  collo  a nome  di  S.  M,  e de’ 
Cav^ieri  dell’  Ordine . Se  fi  contenta,  del  cor- 
done , bafteri  la  fpefa  della  figutina  di  S.  Mi- 
chele, che  vi  fi  fuol  appendere.  Ma  non  re- 
fteri  il  Commiffario  di  mettere  il  collare  fuo 
proprio  folamence  per  quella  cerimonia  fenza 
lafciargliek>  in  dono.  Ecco  tutto  ciò,  che  fc 
ne  può  dire,  e fenz’ altro  con  ogni  affetto  le 
bacio  le  mani , ed  airilluftre  fuo  Sig.  Padre , e 
^cca  la  famiglia. 

pi  Parigi  a’  3.  Febbraro  1623. 

Servitore 

..  - . . Peirefe. 

Le. 


T 
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■ Lcfpefedct  gran  collare  fono  di  t^rprcpo* 
che  fi  voolc,  alcuni  fendo  di  50.  rcudi  d’oro 
di  pefo,  altri  di  più,  altri  di  qualche  cola  di 
meno . Qiicllc  della  figurina  fono  liimlm^w 
di  divcrfo  prezzo  chi  vuole  di  6.  feudi , chi  di 
jo,  o più,  0 meno.  Per  quelle  della  fpedizio^ 
ne,  ella  non  ha  da  darfene  altro  travaglio  pò- 
tendovifi  fupplire  da’  fuoi  amici,  e fcryitoru 
Siccome  fi  fari  a tutte  Taltre  fecondo  il  fuo 
ordine» 

A Gio;  Batcifta  Gualdo, 

' Viccnw, 


• Venuta  molto  tardi  larifptozione  di  V.S, 
^ intorno  alf accettar  TOrdinc  di  S»^^cnele 
di  mano  del  Duca  Sfopa  , fendo  io  coftret» 
di  partire  di  quefta  Cirri,  fenza  che  ci  retti 
tempo  competente  per  fece  fibbnepe  la  col- 
lana d’oro  di  detto  ordine,  non  fcndolene  tro^ 
vara  alcuna , che  foffe  fatta  » e da 
per  non  cfferc  più  di  molta  ufanza  dopo  l uti- 
cuzione  dell’altro  Ordine  maggiore»  Non  ha 
però  lafciatQ  di  fare  fpcdire  la  commimonc, 
la  quale  fari  qui  aggionta,  e bifo^cra,  che 
V.S,  faccia  fa^ricar  colti  detta  collana  tanto 
leggiera,  0 tanto  grave,  quanto  le  piacerà,  ta- 
ccndofene  poche  di  minor  prezzo  duco»  iciiaiv 
V,  S,  porri  far  imitare  quella  dd  Conte  Porro  » 
fc  le  piace,  e vi  potri/p  oflervarc  qwnta 
fccretezza,  che  le  parerà' fenza  timore  g c“cc 
obbligata  dircftituirc  detti  collana 
non  nel  cafo,  che  V»  S,  troverà  cfprcllo  nd U 
formula  del  giuramento;  il  cui  cafo  rron  può 
cadere  ncUa  perfona  d'un  gentiluomo  par  luo , 

ma  wcfta  è una  formula,  che  fi  adopera  ad 
^ • ogniv» 
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ognuno  fia  Principe,  o no.  Io  vorrei  poterle 
rendere  fcrvizio  4n  cola  piu  degna  di  lei»  « 
di  core  ic  bacio  k mani,  pregiidole  dal  Si* 
^norc  ogni  maggior  aumento  di  bene. 

Di  Parigi  a’jo.  Luglio  1^23. 

Sertitwi  ohbli^k 
Peirelc. 

y.  S.  mi  fari  favore  di  falutare  afi^zionacife» 
a mio  nome  il  Sig.  fuo  Padre,  il  Sig.  Arciprete 
e gli  altri  Sigg..ìuoi  fratelli.  La  cchimimone 
non  s’è  potuta  fare  alternativa  al  Duca  di 
S.  Gemini,  ebifognavafceglicre,  o l’uno  ol’al* 
tro  'di -que’)  ciic  fono  in  Roma,  e fra  quelli 
cokiii,  che  ha  la  precedenza.  V.  S.  potrà  Icg* 
gene  le  fpedizioni  regie,  e poi  figillare  il  tur* 
to,  c prefentare  il  piego  lìgilìato  al  Duca 
Sforza  ^r  ricever  di  fua  mano  prima  la  lettera 
del  Re  fcritta  a V.  S.  c poi  l’Ordine  del  Ca- 
valierato , q fenaa  cerimonie  in  una  cappella , 
o con  cerimonie  in  Chieìa,  come  le  piacerà. 
Ma  iè  V.S.  mi  crede  lo  farà  fenza  cerimonie. 

A Ccfarc  Nichefola. 
Verona. 

La  gentilezza  di  V.  Sig.  mi  ftrìngc  Tempre 
con  novo  obbligo.  Credami,  che  fentO 
cCTto  pefo  intorno  al  cuore  di  non  poto-mene 
feiorre  con  qualche  effetto  di  fuo  fervijgio, 
come  farebbe  mio  delìderio  » Però  mi  conlolo , 
confidCTando,  che  la  fua  bontà  fi  contenterà 
dell’animo  folo,  fino - che  occafione  di  fatti  fi 
oflfèrifca,  quale  ficuramente  da  me  non  farà 
preterita.  La  vita  del  Sign.  Piacili,  buona 

mc- 
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memoria , à me  iàr^  cariflima  > e così  al  mondo 
«nivcrfalmente,  pokhè  in  vero  fii  raro  cfem- 
pio,  e (pecchi©  oi  virtù.  Credo»  che  gid  fia 
fotte  il  torchio,  e fotfc  ftampata»  ^triment© 
difficihnente  potrei  ■ contentar  la  mia  ambk 
zione  a non  fuppUcar  l’ autore  a nonainarmi 
fervidoti  del  Sign.  Pinelli , iftimando  eia 
maggior  onorC',  chC'  d*eflcr  lodato  con  molto 
parofo  da  altri.  Bacio  per  fine  la  mano  a; 
V.  S.  ed  al  Sig.  Monte  di  taitto.  cuore..  Iddift 
lor  dia  ogni  perfetto  ben». 

p’Augufta  a’  19‘.  di  Nov.  1^04» 

Servidore^^ 

‘ Marco  Yclferi.  ' ’ 

«'  li»*  ■ ^ 

A Loreazo  Pignona*  ! 
Roma. 

I'L  principia  della  tettèrradiV;S.b^a 
*.var  le  lagrime  dagli  occhi  de  piu  indorati 
cuòri  , sì  in  confìderazione  dd’ male-prefente^ 
come  del  peggio  avvenire  minacciato  a fogni 
qtiafi  indututati . Contuttociò  come  no»  fi  può* 
ailìcurare  la  morte  deUUomo,  mentre  lanimai 
non  è partita  dal  corpo , così  mi  giova  n^ 
difperare  totalmente  raccomodamento , fino  che 
non  fi  viene  a rottura  manifefta quale*  mi  di 
l'animo,' non  fo  comc,'fia  piu  lontana  d^ 
quello  in  iiniverfale  fr  crede.  La 
mente  è grande,  epericolofo,  ma  fi  vede-,  eh© 
concorrono  multai  marms-  auxiliatrices . Per 
quanto  mi  fcrilfe  il  Sign.  Ambafeiadore  di» 
Francia,  che  Ora  fi  trova  in  Padova,  non  manca 
d’apportarvi  tutto  quel  bene»  che  gli  e jpoflii* 

^ DllC^ 
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bile.  Dice  rifteffo  di  Spagna,  il  che  mi  con* 
vien  crederei  poiché  lui  lo  dice,  e da  buona 
parte  mi  h afferma»  che  ancora  la  Maellà  Ce- 
farca  eodem  incumbit.  & tutto  quello  non 
balla  a rimetter  le  cofe  in  qualche  fedo  > al- 
lora sì,  che  tutti  coftoro  potranno  dire;  Cu- 
nofimus  Babylonemy  & non  efi  fanata:  derelin- 
quamus  taruy  eamut  unufauifaue  in  terram 
juatn  ì qtionum  pervenit  ufque  ai  catlos  judicium 
ejus.  Ed  a voi  altri  Signori  refterà  la  confo- 
lazione  di  Grido  benedetto ì Beati  y qui  perfecu- 
tionem  patiuntur  propter  juftitiam , fino  che  ^li 
piaccia  rifehiarare  quedi  nuvoli,  leggio  s è 
villo  a tempi  andati , e con  tutto  ciò  inferi 
non  prdvalueritnt  aiverfts  eam . Al  Sig.  Gualdo 
rifpondo  per  l’inclufa  efortandolo  a dar  fuori 
la  vita  del  Sm.  Pinelli,  buona  memoria,  fii- 
bito,  chefiautata  dalle  mani  di  V-S.  E certo  mi 
maraviglio  del  fuo  penderò  di  volerla  mandar 
prima  in  volta,  parendo  cofa  quali  modruofa 
partirli  da  Roma  per  cercar  pareri  in  Germa- 
nia in  quedo  genere.  V.S,  di  grazia  gli  faccia 
animo,  affine  che  il  Sig.  Pinelli  non  redi  de- 
fraudato più  lungamente  dell' onore  dovuto- 
gli . li  sig.  Hcrvarto  ha  fcritto  ^ Sig.  Gio: 

Battida  Cri  velli,  quando  la  fpefa  di  far  ritrarre 
con  ifqiufita  diligenza  alcuna  di  cotede  guglie 
non  fode  ecceffiva,  fi  contenterebbe  di  farla, 
tanto  è egli  innamorato  in  quedo  dudio  ge- 
r^hfico,  e quando  non  fi  polTa  metter  in 
eflmo  nelle  guglie  grandi  gli  pare,  che  quando 
avefi'e  il  ritratto  giudo  d'una  delle  minori, 
come . a dire  di  quella  di  San  Mautto  a tutte 
quattrojfe  facce,  ne  caverebbe  qiialcl^  codrut- 
to.  A quedo  Ime  m'ha  pregato  d'interceder 
con  v.^  S.  di  affidcr  il  Sig..  Crivelli  di  confi- 
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glio } e di  a^uto , venendone  ricepcata,  ed  iq 
non  gli  ho  potuto  negare,  (ebbene  coi&ofco# 
e confedb  eii'er  cofa  poco  difereta  dar  libili 
brighe  agli  amici.  Credo  di  avere  fcritto  a 
V.  S.  altra  volta,  che  egli  prefume  di  sè  in 
quella  profeilione  oltre  il  dovere  : ma  perchè 
è umor  dolce,  e come  dice  Orazio,  Ulum 
dù  amahilis  infama»  fecondiamolo.  La  rin- 
grazio dell’ode  mandatami  in  morte  del  Sig. 
Lipfìo,  che  in  verità  mi  riefee  bella , e 
para.  £ fe  farà  polTibik  vedrò  di  farla  com- 
parir in  pubblico  con  qualche  buona  occa- 
iìone,  febbene  di  quella  fcelta  di  verli,  che 
lì  dovevano  flampare  a fuo  onore,  non  lènto 
più  nulla.  Quel  Fanuiìo  Campano  capitò  in 
mano  delSaimvino,  che  nelle  fue  origni  delle 
famiglie  ilhiftfi  ne  allega  qualche  palio.  Di 
ragione  dovrebbe  trovar  in  Italia  più  predo 
feontro  di  ftampa,  che;  m' Gènnaoia,  dove 
che  non  le  pollo  prometter  di  fermo  nulla, 
elTendo  la  generazione  degli  (lampatori  pco- 
feflìone  alTai  cwricciola;  ma  fe  il  gencducmio 
padrone  del  libro  lì  rifolve  di  mandarlo  a 
ventura,  io  ci  tiferò  dihgcnza,  quale  ^>eco 
non  debba  elTer  indarno,  ed  in  tal  cafo 
lo  confegni  a mio  nipote»  che  avrà  cura  d# 
farmelo  pervenire  con  qualche  convpdkà. 

|1  P.  Sirmondo  vcrameose  avrebbe  fatto  ètr 
rore,  fe  aveflè  dato  occahonc  a V.  S.  di  an- 
dar a trovar  il  mio  nipote , al  quale  convief 
ne  IcFvir  lei,  come  farei  io  in  pcrfbna,  fe  tai 
trovalTi  in  Roma-  £ la  P<^gOs  che  fopraqucr 
ilo  non  ci  lìano  repliche , poiché  k cerimo- 
nie mi  fono  naturalmente  a contra  cuore. 

Del  Sign.  Fabbric)  non  ho  fentito  nulla , do- 
po la  ma  partita  d’Anverfa.  Lo  fcattolino, 

dd  . 
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del  quale  V.  S.  fa  menzioné  nella  fopraferrt- 
ta,  afpetterò  che  mandi  il  mio  «nipote.  Ad 
altri  tempi  per  dubbio  di  non  parer  ambizio- 
fo , non  farei  ftato  ofo  , ifeonofeiuto  come 
fono,  di  baciar  la  mano  allllluftrifs.  Monfig. 
fuo  Padrone;  ora  è tanto  il  buon  odore,  che 
■fpargono  fino  di  qua  da*  monti  le  fue  virtù 
Ile’  prefenti  travagli , che  io  mi  rifolvo  di  far- 
melo lecito,  fupplicando  V.  S.  di  efeguirlo  a 
mio  nome,  con  quella  riverenza,  che  fi  con- 
viene al  grado  , ed  a’  meriti . Recando  per 
fine  cofa  tutta  fua.  Iddio  la  feliciti. 

V I^Augufta  a’ay.  di  Ottobre  1606, 

( s 

‘ , Serpìtor^  * 

Marco  Vclferi. 

i : 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

A 'Spetterò  la  vita  del  Sign.  Pinelli , buona 
’J\  memoria , fempre  che  torni  comodo  a 
V.  Sig.  di  mandarla.  E fari  bene,  che  venga 
accompagnata  da  alcuni  verfi  fatti  da  valen- 
tuomini in  fuo  onore.  Dico  da  alcuni , pre- 
itipponendo , che  fi  cappino  i migliori , poi- 
ché ancora  in  quefto  genere  il  troppo  ninne*- 
ro  fuol  generare  ^idio.  Torno  a-  dire  , che 
rniuftrife.  Sig.  Vefeovo  di  Padova  mi  fa  ono^ 
re  eccedente  ogni  mio  merito.  Vorrei  profe*- 
rirmegli;  ma  lei  fa,  che  gii  prima  mi  ho  de*- 
dicato  per  cofa  tutta  fua,  c-  me  hapregio . . .. 
■ Vi  marna  il  refio..  * • 
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A Paolo  Gualdo.  Roma, 

Llbcralis  quzrit  caufas  dandi.  Così  credo, 
che  Monfign.Vefcovo  (a)  d’Amelia  gen- 
tiliflìmo  Prelato,  per  quello  mi  viene  riferito, 
fìa  andato  cercando  colori  per  accarezzar  mag- 
giormente V.  S.  e l'ifteflTo  giudizio  formo  del 
Sig.  Graziani  fuo  nipote,  cìlendo  io  bene  in- 
formato delle  onorate  qualità  di  quel  genti- 
luomo. Nel  negozio  di  S.  Pietro  ci  vorreb- 
be ora  un  Fra  Onofrio,  benché  mi  oar  inten- 
dere,  che  il  Sign.  t^onio  , ed  il  Sign.  Bofio 
attendono  ad  imprefe  quafì  limili , che  pure 
dovranno  ufare  ogni  polTibil  diligenza , che 
non  vada  di  male  un  apice  di  quelli  fi  faran- 
no cavati . La  vita  fi  va  ftampando  adagio , 
ed  appreflb  vengono  non  fo  quanti  fogli,  ne’ 
quali  mi  pare  il  correttore  non  abbia  ufato 
.tutta  q^uella  efquifita  diligenza,  che  ci  potreb- 
be defiderare.  Forza  è contentarli,  e confide- 
rare,  che  non  fi  ftampa  fenza  errori,  elfendo 
quello  malum  infeparabiliter  necelfarium . 
Non  vorrei,  che  V.  S.  fi  privalTe  delle  fuc  fet- 
te giornate  del  Taflb , ma  fe  altra  copia  ‘fi 
può  avere,  e V.  S.  la  confegnerà  a mio  nipo- 
te, lo  riputerò  a favore.  Altrettanto  dico;  fc 
mi  prefterà  uno  di  que’  volumetti  di  verfi  , 
che  il  Sign.  Qiierengo  è per  fare  ftamparc, 
poiché  onoro  grandemente  quello  gentiluo- 
mo , ancora  che  ignotus  ignotum , per  la  dia 

dot- 


(a)  Monfign,  A’Honio-M»ria  Prelato  notijjìm» 

fer  le  molte  fue  efere  pubblicate . 
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dottrina  ed  jn^gno  , ma  incompar^Umentc 
più  per  il' giudizio.  Mi  dice  poi  maravi- 
glie U Sig.  Scioppio  d’un  certo  Fra  Tommafo 
Campanella  Calavrefe  prigione  in  Napoli . Ma 
per  confidarlo  a lei , non  baila  tutta  la  fua 
«loouenza  a perfiiadermi  alcuni  punti  circa 
quello  Frate  , che  egli  tiene  per  indubitati . 
Se  V.  S.  me  ne  darà  altro  lume,  mi  fard  ca- 
riillmo.  Baciando  in  tanto  la  maoo  a lei , e 
facendo  umil  riverenza  all’Illuftrifs.  Padrone, 
le  prego  il  colmo  d’ogni  bene. 

D’Auguila  a’p.  Novcnjbre  i6oy. 

Servitore  . 

Marco  Velferi. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

MI  pare  comprendere  dalla  lettera  di  V. S. 

de’ 17.  ftante  , che  i primi  fogli  della 
vita  del  Sig.  Pinelli , non  le  erano  ancora  ca- 
pitati , di  che  imputo  la  colpa  alla  polla , 
non  parendo  verillmile  rellino  fmarriti , ficchè 
fpero  le  faranno  pervenuti  dipoi , come  anco- 
ra i falTeguenti , e con  quella  riceverd  altri 
doi  j camminando  l’opera  ormai  al  fine.  Di 
errori  mi  accorgo  avremo  una  meffè  tr^po 
copiofa , e febl^e  non  ho  mweato  di  ^i. 
dare  collo  Stampatore , però  non  veggo  lì 
polla  far  altro,  che  ricorrer  al  rimedio  ordi- 
nario della  nota  in  fine.  Vero  è,  che  lo  Stam- 
patore nù  ha  convinto  a villa  d’occhi»,  par- 
te degli  errori  derivare  dalla  copia  mandata, 
come  appunto  FAMI  ANI  STRATTE,  doven- 
do  dire  STRADA,  e qualcun  altro.  Ma  per 

que- 
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qncfto  non  H ìakecà  di  cafneggerli.  BeUft  peiu 
lo  V.  Sig.  ci  pcrmetiserci  di  trapallar  alcuno» 
che  noni  nuca  la  fcntensa.»  potando  eflec  £bc* 
tincefa  qualche  paroletta  > come  ìì  fé^i  ed  il 
tuis  nella  lettera  diretta  a me  > <ed  il  non 
fer  troppo  fcmpolofo  in  ttot»  limili  errori, 
come  atKOra.  FolTervazione  di  qualche  diiltn> 
2Ìon«lla,  ferve  per  non  dare  neIl‘infinito  » Pu- 
re mi  rimetto  ai  fuo  buon  giudizio  > elfendo 
ben  ragione,  che  lei  rei  fu£  legem  dicati 
Se  V.  Sign.  mi  mandèci.  i foglb,  che  cotefli 
Teologi  hanno  in  animo  di  fer  rillampare 
della  fettimana  dd  TalTo,  il.fevore  feri  dupli» 
caro.  £ fe  il  Cardinale  Sau'  Giorgio  pubbli- 
cherà le  correzioni  colla  giunta  de  luoghi  de- 
gli autori , fe>rfe  ci  feri  chi  penlì  ne  dfobbia- 
mo  eflèr  grati,  anzi  ailTngegneri , che  à S.  S* 
Illullrifs.  V.  Sign.  mi  feri  grazia  di>  dirmi 
particolarmcNte  il  titolo  di  queiropera  dell* 
Abate  di  (a)  Guaifetla , fetta  in  verlì  di  S» 
lìllabe , dìe  penfo  fi  potri  aver  da  Venezia  « 
Ma  perchè  mi  ha  fetta  venir  l’acqua  alla  boc- 
ca, le  voglio  eflèr  impotttmo  da.fcnno;  prc» 
gwdola  di  fermi  copiare  una  dozzina  di  que- 
Itì  verfi , per  averne  un  poco  di  gufto  anti«* 
cipatamente.  Agli  efemetri  e.  pentametri  dd 
Tolomei , non  potei  mai  prender  affezione  « 
Pare,  che  l’univerfele  gU;  rinutafle^come  d‘ac- 
cord©!,  riufeendo  qpcfti  numcriv  poco  megUq 
nella  lingua  volgare,  di  qudlo'fi  facciano  le 
rime  nella  latina»  V.  Sig»  rùdecà,  che  un  Tet 
ddfco  li;  metta  ad:  eflèr  Palctnone  in  quefle 
macaie',  e fari.bene»  V»  S*  mi.ccoitimit  quell* 
Ljn^i-rT,  ‘ . L • amot 


^a)  Mtnfyn,  BtmmÀimy  B*W  da 
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amore  , che  mi  moftra  a tanti  f^i , ' e mi 
confcrvi  viva  la  grazia  dell’Illuftril^  Padrone, 
che  io  le  retto  al  folito  fervitorc  con  {negar- 
le compiti  beni. 

Di  Augufta  a’  jo.  Novembre  KS07. 

^€7^-  SerpUort 
Marco  Velfcri.^ 

A Paolo  Gualdo.  Renna. 

L ^ Opera  di  V.  S.  con  tutte  le  appendici  tetta 
finita , ma  io  ferivo  la  prefente  in  tanta  fret- 
ta , che  non  avendo  alle  mani  gli  ultimi  de' 
fogli,  non  poflb  afpettarc , nè  mandargUeli. 
Si  fono  ometti  gli  errori  de  vertt  notati  da 
V.  S.  ultimamente.  Ma  poiché  ora  vedo,  che 
vi  fono  corfi  molti  altri , non  mi  rifolvo  di 
permettere  aUo  Stampatore  , che  pubblichi  il 
libro,  prima  che  V.  Sign.  l’abbia  rcvitto  ben 
bene,  e dettoci  quello  vuole  fi  corregga.  Ben 
le  ricordo  di  nuovo,  che  a mio  giudizio  me- 
glio è fecondare  in  tal’occafione  la  mifericor- 
dia , che  la  giuftizia . crimenpj^mum  del- 
la pagina  & pare  fi  rimedierà  affai  acconcia<> 
mente  nel  modo,  che  lei  propone.  Credami» 
che  fimili  difgutti  inevitabili  a chi  s’impaccia 
con  Stampatori , fono  la  potittìma  caufa,  por- 
chè  mal  volentieri  piglio  raffunco  di  fa’’  pub- 
blicare fcritti  di  ^ici . Penfo  di  Slogare  tutte 

3 nette  correzioni  nella  pagina  bianca  antece- 
ente  la  vita , che  pare  a V.  S.  faccia  unto 
brutta  vitta , e vi  ftaranno  indubitatamente 
affai  meglio , e faranno  maggior  fervigio  al 
Lettore,  che  una  dozzina  di  verfi  difgraznci  » 

che 
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cfte  io  viponeflì.  Non  fi  ricorda,  coftnè 
ch’io  era  rinegato  ddle  Mufe^  E l’infinite  njie^ 
diftrazioni  non  mi  permettono  di  penfare  al 
modo  di  riacquiftar  la  lor  grazia  » Comparcn* 
do  te  fette  giornate  del  Tallo,  non  ancora  da 
me  vifte,  conofcerò  Tcmendazioni , chcV-Sig» 
dice*  La  vita dcirAutore  quando  venghi  fcrit-. 
ta  fempliccmente  da  chi  fari  vero > e fi  compia* 
ce  divulgarlo,  fcnza  entrare  in  meri  Panegiri- 
ci, fard  Tcritfnira  nrolto  curio  fa,  e fervirà  pet 
mortificazione  a molti,  che  fi  tengono  da  qual- 
cofa.  Vedendo  in  quali  fog^etti  Iddio  benedet- 
to comparte  talvolta  il  lultro  de'  nobiliflimi 
fuoi  doni . Gran  buona  nuova  mi  dà  V.  S. 
della  grazia  del  Sign.  C^erengO,  quale  io  lli- 
mo  quanto  credo  averle  fcritto  altre  voice , e 
la  prego  di  confervarmela . Ma  gli  porto  com- 
paillone,  hoc  fit  inter  nos  > che  fia  cofirctto 
metterli  all’imprefa  di  fcrivcr  la  vita  di  per-( 
fona  vivente,  che  cerco  ingegno  fitnilc  al  uio,- 
non  meritava  elFcr  melTo  m quelli  frangenti, 
de’  quali  è cofa  difficililEma  ufeir  falva  rate  * 
& mercibus,  pieghi  pur  lo  fcrittore  , live  ad 
dexteram  , live  ad  finillram.  Sed  hoc  edam 
inter  nos.  Del  Campanella  mi  bafta  finfor* 
mazione  di  V.  Sigi  che  non  fi  difcolla  nulla 
nulla  dal  giudizio  da  me  formato  per  la  fola 
lettura  di  alcune  fcritture.  Ma  chi  prende  il 
fatto  in  altro  lenfo,  appena  potrà  elfer  difin- 
gannaco  da  altri , che  dall’efperienza . Avrà 
lapuco,  che  il  Cardinale  di  Lorena  vuotò  una 
fedia  per  le  tempora  ; fe  Monte  avrà  facto  il 
fimile  potremo  arrivare  al  numero  delle  Idrie 
di  Cana.  Mi  rall^ro  di  tutto  cuore , che 
la  virtù  deir  Illufirimmo  Paravicino  fia  rico» 
xiofciuta  in  parte  da  chi  può,  e debbe  farlo 4 
c ..  Y 3 I Mo-  ' 
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l iWonBci  di  S.  Gioaiua  di  Padova  fi  trovano, 
ad  afl'ai  mal  partito,  fe  dicono  il  vero  le  gaa- 
aette,  e ie  lì  va  a qocfta  via , non  v‘è  p«i- 
colo,  che  gli  Ecclcruftici . e Rcligiofi  tirino 
a ie  a poco  a poco  tutti  gli  flabili  de*  feto- 
lari  . Bacio  a V,  S.  la  mwo,  e la  Pfcgo  a 
confervarmi  la  fohta  grazia  di  cotcftì  lUultnls. 
Padroni,  Iddio  la  benedica. 

Di  Augnila  a’  14.  di  Dicembre  1607.  ; 

Srrvitor 

Marco  Velieri . 

i 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

RIfpondendo  alla  grarilfima  di  V.  S.  dc'ap. 

Marzo,  prima,  che  toccar  altro,  Icdirp 
che  il  fine  di  effa,  dove  dice,  che  le  mie  let- 
tere, le  fono  di  gullo,  mi  fece  ricordare  d*un 
iftorietta  del  P.Polfevino.  Conta  egli,  che  in 
Mofeovia  al  fuo  primo  arrivo  in  corte  gli 
mifero  innanzi  certa  minellra  fatta  ad  ufo  del 
paefe  troppo  inlìpida,  ed  avendo  domandato 
come  gli  gullava,  parve  che  per  creanza  non 
potclfe  rifpondere  lalvo  che  Bene;  a chcappi- 
gliandofi  que  Bojani  foggiunfero  fubito, 
foni  hohthh  quotidie.  Nè  mancarono  di  atte- 
nergli la  promclfa  fcdelilfima.  Ora  al  refto. 
Mi'^fu  caco  fentirc  il  falvo  arrivo  delle  tre  co- 
pie della  vita  Pìoelliana  in  Venezia,  poiché 
dal  Sig.  Niccolò  Cornaro  non  ebbi  mai  gr^ 
tia  d’eflfcre  awilato,  con  tatto  lo  ne  avelli 
pregato,  come  credo  averle  detto.  Dal  Sign. 
Caminalc  Pinelli  veramente  non  fi  poteva  at» 
pettate  idtro  giudizio,  ^ mi  alficurochc  V,S. 
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lo  troverà  concorde  coU’univerfale.  Almanco 
di  qua  le  poflb  affermare  con  llnceriti,  che 
non  ho  fencico  perfona  difcordànte.  Le  cole 
d’Auffria  vanno  talmente  torbide,  che  poco 
campo  ci  danno  di  attendere  a’  difcórfì  fora- 
ffieri;  pure  comincia  a tralucere  qualche  rag- 
gio melioris  fpei.  S.  M.Cefarea  se  rifoluta 
ai  ratificare  la  pace  co’  Turchi,  e cosi  quella 
cogli  Ungheri,  però  con  qualche  riferva.  Al- 
rincontro  pare  s’intmda  di  Spagna,  che  il  Re 
non  vuole  acconfentire  in  alcun  modo,  che 
Olandefi  poflano  continuare  il  tratto  d’india, 
e con  tale  pax  cffet  exclufiUlma . Dicono  li 
fieno  contentati  di  lafciare  i commerci  del 
mondo  nuovo , che  diciamo  India  di  Spagna , 
purché  polTano  andare  all’Indie  di  Poitogailo , 
c che  con  tal  propoRa  il  P.Commiffario  va  in 
Spagna.  Oh  come  è fanto  il  difcorfo  diV.S. 
ed  appunto  a propofìto  di  quefii  tempi,  ne’ 

3uali  palTati  i giorni  di  divozione,  il  (olito  è 
i tornare  licuc  crac  in  principio,  che  dob- 
biamo ben  aggiufture  le  noRre  partite  |con 
Dio,  e pigliarci  in  ginocchio  tutto  il  reRo. 
Bacio  umilmente  la  mano  agriiluRrifs.  Padro- 
ni , ed  a V.  Sig.  di  tutto  cuore.  Iddio  la  con- 
tenti . 

Di  AuguRa  a’  i8.  Aprile  ido8. 

Servidore, 
Marco  Velfepì. 


Y 4 APao- 
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' . ’V  - 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

REndo  grazie  a V.  Sig.  per  rinuncine  di 
Santa  FranceTca,  e fe  dard  indirizzo  a 
mio  nipote  di  potermi  mandare  altre  parti- 
colarità in  quello  propqfito,  come  accenna» 
le  ne  terrò  obbligo-  Mi  difpiace,  che  le  vite 
tardino  tanto:  forfè  fi  Hanno  a giacere  nel 
fondaco  del  mercante,  al  quale  andavano  di- 
rette afpettando , che  fiano  domandate . V.  S. 
mandi  per  elle,  almanco  fi  faprà  fe  ce  n’è 
nuova.  Io  non  fo  il 'nome  del  mercante,  ef- 
fendomi  ufcito  di  memoria,  ma  credo  di  aver- 
glielo avvifato  fino  da  principio,  quando  furono 
mandate.  Le  cofe  di  Boemia  llanno  in  ter- 
mini dolorofi  tanto  , che  poffiamo  ben  dire 
d’eflere  a piedi  della  ftatua  di  Nabucodono- 
fore;  e fe  folle  lecito  d’ interpretar  la  Scrittura 
a capriccio,  fecondo  le  occorrenze,  chi  non 
alTerirebhe,  che  le  parole  del  Profeta  legnano 
la  difeordia  fraterna  in  quello  propofito  quali 
.a  dito:  Commifeebuntur  quidem  humuno  /emine, 
fed  non  adhierebunt  fibi}  Iddio  vi  metta  la  fila 
Tanta  mano,  lenza  permetter  maggior  rovina,  e 
non  voglia  già , che  qua  fi  verifichi , fine  fanguinis 
effuftone  non  fit  remiffio.  Avyifano  d’Ifpruch, 
che  rillullrifs.  Legato  Mellini  fe  ne  Ha  a Bref- 
finonc  afpettando  novi  ordini  da  collà . V.  S. 
fi  ricorda  del  foccorfo  di  Malta,  faccia  pur 
Dio,  che  quello  Ila  tale,  c venga  in  tempo, 
che  non  fe  ne  abbia  più  bifogno,  lenza  però 
che  il  male  minacciato fiafeguito.  Inceli,  che 
S.  Santità  confagrò  Monfig.  Patriarca  , e forfè 
fi  avrà  trovato  compenfo  ancora  agli  altri  dif- 
guHi:  ma  certo  conviene  confelTare,  che  fono 
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animi  troppo  toieri  que’,  che  fì  alterano  p« 
sì  poca  cofuccia,  c le  cortefie  quando  lì  ti- 
rano in  obbligo  perdono  la  loro  natura»  nè 
fervono  più  a qucircffctto , che  dovrebbono. 
Bacio  la  mano  agli  lllulìrils.  Padroni»  ed  a 
V.  Sign>  Iddio  la  feliciti . 

Di  Augufta  a’  ao.  di  Giugno  i5o8.  , 

. Servidore 

Kwrco  Velieri. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

SE  fono  •' e 'lento,  e breve  nel  [rifpondere, 
V.  S.  imputi  la  colpa  a fe  ftefla , poiché 
Io  faccio  fotto  lo  feudo  della  fua  autorità . Pef- 
chè  comandandomi  dfa  giù  la  feconda  vol- 
ta, che  io  mi  governi,  c rimetta  le  tante  fac- 
cende, non  ho  creduto  poter  trovar  miglior 
ifpediente  per  farle  intiera  fede,  quam  morige- 
rum  difcipulum  nafta  lìt.  Ho  fentito  vo- 
lentieri l’arrivo  delle  cento  vite,  parmi,  che 
fe  ne  ftampafl'ero  in  tutto  500.  e lo  ftampatore 
mife  fubitomano  a vendere.  Mi  dice,  chepjì- 
tifee  mancamento  de’  primi  fogli»  per  caufa 
che  l’intagliatore  ne  gualìò  qualche  numero  in 
iltampando  il  ritratto , licchè  V.  S.  non  può 
elTer  fervita  fenza  render  difettofa  un’ altra  co- 
pia. Non  mi  dice  nulla  del  libro  per  il  P.  Clau- 
dio, che  mi  pare  ricordare  di  aver  meffo  nel 
fagotto  delle  vite»  e non  vorrei  andaife  fmar- 
rito,  poiché  il  P.  lo  defidera  molto.  l!’ Ac- 
cademia del  Sign.  Cardinal  Deti.  non  dovri 
mancare  d’ufcir  in  pubblico  con  qualche  com- 
polìzione  di  qualche  confìderazione  per  farli  e 

co- 
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TOnofcere,  e riputare  dal  roondo,  poiché  in 
tutte  le  cofe  tanto  importa  il  pnneipio.  La 
prego  di  darmene  nuova,  c di  moftrare  an- 
cora al  mio  nipote  come  ne  polla  ricovrare 
copia  per  mio  ufo  . Almeno  ci  dia  gufto  del 
nome  deir  Accademia,  degli  Accademici , dello 
feopo,  delle  leggi  ecc.  Bacio  la  mano  a V.S. 
di  tutto  cuore.  Iddio  la  cullodifca. 

Di  Augufla  a’  8.  di  Agofto  1608. 

Servidore. 

Marco  Velieri. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

MI  viene  fcritto,  che  alcuni  miei  Sigg.  ed 
amici  colli  recano  fcandalezzati  del  mio 
lungo  lìlenzio,  e che  fc  ne  fentono  lamenti 
fino  da  Padova.  Non  pollo  credere,  che  i 
-querelanti  fiano  altri , che  V.  S.  ed  il  Sig.  Pi- 
gnoria,  e confeflb,  che  mi  accufano  con  ra- 
gione . Ma  fé  vorranno  pazientare  a fentire  le 
mie  feufe  fpero , che  in  buona  parte  remeranno 
Soddisfatti,  quando  non  totalmente.  Dico  dun- 
que a V.Sig.  fenza  metttre  a conto  le  lolite 
mie  occupazioni , dalle  quali  rello  tuttavia  af- 
lèdiato,  che  da  molte  fettimane  in  qna  mi 
trovo  con  certa  indifpolizione  aflai  faBidiofa, 
quale  oltre  molti  altri  accidenti  m’ indebolifce 
la  tella,  in  modo  che  i Medici  mi  vietano  lo 
Scrivere,  e leggere  ai  poilìbile-  E’  vero,  che 
non  me  ne  fonoallenuto  totalmente,  nèpenfo 
di  afienermene,  mentre  Iddio  milafeerd  qual- 
che forza;  ma  pure  pcrtion  parere  totalmente 
olUnato,  cd  inuaico  d$Ua  propria falute,  fono 

co- 
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coftretto  d’seflemc  alquanto  piu  parco  dici  folko . 
So  che  la  booti , ed  amorevolezaa  di  V.  S.  pafìerd 
quella  fcnfa  veriHìma  per  valevole,  e che  to 
troverò  predo  lei  pietà  non  che  perdono  . 

Se  l’operetta  del  Sj&  DimtlSano  concra  il  Ca< 
faubono  è hiora,  iupplico  per  una  copia*  E 
a propofko  del  Cafauoono  mi  fcrive  il  Padre 
Frontone  Duceo,  che  dopo  la  morte  dello 
Scaligero  ci  è qualche  fperanza  della  conver- 
fìone  : It  -dìq$toties  dedttaus  a me  ad 
mum  Cardinaiem  'Pemùum  fam  sare  fine  cortke 
novità  ac  fine  parano t & ìnterventore  Jkpi$ts  etm 
ilio  coUoqttttury  deque  religìorùt  controverfiif  d^ 
putaty  ac  mnqiutm  ab  co  propeifior  a^ 
firam  fidem  dijeedity  fiatuitaue  plures  m^et  » 
negotio  tribserey  ut  ferio  Jtatuat  de  anima  fìta 
falste,  deque  religionis  certiari  fiata  ampleSlenio, 
L’iftefl'o  mi  conferma  il  Padre  Carpone»  ma 
V.  S.  lo  tenga  in  sè  non  kCciando  però  di 
comunicarlo  agli  Illuibrirs.  Sigg*  Padroni»  ai 
quali  bacio  riverentemente  lamanp»  c a lei  di 
cuore  mi  oftero  con  pregarle  ogni  bene. 

Di  Auguda  a*  29.  Maggio  idop. 

■ Serviteré^ 

Marco  Vclferi . 

t 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

COn  infinito  mio  gufto  ho  letto  i verfi  del 
Sig.  Xl^crengo,  e ne  rendo  grazie  a V.S. 
ton  baciarne  la  mano  all’ autore,  di  cui  or- 
dine lei  dice  d’avermigli mudati*  Soggiunge» 
che  defìdera  fentirne  il  mio  p^ere;  ed  io  le 
replico,  che  io  non  fono  giudice  competente 
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ili  sì  nobil  caufa.  Ma  fe  ho  a dire  in  ogni*- 
modo>  le  dico»  che  mi  pa)ono  belliflìnfti,  e 
tali,  che  poflbno  competere  con  alcuni  de' 
lodati  del  tempo  antico»  Le  metto  però  in 
con fideraz ione , fe  quelle  parole  fatte  profèrire 
da  Calliftenc  non  patifcono  oppofizione  : ,,  pojì 
debellata  petenttm  ^rfacidum  lygna  „ eflèndo 
il  nome  degli  Arfacidi  aliai  più  novo,  come 
lei  fa,  e dubito  quando  bene  ci  accolliamo 
alla  proleplì  poetica , come  gl’interpreti  fogliono 
fare  nel  „ pertufque  require  yelinos  „ qualche 
tefta  oftinata  non  ne  refterà  foddisfatta  intie- 
ramente . Così  in  quel  verfo  „ ad  imPeritm  Do 
mini  implacabile  fenfus  >,  dubito,  cne  alcuno 
li  potrà  fcandalezzare,  non  gli  parendo,  che 
gli  antichi  ufalfero  il  fenfo  il  quello  modo. 

Ma  io  m’alficuro,  che  il  Sign.  Qiierengo  fapr^ 
rifpondere  a limili  oppolizioni,  e non  vorrei 
per  cofa  del  mondo  gli  tblfe  fatto  ombra,  che 
io  mi  mettelfi  a fare  il  cenfore  nelle  fue  com- 
jolìzioni»  Dal  Sig.  Fabbricj  non  cavo  rifpolla 
jer  quante  volte  gli  feriva,  di  che  atttibuifeo 
a colpa  al  rcilare  intercette  le  lettere  o fue, 
o mie,  poiché  fono  ficuriflìmo  della  fua  gen- 
tilezza; e vedendo,  che  quelle  di  V.S.  corrono 
miglior  fortuna,  la  prego  a ricordarmegli  tal- 
volta fervidore.  Il  mio  amico  de’  geroglifici 
invero  è umore  ftrano,  il  quale  però  bifogna 
fecondare;  poiché  tiene  fide  talmente  in  tella 
le  fue  invenzioni , che  é impoflibile  diftornelo 
fui  primo  calore  : con  proceflb  di  tempo  forfè 
fi  difìngannerd  da  sé,  ed  in  ogni  modo  quefte 
fono  erede , fopra  le  quali  l’ Inquifizione  non 
tiene  giurifdizione . Il  Sign,  Pignoria  ne  refta 
avvifato  molto  fa,  e non  corre  pericolo,  che 
la  fua  operetta  np  refti  difcrgditata . Cqù 
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quel  libro  di  Sant’Agoftino  de  Celtìs  Telagli  y 
V.  S.  mi  ha  fatta-  venir  T acqua  alla  bocca  da 
buonfenno;  onde  la  prego,  quando  ne  abbia 
altra  informazione,  me  ne  dica  ogni  partico- 
lare, e di  grazia,  che  non  fi  manchi  di  farla 
veder  in  luce  quanto  «ima.  jLe  cofe  di  Ger- 
mania, e più  quelle  di  Boemia,  benché  Tune 
coU’altre  tengono  una  fimpatia  troppo  grande , 
vanno  ad  un  verfo,  che  n fanno  perder  la  vo» 
elia  di  penfare  a quelle  degli  altri  luoghi.  , Avrd 
faputo  rapofiaha  di  quel  Frate  di  S.Francefco 
del  convento  di  S.  Maria  ad  Nives  in  Praga, 
che  fi  è ritirato  cogli  Eretici  a’  17,  del  cor- 
rente, e la  Domenica,  che  fo  a*  zx.  lo  fecero 
montar  in  j^ergamo,  dove  con  infinito  con- 
corfo  vomito  un  mondo  di  malediccnze  con- 
tro ogni  forte  di  Religiofi,  ma  più  contra  i 
fuoi  propri  Frati,  minacciando  di  far  p^gio 
all* avvenire.  Oh  come  è grande  la  pazienza 
di  Dio  benedetto!  Abbiamo  avuto  qua  per 
lo  fpazio  di  dieci  giorni  il  Serenifi.  Signor 
D.  Guolielmo  di  Baviera  venuto  alla  procef- 
fione  del  Corpus  Domini,  c ha  voluto  cflcr 
de*  Fratelli  del  Santifs.  Sagtamcnto . La  prego 
di  far  umilifs.  riverenza  agrilluftrifs.  Sigg.  Pa- 
droni, ed  a lei  prego  l’aumento  d’ogmbaie. 

D’Augufia  a’  ad.  di  Giugno  1609. 

Servitore 
Marco  Vclferi. 
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A Paolo  Gualdo.  Roma. 

E*  Gran  buotia  mio«^  quella . che':  mi  di 
V.  S.  di  Giulio  Pacio  . Iddio  ce  ae  faccia 
veder  il  defìderato  eflètto».  e rimerki  al  Sign. 
Fabbricò  ù (unto  zelo . Confeflèrò  a V.  S.  che 
quel  patteggiare  del  convertendo  non  mi  piace 
troppo.  La  faluce  deU'anima  è di  tale  impor-, 
tanza,  che  trovata-,  e conofciiita  la»  buona 
Urada,  ruomo  -vi:  dovrebbe  correr  fenza  guar- 
dare ad  altro  iotcrcOè . Pure  ben  fii  chi  condor 
feenefe  a*  deboli  , e porge  la  manoa‘  princi- 
pianti. So,  che:a  tempo  di  Papa  Clemente  hi 
trattato  di  fare  doaetoiicare  Scipione  Gentile,  e 
di  dargli  unaiCattedra  nella  Sapienza  di  Roma 
adiftanza  del  Cardinale  San  Giorgio,  fé  ben  mi 
ricordo;  ma  non  ci  fu  mai  vertodi  a/fficuradq 
ad  intiera  Tua  (bd^faziooe,  dubitando  egli 
fempt»,  che  Ulnqoifìzionegli  troverebbe  qualr 
che  pelo  addod'o.  Per  Cafaubono  non  ho 
fentit»  altro,  da  ohe  il  P. Frontone,  e poi  il 
P.Cocoon  mi  fcdlTe,  che  il  Sig,  Cardinale  Pe^ 
rqna  R affaticava!  molto  intorno  la  fua  conr 
verfìojie  con  qualche  fperanza.  lo  fo  ormai 
per  molte  efpcnenze  quanto  ci  inganniamo 
Ipcffo  in  quello  genere  ad  effer  troppo  cre- 
duli . Suralica  V.  S.  non  fi  feordt  darmi-  qual- 
che. luvvUo  del'  libro  di  Sant'Agoflino  trovato 
di  nuovo,  che  eflèndo  genuino  non  fi  dovrebbe 
tardar  un’ora  ad  efler  pubblicato.  Dell’opera 
del  DimifTiano  defidero  ancora  intender  qual- 
che cofa  benché  con  defiderio  di  gran  lunga 
non  cosi  intenfo.  Sento  che  in  Italia  1Ì  fa 
gran  ftrepito  del  fior  della  Paflìone , che  nafee 
in  India,  comedi  offervazione  molto  nuova, 

e ra- 
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« rara.  E’  vero,  che  il  ritratto  è novo,,  al- 
manco a me,  che  prima  non  lo  viddi  mai, 
ma  la  defcrizione  è vecchia  di  molti , c moki 
anni,  trovandoli  aliai  copiofa  nel  terzo  libro 
di  Niccolò  Monardes  Medico  Sivigliefe  trasfe- 
rito da^arloClulio,  e fatto  liampar  in  latino 
l’anno  1582.  in  particolare  parlando  del  Fiore 
dice:  ftorem  habet  alba  rofa  perftmilem,  in  (U- 
fut  foliis  alitjue  reluti  p(0onis  Chrifli  figura  deli- 
neata confpiciuntur  t quas  magna  diligentia  iftk 
pietas  exifiimes  ; eam  ob  caufam  elegantiffimus  e(l 
flos . La  prego  di  far  umilifs.  riverenza  agl’  II- 
luftrifs.  Sigg.  Padroni,  c a lei  bacio  la  mano 
con  augurarle  ogni  bene . 

Di  Augufta  a’  17.  di  Luglio  1609. 

Servidore. 

Marco  Velieri . 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

EBbi  avvifo  dal  Sign.  Pignoria  dell’indifpo- 
fizione,  e della  convalefcenza  di  V.S.  ma 
gratilfìma  fu  la  confermazione  di  quella  di  Tuo 
proprio  pugno.  Ringraziato,  e lodato  ne  fia 
la  Maefta  Divina,  ^oflì  credere  che  la  Pa- 
tria abbia  voluto  fare  quello  poco  di  rifenti- 
mento  per  penitenza  della  lunga  alTenza,  n^ 
che  non  le  abbia  comportato  "il  cuore  di  paf- 
far  oltre.  La  feufa,  che  lei  fa  per  ecceflb  di 
cortelìa  circa  le  due  confiderazioni , comuni- 
cate al  Sig.  ^erengo , cade  tutta  dirittamer^ 
l’opra  il  mio  fallo.  Io  doveva  avvertire  lei, 
fe  non  voleva,  che  la  parola  palTalfe  oltre, 
non  avendo  elfa  caufa  di  rattenerìa  fenza  altro 

■ di- 
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divieto.  Sebbene  mihi  confeius  fum  , d’avere 
fcritto  quanto  fcrifli , con  animo  fimplicilfi- 
mo,  c nneeriflìmq,  come  fi  ufa  tra  amici  co- 
muni , e fiane  tefiimonio  » che  non  ne  renili 
a perfqna  vivente,  fuorché  a V.  S.  ed  al  Sig. 
Pignoria,  non  folo  amicifiìmi,  ma'ancora  par- 
zialiffimi  del  Sig.  Querengo . Non  è però,  che  io 
non  mi  penta  diquefto  errore,  tanto  piu,  che 
il  filenzio  dei  Sig.  Querengo  mi  dà  indizio  di 
qualche  ofiefa  , alla  quale  prego  la  prudenza 
di  V.  S.  rimedi  in  quel  modo , che  le  parrd 

Sili  convenire , atteftando , che  non  folo  amo , 
imo,  ed  ammiro  la  virtù  e dottrina  del  Sign. 
Querengo,  ma  fono  ancora  ambiziofo  d’eflerc 
annoverato  tra’  fuoi  fcrvidori , e d’efler  cono- 
feiuto  dal  Mondo  per  tale.  E’  in  vero  {fra- 
no il  capriccio  del  Sign.  Fabbricj , di  andar 
femprc  vagando  per  il  Mondo.  Sono  molti 
giorni,  che  non  tengo  fue  lettere,  e mi  man- 
ca di  rifpofia  a divèrfe  mie,  quali  facilmente 
da  lui  non  faranno  fiate  vifte,  poiché  non  è 
facil  cofa  d’incontrare  a fua  pofia  ens  tam 
mobile.  Dubito,  che  la  converfione  del  Sig. 
Pacio  patirà  per  quefio  viaggio.  Vorrei , 
che  ci  faceflero  veder  ormai  i opera  di  S.Ago- 
ftino  ritrovata  a Fiefolc,  della  quale  non  po 
poi  fentito  mai  altro  ; nè  altresi  della  fatica 
del  Dimiifiano.  11  Sig.  Pignoria  mi  fcriil'e, 
che  V.  S.  aveva  veduto  certo  Idolo  inginoc- 
chiato, pieno  di  figure  geroglifiche  in  Rigna-  ' 
no . Lo  pregai  me  ne  facefle  un  ritratto  quan- 
to più  efatto  foffe  pofiìbile  per  fervigio  d’un 
mio  amico  , che  s^ha  fiflb  in  quefte  fantafie 
, gerodifiche  fino  agli  occhi . Ma  perchè  pa- 
re, che  il  Sig.  Pignoria  non  abbia  corrifpon- 
denza  in  quelle  parti,  ed  io  non  Co  il  fico  di 

Ri- 
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Rignano  , nè  come  fi  potrebbe  aver  queftd 
ritratto , prego  V.  S.  me  ne  dia  qualche  in* 
drizzo.  Plora  alias;  di  prefente  V. S. fi  conr 
tcnieri  di  perdonar  alle  mie  occupazioni . Re- 
fio  con  baciarle  la  mano.  Iddio  la  feliciti.* 

Di  Augufia  a’a8.  d’Agofio  1609..  - 

Servirne 

- Marco  Velieri . 

A Paolo  Gualdo.  Vicenza. 

I L foglio  inferro  nella  lettera  di  V.  Stg.  nii 
confolò  tutto,  poiché  con  eflb  refi©  fince- 
rato del  dubbio  , che  mi  rodeva  a dir  il  ve- 
•rò,  che  il  Sig.  Qtierenghi  poteflc  refiar  ofièfo 
da  quel  mio  findicato,  forfè  troppo  imperti- 
nente. Prego  V.Sig.  gli  faccia  capitar  Tinclu- 
• fa’,  per  la  quale  gli  rendo  grazie  della  fua 
gentilezza , e me  gli  offero  quanto  debbo. 
Non 'ho  ofato  aggiungere  in  qùefti  princip;  , 
•che  defidero  il  Favore  di  efler  fempre  fatto 
partecipe  delle  Lic  compofizioni  da  me  {lima- 
te, quanto  non  faprei  efprimeiìe , nè  da ‘me 
folo  , ma  ancora  da  chiunque  in  quefie  ban- 
di gufta  il  dilicato,  e giudiciofo  fcrìvere,  ma 
-fpero,  che  V.  Sign.  fupplird  a quefto  manca- 
mento , poiché  fo ,'  che  lei  non-  è manco  di 
■ me  ghiotta  ( non  fi  fcandalezzi  di  quella  pa- 
rola ,i  poiché  Catone  fu  onorato  di  nna'piii 
■ brutta,  guardando  al  fenfo'  primitivo , 

- librontm)  delle  compofizioni  del  Sig.  Qjieren- 
' ghi , c ciò  che  le  verri  bufeato  , non  credo 
; verri  ad  altri  invidiare.'  Mi  fard  molto  ca- 
• IO  di  aver  indrizzo  ih  che  modo  fi  polfa  ot- 
. Z te- 
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tenere  un  ritratto  «(atto  di  qucHldolo  di  Ri» 
guano  , fe  bene  mi  ricordo  > poiché  ratnicQ 
gcroglidcQ  non  me  ne  dà  mai  pace.  Bacio 
la  msmp  a*V.Sign.  e le  prego  ogni  maggior 
bene. 


Di  Aogufta  ai  <ii  Ottobre  1^0^, 


Servitore  ^ffe^. 
Marco  Velieri . 


A Paolo  Gualdo.  Padova. 

IL  pfffuadere  a me  là  niQdifìcaaione  delle 
cerimonie  , e de’  titoli  è cofa  troppo  In- 
cile. YoleiTe  Iddio  j che  come  gli  Spagnuoti 
hanno  decretata  pragmatica  contra  i titoli  > 
cosi  fì  trovafl'e  altri , che  ne  formafl'e  una  > 
contra  le  cerimonie}  e che  poi  fodero  cano- 
uizate  ambe  da  un  Concilio  geniale.  Egli  è 

Sur  gran  miferia,  che  volendo  vivere  in  que- 
q mondo  ci  è forza  di  fender  quali  la  mas* 
gior  parte  del  tempo  metro  quelle  vanita* 
Mi  pare  d’aver  leno  una  ^^d’invettiva  con* 
tra,  nella  vita  della  B.  Madre  Terefa»  che  fan- 
ta  qual  era , volendo  condurre  a fine  i faoi 
ottimi}  e religiofilfimi^  difegni,  era  pur  necof- 
fitata  fervirfene.  Fa  tihi  ftumen  moris  btonani 
qm  reffiit  tibi,  dice  $.  Agoftino  ad  altro  pro- 
polito.. Ma  io  alzo  troppo  la  voce.  Con  V. 
Sig.  palio  ormai  lìcurO}  e fpero,  che  mi  làrà 
feudo  ancora  con  Mqnfign.  Querengo»  quale 
amo } onoro } e riverifeo  in  fupremo  «ado  » 
eflendo  perfuafO}  che  cosi  menti  la  vir- 
tù } e certo } che  lo  merita  la  dottrina } alla 
quale  farebbe  dubbio  torto  * fe  per  un 
^ mon. 
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tnon  y mm  , t |>er  bn  ijfim»  jmù  o manco  fi 
fcanddezxaiTe  pàrticòìarmehte  vetib  perfona  tri* 
vcnte  in  altro  clima  , d»  nOh  puè  av«  cosi 
minuta  ìnfbrmfiEione  di  ogni  fopraviguence 
variaziont  in  cotefte  parti»  Lè  Wtì  Pinellia^ 
ne  le  faranno  mandate , purché  mi  dica  a chi 
le  debbo  driaaare  in  Venezia . 1 Servi  del  Sigw 
Pignoria  fono  molto  afpettati,  e de{tderati>  ma 
per  quanto  comprendo  dalla  fua  lettera  » qiieft‘ 
opera  Viret  aqkhritekndoy  Onde  è bene,  che  non 
gli  infiftiamo  troppo  importunamente  > SeP^ 
cova,  c Vicenza  n voltano  à domìUidar  ferni» 
e piànte  da  qnedé  parti  H può  diré,  che  ipji 
fontes  fitìMty  fe  non  fofl'e  gli»  che  V*  Sig.  fi 
ferva  delja  figura  prszOccupationis  jper  fofpea* 
to>  che  io  le  yenghi  ad  eflef  molefto,  il  che 
però  non  farei  per  grazia  del  Sig.  Giot  Pona 
di  Verona»  che  annualmente  mi  fuol  favorire 
in  qtiefto  genere»  Le  Fritillarie  di  qua  fono 
poche,  e tutte  venute  o d^Italia  » o di  Pian* 
ara;  vero  è»  che  quelle  di  Fiandra  pare  fao 
cino  miglior  riufeita»  La  difeendenaa  de 
Sigg.  Micheli  da’Frangipani  credo  fari  difficil-» 
limz  probationie  » nfolvendofi  materie  fimiH 
ordinariamente  0 in  téflimon)  domeilici»  non 
molto  antichi  » o in  debolìmmc  congetture» 
alle -quali  fi  può  attender  per  totale  fcherzd 
d‘ingegno  , e non  per  altro*  Dell'Idolo  di 
l^ignano  di  grazia  V*  S*  non  fi  dia  pid  pety 
fiero,  poiché  quando  bene  ne  avefiimo  il  di.* 
fi^O»  in  fine  non  lèrvirebbe  ad  altro,  che  1 
far  freneticar  quel  mio  amico.  Se  il  Sign. 
Vincenzo  Contarini  ha  voglia  di  andare  in 
compagnia  dei  Sig.  Ambafeiator  in  Olanda, 
nòli  lo  ne  debbe  diflorre  il  fofpetto  della  fi- 
iionc  Lipfiana,  che  in'  quelle  Ifok  non  èeid 
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iì  ootcwtc , che  k ne  debba  temer  aipercbìc^, 
ria*^  reftando  un  poco  eccliffata  dalla  Scalige- 
rianai  o pure  a.  propofito.  di  quefta , ancora 
mi  di(Te  colui,  che  fu  ultimamente AmbafciaT 
tote  per  queUi  Stati  verfo  la  Repubblica  di 
Venera»  vifitandomi  di  paffaggio , che  fc  il 
Sicn.  Scioppio  amica  dello  Scaligero  quanto 
yfsio.  fa,  capitaffe  in  Leida farebbe  accoU 
to  ceti  ogni  amorevolezza  > il  che.  rimetto,  a 
credere  a chi  piace.  Se  V,  Scorna  a fcnverc 
al  Si«^n.  Fabbnc)  U prego  di  ricordargli  ^ che 
retto  “con  martello  di  non  veder  rilpofta  a tan^ 
te  mie  lettere  Ccrittcgli  per  lo  fpazio  di  pm 
anni.  Bacio  la  mano  a V.  Sign.  c le  prcgjfe 
osni  bene.  j.- 

lù  Augufta  a*^i5.  di  Gennaro  idiov.  ' ' 

ServitùtK  ■ 

" > . . - i Marco  Velièri.  : 

- -,  • , I 

A Paolo  Gualdo . Roma.^  > 

r Bbi  per  altra  via  le  fcritture  centra  iPar 
xL  dri  Gefuiti , io  effetto  qualificane , come- 
,V.  S..  le  deferive.  E pure  imn  mancano. pet;. 
fone  della  prima  bufiola  , che  ne.  ranno,  indir 
cibile  ftima  credendo,  che  tutti  fiano  dogm>: 
irrefragabiU.  EgU  mi, pare  ^anmifèna,.  c vj. 
tunerle  de’  noftri  tempi  > ,che  non  ottante  ft 
vrègia,  c fi  palpi  con  mam,  c piedi,  m chf 
eccetto  fiano.  tenuti  dalla  Regina  Vedova,  e 
da’ Principi’ del  fanguc  qucftì  Padri,  e con 
tutto,  che  fia  cofa  notoria. , che  la  morte  del 
Re , non  tocca  niuno  piu  da  prelfq  > e,pii» 
vivamentìe  ^ che  appunto,  coftorq,.  nuU.^^^^ 
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à^'pafllbnati  fi  tompiaccianò  di  c»ed^ 
nc  aitai  più  alle  Pafquinate  di  perfonc 
nate,  lecl  infami,  jwrcfcè  quanninque  fcoho^; 
fdùti  ti  debbono  riputar  infami  gk  aittori  de* 
Libelli  famofi , nè  credo  tffer'i^i  Dottore  mp 
ratta  Padova , e in  tutta  Bologna  , che  pii# 
^liafle  l’aflTunto  di  lavargli  dà  quefta  macdiisi; 
Qianto  alla  llampa , è cofa  da  ndcre  > che 
nc  vogliono  imputare  Lione  . V.  S.  fi  ófiteu* 
ri , <die  per  qlianto  fi  ftende  il  regno  di  Fran«^ 
da,  non  fi  ttx)va  o Pittore,  o Stultoie  tanto 
difgraziaro,  che  figirti  Tamte  della  corona,  o 
roveicio  c’on  un  giglio  di  fopra,  t due  di  fot» 
tO.  Rendo  a V.  Sign.  fomme 'grazie  per  il 
capitolo  della  lettera  del  Sig.  Galilc'  comuni-t 
catomi,  fe  bene  non  penetro  punto  quel 
verfo  mifticò,  a me  affai  più  ofcùfóv  'che'nbn 
fu  IVintico,  teJEacìdest  perchè  in  quello  il 
vincere  era  cercoi  confiftenaO  la  difficolti  fo» 
lo  nello  {cambiamento  deU’attivo  , e pafilvo» 
dove  , che  quello  o , «,  mi  - mette  totaln^entd 
fuor  iài  fel»‘  fenza  che  io  lappia'  pule  rotto 
qual  predicamento  rcgiftrarlò.  V.  S.  non  mi 
iftàndhi  di  conrervarifni  là  grazia  di  quello  va» 
lentuomò  , che  a poco  a poco  fa  condefeen- 
dcT‘  alle  'file  propofizioni  i più  ritrofi  > nè  mi 
pare  di  fentire  più  que’ tanti  oppofitori  s che 
eli  minacciavano  centra.  Ho  n (pollo  alla  fua 
tetterà,  e fpwx),  che  le  mie  feufe  d’averlo- far» 
tó  un  pòco  tardi)  debbano  paifat  per  buone* 
L'amore  che  porto  al  Sig.  Fabbric)  mi  fa  du- 
bitare, che  il  fno  lungo  fileiìziD  podi  nafeer 
da  caufa  faflidiofa , fe  gii  non  fblTe  qualche 

D$l  inrft  <^ni  nnnant$  ' * 

•ta*'-  Z ^ 
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viiEgio  in  torre  aliene,  e difeofte  *'  rf^endo  * 
FrScefi , ed  in  particolare  U Sign.  Fal?bàci  é. 
afl'ai  fàcili  a rifoìverlì  in  Ctnili  occafion*. 
L'imprcfa  del  Pacio  » non  fi  debbe  difmcttcr. 
per  dUpcrata  che  paja;  però  V.  S,  fari  opera 
finta  a foUecitar  coloro,  che  Tavevano  rn  ma^ 
no  a non  defiftere.  Credo  averle  detu  la  con» 
«rfionc.dcl:  figliuolo  del  CaCaubono,  Il  Padre, 
cftodo  flato  novamentc  in  Inghilterra,  debbo 
jiver  prefo  nuovo  confortativo  da  quel  capa, 
di-Chiefà,  , Se  il  Sig,  Querenghi  manda  fuori 
que  40.  Sonetti,  pattuifco  per  me  una  copi^. 
con  ^ona  grafia  di  V,  S,  Ma  de'vcrfi  latini., 
che  fi  f^?  Retto  con  baciarle  la  numo,  ed 
augurarle  Ogni,  maggior,  bene«  ' ^ oIoticjiì  jt 

Di  Augufta  a* 7»  di  Gcnn,^f?ix,  ; J 


Servitóre^ 
Marco  Velieri  < 


. A Paolo  Gualdo.  Padova* , 

SE  fono  breve,  mi  vaglio  del  privilegio  <om- 
meflbtni  da  V,  S.  molto  fa,  come  fi  deb», 
be  ricordare  , e certo  rinfimtc  occi^iaziom 
non  mi  permettono  di  fare  altrimenti,  E ^a» 
aia  del  Sig.  Richio,  che  mi  fi  moftra  amico  i 
«d  confirmandgm  jndicium,  avrei  defìderato. 
che  fi  foflc  trattenuto  ancora  qualche  tempo 
in  Roma.  Venendo  in  Francia , dovrà  rifve» 
gilarc  il  P-  Sirraondo , ed  il  Sig.  Niccolò  Fabbnej  ; 
lenchè,  quanto  an»e«  non  ho  c^fa  dilamcn» 
tarmi  del  P,  Sirmondo  i ma  roftinato  filenzio 
del  Sign.  l^ccolò  , mi  fece  creder  fenz’akro  , 
che  egli  folle  ufcito  di  quello  mondo.  Del 

■ ' Sig. 
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Sig.  Ddttdt  Marta,  io  nòti  fiftifco  di  itlaràvi* 
gliarmi  per  la  calila  fcritta,  ed  afpetto  di  feo* 
tire  con  procdTo  di  tempo , fé  avrd  mutato^ 
ò fé  miiteri- opinione  nel  putito  della  giurif- 
ditione.  Il  sign.  Imberti  Crédo  avét  tono^ 
rciiito  gii  trenta  annLin  Venezia,  ficthè  fot‘ 
za  è,  che  da  vecchio  « non  fo  fé  fì  ricordati 
del  mio  nome.  Farmi  (l  legga  una  fui  epifto^ 
la  tra’  ptolcgomóni  deirifteria  di  Pietro  Giu- 
Iliniano.  Non  fo  come  il  sigfì.  Galilei  dia 
lenza  lafciarfi  fcntire  : ferivo  al  Sign.  Pigrtoria 
apprcHò , che  ancora  di  qua  andiamo  , noti 
cercando  il  pelo  neU’uovo , ma  sì  bene  tro- 
vando le  macchie  faltem  apparenter,  nel  Sole. 
Credo,  che  Iddio  permetta, 'o  difponga  quelli 
trovati , per  confónder  la  fuperbia  umana , e 
farle  toccare  ’ quali  con  mano  la  propria  igno- 
ranza. Redo  con  baciarle  la  mano,  ed  augu- 
rarle ogni  bene.  - • . ; 

, Di  Auguda  a’a$,  di  Novernb*  i6it*  .. 

Servitore 
Marco  Velfcri* 

- • / < . . • ' 

. A Paolo  Gua!do«  Padova. 

CHi  ubbidifee  onora;  Onde  ìò  cedo  prOfK 
tamente  adl’autoriti  di  V^S.  in  propofito 
di  titoli, ‘con  tutto'  che  volendo  ar^omctdare 
in  CQScrario,  lo  potrei  far  coir«etnptò  df 
quella  lettera,  che  con  tutto  lìa  dritta  dà 
perlona  forfè  non  troppo  riverente  ddrordinè 
Hcclcfìadico,  pure  dà  nel  fiip^lativo,  ed  a 
minori  ad  majus  pare,  che  akri  lìa  obbligatò 
in  un  certO'  modo  pid  Ibettamente  di  fat 

Z 4 U 
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il  fìmile.  Ma  perchè  non  mi  piace  d’entrar 
in  contefa,  malfime  in  quella  maceria,  mi 
ba/la  d’efeguir  il  comandamento  di  V.  S.  e fc 
faccio  errore  la  colpa  farà  Aia,  .e  le  converrà 
perdonarla  a fc  fteAa,  come  dille  gentilmente 
il  Petrarca.  Non  occorre,  che  mi  mandi  il 
difeorfo  del  Sign. Galilei  itfcico  ultimamente, 
effendomene  già  capitata  una  copia  per  altra 
via.  Ho  cominciato  a leggerlo,  e per  quanto 
ho  vifto  An  ora  mi  riefee  fatica  bella , curio- 
fa,  ed  utile,  che  ftuzzicherà  di  nuovo  i Filo- 
fofi  della  fcola  ordinaria,  e ci  farà  da  fare, 
c da  direj  fed  viyat  veritas.  E per  l’amor  di 
Dio  non  facciamo  queAo  torco  al  noflro  fe- 
colo  di  voler  preferire  gli  errori  invecchiati 
alle  verità  di  nuovo  ritrovate.  L’altro  fcritco 
delle  macchie  Solari,  mia  intenzione  non  era, 
che  foffe  trasferito  in  latino,  ma  che  A divol- 
gafl'c  nella  volgare , come  A ritrova , per- 
chè a voler  far  altrimcnte  oltre  forfè  la  cfilfi- 
coirà  di  ritrovar  così  fiibito  interprete , che 
feriveffebene,  e pulitamente,  ci  farebbero  di- 
verfe  oppoAziom . Però  fe  V.  S.  crede  di  po- 
ter impetrare  dall’ autore  licenza  di  puboli- 
carlo,  le  fatà  molto  facile  di  ritrovar  fubito 
uno  ftampatóre  in  Venezia,  che  avrà  di . gra- 
zia d’cAer  onorato  di  opera  di  tal  argomen- 
to, ed  autore,  dovendola  l’uno,  e l’altro  ren- 
der vendibiliAìma.  CariAìmo  mi  farà  d’avet 
qualche  lume  circa  la  caufa,  e lo  ftato  della 
ponmura  di  Parma,  poiché  di  qua  ne  Aamo 
totalmente  all’  ofeuro . Il  Sig.  Duca  ha  in  vero 
mollrato  fomma  moderazione  sì  nella  morte, 
come  dopo  la  morte  de’  congiurati,  il  che 
fa  credere,  che  non  farà  proceduto  fe  non 
giuAiAcati0ìmamentc  in  tutto  il  proceffo,  c 
- ji  la 
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la  dèteftàzicMie  della  congiura  né  viene  cmtò 
più  accrefciuca.  Al  Sig.  Contarini  bacio  la 
manO}  e defidcro  fapcre  ove  fì  ritrovi  il'fuo 
Antenore,  parendomi  che  molto  allunghi  la 
ftrada.  Di  V>  S.  redo  al  folito  tuao  tutto,  e 
le  prego  ogni  bene. 

, ‘ Di  Ai^uftà  a*  i/.  di  Luglio  iòti. 

Senf.  ^ ' 

Marco  Velferi. 

A Pàolo  Gualdo.  Padova.  ; 

IO'did)itx),  che  il  negozio,  quale' V.  Sign. 

imi  mette  per. le  mani  del  Sign.  Leonida 
Belli  fard 'di  difficile  rinfcita,  non  purché  io  noti 
m'afficuri,  che  il  foggetto  fia  tale,  quale  ella 
lo  ^dipinge,  e che  Tempre  riufcird  con  onore 
chi  lo  propone;  ma  perchè  pochi  fono,  che 
fì  dilettano  di  tener  i^idori  di  nazioni  ibra- 
niere,  fe  non  in  occalìone  di  viaggi,  come 
fe  un  Prdaco  andafìfe  a Roma  gli  farebbe  càro 
aver  Italiani  attorno,  e più  rari  fono  coloro  » 
che  accettino  fervidori  fe  non  in  prefenzaì 
Però  febben  io  avrò  l’occhio  a tutto,  e per 
gratificare  V.  S.  occafionibus  non  deero,  pure 
farebbe  affai  meglio,  che  il  Sig.  Belli  fi  faceffe 
cónofcere  in  perfona,  maffime  ora  che  fiamo 
full’ apertura  delia  Dieta.'di  Ratisbona,  doVe 
fi  troveranno  Vefcovi,  Prelati,  ed  altri  Si- 
gnori in  copia,  ed  è facil  cofa,  che  in  uaa 
canta  ragunanza  fi  dia  in  qualche. fcontro  a 
propofito:  ' . •-  .>  r ; -i 

Quo  minime  reris  gurgite,  pifiismt,  ;rj-ì 
Se  il  Sig.  Belli  aveffe  modo  di  venirfene  coll* 
lllufirifs.  Sig.  Cardinale  Legacoi  canto  meglio 

fa- 

f 
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farebbe  { c Monfign.  Remholdi , che  <»f * 
trova  in  Trento  con  c0b  Legato,  e vera  aUa 
Dieta  in  fua  compagnia,  faiutcrebbe  al  poilif 
bile  per  amor  di  V.Sig.  Sebben  è vero,  che 
non  par  credibile,  che  Savoja  fi  voglia  tirar 
addollb  la  piena  di  tutto  il  mondo  fctiM  pm 
alto  miftcrio,  io  pero  per, mille  nfpctti  non 
mi  poflb  perfuaderc  i che  a Spagna  tomi  conto 
di  metter  fuoco  in  Italia.  Se  fi  vogliono  Ica- 
pricciarc , perchè  non  lavarli  dal  vifo  la  Giac- 
chia, che  a molti  pare  rcfti  della  tregua  d 
Olanda?  Nè  dicafi  quello' clTer  ofib  piU  du- 
ro,'perchè  ancora  in  Italia  troveranno  a chi 
parlare  • potendoli  credere , che  tutti  i prten- 
tati  fi  rcttringeranno , facendo  r-palfare  ad^im 
bifogno  ancora  Francefi  i monti,  il  che  lì  fa 
ouanto  importi  agli  Spagnuoli,;  c k meorrd* 
Kto  in  quello  tanto  evidente  fallo,  potreb- 
boQO  elTcre  avvertiti  colle  parole  di  Aletes;  . 

Ben  gioco  è di  fortuna  atrdacct  e fiolto  • 

- Tot  centra  il  poco  e incerto  y il  certo  e l.  muto. 

, Ringrazio  v.:MS« 'che;  compatilce  la  m*a. 
curiolrtà  olFerendofi  di  mandarmi  alcune  latt- 
ture,  che  in  quefta  caufa  vanno  in  voltai 
Non  ho  vitto  il  foglio  deirOpcra,  che  fi  (lampa 
in  Lucca  contra  il  Beni;  quanto  a me  non 
vorrei  ) ebe  pertone  onorate  dcflcro  in 
termini  poco  civili.  Sebben  r Elogio,  che 
V.S.  di  airOpcrà  del  Dogliom  non  ferve  ad 
aguzzare  1* appetito,  io  m’appstfccchio  pero 
per  leggerla,  con  gufto  ; perchè  fr  non  di 
totalmente  nelle  (cartate  nu  par  imponi-* 
bile,  che  rifpondendo  allo  Sqmttinio  non 
fcuopra  paefe  di  molte  cofe,  che  per  al^ 
via  difficilmente  fi  po(fono  fapw.,:vedOTdoli, 
che  ancora  l’ Autore  dello  SquittmiO  fi  è ler- 

VI- 
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vite  di  MaDoferitti  in  mqUe  cofe,  che  con 

tefla  non  wovarfi  Hbn 
fr^TÈ.  è » che  nuefta  tenzone  o relu  temunata 
S VÌM«^»Ì.  o tr»  col«o.  che  penetrano 
le  eofe  Venete  molto  addentto*  Ptego  ognt 
bene  a VaSa  Iddio  U i 

D*  Auguftà  3?'  ^ , . . 

Marca  Velfert* 

A Pàolo  Guftlcio  f vRonw» 


Sd  il  gn«o  procede, 

fili  gu^agnarc»  e mai  (u\  pcrdorc, 

“ooSuamcntc  fi  vieti 

incredalo  • e de-  già  per^fi  mai  non  ® 
r^U  niiW;  pclhè 

Écopnendo  aalla  banda 

^lla  verità  .<  la  quale  chi  l ha  <wia 

e poò\idece  nel  «dee  gU  avyeriàa 

d.1  diM  •“•  /" 

'•  f.u  i.  rirm^  >?•«•  '"JlATZ^" 

U ootm  Crmomno  Kwr  ^ 
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fretta  come  le  ftelle  nuove  del  71.  c 604» 
6 come  le  comete , che  pur  finalmente  fi  pei> 
dono,  c danno  agio  con  la  loro  mancanza 
di  ripofarfi  a colóro , che  mentre  effe  furon 
prdfenti.>  ftcttcro  in  qualche  anguftia  ; ma 
quelle  gli  terranno  fèmpte  al  tormento>  per^ 
che  fempre  fi  vedranno,  „ed  è ben  ragione, 
che  la  natura  mandi  iirià*  volta  a vendicarli 
contra  l’ingratitudine  di  coloro,  che  tanto 
tempo  J’ hanno  hiftrattata,  e che  per  certa 
loro  fciocca  oftinazione  vogliono  tener  ferraci 
gli  occhi  contro  a quel  lume,  ch’ella  pep  loro 
infegnamento'gli  *000  fempte  davanti  i-ècco , 
che  ella  finalmente  con  caratteri  indelebili  ci 
mofira  chi  ella  è,  e quanto  ella  fia  nemica 
dell’ ozio»  ma  che  fempre  ed  in  ogni  luogo 
lè  piace  di  operare , generare,  produrre,  edif^ 
Iblvere  , e quelle  fono  le  fue  Ibmme  eccel- 
lenze; ma  non  voglio  ora  entrare  in  materie 
da  non  cllèr  capite  in  una  lettera.  Ho  rice^» 
vuto  dal  Sig.  Velfòro  awifo  come  la  mia  gli  è 
pervenuta,  e che  gli  è Hata  grata;  ma  che 
Apelle  (rf)pcr  Ora  non  potri  vederla , per  non 
intender  la  lingua.  Io  l*ho  fcritta  volgare, 
perchè  ho  bifogno , che  ogni  perfona  la  poffa 
leggere  , e\)per  quello  medefimo  rifpctto  ho 
fcritto  nel  medefimo  idioma  quello  ultimo 
mio  trattatello;  c la  ragione,  che  mi  muove 
è il  vedere,  che  mandandoli  per  gli  ftudj  in-^ 
differentemente  i giovani  per  farli  medici , Fi-« 

. '.lofolì  . 


( a ) s«//e  !jH*(Ì9  Komt  fttu-  éecuit»  il  Ct-ifié/tr»  Sch*i- 
. • ntr  Ce/uira  fi  è dtttt  -ttltrovt, , 
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lofbfi  ecc.;  ficcome  molti  fì  appUcano  a 
profeilioni,  eiTendone  inettiiHoai,  cosi  altri; 
che  fariano  atti,  reilano  occupati  o nelle  cure 
familiari»  o in  akre  occupazioni  aliene  di^a 
letteratura  > i quali  poi  benché»  come  dice 
Ruzzante  ('4)  fbmiii  d’un  bon  {naturale»  tuti 
tavia  non  potendo  vedere  Ici  cofe  fcritte  ia 
Baos».fi  vanno  p^adendo»  che  in  qiie'slt- 
brazzon  gbe  fufi^e  de.  ^an  noelle  de  Luorv 
ca»  e de  Filiuohea»  e.conrepura&è.»  che  Arar 
pafle  in  cito  per  efsèi  ed.  io..vogUo»  cheycgr 
gano»  che  la  natura  ficcome  loro  ha  dati  gU 
occhi  per  veder  l’opere  fue,  così  bene,  come 
a'Filicorichi  » gli  ha  dato  anco  il  cervello  per 
poterle  intendere,  e capire:  contuttociò vorrei 
ancochel’Apelle»,e  gli  altri  Qltraonontani  po- 
teflero  vederla,  e qui  per  efler  io  occupati^ 
fimo  avrei  bifogno  del  favore  di  *V^S.  e del 
Sign.  Sandeyi  » il  quale  mi  faceCè  ^azia  di 
trasferirla  quanto  prima  ih  latino , e mandar* 
mela  poi  fubito,  perchè  in  Roma  è chi  fi  i 
prefo  cura  di  farla  Rampare  infìeme  con  af* 
cune  altre  mie.  Io  intanto  anderò  finendo  la 
feconda  per  Farne  rifleffa,  e-  parimente  1*  in- 
vierò a V.  S.  e cafo  che  il  Sign.  SandeUi  vo- 
' - ' . !)  • U’gUsi* 

'■  ' .i> 

(a)  Angiolo  Biplcp  Pédovàno  y"  crédendo  f*r‘''sò.  trop- 
po dìfficllo.  àcquìflnr  lode  nett*  buon»  lingnn.  un- 
andò  rticcoglitndo  d»  ogni  parte  di  quel  Contado 
le  parole  piti  radicali , e pA  gua/le  » ohe  ivi  fi  nfiòfi 
fiero,  ed  ateetcxandele  Afieme' firmò  mn  linguaggio,, 
che  ehiatnò  alla  Pavana,  a A . effe  fetifie  tnoUe  iefia, 

■ dandole  alla  luce  fiotto  il  nome, di  ttHZxattte,  legnali 
« Otti  brt 'rjfitre.  godono  ancerto  fiiffi*.,  ed  dpphwfio  ^ . 
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glia  fiivorirmt , perchè  fo,  che  alcuni  <termitu>» 
cd  alcune  frafi  delf  arte  potriano  dargli  qua- 
che fìiftidio,  non  occorre > 'che  guardi  a ciò» 
perchè  io  in  qUeAp' parte  b ridurrò  a^propp 
noftri  termini*  Se  io  potrò  aver  tal  grazia 
V.S*  mene  awififubito»  e ne  proccuri quanto 
prima  l’cfpedìzione,  ed  intanto  fi  cominceri 
a farla  Rampare  Italiana  in  Roma»  ed  al  tutto 
rcfti  inter  nos»  che  fard  per  fine  di  quefta 
con  baciar  a V.  Sig.  e a tutti  gli  amici  con 
ogni  a&tto  le  mani  pregandole  da  Dio  ogni 
contento  * 

Di  Firenze  li  lò,  di  Giugno  idii» 

Servitore  Ohhlip 
Galileo  Galilei* 

Poiché  il  Sign.  Ciampoli  fard  qua  di  corto 
V.  S.  fard  contenta  dar  l’altro  mio  difcorfo 
al  Clarif^*  Sig*  l^ancefco  Duodo  infieme  coll* 
alligata.-  ' - . 

A Paoio  Cualdo»  Roma* 

Molto  tardi  mi  è fiata  refa  la  córtcfilTima 
di  V.  S.M* Reverenda;  ma  è ben  vero, 
che  a' un  filenrio  di- due  anni  poca  giunta  è 
la  proroga  d’un  mefe  * Ho  preio  fommo  con* 
tento  nei  vedermi  ancot  vfvo  nella  memoria 
di  Vi  Su  e per  avventura  non  mi  è fiato  men 
grato  U ritrovarmi  ancora  tra*  viventi  dò^o  una 
molto  lunga  malattia»  la  q^e  mi  ha  in  giuTa 
interroeto  il  filo  de’  miei  fiudi  » che  nòn  pqfio 
accttfar  a V*  S.  opera  alcuna  di  nuovo  rifo- 
luta  . Si  trovano  folament#  fotta  *1  torcolo 

le 
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)t  rifpfftc  a’  quattro  oppofìtori  (4)  del  mio 
Trattato  circa  alle  cole  t che  dwno  fott’acqtxa» 
le  quali  rifpolle  fono  fiate  fcritte  da  un  mio 
fcolare  Monaco  di.  Santa  (k)  Giuflina  com- 
pagno di  Cecco  di  Ronchitti>  e al  prefente 
Lettor  delle  nello  Studio  di  Fifa. 

Il  Comento  del  Sig.  Beni  viene  afpettato  an- 
fìofamente  da  tum  gli  eruditi.  Mi  fard  gra- 
zia far  giugnere  i miei  faluti  a Monfig.  Que- 
rengo  mio  Sig.  infieme  con  un  profoiadidSmo, 
t dsvotiilìmo  baciamano , ed  un  fimile  ne  in- 
vio a lei  medeiìma  con  ricordarmele  fervicore 
di  cuore,  e con  pregarle  da  Dio  fomma  ^ 
liciti.  1 j >•  . 

Di  Firenze  li  16*  Agoflo  1^14. 

Servìture 
Galileo  Galilei. 

A Paolo  Gualdo.  Roma. 

IL  concetto,  che  ha  V-Si®.  Molt‘llluftre,  c 
M.  R.  del  mancare  io  del  vizio  di  negli- 
genza in  dar  rifpofla  alle  lettere,  e maffime 

a quel-  ‘ 

, if'tmmm'imm  

, I 

(a)  / qiMtH'O  t»4fivià9.dnllf 

, VÙKtnxÀo  diGrtuUéy  Ctor^itQort^,  < 
me%ini  • 

( b)  il  P,  G.  C.4i^eJli  S're/aiwqy 

Mo>mc»  Q^fftntfty  ctltbrAtì^me  Idat-emtuico'y  In  cui 
cfcrn  qui  ncunnntn  ufcì  f»i  i»  fintuU  net  *6tf. 
ftr  e^mt  Giunti  in  4.  ftr  qutuuo  n$  die*  t A>m*l- 
lini . ' . ' ' 
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a ouclle,*  che  mi  vengono  da  Padroni  così 
•an,  come  è V.S.  è concetto  vero,  ed  alla 
ilettera,  che  V.S.  mi  fcrilTe  nel  fuo  arrivo  in 
Roma  detti  fubito  rifpofta,  e febbcne  ho.  in 
memoria  l’indrizzai  aU’ifteflb  Maftro  de’  Cor- 
rieri di  Firenze  , acciò  foflc  piò  ficnramentc 
recaj?itata;  però  fcufi  me,  e ne  incolpi  la  for- 
tuna. L’avvifo , ch’ella  ebbe  della  mia  grave 
malattia  dal  Sig.  Bottini,  fii  pur  troppo  vc- 
.ro,  e tale,  che  per  ancora  me  ne  rilento , e 
me  ne  rifentirò  per  un  pezzo  , e come  l’indit 
pofizioni  paflate  m’hanno  ritardato  il  finire, 
e il  pubblicare  alcune  mie  opere,  così  temo, 
che  il  continuarli  le  prefenti , mi  ritarderanno 
la  medefima  efecuzionc  : però  al  Sign.  Fab- 
bric)  non  c’è  al  prefentc  da  mandargli -altro, 
che  il  mio  trattato  delle  cofe , che  ftanno  full’ 
acqua,  del  quale  gliene  invio  una  copia,  ac- 
ciò lo  abbia  alToluto,  e non  tronco.  In  bre- 
ve fe  gli  potranno  m^indare  le,  rifpolle.ad  al- 
cuni òppofitori , die  mi  fcrilTer  contro  in  que- 
lla materia.  L’Elogio  del  Sign.  Pignoria  m’è 
-flato  gratillìmo,  febbene  dall'ifteflb;  autore,  fui 
favorito  di  due  copie  . Facciami  grazia  con 
la  prima  occafione  di  far  riverenza  in  mio 
nome  al  P.  Grembergero  aflìcurandolo  , che 
io  gli  fon  vero , ed  affezionato  fervitore  , ed 
ammiratore  della  fua  bontd  e virtù,  e preghi- 
lo, ficcomc  io  ne  prego  V.  S.  che  come  pri- 
ma arrivi ' coftà  la  nuova  fcrittura  del  finto 
Apelle , ma  ora  fmafcherato , me  n^  faccia 
parte.  Godali  la  converfazione  del  Sig.Ciam- 
poli,  la  quale  non  potendo  io  prefenzialinen- 
tc  godere,  inlicmc  con  quella  di  V.  Sig.  mi 
comolerò , che  la  mia  idea  la  goda  ella  nel 
loco  coctefe  affetto  , c grata  memoria  , con 

che 
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che  le  bacio  le  mani , e me  le  ricordo  fcrvN 
toro  di  cuore; 

7 Hi  Firenze  il  primo  di  Dicemb-  1614.' 

/ 

Servitore 
Galileo  Galilei. 

* 1 

Al  P.  Fra  Fulgenzio  Micanzio‘1 
Venezia. 

Ricevo  la  gratiiìlma  della  P.  V.  Revcrcn- 
difs.  inficine  col  Frontifpizio,  ecc.  Mi  è 
ftata  refa  dal  Sig.  Alefl'andro  Bocchinerj , co- 
me, credo,  che  feguird  per  l’avvenire  delle  al- 
tre. Mi  piace,  che  il  Sig.  Elzevirio  fi  tratten- 
ga ancora  i 15.  giorni  di  più,  perchè  arò  tem- 
po di  mandargli  il  refto  de’  nuovi  dialoghi, 
e più  le  lettere  delle  macchie  folari,  e’I  "frat- 
tato  delle  Galleggianti,  ainehdne  latte  latine , 
ficchè  non  refiecà  altro , che  il  Saggiatore  da 
tradur  latino,  il  che  procciirrerò,  che  fia  fatto 
in  qualche  modo.  E quanto  al  compafib Geo- 
• metrico , già  111  fatto  latino  , e ftampato  dal 
Sig.  Berneggero  con  aggiunte,  e annotazioni; 
e. farebbe  bene  farne  venire  in  Italia,  dove  ha 
. continue  chiefte,  e bifogna  continuamente  far- 
j,nc  copie  manufcrittc.  Di  Roma  intendo  , 
che  l'Eminentifs.  Sig.  Cardinal  Antonio  , e 1’ 
Ambafeiador  di  Francia  han  parlato  a S.San- 
tiii  cercando  di'fincerarla,  come  io  mai  non 
ho  avuto  penfiero  di  fare  opera  sì  iniqua  di 
vilipender  la  peiTona  fua , come  gli  fccllcrati 
miei  inimici  le  avevano  perfuafo  , che  fu  il 
primo  motore  di  tutti  i mici  travagli;  e che 
„ finalmente  a quella  mia  difcolpa  rifpofe  : I9 

A a ere- 
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credia  mo , lo  crediamo  : foggiangendo  péro , che 
la  lettura  del  mio  dialogo  era  alla  Criftiaoi* 
td  perniziofiflima . Però  c ben  confiderarc,  fc 
inettendofì  il  Sig.  blzevirio  a riflampar  ratte 
Popece  oùe>  bene  lafciar  quella»  acciò  non 
venga  per  cagiou  Tua  proibito  il  tutto  ; nel 
che  mi  rimétterò  al  lor  parere . Afpctto  di  fen- 
tirc. , che  le  lia  pervenuto  l’invo^ictto  de’  2. 
primi  dialoghi , che  craccanD  la  nuova  tdm- 
za  della  reuuenza  de’folidi  airclTere  fpezzati; 
col  quale  invoglietto,  le  mandai  anco  un  pli- 
co per  il  Sig.  Bemeggero,  entroyi  i vetri  per 
un  Telefcopio.  Molti  afpettano  con  delìde- 
rio  quella  mia  fcrittura  ultimamente  {lampa- 
ra» però  mi  favorirci  di  follecitare  il  Sig.  Elze* 
virio»  acciò  ne  faccia  venir  colli  al  fuo  cor- 
rifpondente  quanto  prima.  £ con  f^e  rive* 
renza  tnneme*  col  Sig*  £lzevirio  finito  j 

^ •if’C  -J 

D’ArcecrI  li  z5.  Luglio  1636.  ' . 

Dev.  Obhlig.  Servitore 

' Galileo  Galilei. 

Godo  da  S.  giorni  in  ^iia  qui  appreiia  di 
me»  la  dolcidìma  converfazione  del  M.  R.  P.‘ 
Bonaventura  Cavalieri  Matematico  dello  Stu- 
dio di  Bologna  ; alcer  Archimedei  ; il  qu^e 
con  riveroice  affetto  la  faiuta»  e le  fa  offèrta 
della  Tua  ièrvitù . _ . 

Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 
Venezia, 

INvio  colla  prefentc  alla  P.  V.  Rev.  il  libro 
dei  moto  » con  fperanza  » che  lìa‘  per  tro- 
vare ancora  coRi  il  Sig.£hecririo>  ai  quale  i^'a 

mi 
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ini  fori  gttiià  <li  ronrcgnarlo  > inficme  coA 
milk  mie  raccntndTidàxit)ni  ed  otìSètte>*t  con 
atìgur^rgli  felice  viaggiò  > dicendogli  a|>pfedb» 
che  non  nunciierè  di  far  ptovviàem  di  tuccò^l 
refto  delle  mie  opere  per  ìnindarglicle»  k ùf 
ri  poflibile  tutte  latine  ; fcbben  per  ver  dire» 
dove  oltre  alle  ferrate  dimoftraiioni  pure 
Matematiche  entrano  difeord  ^ nel  trafportat 
Topece  dalla  lit^a  del  loro  autóre  in  un' al» 
-tra>  fi  perde  a(&  di  graiia»  e ifor&  di  ener- 
gia i e anco  dichiareaaa»  Quanto  al  P.  Ma- 
tematico di  Bologna  « egli  è veramente  un  in- 
gegno mirabile»  e credo  » che  diri  f(^o  aUt 
P.  V.  R.  della  ftima»  ch'egli  è per  fare  ddll 
fua  grazia,  mentre  egli  fenta  d’eflcr  da  lei  te- 
nuto in  confideràzione . Hò  ricevuto  una 
ietterà  da  Monaco  da  Alberto  Cefare  mìo  ni- 
pote, la  euàle  mi  ha  Fatto  lagrimare  nel  leg- 
gere il  calo  mifcrabile  fuccelTogli  nel  tacco  dì 
quella  Citti  > maitre  oltre  ai  pendete  Madre 
con  tre  fMelk  fanciulle,  e un  fnatrilo»  il^ 
co,  che  avevano,  andò  tutto  à fiamma  e &o- 
co , onde  egli  con  un  fuo  minor  fratello  re* 
ftarono  ignudi  ^ ed  ora  poveramente  vivono 
con  qitelfo  provvidone , che  il'Sfcrenifs.  tìct* 
tote  gli  alTegnò  dòpo  la  tiorte  di  fuo  Padre 
c mio  fratello . Mi  fcrive  il  defiderio , che  ha 
divenirmi  a ttovwej  dove  fiveik,  chkgli  n«n 
aveva  ancora  ricevuta  la  lettera,  che  mandai 
alla  P.  V.  R.  netta  qo^c  lo  cfortava  a venire  t 
però  gli  replico  rifreflo  eoa  la  qui  innefla, 
la  quale  per  pià  fienro  ricapito  potrd  invia- 
re ai  Maftro  di  Cappella  i Itfcbene  gliene  in- 
vio anco  un  altra  di  qua  nel  plico  di  quclk 
del  Gv  D.  So,  che  il  figlio  è di  co&umi  otri- 
mi,  d’ingegno  non  dominale  i era  quando  fo 

Aa  2 qua 
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Saa,  8.  anni  fono  , mirabile  nel  foono  di 
luto  ? venendOi  lo  tratterrò  il  più  che  potrò 
appreso  diurne r.fperando,  che  debba  cflermi 
dt  foUevamarca  alla  malinconia,  che  daalcu, 
ni  giorni  .in  qua  più  del  folito  mi  aggrava 
in  quefta-  mia  folitudine , dove  le  fole  lettere 
della  P.  V.  R*  mi  fono  di  notabil  refrigerio  ^ 
come  anco  altre , che  da  remote  regioni  mi 
pervengono,  in  teftihiooio  della  mia,  in  quelle 
bande,  conofeiuta  innocenza , e delmamfefto- 
torto , 'che  mi  vicn  fatto.  Or  fegua  quello > 
che  è permeli'o  da  Dio;,  ed  ella  mi  continui 
la  ftia  buema'  grazia , nella  quale  mi  racco- 
mando. J . 

D’Arcetri  li  i$.  Agofto 

‘ . ' Dev.ed^ffe^^.Servìdòre’ 

‘ ' Galileo  Galilei'.'  1 

f.  •’  r-  ^ :•  ^ 

- iL-intitolazione,  la  dedicazione,  el  Proemi» 
ad  Leflorem  , fr  manderanno  a fuo  tempo-. 
Per  awifo  d P.  Elzevirio.  , > 

- I-  * . ■ . .,  ■» 

,.  Al  P.  F.  Fulgenzio  Acanzio*! 
r.f  < , Venezia. 

i..  . . f ’ ; 1.'  ■ 

MAnco  per  gli  due  ordinari  paffati  di  let- 
tere nella  P.  V.  R. , ma  i poco  importa  > 
purché  non  fìa  per  impedimento  della  fua  fa- 
nitd.  Le  mandai  l’ordinario  paiTato  una  nota 
delle  opere  mie  gìd  frampate,  pregandola  ad 
avvifarmi , quaù  di  effe  fi  trovano  corti,  por 
poter  far  prowifione  del  rerto,  fe  lari  pofli- 
bilc  trovarne  altrove.  Defiderava  anco  intea- 
dcre,  fc  il  Sig.  Elzevirio. era  partito,  c Ic.avet 
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va  portato  fcco  gli  efcmplari  manufcritti , e ì 
criftajli  per  il.'S.ig.  BcrneggqrpK-F«ÈÌw:ii,  gra- 
fia ‘d’infenddre,  re  in  ’ cotefte'  libtcné , ’ die  ' han- 
no corrifpondenza  in  Aleraagna,  fi  trovaflc  1‘ 
ufo,  e la  fabbrica  del  mio  CompalTo , tradot* 
to  gid  latino  dal  medcìàno  Sig.Béifncggeroj  e 
trovandofi  i I favorifcami  di  mandarmene  uà 
oìemplarc^  Qgando  fucceda  di  rifeuotere  il  fe- 
meftre  della' mia  magra  penfione  iaj  Brefcia  , 
mi  farebbe  caro,  che  il  oanfaror  foffife  inveftitó 
Id  in  tanto  refe  da  cucire,  dove  lo  fannoican-, 
didiliìmo,  e bello  al  poffihiiev  v lo  dcfidere-j 
rei  di  diverfe  groflèzze:  e con  cffojmi  farebbe 
caro>  che  fo fièro  mcfcolate  alcune  cordelline, 
e cordoncini  che  alcune  Monache  li  inttec- 
ciano,  e annodano  in  alcune  figure  di  gigli, 
e altre  bizzarrie  bcUiflìme , che  pfià;.qua  per 
me  faranno  regali  ^aziofi';per  ^cicntare.  it 
mie  parenti  Motrache,  e fanciuHc  focolari}  in* 
viandotni  poi.il  tatto  in  una:ifcatpla,  e copr 
fognandola  tcoftó-' al-  Maftro' deHatPOftaj»  con 
foprafcrittaiàl  Sign.  Ceri  Bocchincri  foto  ami- 
co ’,  e mio  parencc  w Eccomi  fempre  a darlo 
brighe  : mi  fenfi',  ini  pwrdonir}  e mi  ami» 
mentre  con  rivcrentc  afietto  k bacio  k manii 
e prego  feliciti*  •"1  ' 

. D’Arcctri  li  la»  $ettemb.  . 

Ùev.  ed  '^ffeX‘  Servitoré  ' 

' ■ G^ileo  Galilei» 

i .'r 
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Al  P.  F%  Fulgenzio  Micanzio.  ' 
. Venezia. 

La  gratìffiraa»  ed  a&ettatiflìma.  lettera  dì 
V.P.  Rcvercfldifs»  d^U  lu  ftante  mi  ha 
levato  d'ima  graviffima  fofpcBdone  d'animo» 
mentre  che  dopo  rultima  ma*  nella  quale  mi 
dava  avvi^  della  Tua  mdiipolòstonc,  erano» 
paifati  tre  difpacci  fenza- comparirmi  fue  let- 
tere. 11  (aat  accidente  è ftato  umile  a quello» 
che  foprawcone  a me  r^eatinamentc  una  notte 
IO.  anni  fa>  che  tilvcgliatomi  dal  fanno  4.  ore 
avanti  giorno  mi  pareva  lèntire  nella  corte 
contigua  ^la  mia  catrtera  precipitajre  una  piog>- 

tia  incomparabilmente  più  Rtepicofa  di  qoai 
poda  anco  immagin^^  e continuando  tal 
romore  eoa  iriiayamnoiiyìaioBe,  venutami.de- 
cafione  .di.ioirirc  * e nom  fentcodo  il  mio 
medeiìmo  lòono  »coBobbi  il  rognot  dèlia  pioggia 
^er  nelle  mie. orecchie*  e. Beon  altrove:  reitai 
però  attonito»  e di  una  ùseSìà  cale»  che  per 
due  meli  contìnui  non  arci  fentito  le  artiglie- 
rie; cominciò- poi  a poco  apocoadilfolveriì 
quefto  profluvio»  e finalmente  dopo  «.  meli 
riebbi  1 udito  quafi , che  interamente,  il  quale 
ora  per  Tetd  mi'và  dcclinandb.’  ' L* inconve- 
niente deU’azzc  non  è proceduto  nè  da  zaffi» 
nè  da  Proccacciji  ma  dalla  mia  fortunaccia, 
che  in  tutti  i miei  affari  dal  minimo  al  maf- 
fimo  mi  fi  attraverfa  : e fon  piu  che  ficuro 
le  fcatole  non  mi  effer  per  pervenire  fenza 
qualche  intoppo.  Io  la  mrei  maravigliare,  e 
infieme  ridere,  fe  io  le  faceffi  un  .regiftro  di 

do. 
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6o.  e più  finiftri  incontri  avvenutimi  fuori  di 
tutti  i corfi  umani,  e confueti;  ma  non  vo- 
glio, che  perdiamo  tempo  in  quelle  vanità. 
Sento  gran  confolazione  della  foddisfazione, 
ch’ella  moftra  della  contratta  corrifpondenza 
d’aftetto  col  P.  Matematico  di  Bologna , e per- 
chè il  Sig.  Dino  Peri  nobile  di  quella  Cirri  Ma- 
tematico dello  Studio  di  Fifa,  d’ingegno  mira- 
bile, di  coftumi  angelici,  da  me  ftimatilfimo, 
cd  amatiffimo  eftremamentc  defidera  elio  an- 
cora di  dedicarfcle  fervitore,  io  animofamente 
intraprendendo  quella  onorata  imprefa  le  otlèro 
la  Tua  fervitù;  la  quale  quando  intenda  non 
cllerle  difeara , lari  per  una  delle  più  grate  nuo- 
ve, che  io  gli  porta  dare,  nè  mancherà  di  ra- 
tificargliela. Ne*  15.  meli,  che  io  llctti  in 
cafa  Monfig.  Arcivefe.  di  quella  città  ebbi  co- 
tidiana  converfazione  col  Sig.  AleU'andro  Marfilj 
Lettor  di  Filofofia  in  qaello  Studio:  avremmo 
tempo  di  difeorrerc  inlìemc  molte  ceurinajed’ore; 
lo  trovai  nella  fcolallica  dottrina  non  inferiore  a 
quaUìlia  de*  più  celebri  dell’ età  nollra;  ma 
ben  fuperiore  a molti  nella  trutabilità,  ed  in- 
feriore a tutti  nella  petulanza,  c oftinazionc. 
So,  che  da’ foprantcndenti  dello  Studio  di  Pa- 
dova vien  domandata  da  Siena  minuta  infor- 
mazione di  quello  {oggetto;  e che  è Hata  refa 
buona.  Io,  come fno  amico,  e ad  erto,  e allo 
Studio  di  Padova  affezionato,  ho  volutodi  pro- 
prio moto  dame  quello  motto  alla  P.  V.  Re- 
vcrendifs.  per  lèrvirlènc,  cafo  chele  venilTe  in 
taglio  opportuno  di  fervirfi  di  quella  mia  ca- 
fuale  relazione.  Proccuri  con  ogni  diligenza 
la  fiu  fanità,  nella  quale  coaHRe  gran  parte 
della  mia,  e l’intera  mia  quiete,  c contcn- 

A a 4 tez- 
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rezza  ; e con  riverente  affetto  le  bacio. le 
mani.  . . i.-;  i 

. D’Arcetri  li  i8.  Ottobre  ló^ó. 

' Lev.  ed  obblig.  Serv.  " ' 

■ Galileo  Galilei.  ' ‘ ‘ 

• > f > ì 

. Non  avendoi,  ricevuto  rifpofta  da  mio  ni; 
potè  di  Monaco , ‘ dubitando , die  forfè  le.fue 
lettere  fieno  intercettc,  gli  ferivo  coU’alligata; 
dicendogli , che  col  favore  del  Maftro  di  Cap- 
pella mi  mandi  rifpofta  per  via  di  Venezia . 
Le  raccomando  per  tanto  quella,  come  anco 
la  rifpofta  fe  pervenilfc  nelle  ifue  mani. ■ 

Al  P.  F.  Fulgenzio . Mkanzio , , , 

NOn  rifpòfi  l’ordinario  pafl'ato  alla  gratif- 
fima' della  P.  V.  Reverendifs.  perchè^  mi 
fu  refa  un  giorno 'più  tardi,  ed  io  di  già 
aveva  fcrittole  il  giorno  antecedente . Le  rf- 
•fpondo  addio  con  lignificarle  prima  il  peggio- 
ramento ddl’occhio  non  ancora  del  tutto  perfo  , 
ma  che  anch’effo  pur  vaverfo  le  tenebre;  onde 
mi  trovo  opprelTo  dalla  malinconia,  c fopraf- 
fatto  immodera'tamente  dalla  ncceflità  di  fare 
fcrivcre  perpetuamente  non  folo  in  rifpofte  di 
lettere  moltiplici,  che  da  diverfe  bande  mi 
vengono  , ma  per  deporre  vap  miei  pcn- 
ficri,  c concetti,  parte  de’  quali*  fono  anti- 
chi, ma  non  fpiegati  ancora  in  carte;  ed 
altri  fono  nuovi , che  contro'  a mia  voglia  mi 
cafeano  in  mente  per  tenermi  , cred’io,  tut- 
tavia travagliato.  E pur  ora  fono  intorno  al 
•diftendere  un  catalogo  delle  più  importanti 
operazioni  Aftronomiche,  le  quali  riduco  ad 
una  prqcifione  tanto  cfquifita,  che  mercè  della 
qualità  degli,  ftromenti  per  le  oll'erva^ioni  della 

vifta 
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^fta , e j>er"quclli, ’ co’  quali  mifuro  il  tetnpoi 
confeguilco  precifioni  fottilillìme  quanto  alla 
inifura  non  folamente  di  gradi,  e minuti  pri-* 
mi,  ma  di  fecondi,  c terzi,  e quarti  ancorai 
t quanto  a’  tempi  parimente,  efattamentc  fi 
hanno  le  ore,  minuti  primi,  fecondi,  e terzi, 
e più,  fe  più  ne  piace;  mercè  delle  quali  inu- 
vcnzioni  li  ottengono  nella  fcienza  Aftrono* 
mica  quelle  certezze,  che  fin  ora  co’mezzi,  con- 
fueti  non’ lì  fono  confeguice;'  cd  a fuo  tempo 
la.P.  V.  Reverendifs.  non  fard  la  feconda  ad 
averne  parte.  Le  nuove  olfervazioni  fatte  da 
me  nella  faccia  Lunare  ci  porgono  indubita- 
bile certezza,  come  la  convetfione  della, Luna 
fatta  nel  Tuo  Dragone  ha  per  centro  il-  centro 
della  terra  ; ficchè  fe  rocchio  del  riguardante 
folfe  in  tal  centro  collocato,  nelTuna  di  tali 
mutazióni  feorgerebbe;  in  maniera  che  la  no- 
Tlra  lontananza  dal  centro  della  terra  e l’ob- 
bliquitd  del  Dragone  cagionano  tutte  le  appa- 
renti mutazioni  ; come  con  un  poco  di  ozio  ( del 

• quale  al  prefente  fon  del  tutto  privo  ) potrò  ligni- 
ficarle: ma  facilmente  con  quello  poco  di  cenno 
ella  per  sè  ftelfa  pcnetrerd  il  tutto . Sto  con 
grande  aviditd  .ifpettando:  i fogli  fmarriti,,  c 
gli  altri,  che  areranno  ftampati  dipoi.  Alla 
cattiva  nuova  della  mia  imminente  cecità  to- 
tale voglio  pur  arrecarle  un  poco,  di  tempera- 
. mento  al  dolore,  che  fon  ficuro,  ch’ella  ne 
fente;  e quello  è,  che  quanto  al  refio  della 

• corporale  fanitd  fono , la  Dio  grazia , ritornato 
in  alfa!  medioere  flato.;  onde  non  cafeo  ,4i 
fperanza  di  elfer  per  poter  andar  deponendo 
i miei  Problemi  vap,  c lePofiille  in  rifpofta  alle 
- oppofizioni. principali  di  quelli,  die  mi  hanno 
Tcritto  contro,  o forfè  qualche  ..altro  penfie- 

ro> 
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ro,  che  impenfatamence  mi  potrebbe  {ovire' 
nire.  Oh  di  quanta  confolazionc  mi  è il  fen- 
tire , che  l’ Hccellcntils.  Sign.  Proccurator  Ve- 
niero  mi  con/ervi  ancora  luoco  nella  Tua  gra-  ' 
eia!  Procairi  effa  di  confervarmelo  col  mgli 
certa  teHimonianza  della  mia  unuliilima,  e 
devoti/fìma  fervitù . Ricordi/i  di  me  nelle  Tue 
orazioni,  e mi  continui  il  Aio  amore. 

D’Arcetri  li  5.  Novembre 

Dev.  & Obhlig.  Ser», 
Galileo  Galilei. 

I I 

ÀlP.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 
Venezia. 

A Lia  corceAAlma  lettera  della  P.  V.  Rever 
rendifs.  de’  17.  del  paflato  ri^A  quanto 
mi  occorreva;  ora  mi  conviene  (oggiungcrlc 
come  oltre  alli  io.  primi  fogli  del  mio  dia- 
logo, che  A va  Campando  in  Leyda  da!Sigg. 
Rlzevir),  me  ne  fono  ultimamente  pervenuti 
altri  fette,  ma  non  feguono  i primi  dieci, 
aiizi  ve  ne  mancano  fei  in  mezzo:  i quali 
bene  è credibile,  che  i Sigg.  Elzeviri  mi  ab- 
biano mandati,  ma  A fono  Anarrici;  però  la 
prego  a dire  a GiuAo  Libico,  che  uA  qual- 
che diligenza  per  ritrovarli,  e mandarmeli; 
ovvero  con  verri,  che  io  afpetti  un’altra  ri- 
mefifa,  conforme  a che  ferivo  a'medeAmi  El- 
zeviri . Rileggendo  la  lettera  della  P.  V.  Reve- 
rendifs.  veggo  come  eHa  va  Rimando , che  io 
non  ceAi  del  tutto  dalle  fpecolazioni  ; il  che 
è vero  febbene  con  notabile  danno  della  fa- 
lliti, poiché  aggiume  queRe  alk  molte  altre 

pcr- 
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perturbazioni»  che  mi  mole&JU>»  pii  ep^ono» 
il  Tonno  con  accrdcimento  tfeUa  POCturogL  p}{b  ' 
linconia»  la  quale  notabilmente  mi  npocei  P 
quel  gufto,  che  fi  fuolc  avere  nel  ritrovamento 
di  "nuove  ofl'ervazioni»  viene  daU’oflt^a  C(H|>o-t 
rale  Te  non  del  tutto  tolto  via»  ficuramente 
in  gran  parte  ftronzato  . Io  ho  fcoperta  una 
aflai  maravigliofa  oflervazione  nella  faccia  delta 
Luna»  nella  quale»  benché  da  infiniti  infioite 
volte  fia  fiata  riguardata»  non  trovo»  che  Ha 
fiata  olTcrvata  mutazione  alcuna  i ma  che  fem^ 
pre  rifielfa  faccia  nèlfifiefla  veduta  agli  occhi 
noftri  fi  ra^^refèntt:  il  che  trovo  io  non  effec 
vero,  anzi  che  ella  et  va  mutando  alpetto 
con  tutte  tre  le  pofilbili  variazioni:  fiicendo 
verfo  di  noi  quelle  muta^iopi,  che  fa  uno 
cheTponcPdolagli  occhi  nofiQ  'il  (ho  volto  in 
faccia»  e come  fi  dice  in.i^aefii»  lo  va  mu- 
tando in  tutte  le' maniere  pofilbili»  cioè  vol- 
gendolo alquanto  ora  alla  defira»  ed  oca  alla 
nnifira:  ovvero . alzandolo  » ed  ^badandolo: 
e finalmente  inclinandolo  ora  verfo  la  defira» 
ora  verfo  la  finiftra  fpaUa.. Tutte  quefte  mu- 
tazioni fi  veggono  Care  odiaTtccia  uellaLuna» 
c le  macchie  grandi»  e antiche » •. che  in  quelle 
fi  feorgono,  ci  fanno  .mamfefio»  c fen&co 
quefio»  che  io  dico.  Aggiungefi  di  più  upa 
feconda  maraviglia,  ed  e»  che  quefte  ore  di- 
verfe  mumioni  hanno  tre  divertì  Periodi  ; 
imperocché  Tona  fi  muta  di  giorno  in  gior- 
no; 'e  così  viene  ad  avere  il  fitq  Periotk)  diur- 
no; la  feconda  fi  va  mutando  dimefe  in  meiè, 
ed  ha  il  Tuo  Periodo  mefiruo  ; la  terza  ha  il 
iuo  periodo  annuo»  fecondo  il  quate  finiice 
la  fila  variazione.  Ór  che  diri  la  P.V.  Reve- 
Tendifs.  nel  confiontare  quefii  tre  Periodi  Lu- 
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i?ari  co’  tre  periodi  diurno  » meftruo , éd  an- 
imò de’  movimenti  ' del  mate,  de’  quali  per 
òomurre  confenfo  di  tutti  la  Luna  è arbitra» 
é Topràntenifcntc  s voglio,'  che  - per  ora  mi 
bàfti' averle  dato  qnefto  cenno  ,■  poiché  fopra- 
pfefo  in'  qUelk»  ponto  da  impomrai  dolori  di 
VeWtrei  ttf è forza’ andarmene  ftil  letto.  Mi 
àmi'^  e fi  ricordi  di  me  nelle  ftie  orazioni  j, 
tnentre  it>  éon  riverente  affetto,  le  bacio  le 

friani.'  iO'-'  ’ ' 

D' Arcetr*  li  7.  Novembre  1537.,  ' " ' 

‘'T  " ■ '■  ■'  n'erot.  Obhlig.  Jrt-v. 

^ • ••  tr. • i.;  'i^ialileo  Galilei.  ''' 
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ÀI  P.  È.  Fulgenzio  Micànzió. 

Venezia:  ■ ’ ^ ' • 


Lia  gratdfima  di  V.  P.  RevercndHs*  de*  13, 
(Xcòbre  rilponderò  brevemente»  eflendo 
fòpraff'atCo  dall’ofaÉdigO'di  rifpondere  a molte 
lettere,  ed  inabile  a fcrivere  pur  un  fol  verio. 
Quanto  a Stgig.  Elzeviri  gid  con  altra  ho  faitto 
alla  P.  V»  Rcvcrendifs.  cornei  fogli  Rampati 
inviati  da  loro^^fin  qui  fono  al  numero  di  ven- 
titré j febbene  li  Tei  tra  il ‘decimo»  e il  deci- 
mofectimb,  non  Imi  fon  pervenutii  maglie  n‘ho 
■dato  avvifo,  c fenz’altro' dovcranao  naandar- 


•gli^  Dello  Sp^chio  PacabMolice' ho  fempre  te- 
nuto per  diiHcilifilmo , fe  non  imponìbile , il  con- 
.durlqditaHìgura;  ma  quando  et  fia  sferico,  e di 
' porzione  di  sfera ’grandiflìma,  è,  ipcbrno  al  fuo 
: cèntro  la  figura  m tanto, poco  di^uience  dalla 
parabolica,  che  fupplendò  il  poterli  lo  sferico 
perfettamente  lavorare  al  nuncatnento  della 


figu- 
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(Tgnra  parabolica , che  lefiFetto  dcll’abbruciac^ 
riufcirà  più  gagliardo  nello  Sierico,  che  nel 
Parabolico,  febbcn  qucfto  iinifce  i raggi  re^ 
flcffi  in  un  fol  punto,  e Taltro  no.  Duoimi  di 
non  poter  dar  iatisfazione  alla  p.V.  Revcrenr 
difs.  ed  al  gentiluomo  Alemanno  amico  fuQ 
in  materia  de’  CriftalU  per  un  Telefcopio,  in[v- 
perocché  avendo  io  perfa  la  facoltà  di  poter- 
gli adoperare,  mifono  levato  di /cafa  due,  chp 
ne  aveva  di  mediocre  bontà,  nfcrbandomi  fola- 
mente  il  mio  antico  fcopritore  delle  novità  cele- 
ili,  il  quale  giàdeilinai  al  Granduca  imo  Sig.  il 
quale  s’ è applicato  da  alcuni  mefi  m qua  si 
hffamente  alla  fabbrica  di  tali  Criltalli , che  il 
mena  perpetuamente  fcco  per  le  ville,  e per 
tutti  i luogni.upo,  che  lavora  continuamente; 
c l’A.  S.  lerhpre  foprafta,:iÌlfjoperà,  nè  vuole, 
che  ilMaftro  lavpi^iperneili^  altro,  el’A.S.S. 
ne  è così  avara,  che  non  le  ne  può  avere  in 
conto  neflunO;  ficchèi conviene,. che  pw  ot^ 
mi  feufino,  fe  non  le  fervo,  come  f^ebbe  il 
mio  defiderio.  ’ ^andole  pervenga  in  mano 
la  penfioncella  mi  farà  • grazia  di  tenerla  ap- 

SireiTo  di ‘sé,  finché  Alberto  mio  nipote,  che 
erve  il  Serenifs.  di 'Baviera,  ed  ora  fi  ritrova 
appreflb  di  me,  nel  ritornarfene  a Monaco 
palli  da  Venezia  a . riverire  la  P.  V.  Reveren- 
•difs.  dove  fi  vuol  far  provvifione  d’un  vio- 
lino di  quelli  di  Cremona,  o di  Brefcia,  il 
quale' finimento  egli  tocca  affai - gentilmente, 
e la  detta  penfionccllà  gli  fervirà  per  paga- 
mento del  violino ,'  de’  quali  finimenti  Penlq  » 

’ che  fe  ne  troveranno  cofiì,  febbene  ràbbri- 
^cati  altrove,' c quando  non  ve  ne  foffero, /C 
^ bifognaflc  farlo  venir  di  fuora,<  mi  farà  gra- 
zia di  proccurare  , che  qualche  pctfona  intel- 
.1  U- 
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ligente  del  mcftiero  ne  elegga  uno  di  qucRi 
di  Brefcia,  che  fia  di  tutta  perfezione.  Trat- 
tone Tinfeliciti  della  vi(la>  quanto  al  redo 
del  corpo,  me  la  palTo  mediocremente)  con* 
tinuandomifi  però  la  ftequente  vifita  ddk  mie 
antiche  doglie  di  freddure.  £ qui  cordialiffi- 
Tnatnente  la  riverifeo,  e fento  gufto  partico* 
lariliìmo  della  memoria,  che  l*£ccellentiis.Sig. 
Proccurator  Veniero  conferva  idi  me. 

D’Arcetri  li  ao.  Novembre  1^57. 

2)rv.  fd  ùbhtig.  SerVi 

Galileo  Galilei. 

L*  raccomando  T alligata. 

AI  P,  F.  Fulgenzio  Micanzio. 
Venezia . ' 

L'Ordinario  pafTato  fopta&tto  da  moke  oc^ 
cu^azioni  non  detti  rifjwda  a tutti  i par- 
ticolari contenuti  nella  grati  fllma  della  P.  V. 
Reverendifs.  Supplirò  adciro;  ma  però  breve- 
mente, perchè  nè  di  ptefetite  poflo  cifer  con 
lei,  avendo 'buon  numero  di  lettere,  adequai 
mi  convicn  rifpondere.  Qiianto  alle  noviti 
ultimamente  da  me  offervate  nella  fàccia  della 
Lima,  ne  fcfiverò  fenza  fallo  1 e le  manderò 
tutto  lyidlo,  che  c*è  di  nuovo  per  fua  fatis* 
fazione,  e dell’llluftrif&  Sig.  Antonini , e degli 
altri  forafticri,  ch'ella  mi  mec , che  defìderano 
averne  contezza.  Cranio  al  pmtcolare  toc- 
cato dal  Sign.  Arg^  , cioè  di  rifpondere  al 
Chiaramonce,  k>  aveva  penfìero  di  farlo  nelle 
poftillc,  toccando  le  cofe  più  eflenziali?  ma 
il  non  potere  per  la  ceciù  aè  far  calcoli, 

nè 
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tiè  difegnar  figure  , o difcorrenri  fopra,  & che 
la  cura,  che  m ciò  alcun  altro  fi  ptendefi'e  , 
farà  firmpre  da  me  molto  gradii».  Tra  le  co& 
molto  fpropofitate,  che  porta  il  Chiaramonte 
‘contro  di  noe,  due  me  ne  fovvengono  afl'ai 
folenni:  l’una  è,  che  egli  con  replicati  rim- 
•provcri  s’ingegna  di  dichiararmi  tanto  igno* 
tante  Geometra,  che  io  non  abbia  fapuco  gli 
angoli  del  triangolo  cflèrc  uguali . a due  retti  : 
e ciò  dice  egli,  perchè  in  certi  computi,  per 
i quali  fi  confìderano  due  angoli  del  triim- 
•golo,  avendone  io  o diminuito,  o accrefciuto 
uno  d’efiì,  non  ho  nominato  il  terzo  dimi- 
nuito, o crefciuto  per  l’alterazione  dell’altro; 
il  che  da  me  è fiato  tralafciato,  perchè  quefio 
terzo  non  entra  mai  nella<  dimoftrazione , nè 
nel  computo  : fìcchè  il  nominare  la  fiia  quan- 
tità farebbe  fiata  pedanteria  fuperfiua.  £’  anco 
una  fuga  più  che  miferabile  la*  fila,  mentre 
•fi  va  ftorccndo  per  liberarli  dalla  .tremcida 
oppofizione , che  io  gli  fo , de)  non  aver  egli 
intefi  i tre  movimenti  attribuiti  dal  Coper- 
nico alla  terra , mentre  che  ci  vuole  tal  pofi- 
zione  impugnare:  e benché  egli < non*  aica, 
nè  polla  dire  cofa,  che  lo  foUevi  punto  da 
COSI  grande  ignoranza,  vi  è poco  d<^o  por- 
tata da  lui  in  un  alnro  propofito  certa  di- 
mofirazione,  nella  quale  di  nuovo  ^ertamente 
fi  mofira  Tequivoco  prefo  da  lui  f^ra  t mk- 
' defimi  movimenti  « Qiiefii  due  pimti  potrà  el- 
la accennare  al  Sign.  Argoli , (ebbene  fon  fi- 
euro  , che  tra  moTtifiìim  altri  egli  avenl  (co- 
perti : ma  quefio  ultimo  come  mafiimo  , e 
' pvincipalifiìmo  fopra  tutti , menta  d'elfer  meiTo 
^ in  con(iderazione  ; ficchè  quando  U Sig.  Ar- 
goli voglia  mofirare  le  fallacie  di  qneHWo- 

rc. 
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re,  ch’ci  commette,  mentre  ei  vuole  colle  prò* 
pie  loro  armi  trafiggere  gli  Aftronomi , ave- 
ri largo  campo  di  conftitare  quello  , ed  io', 
per  quello  che  fpetta  a me  , gli  averò  buon 
grado  della  fatica  intraprefa  : ed  intanto  mi 
fari  la  P.  V.  R.  favore  di  rendergli  grazie  del 
cortefe  affètto . La  forma  della  Sfera , ch’ella 
mi  dice  volermi  mandare,  mi  fari  grata,  ben- 
ché io  non  fia  per  poterla  godere  colla  villa*, 
nc  meno  col  tatto , ma  goderò  dd  guflo , clic 
ne  prenderanno  gli  amici  miei , ed  in  parti- 
colare di  quella  confeguenza,  che  viene  dalla 
diverfiti  degli  apparenti  movimenti  delle  mac- 
chie folari,  la  quale  oflervazione,  febbene  per 
eflèr  mia,  io  non  dovrei  efaltarla , pur  tutta- 
• via,  deporta  ogni  modertia,  l’antepongo  a tut- 
te l’altre  congetture,  dependenti  da  tutte  l’aJ- 
tre  oflervazioni.  E perchè  qui  mi  cade  in 
mente  l’altra,  pur  mia,  delFluilb,  e Refluff'o, 
ddìdero,  che  ella  mi  metta  m chiaro  , certo 
penfiero , e dubbio  , che  mi  fi  raggira  nella 
mente,  il  quale  è tale.  Si  offèrva  i Flufil , e 
Reflufiì  eflèr  _mafiìmi  ne’Plenilun)  , e NoviUi- 
nj , e minimi  nelle  Quadrature  ; onde  colli  è 
il  detto  comune;  fette,  otto,  e nave  ; l’ ac(jtu 
non  fi  move  : Fenti,  ventimo  , e ventidù;  l’at- 
quA  non  va  nè  in  fu,  nè  in  «/«;  che  fono  i tem- 
pi delle  Qiiadrature.  Ora  potendo  i Flufiì,  ,e 
kefluflì  efler  grandi  in  due  modi,  cioè  o che 
l’acqua  s’alzi  molto  fopra  lo  fiato  niezzano, 
c comune  , ovvero  ch’ella  fotto  di  querto  s’ 
abbaflì  molto , ficchè  per  efempio  alcune  vol- 
te crefeendo , ella  fi  alzi  v.  g.  tre  braccia  fopea 
il  comune  nel  fuo  crefeere  , e nel  calare  poi 
lì  abballi  fotto  il  comune  un  braccio  folo; 
ficchè  la  differenza  tra  gli  ertremi  termini  del 

Fluflb 
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tlùflb,  cRefluflb  importi  quattro  braccia,  là 
quale  differenza  , imjportercbbe  - la  medefima 
quantità  di  fpaziq  , fe  Talzamento  nel  FluHo 
foflc  un  Tol  braccio  fopra  il  comune , c poi 
fei  ore  dopo  calafTe  nel  Reflulfo  tre  braccia 
fotto’l  comune.  Ora  qui  defidero  d’dl'er  in- 
•formato,  le  quelle  due  maniere  diverfe  indif- 
ferentemente fcguono  nel  Novilunio , e nel 
Plenilunio,  oppure  fc  nell’uno'di  quelli  tenr- 
pi,  V.  g.  nel  Plenilunio  i Fluffi,  e Reflulfi  fon 
grandi,  perchè  l’acqua  s’alzi  molto  fopra  il 
comune;  e nell’altro  tempo,  cioè  nel  Novilu- 
nio, la  grandezza  del  Fluflb,  e Reflulfo  depen*- 
da  non  dall’alzarlì  canto  fopra ’l  comune;  mi 
daH’abbalTarfi  fotto.  Sopra  quello,  particolare 
ne  afpccto  fua  informazione.  Defidero  anco 
faperne  un’altro  ; c quello  è , ch’entrando  il 
Mare  per  il  Taglio  di  Malamocco,  ovvero  per 
i due  Callelli , e diffondendoli  a rigonfiar  la 
■Laguna  oltre  a Venezia , e Murano  , e Mar- 
ghera,  fino  alle  ultime  fpiagge  verfo  Trevifó, 
nel  Refluffo  ppi  l’acqua  a’  dqe  Callelli , o a 
Malamocco  còrninci’  a calare  prima  di' quello, 
ch’ella  comincia  a calare  in  Venezia  , Mura- 
no , e neU’altrie  parti  più  remote  ; del  quale 
effetto  , ^ quando  cosi  fegua  , ne  cavo  poi 
certa  mia  cpi>feguenza , di  poi;eq-dàce  a que- 
llo efletto  -dr  natura  un  nome  • aflii  comune 
agli  altri  moti  deU’a<;qua,  ,cioè,  che  il  Flufl'o 
fia  una  fola  grande  onda,  che  fi  mova  in  quel 
modo  , che 'infinite  -minori' , che  noi  "df)- 
_ mandiamo  €avallonij  fi  veggono  venire  verfo 
ile  fpiagge  del  Mare , e fopra  di  quello-  per 
lungo  tratto  fpargerfi,  e diffonderli,  e poi  im- 
.meJiatamentc  lenza  interpor  quiete,  ritornaril 
indietro.  Quello  effetto  ho  io  ofièrvato  inve- 
li b ne- 
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nezia.  più  volte,  e veduto,  come  nBll’alzirfi  f 
acqua  va  per  alcuni  rivoletti  quali  diftefi  ia 
piano,  a poco  a poco  feorrendo,  e diicoftan- 
dofi  dall’acqua  grande  del  canale  contiguo , e 
finito  il  difeoftamento  immediatamente  fenza 
interporre  momento  di  quiete,  l’ho  vifta  tor- 
nar indietro.  E così  nelle  mie  tenebre  vo  fan- 
tafticandp  or  (opra  quefto , or  (opra  quello 
.eùctco  di  natura,  nè  polTo,  come  vorrei,  dar 
qualche  quiete  al  mio  inquieto  cervello  : agi- 
tazione, ehe  molto  mi  nuoce,  tenendomi  po- 
co meno,  che  in  perpetua  vigilia.  Non  é bak. 
itato  alla  fortuna  levarmi  la  totale  villa;  ma 
api  va  continuando  una  perpetua  pioggia  di 
Jagrimc  dagli  occhi,  con  tedio,  e no) a fallir 
diofiflima,  c da  un  laccio,  che  a tal  fine  mi 
hanno  fatto  fare  i Medici  , non  ricevo  bene- 
ficio alcuno;  anzi  pami,  che  continuamente 
Ja  fiufllonc  vada  moltiplicando.  Orsù  fic  laus 
I>eo.  Aj utimi  ella  con  le  fqc  orazioni,  e con 
riverente  allctto  Iq  bacio  le  mani . 

'■  D’Atcctri  li  30.  Gcnn,  1537.  ' 

Seryitere  ^fer. 

”■  • ' ; • ••  Galileo  Galilei.  • 

? • ; t:  . 1 : \ ) , '■  ) 

( 4 } AI  P.  K Filgcnzfo  3\4icara 
-•  ! Venezia.'  --e 

. ■ . . ; ■ i*  :-rÌT  t . : 

Dfivo  rifpondere  aWe  due  file  ultime  , non 
avoido . k>  potuto  rirpouderc  alla  prima 
di;  efie  • k non  molto  fucciotamente  : ma  il 
. ;; ma-  _ 

( a ) fmhi  piefia , e le  ftgmmti  lettere  tMOtUUei  fjiettt 
vtÀi  Mitili  erg^zitme. 
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male  è,  ehc  poco  più  potrò  fare  al  pteiìuitA 
avendomi  tolto  buona  parte  del  tempo  il  do* 
ver  ricopiare  il  redo  della  pòlUlla  > che  cotx 
la  prefente  le  mando  1 A quello  » che  mi  dice 
nella  prima , di  voler  far  riftampare  il  Trat- 
catello  de  Itiftdentibiis»  e forfè  il  Si^giitorej 
quanto  a quello  fecondo quando  b rifolveU 
fe  , faria  forfè  bene  a^giugnervi  le  pollille  * 
che  ho  fatte  alla  rifpofta  del  medefimo  Saru 
(a)  a\  Saggiatore i e lì  potrebbe  figurar»  che 
allo  Stampatore  , folTe  dato  per  le  mani  un 
libro  di  detto  Sarfl  poflillato  coti  rifpofte 
alle  obbiezioni  -,  che  ei  fa  ai  Saggiatore  : U 
Paternità  Voftra  ci  penferà  un  p(^0  > ed  io 
ancorai  II  difeorfo  del  Signor  Cuiducci , che 
mi  domanda,  dovri  averlo  ricevuto»  che  con 
Tordinario  paffató  gliei'inviai . La  nota  del 
noftro  q.  còmitn  Padre  > e Maeflro  » poteva 
eder  circa  la  condenfazione  » e rarefazione  » 
come  punti  da  me  piuttoflo  ilimàti  difficilif* 
fimi , che  tefoluci  » non  vi  avendo  ih  quei 
tempi  altro  che  dimcolti  i ma  ben  poi  circa 
1 8.  anni  fono  » ritrovandomi  alU  Villa  con  il 
Salviati  del  Dialogo  » mi  cadde  nella  mente 
una  mattina,  mentre  eramo  aMdfa»  Un  pen- 
fìcro,  nel  quale  poi  più  profondamente  inter* 
nandomi,  mi  vi  fon  venuto  conhi^rmando»  e4 
a me  è parlo  pòi  fempre  ammirando , coma 
per  modo  fhipendo  di  operar  della  Nfatura  > 
fecondo  il  qual  modo  (e  credo  in  oedùn  al- 
tro)  fi  polla  diflrarre , e rarefare  una  fuftan* 

2a  ' 


( 3 ) «/  JShm  HtlUf  di  Sarjt  SÌH£é*t/Mp 

fiahafeoftoU  f :OratJ4'ò>'*/fty  Savene/e,  Gt fatta,  alltra 
Ltttor  Mattmaiicc  ntl  Qi'letìa  Kamnnt  . 
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ja  in-immenfo  fenza  ammettere  in  efla  vera»- 
no  fbazio  vacuo,  ed  all’incona»o  in  immenfo-. 
con<fcnfarla  fènza  alcuna  penetrazione  di  cor- 
pi j penfiero  , credami aflai  pere^ino il  qua- 
le mfieme  con  moltiifime  ^tre  novità  ^ero> 
che  àa  vedrà  ^arfe  nelle  opere , che  mi  re- 
cano da  mandar  foora,  le  quali  penfo  di  ri- 
durre at  netto  in  quefta  vernata'  per  mandarle 
poi  atta  Paternità  Voftra  > acciò  ne.  faccia  il» 
jiio  volere. 

• Al  vktuofo. , che  ella  dice  r potrà  con  ©c- 
catione  far  intendere,  che  io  ho  ftknato  fcm- 
pre' il  Keplcr©  per  ingegno  libero,  (e- forfè 
troppo),  e fottàe,  ma  che  il  mio  hlolofare  e 
divetiì^o  dal  fuo  j e che  può  eflere  , che 
fcrivendo  delle  medetime  materie  , {blamente 
però’ circa  i movimenti  celefti , Ubiamo  tal- 
volta incontrato  in  qualche  concetto  {ìmile  , 
fobben  pochi , perchè  abbiamo  a,{Segnato.di 
alcuno  effetto  vero  la- medefima' ragion  vera  > 
■ma  qtìelte  non  li  verificherà  di  uno  per  cen- 
to de  mici  penfieri.  C^sto  atf  ultima  fua  pie- 
na di  affetto  troppo  appaflìonatO',  non  ho 
fehe-  dirle  altro.  Il  trattato  dd.  mote  tatto» 
nuovo,  fia  aU*^ocdine;  ma  il  mio  cervello  in- 
quieto , non  può  reflar  d-’  andar  mulinando  / 
«•  con  gran  dil^ndio  dì  tempo;  perchè  quel 
pentiero,  eh©  ultimo  mi  fovvicne  ckca  quah 
che  novitsl,  mi  fa  buttare. a monte  tatti  i 
trovati  precedenti.  Non  voglio  voltar  carta» 
perchè  fi  fa  ferai  le  fo  .riverenza , e conferì 
tn©  fcrvitore. 

D’Arcetri  li  tp.  di  Novembre  1654.  - 

“ ‘ ' ‘ 2ìev.  ei  Obbli^.  Servitóre  K ' 

‘ Galileo  Galilei.. 

. ' / Al 
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Al  P»  Fra  Fulgenzio  Micatixio;* 
. Venezia  / . / . ■ . j 

f • , f ,, 

QlJefla  mattina  t (tato  Innsametite  3a  md^ 
il  Sign.  Antonio  Olandefe  con  una  let* 
tera  di  Vollra  Paternità  fteverendtifima  i ho 
prefo  ^fto  particolarmente  del  Aio  difeorfot 
va  a Livomo  per  fpc^r  alcuni  negoij  , ne‘ 
quali  potrebbe  aver  bifogno  dì  qualche  rac>| 
comandazionc  appreflb  il  Gran  Duca;  fe  av-' 
verrà  il  cafo  , non  mancherò  di  fervirlo  con! 
ogni  mio  potere,  eflfendo  il  fuo  afpettO)  ;,e  la 
Aia  nafeiu  di  quelle  cofc , che  fubito  rapifeo- 
no  gli  animi . Partito  lui  mi  ibno  ibpraggiun^ 
ti  due  mici  amici  cari-,  che  fono  flati  a de» 
lìnar  meco  > dove  abbiamo  difeorfo  a lungo 
di  lei , s' del  Sigm  Elacviirio  ^ c letto  il  Fron» 
ccfpizio  della  fcritrara,  fatta  da  me  20.  anni 
fono,  a Madama  Sereniflima,  ed  ora  flanipa» 
ta  in  latino  > e volgare  da’  Signori  Blzevir)  » 
dove  Oltré  al  frontcfpizio  fono  due  lettere  » 
una  del  Signor  Roberto  Robertini  Boraffo  U) 
al  Signor  Mattia  Bemeggero , e la  rifpollà 
ad  eflb  dei  Signor  Bemeggero.  Bifognereb» 
be  ora , che  il  Signor  Lodovico  Elzevirio  , 
ne  faceffe  venir  copie  in  Italia  a conAifìonjS 
de’ mici  inimici.  Già  fon  fatte  le  còpie  de’ 
Dialoghi  da  flampàrft , mancano- le  ngute» 
le  quali  farò  quanto  prima , ficchèdé  potrò 
mandar  co^  avanti  là  partita  di  effo  Sign* 

Lo- 


(a)  Sct/o  qutfie  nmt  fi»  H»ftofi»  tli»  Dtod»ta  Giuri» 
nufmUt  t»rìfi»9. 
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Lodovico  , il  quale  k fi  rifolvcrà  a riftam. 
par  tpwe  l' opere  mie  in  un  volume  mi  fari 
^atiìfimò  J,  e fon  ficuro  , che  averanrto  efi- 
to  j e quando  in  q^uefto  affare  gli  ftiffc  a gra- 
do , che  io  mi  obbligam  a tome  un  centi- 
riaiò,  Q altra  quantità,  papndoglicnc’prcz- 
to  conveniente,  lo  farei  di  buonavoglia;  pe- 
tò  in  qucfto  mi  rimetto  inlow).  Sarebbe  an- 
(o  neceflàrio  , che  il  Signor  Beniamino  , fe 
è ancora  cotti , feriveffe  al  Signor  Berneggc- 
ro,  che  maudaflc  molte  copie  dell  ufo  del  mio 
compatto,  perchè  hanno  una  chiefta  grande, 
c qui  continuamente  mi  bifogna  fame  far  co- 
pie manuferitre  con  tedio  , c fpefa  . Nella 
prolfima  fettimana,  manderò  i crittalli  per  il 
Si<m,  Berneggero , i quali  il  Sign,  Beniamino 
potrà  mandare,  ovvero  il  Sig,  Elzcvirio  con- 
dnr  feco,  e farglieli  pervenire,  Qiiello,  ch’ella 
mi’ttcrivc  , che  va  feguendo  d<^o  la  proibì- 
aion  dc‘  miei  Dialoghi , mi  difpiacc  grande- 
mente , perchè  può  aver  cagionato  maggior 
commozione  ne’  Superiori , attefo  u dar 
licenza  di  leggerli  è ridotta  a tale  ftrettez- 
aa,  che  fua  Santità  la  riferba  in  sè  fole  ; fic- 
Chè  petto  ragionevolmente  temere , che  final- 
mente fe  ne  fia  per  annullar  anco  la  memo- 
ria, Con  che  le  bacio  le  mani,  c inficme  al 
. mio  Sign,  Elzevirio , 

. D’Arcetti  li  a8.  Giugno  idjj, 

' • V J>«».  crf Sertwwre 

• Galileo  Galilei,  ■ 
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AI  P.  F.  , Fulgenzio  Micarizig,  ‘ 
Venezia  . ' * • ' " * 

SOno  paflfati  tre  ordinan  fenza  comparfa 
di  lettere  della  Paternità  Voftra  Reveren- 
dillima.  Defidcffva  d’intender  da  tei  fc  ^ìa- 
too  Marc'ÀmÌHHo^  Mazzolenì  viveva  Pletora 
in  Padova , ed  in  confeguehza  fe  da  lui  po- 
teva rdtar  fcrvito  rilluitriflimo  Signor  Bat- 
tello del  compalfo , che  defidera , accio  non 
potendo  riceverlo  di  cofti  io'  poceflì  in  qual- 
che maniera  procurar  la  fua  foiddisfazione  di 
qua.  Dehderavà  appreso  d'intender  quel  i 
che  rifponde.  quello  di  Brefcia , che  dette  1* 
Incudine , perchè  gli  eredi  del  Fabbro,  per 
chi  fi  fece  venire»  fi  fentono  aggravati  per  i 
notabili  difetti , che  in  ella  fi  - veggono  , 4 
qnali  iq  ' rendono  inutile , ed  cficndo  genti 
incapaci  di  ragione  , fi  • tengono  ingannati 
da  me  , che  - ci  ho  mefio  ventuno  fendi  del 
mio  ; c non  vogliono  credere , che  io  cer- 
chi di  cQild  n cl^  fia  rifatte  il  danno  ; però 
la  prego  a proccurar  ch‘io  pofla  moftrare  a 
coftoro  X ch'io  non  mi  ho  buttato  il  fervi- 
amo dietro  alle /fi>alle  : e di  grazia  mi  fculi 
delle  brighe,  che  contro  a mia  voglia  le  do. 
Ho  avuto  li  giorni  pafiati  molte  vifite  di  Ol- 
■ tramontani  , tra'  quali  un  Signor  principale 
Inglefe , il  quale  mi  dice  il  mio  sfortunato 
Dialogo  eflefc  fiato  trafportato  in  quella  liri- 
igi»  ; cofa  che  non  può  fe  non  pregiudicar- 
mi. Di  Alemagna  non  lènto  nulla,:  crjsdò  > 
-che  quelle  turbolenze  facciah  peniare  ad  al- 
vo , che  a fiappar  libri  . Qbtfto  <è  quanto 

Bb  4 per 
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per  ora  mi  occorre:  e con  riverente  affètto 
le  bacio  tc  mani.  , . , . , r * 

'".T  :v:  p; , /i  . j . . 

D’Arcetri  il  priqaa  di  Dicemb.  16^$. 


Dev.  ed  .AfcT'.  Servidore 
’ ' - • • ' Galileo  Gdilei.^  7^ 

-1  ■ ■ -i.  ■ 

, ,AI  P.  F. PuIgenm.Micanzio. 
Venezia.  > • 

i.  • '■  ■ <i"  ■ } 

ÌL  Sercnifllmo  mio  Signor  nel  tuonar  feco 
nù  molfc  curiofìcù  aincender  Gualche  cofa 
circa  la  maceria,  della  qu^e  nell’ ultima  fua 
Voftra  Pacernicà  Keverendiilima  mi  accenna 
àdla  larga  canto  che,  fe  baie  è poco,  pur  mi 
balla^  e nc  le  rendo  grazie.  , ' 

. Difpiacemidel  vetro  pericolato;  pure  il  male 
c leggiero,. c colli  ne  crovcr4  di, tutta  perfe- 
zione, e da'  pezzi  del  rotto,  fe  ne  troveranno 
/de'  Amili;. anzi  ella  ne.poói  provar  diverfì, 
più,  o men  concavi,  ed  elegger  quello,  che 
.più  le  parrà,  che  rifponda  ;ùla  Aia  villa. 

, Io  ammiro  la  fua  flemma  nel  legger  laRofa  ,' 
.dove  fono  tante,  e c^co  folenni  .BAMBOC- 
CERIE;  ma  ella  mi  dirà,  che  pure  Tefla 
quelle  in  tanto  ecceflivo  grado  arreca  diletto 
non  piccolo.  E chi  non  trafecolerà  nel  con- 
fiderar  l'arguzia  dell’ Imprefa  delle  tre  Orfe 
nelle  tre  caverne,  l'una  delle  quali  col  Telef- 
^cbpiq  riceve  le  macchie  del  Sole,  l'altra  lambe 
i luoi  Orfacchini,  e la  terza  fi  faccia  le  mani 
con.  li  due  .mocci  canto  fignilìcanci , e con 

4eHa  arguzia  concrappófti  : 

.Ma  ii.  che  metter  mano  a re^llrar  k Fantoc- 
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cene  di  quello  aoùnalaccio,  fe  elle  fono  /enza 
numero?  11  porco,  e maligno  afàione  oin 
catalogo  delle  ntie  ignoranze  , che  vengcmo 
in  conferenza  Hi  una  fola  ignorata  egual- 
mente fui  principio  da  lui,  e da  me,  che  fh 
la  piccolimma  inclinazione  deirAlfe  della  con- 
verfìone  del  corpo  Solare  fopra  '1  piano  dett' 
Eclittica:  io  la  fcopertì,  tengo  per  fermo-, 
avanti  di  lui,  ma  non  ebbi  occafionc  di  pan- 
iamo, fe  non  nel  Dialogo:  ma  vegga  poi  il 
poveraccio  la  fua  mala  fortuna,  mentre  egli 
da  cale  olTervazione  non  ricralTe  nulla  di  ma- 
raviglia, ed  iO'  per  eifa  fcoperlì  il  maflimo 
fcgreco,  che  fia  in  natura;  e quello  fcoperco 
da  me,  e dopo  il  mio  avvifo  penetrato  da 
lui,  la  edrema  maraviglia  è quella,  che  l’ha, 
inortaliflìmamence  trantco,  e concitatogli  la 
rabbia  canina  verfo  di  me;  poiché  a me  Iblo 
è toccato  in  forte  di  olTervar  tante,  c si  gran 
novicd  nel  Cielo,  e da  elle  dedurne  tante,  e 
sì  ilupende  confeguenze  in  natura,  delle 
aueda  è,  lì  può-  dir,  la  malfima:  e l’infeuc^ 
cne  ha  avuto  per  tanto  tempo  in  mano  gioja 
sì  preziola  non  Tlia  fapuca  conofcere.  Ho 
detto  affai;  con  riverente  aftétto  le  bacio  le 
mani.  . li 

DalU  mia  Carcere  d*Arcétrì.  li  p.  di  Feb- 
braio 1636.  ; 

ùev.  ed  obbliga  Sp^. 

Galileo  G^lei 

: - .!"•  . . . • i 
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Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzioé 
' Venezia; 

Io  devo  render  grazie  alla  P^emied  Voftra. 

Reverendi/Cma,  del  non  aver  lafciaco  cor- 
rer la  circofcntca  gran  Berùa  da  lei  per  il 
nero  affetto , che  inoftra  in  tutte  le  occafiont 
verfo  quel  poco. di  reputazione,  che  per  an- 
cora tn*  avanza ’ appreifo  il  mondo;  ma  nel 
rcfto  ftccome  deU’igoorante  vulgo  p^o  io  mi 
curo,  cosi  che  appreflb  gli  uomim  fenlati  ap- 
parifeano  di  che  lega  fiano  i miei  connr^it- 
cori,  e perfecucori,  non  è forfè  cofa  del  tutto 
abonainanda.  Adunque,  mi  dird  il  Padre  Ful- 
genzio, non  ti  farebbe  rincrefoiuto,  cheufeiflè 
al  mondo  un  libro  infamatorio  della  perfona 
tua,  con  una  licenza  infignita  del  mio  (nome  ^ 
o quello  si,  che  lo  reputerei  per  la  fomma 
di  tutte  le  note,  e macchie,  che  poteffero  ca- 
dere fopta  di' me;  onde  io  replico  di  tenermi; 
4 fommo  favore,  ed  onore  il  potermi  glo- 
riare d' edere  llimato  degno  delia  Tua  prote- 
zione Ma  - quando  per  àitea  firada  elea  in 
luce  qued' Operetta,  fìa  certa,  .che  mi  è per 
fervire  di  trallullo,  c fbllevamento , c che  a’ 
mici  malevoli,  e invidiofi,  tra*  quali  pur,  ve 
né  fono  de*  non  floltdi  in  tutto , non  fia  pep 
dileture  interamente  il  vedermi  Raffilar  con 
le  code  di  volpe,,  dove  il  lor  defìderio  è di 
tifare  il  dente  di  Lupo,  o di  Vipera  ben  fot- 
tile,’  e acuto.  Del  ’guflopoi,  che  io  falli  per 
prendermi  nel  leggere  li  dodici  argomenti, 
me  ne  di  buona  caparra  quel  folo,  che  la  Pa- 
temiti  Voflra  Reverendimma  me  ne  accenna: 
che  movendoli  la  fpola  fenza  aver  fopra  chi 
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appoggiarfi,  cafchcrebbe;  ouafi  che  il  moto 
velocTltimo  (per  i;oppofito)  noti -fia  quello, 
che  vieta  il  cadere  agli  uccelli  volanti,  a falli 
fcasliati,  e alle  trottole  de'  fanciulli . Ma  non 
dicono  i Filofofi,  che  la  Luna,  e Taltrc  «elle 
non  cafeano,  perchè  la  velocità  del  loro  mota 

le  trattiene?  . • 

Sperava  di  poter  con  quello  ordinario  man-* 
dare  uno  de*  compaffi,  ma  il  Maeftro  oltrt 
all’  elTer  di  nnovo  ftato  ammalato , gli  vuqfl 
dar  finiti  amendue  infieme  : il  non  potcr_  afli- 
ftcr«»li  in  perfona  cagiona  di  limili  dilaaiom; 
pure  mi  vien  referto,  che  non  manca  le  non 

a regnarli,  ^ ,• 

In  Alemagna  lì  attraverfano  vaq  impedì 
menti  per  la  fpedizionc  del  mio  negozio , tra 
i quali  uno  è,  che  quello,  che  fi  aveva  prefo 
rali'unto , Ila  in  procinto  di  tornarfene  qua  alla 
Patria.  Io  eli  domando,  che  mi  rimandi  qu^to 
prima  la  copia,  la  quale  mi  vien  dpmancteta 
per  mandarla  in  luce  in  Lione,  o m Parigi, 
o in  Olanda , tal  che  bifogna,  che  io  mi  rac- 
comandi al  tempo,  e alla  vita,  la  quale  da 
alcuni  giorni  in  qua  vo  trpagliando  malin- 
conicamente ; febben  le  cagioni  della  inquitte 
non  fono  delle  gravifiìme;  tuttavia  l efler  molte 
mi  moleftano!  ed  in  fomma  convien  dire,  e 
confefi'are  trifth  fene^lui.  Mantenga  la  Pawr- 
nità  Vollra  Reverendiffima  la  mia  nella  lua 
quiete  con  continuarmi  la  fiia  grazia:  c con 
reverente  affetto  le  bacio  le-  mani  .•  - 

Dalla  mia  Carcere  d’Arcctri  li  15.  di  Marzo 

Dcv.  & Obblig.Serv. 

. Galileo  Galilei,  ' 

Al 
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AlP.  F,  Fulgenzio  Micanzto. 
Venezia, 

-(  .X  •!  ; : ^ 

e Oa  li  ideila  Patcmitd  Voftra 

Rcvercndiilìma  ho  ricevuto  Tordiné  dell*- 
iUafttiàlmo  Signor  Labia,  al  Signor  Mazzeo 
Mazzet  ; la  ringrazio  rfclla'^  lua  provvida  ecp* 
Àomiai,  la  «juale  erercitaca,  conae  ella  dice  in 
frafeherie  fm  aiUcura»  che  fifteffo  farebbe  in 
cofe  di  più  rilevo  k Qpanto  alla  sfera  d’Olan» 
da>  come  anco  dcH' altra  del  Signor  Alber- 
ghetti ne  vedrei  volentieri  un  poco  di  dife» 
gno  in  caru,  che'  per  mio  parere  dovrà  elTer 
cola  affai  femplicek  e di  pochi  ccrcli).  Non 
vorrei»  che  la  Paternità  Voftra Reverendillima 
reftaftè  fenza  ben  capire  la.tcrribil  cohfegacnza 
al  moto  delle  Macchie  Solari.  Ho  prefo  eftremb 
diletto  nel  fentire»  che  il  Signor  Niccolò  Sa-, 
gredo  nipote  del  mio  Idolo  (a)  continui  nelle 
curiofteà  del  Zio»  dalle  quali  rEccellentimmo 
foo  Padre  più  volte  mi  diffe,  che  non  vole- 
va* che  i Tuoi  figliuoli' fi  lafci^ero  fviare. 
Duoimi  in  efttemo  > del  finiftro  incontro  del 
Signor  Aproinot  non  meritando  un  ingegno 
peregrino  d^dfer  diftratto  dalle  fue  fpccola. 
zioni.  Il  fabbro  de’  compailì  avea  promeffo 
darmeeli  finiti' per  oggi:  ora  fi  manda  afeu- 
fate  d^ffere  ftato  indifpofto,  e domanda  di- 
lazione di.  un’aUra  fettimana.  Il  non.  poter  io 

■ i 

Of.'.'.M  •?!  j*  i r.  •'■<!, 

■■  '■  « ■ ■ jn. 

(a)^G»fl.-  Frxttcefio  Sttgretlo  Gtntiluomt  VentUM»  •»<> 
irgli  interlecutori  àt  fuoì  Dilthghi . 
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praticar  la  Cittìl , cagiona  qaefte  proroghe^ 
Scrivo  laconicamente,  perche  ho  molte  le^ 
tere  da  r^ondere  , c poca  ’ tefta  per  Ceri- 
vere.  Mi  kufì  » e nù  contintti  la  Tua  buona 
grazia.  ' ' 

D^Arcecr»  U la.  di  Aprile  * 


]^v*  Obbti^.  Servitore- 
•.  Galileo  Galilei.. 


Al  P.T.  Fulgenzio  Micanzio. 

■ Venezia. 

STarò  con  gran  dcfidcrio  alpettando  il 
nuto  raggu^lio  dello  ftato  de’  mie»  ni- 
poti di  Baviera;  e fe  Alberto,  che  deve  effee 
quello,  del  quale  mrganifta  ha  parlato  aVo- 
ftra  Paternità  Revercndiflìma,  avrà  voglia,:  e 
licenza  di'  venire  in  Italia  tn»  (x'à.  caro 
lo  riceverò  volentieri , perche  defidero  d 'ajui’ 
tare  tutta  qucHa  famiglia,  fkrcomc  fon  per 
fare:  e tra  canto  mi  favorifea  d’intendere  « 
modo  più  -^edim  di  poter  mandar  danari  a* 
detti  mici  nipoti}  e mandando  io  cento  piai- 
flrc  Fiorentine  cotti,  quello  che  pervereebbe  a 
loro  in  Monaco,  o pure  fe  fotte  meglio  mai^ 
dare  in  oro;  e riftenb  Signw  Elzevirio 
facilmente  metterci  fu  la  ftrada  cH  poter  fer 
quello  negozio  con  la  minor  perdita,  che  fia 
pottibile:  al  ^uale  Signor  Elzeviri©  fcriffi  a 
Voftra  Paternità  Reverendiflima,  che  mi  ia- 
ceffe  grazia  di  dircj  che  mi  trovava  aver  due 
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ideile  mie  opere  tradotte  latine,  che  fono  le 
Lettere  delle  Macchie  Solari,  e’I  trattato  delle 
■cofe  . che  llanno  ibpra  1*  acqua , e <he  in 
jquclJa  fi  muovono;  amendue  le  quali  opere 
hanno  grandilfima  chiefta,  e non  fe  ne  tro- 
vano più,  e peròveddle,  fc  gli  metteva  conto 
il  riftamparlc. così  latine,  ovvero  anco  latine, 
e italiane  inlìcmc.  Po  con  diligenza  far  la  co- 
pia de’  nuovi  Dialoghi  per  mandarli  coftd 
avanti  la  partita  del  detto  Signor  Elzevirio, 
acciò  gli  polla  condur  feco»  e con  la  Tua  di- 
ligenza, e preftezza  farli  pubblici,  alficuran- 
dolo,  che  la  novitd  delle  materie,  che  in  elfi 
fon  contenute,  ^li  farà  aveae  grand* dito;  in 
tanto  lo  falliti  caramente  in  mio  nome,  e me 
lo  confervi  ben  adetto,  e gji  dica,  che  faccia 
intendere  al  Sign.  Berneggero,  che  mandi  in 
grazia  delle  copie  dell’  ufo  del  mio  Compafio 
Cìcometrico,  ch’egli  già  iliuftrò,  e foce  lati- 
Oo,  perchè  continuamente  nc  vengono  do^ 
mandate,  ficchè  io  per  foddisfare  à molti, 
che  me  lo  domaodàno , fon  forzato  a far  farne 
copie  manuferitte  del  mio  antico  con  mìo 
gran  tedip,  e Ipefa*  Mi  è venuto  in  mente, 
che  il  mc^efimo  Sign.  Elzevirio  nel  tornarfene 
a cafa  potrebbe  con  maggior  ficurczza  por- 
tare , e far  ricapitare  in  mano  al  detto  Signor 
Berneggero  una  mia  lettera  infieme  con  i vetri 
Per  un  Telcfcopio  ; e fopra  quelli  particolari 
ftarò  afpettando  rifpolla  da  lei . 

Comporti  la  Paternità  Voftra  Reverendilfi- 
ma,  che  io  dica  d*eOèrmi  un  p<^o  fcandalez- 
•zato  nel  veder,  che  fila  mi  abbia  domandaro 
,qutìo,  che  deva  feri  ver  airilluUriffimo  Signor 
Baitello  in  maceria  del  Compa/lb,  il  ccìllo  del- 
quale  viene.,  a . reato  doppi  _^fqprapagato  col 
- 
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dargli  luogo  oa  le  cofe  rarc>  che  adomano 
lo  ftudio  di  un  tal  Signor:  però  de  his.haSe- 
nus . ' • * 

Piacemi , che  laSfcra  Copetxncana  abbia  dato 
gufto  alci,  e alSig.Aproino:  da  Roma  tengo 
avvifo,  che  ve  ne  fon  editate  due:  ma  che 
non  muovon  punto  la  curiofitd  dindVuno*  nè 
anco  per  vederle,  non  chepetefaminarlc,  con 
che  reverentementc  le  bacio  le  mant.  • 

^ ■ > 

D’Arcetri  li  ai.  di  Giugno  tójd.  . 


Lev,  ed  Obhlig.  Serv» 
Galileo  C^lei. 


AI  P.  F*  Fulgenzio  Micanzio*  ; 
Venezia. 

Ne*  qucftOj'nè  Ìl  pafla»  ordinario  mi  fon 
pervenute  lettere  di  V.  P.  Revcrcndiflìoia:, 
-accidente,  che  mi  travaglia,  mentne  non  fo 
•la  catifa,  onde  provenga,  che  fc  f occahoM 
fofl'e,  perchè  ella  veramente  non  mi  avdlc  foric- 
to , ciò  non  importerebbe  nulla , ma  fé  mi 
ha  fcritto,  c le  Iettare  fi  fiano  fmarrite,  mi 
difpiacerebbc  aliai  : c maflìme  avvenga  che  le 
•due  ultime  fue  mi  fon  pdvenute  per  via  de’ 
folitì  pubblici  difpenfatori , e non  con  focto 
coperta  al  Sig.  Gèti  Bocchinc»)  Segretario  del 
Gran'Duca,  c mio  parente.  Pe^  ic  ella  non 
ha  fcritro  petti  Icgtiitarc  lo  Rilc  confoeto  di 
farle  confegnarcoRi  al  Landi,Maftro  detta  po^, 
e compatnoto  del  Sig;  Gerì,  al  (piale  efloSig. 
(.!'  • Gerì 
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Gerì  ari  replicato,  che  le  mandi  indrizzatc'a 
lui,  perchè  altrimenti  bifognerà,  che  fcriven- 
domi  di  qualche  particolare , che  importi , che 
non  fìa  pubblico , ella  inv)  le  lettere  a qualche 
Padre  fuo  confidente  qui  nella  Nonziata,  dove 
io  ogni  fettimana  polfa  mandare  a pigliarle. 

10  ho  già  fatte  ricopiare  le  due  mie  Opere  del 
Moto,  c delle  Refiftenze,  e voleva  mandarle 
coftì  al  Sig.  Elzevirio;  ma  il  non  veder  lettere 
<li  Voftra  Paternità  Revercndiflima  mi  ha  rite- 
nuto. Ho  anco  all’ordine  i vetri  per  un  Telef- 
copio  per  il  Sig.  Mattia  Rerneggero  pur  per 
mandargli , acciò  per  via  del  Sig.  Beniainino , 
o.del  Sig. Elzevirio  folTer ricapitaci , ma  il  non 
veder  fue  lettere  mi  tiene  irrefoluto . Nell’ ul- 
tima fua  miferifle,  eh’ era  in  trattamento  col 
Sig.  Lodovico  Elzevirio  del  riftampar  tutte  le 
mie  Opere  (trattone  lo  fgraziato  Dialogo)  in 
un  volume:  quefto  mi  piacerebbe  talmente, 
che  benché  io  fìa  fìcuro,  che  tal  libro  arebbe 
grande  fpaccio , non  fì  trovando  alle  librerie 
più  nifl'una  delle  mie  Opere,  ed  avendo  conti- 
nue chiefìe,  io  mi  contenterei  ( per  facilitar 

11  negozio  ) di  obbligarmi  a comperarne  cen- 
to, o più  copie,  olerea  quelle,  che  alla  cor- 
tefìa  di  detti  Signori  Elzeviri  piacefle  di  do- 
narmi, e purché  fi  facefle  un  magnifico  vo- 
lume in  foglio  non  recuferei  qualfivoglia  altra 
iuridicafpela  conforme  allafincericà  degli  animi 
Olandefì,  celebri  fopra  tutte  le  altre  nazioni 
nella  realtà:  però  la  Paternità  Voftra  Reve- 
rcndiifima,  fé  è anco  a tempo,  tratti  pure  col 
Sig.  Lodovico  Elzevirio,  e vegga  di  ferrare 
il  partito,  ch’io  non  farò  renitente  a concor- 
rerere  a quello,  che  a’  medefimi  Signori  £1- 
aevirj  pareffe  ragionevole. 

* Otto 


by  Goo^lc 
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» OfroTgiorni  fa  mi  fii  mandato  di  Parigi  H 
Frontifpizio , che  qui  le  mando  alligato  , ac‘ 
ciò  lo  A'egga,  e lo  mollri  al  Si^n.  Elzevirio , 
che  volentieri  mi  dille,  che  arebbe  veduto  il 
primo  foglio  della  medefìma  Operetta  , che 
mi  pervenne  tre  meli  fono , ma  un  amico  me 
ia  tolfe  con  intenzione  di  proccurar  di  farne 
venire  alcune  copie  intere.  Io  gufterei-,  che 
il  Sign.  Lodovico  < ne  facerte  venir  buon  nu- 
■mero  a Venezia,  e poi  di  coftì  qua  a confu- 
fione  de’  miei  nemici  calunniatori . La  Pater- 
nitii  Voftra  Revercndiffima  vegga  di  opera- 
re, che  ce  ne  vengano.  C^iefto  è quanto  mii 
occorre  ; favorifeami  di  falutare  il  Sign.  El- 
zevirio  , e nella  proflìma  feguente  feteimana 
manderò  le  copie  manuferitte , fe  però  > mi 
■giugneranno  lettere  della  Paternità  Voftra  Rc- 
verendiflìma,  alla  quale  con  reverente  affetto 
bacio  le  mani. 

p’Arcctri  li  12.  di  Luglio  1616.  ' ' • 

. V , , De»»,  eà  Obblig.  S(rv. 

. Galileo  Galilei. 


* * * * 

A Paolo  Gualdo.  Padova,  * 

li'''  vi 

MI  fli  data  la. lettera  di  V.  S.  appuntò  m 
tempo,  ch’io  era  in  Campò  Marzo  fiior 
delle  mura  della  fua  bella  Vicenza,'  e > eh’ io 
- ftava  pafeendo  Tammo , e gli  occhi  di  mille 
• eufti  : la  natura  non  fece  mai  teatro  più  b'dl- 
tio,  nè  da  più  bellò,  e più  coiteli  Ninfe  può 
t cfftre  frequentato . Mi'ufcironQ  dunque»  per 
‘ - i Cc  SI 


Digitized  by  Google 


40»  L E T T £ t 

dilettevole  vifta  fuédetta  , della  meraona 
ijiiclle  Driadi  , e Naiadi  di  Murano  « la 
tura  delle  quali  V.  S.  interpreta  tnolto  bene  ; 
allettano,  incantano  , e guai  per  chi  fi  lafcia 
ammaliare  a*  lor  vézzi . Gli  Onori , e k cor- 
tefie,  ch'io  ricevetti  ih  Vicenza,  nè  polfo  ef- 
primerle  , nè  potrò  mai  in  alcun  tempo  pa- 
garle. Predicherò  Tempre  quella  Cittiì,  per  la 
più  gentile  llanza  d’Italia , e per  la  più  me- 
ritevole d’aver  un  patticolar  influflb  cii^azie 
dal  Ciclo , che  qual  altra  io  m’abbia  ientito 
a nominar  mai.  A Verona  tùi  onorato  anco- 
ra firaordinariamentc  e dal  Sign.  Cardinale, 
e .da  molte  altre  parti . Son  reftato  obbliga- 
tiifi.  particolarmente  al  Sig.  Cefarc  Nichcfola, 
avendomi  fatta  compagnia  dd  concinovo  , c 
con  mille  dimofirazioni  avendo  voluto,  ch'io 
faccia  acquiito  deiTamor  Tuo,  acquifio,  che 
mi  fari  Tempre  cariflìmo,  appunto  aH’lvcr  co- 
noTciuto  in  lui  tante  altre  virtù . Ed  averò  ca- 
ro , che  V.  S.  gli  faccia  quefta  teftimonianza 
ancor  efla,  quando  le  venga  occafionc  di  fcri- 
vergli,  o di  parlargli  : canto  più  Tapendo  io  , 
che  fra  lòto  paflà  un’antica , e dolce  amici- 
zia » la  quak  io  vidi  particolarmente  ritratta 
in  quella  lettera,  che  V.  Sig.  gli  fcrillc,  men- 
tre ch’io  mi  trovai  a Verona,  dove  ella  face- 
va tal  méittiònc  di  ftié  , ohé  (a  meMiod«  an- 
cor fe  ne  vergogna.  Ma  fra  gli  altri,  che  mi 
onorarono  in  quella  Città,  fri  principalmente 
riHuftriis.  Sisn.  Capitano  , che  mi  diedé  un 
nobiliillmo  definare,  e che  mi  favorì  in  tante 
alae  maniere,  che  parve,  che  mi  v^dTccoh- 
(bnderc.  Or  parliamo  del  mio  ftato  prefehtc. 
|o  fon  qui  fuori  a una  Villa  délEcrtartTc,  flè 
fe  U per  fuggire , o ;per  ricevere  -il  eaklò  ; 

non 
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non  Avendo  io, 1nì^^ova£a4a  <}tial*t4 
della  ftanza.  Il  mio  paflacempo  è paffaf'a^ 
puoco  fenza  (ervi^ù  alcuna  il  ternpo  t a'iibfi* 
darò  poco  di  métto  V | pe^fiéi  %è  »c  vMiiiO, 
e vengono  fenza  darmi  taftidio  } nè  |>cr  tuB 
voglio  ricofidarmi  punto  > nè  di  Roma  ♦ .oè 
delTèvére » ,iiè  del  Vaticano . lo  non  ferivo 
al  Sig.  Commandator  (a)  Giuftiniano,  dubù 
tando , ch’egli  non  fìa  0 in  Friuli,  0 in  Pole- 
fme  vagai^^  al  fuo  ^ por  avrei  bi* 
fogno  3’ un  nuovo  favore  ria  lui  apprelfo  a 
tanti  altri»  che  ho  ricevuti',  ed  è queftó»  Il 
CavatÙT  mio  Fratello  mi  Scrivo  di  Fiaaika , 
che  vooebbe  rinatmar  a noi  altri  fratelli  il 
foo  patrimonio  , acciocché  con  quella  rinun- 
zia la  Relt^one  di  Malta  non  ^potelTe  pre- 
tender mai  turila  fopca  i fiwl  beni  Intendo  « 
che  quello  è £»Lito  e àcrfi  da  mtei  ìj  CayàLe* 
ri  ; e però  avrei  derid^ato  di  iapere  dal  Sig* 
Coaunendacone»  4c  egli  ha  fatta  la  tua  rinun- 
zia, e il  1x10^,  coA  cui  fu  drile&*  Se,  eontrò 
al  mik)  crafen;,  egli  foriè  ora  in  cotcRe  para, 
pKgo  V.'  S»  a far  iriìaio  in  mio  nome  apprefb 
di  hii , pcrcfcè  io  paria  ricevere  la  grazia  liid- 
detu , che  a fei  dciruficio , od  a 4«i  deil‘in&ic- 
fnaaionè  tefterò  grandemente  «bbligéro*  A 
Monrign.  Iltuftri&.  VeCcovo  éo  rtwereoza,  e mi 
ricordo  fcrvitoa*e  divotiritmo.  A1S%.  Quarea- 
^hi  «n  capite,  ed  agK  aitdaunici,  eSigg.mim 
an  ordine,  bacio  per  mille  volte  4e  mani»  od 
. A V*S. 
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il  V.  S.  prég<>'  per  fine  «goi.inaggibe  conten- 
tezza, ^ ;;  ’•»>"« 

' . .Delk  ’viUa  .«fi  Coniàp<^lQ;,U  27. „di,Lu-, 

^Ito  ,l6ldi’  ; ( i . ; ;.l  . ;-!i  K.Mri-j!  c • •■  1 

l ^ ' ,'Sèri^iior'l^^ 

‘ ‘G.  fièntivojmo,;  ' 


{a)  A Paob  GiUldo..  ^ 
Padova*  • • 


HO  due  lettcrè  di  V*.  Sig.  l'una  fcritta,  e 
Valtrà  animata , Quefta  ho  letta'ncl  volto 
c nelle  parole  del  Sign.  Gio;,Battifta  fao  Ni- 
pote ; e quella  iiell’tihzio  cortefe  della  fua  pen^ 
na:  ranimata  m i rapprefenta  Timmagine  di  lei 
ftefla  ì d la  fcritta  mi  rinuova  la  memoria 
delle  cofe  di  Padova;  l’una,.  e.  l’altra  mi  c 
llata  di  fommo  gufto,  c dcH’-ana,  e dell’al- 
tra rendo  a V.  S.  grazie  particolari.  Nè  po^ 
trei  dirle  in  vero  quanto  gufto  io  abbia  fcntito 
'di  veder  in  Parigi  il  Sign.  Qio:  Batwfta  fuo 
nipote  appreflb  il  Sig.  Angelo  Contarmi  nuovo 
Ambafciadore  Veneto , che  vuol  dice  di  ftanza 
in  quefta  Corte  per  qualche  teiiipo , ed' in 
hio«o  per  confeguenza , dove  10  potrò  fperaré 
d’avere  molte  occafioni  di  goderlo , e fervirioi. 
Di  gid  l’ho  veduto  più  volte , e particolarmente 
uno  di  quelli  giorni  egli  venne  a trovarmi c- 
dimoranFimo  un  gran  pezzo  infieme,  e par- 

lam- 
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'(■*)  lettera  fi  trova  ira  U Rampati  iel  Benti- 

' iiogliby  ma  maritante  di  una  gran  farle  % e con  als 
(uot  alt<raz,;onJ,.  ' < - - ' < . 
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laraino  di  mille  cofe . Ma  le  più  furono  intorno 
alla  perfona  di  V.  S.  Che  fa  li  mio  Sig.  Paolo 
é tuttavia  nel  fuo  «fido  di  Vicario?  Trovali, 
tuttavia  ' appreflo  Monfign.  di  Padova  ? con- 
verfa  co’  medefimi  amici?  ritiene  la  medefima 
dolcezza,  ed  ilarità?  £ fopra  tutto  ritien  egli 
memoria  di  me,  e del  tkfideno  mio  di 
virlo?  Quelle  fono  Hate  le  maggiori  interro- 
gazioni, che  io  abbia  fatte  al  Sign.  Cio:  Bat-;' 
tifta  nipote  di  V.  S.  e quelle  le  pài  vive,  e le 
più  affettiiofej.e  dove  il  gullo  più  mi  portava. 
A tutte  egli  mi  ha  rifpollo.  con  intiera  mia 
foddisfazione,  .e  particolarmente  a quelle che 
richiedevano  da  V-  S.  corrifpondcnza  di  me- 
moria, c gi'ufto  cambio  di  volontà.  Nè  io 
poteva  fentir  maggior  piacere  , che  d’ averne 
un  tellimonio  di  quefta,  forte che  quello  o 
comproballè,  o folle  comproSato  dall' altro, 
che  me  ne  ha  refe  la  lettera  medelìnaa»  che 
V.  S.  nella  prcfente-Occalione  rni  ha  fcritta.' 
Veniamo  ora  agli  amici.  Oh  mìo  buon  vec- 
chio Pigna!  quanto  godo,  della  Aia  vecchi^a 
immortale]  c. veramente  bilbgncrebbe,  ch’évi 
non  morilTc  mai,  sì  dolce  x ila  Aia,- con  varia- 
zione, e sì  accomodata  ad  ogni  età,  ad  ogni 
luogo,  e ad  ogni  tempo.  Mi  par  divederlo,  e 
mi  par  di  udido,  come  anche  il  nollro  Dottor 
Livello,  eoo  quelle  Tue  dolci,  e faporite  facezie, 
c mi. par  di  veder,  e di  udir  gli  altri  fimilmen- 
te,  che  mi  fon  nominati  da  V.  S.  e in  quello 
punto  mi  alfale  una  fiamma  di  defiderio  il  più 
ardente  del  mondo  d’elfer  in  Padova.  Sebbene 
dopo  20.  anni  troverei  fenza  dubbio  molte  colie 
mutate , e molte  altre , alle  quali  io  porterei 
del  tutto  nuovi  gli  occhi,  .e  peregrine  l’ orec- 
chie. Della  rifoluzione  prefa  dal  Sign.  Otta- 
„ ..  Cc  n via- 
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viaoo  Botto  di  ntirarfi  in  Padova  a far  vita 
privata,  io  ebbi  india)  chiari  fino  quainFran'" 
eia . Felice  lui , che  ha  faputo  ridurli  in  porto  1 
e più  felice  in  aver  faputo  eleggerne  un  tale! 
Per  lui  fcnza  dubbio  e grande  acquifto , un’ac. 
quifto  di  tanta  quiete , ma  non  può  cfl'er  già  fenra 
perdita,  e pregiudizio  della  Repubblica,  che 
refta  priva  d’un  tale  foggeteq,  e sì  venerabile 
d’anni,  e di  prefenza,  di  pietà,  e di  notizia 
delle  cofe  domcftiche,  e foreftiere  di  quel  go^ 
Terno , Nè  potrei  dire  a V.  Sig.  in  che  degno 
concetto  egli  partifl'c  da  quefta  Corte , e quanto 
viva  rcftt  qui  tutta  la  memoria  del  fuo  me, 
rito,  e valore.  Ma  felice  lui  ( tomo  a dire,  ) 
che  dal  mar  fluttuante  delle  cofe  pubbliche  ha 
navigato  in  un  porto  di  quiete  sì  placida,  e 
iì  tranquillai  Egli  non  fentc  più  le  tempcllc 
pubbliche;  non  Te  agitazioni  particolari  noftrc 
d’Italia;  non  le  querele  continue  de’  Principi, 
l’un  contra  l’altro  ; non  l’armi  d'Europa,  che 
fi  vanno  mutando  piuttofto  da  luogo  a luo- 
go, che  deponendo;  non  finalmente  il  conti- 
nuo ftrepito,  ed  inquietudine,  che  in  quefta 
cieca  notte  del  nwndo  è forza  a fentire  a chi 
fta  nel  mondo.  Di  quefte  cofe  io  non  poffo 
parlar  tanto,  come  il  Sign.  Bono,  eflèndo  io 
molto  più  giovane,  ed  eflendo  sì  grande  in 
luì  il  vantaggio  del  giudizio,  oltre  a quello 
dcircti.  Contuctociò  fono  ormai  venti  anni, 
da  che  finiti  i mici  ftud)  in  Padova,  io  andai 
alla  Corte  di  Roma,  ed  ormai  dodici , da  che 
fuori  d’Italia  pratico  le  nazioni  foraftiere  in 
carichi  pubblici , e prometto  a V.  S.  il  mìo 
Sign.  Gualdo , che  io  non  ho  mai  trovato  fis 
non  difordine,  confufione,  fcogli,  procelle, 
e tempefte  nelle  cofe  del  motwo;  i Regni 
^ fotto- 
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fotcopofti  a continue  mueaziont,  epcFtceliy  le 
Corti  piene  d’ inlidic  j e di  fraudi  ; e i più  grandi 
in  effe  in  più  lubrico,  e più  pericolofo  ftatp 
di  tutti:  e i Re  modeiimi,  e gii  altri  Principi', 
che  non  folo  paiono  felici,  ma  difpenfatori 
deH'altrui  venture,  e felicità,  più  fventurati, 
e più  infelici  di  tutti  gli  altri.  Io  vidi  in 
Roma  morir  fra  fomrni  difgufU  Papa  Clcr 
mente,  e per  altro  sì  gran  Pontefice,  e V.S. 
fa  quanti  meli  avanti  la  fua  motte  durarono 
que^  difguÙi,  e non  men  fa  le  cagioni.  Ma 
lafciamo  Roma,  ancorché  niun  teatro  più  di 
quello  è ricco  di  tali  efemp).  Arrivato  che 
io  fili  in  Fiandra,  trovai  ch’era  bifognato  per 
cominciar  folamcnee  la  negoziazione  della  tre^ 

f|ua,  che  l'Arciduca,  e Tlnfanta  dichiaraCero 
iberi  i lor  ribelli,  e che  il  Re  di  Spagna,  sì 
gran  Monarca,  feceffe  la  medefìma  dichiara- 
zione, come  pur  anche  bifognò,  che  fo^e 
latta  alla  eenclufion  deiriùeiìa  tre^a.  Che 
maggior  abbàiTaaiento,  e difguRo  m queftef 
Ma  che  maggiore  infelicità  di  quella  del  Re 
d’Inghilterra,  contro  il  quale  s’efa^  feopertà 
poco  prima  quplla  congiura  si  orribile  della 
polvere,  e ch’à  Rato  quali  fempre  in  forpetei 
contùitti  di  nuove  congiure?  Che  maggiwe 
infelicità  di  quella  della  morte  si  miferabilc 
d*fiqrico  IV.  in  tempo  maflime , che  ffiuropa 
tutta  Raya  ih  em>r  di  quel  Aio  cosi  grande 
apparato  d’armi?  Che  maggior  infelicità  di 
quella  dell*  Imperadore  Rodolfo  , fpogltiKQ 
prima  degli  Stati , c poi  della  libertà  del  pro- 
prio frateUo  ? e che  maggior  infelicità  Analmente 
di  qpeR’ ultima,  che  io  ho  veduta  qui  nella 
periona  della  Regina  Madre  caduu  in  un  Ai- 
bito  con  sì  Rrano  accidente  da  una  tanta  gran  • 
' Cc  4 dez- 
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dezza,  ed  autori^,  c che  tuttavia  refta  Tepa- 
rata  dal  Re  fuo  figlio^  di  t^uefto  cafo  io  fono 
Rato  qui  fpectatore,  e de^li  altri  fpettatorc  in 
Fiandra,  che  ha  gli  interdu uniti  collaSpagna, 
e che  è fituata  alle  porte  deiringhilterra,  della 
Germania,  c della  Francia.  E quefte  fccne, 
che  fono  Rate  le  più  memorabili  al  mio  tem» 
po,  e le  più  tragiche,  fe  ne  fono  tirate  in- 
hnitc  altre  apprelfo  di  mille  forti  nell' altre 
materie  accennate  di  fopra,  che  febbene  non 
fono  Rate  sì  riguardevoli  come  queRe,  che 
ho  efpoRe  qui  innanzi,  non  avrebbono  pero, 
fe  fodero  note,  men  d’eRìcacia  per  far  cono- 
feere  il  mondo,  e conofeiuto  per  far,  che  fe 
n’entrane  in  difprezzo , e col  difprezzo  in  de- 
fiderio  di  ritirarli  dalle  Rie  turbolenze,  ed  agi- 
tazioni in  qualche  luogo  di  tranquilliti,  edi 
quiete,  come  ha  fatto  ora  sì  faviamente  il 
Sign.  Bono,  che  a queRo  fine  di  lodare,  e 
d’invidiare  infieme  io  mi  fono  andato  innal- 
zando a materie  più  gravi , che  non  penfa- 
•va,  e mi  fono  divertito  dal  filo  principal  della 
lettera.  Sebben  il  guRo  medefimo  di  trattar 
con  V.  S.  di  varie  cofe  in  queRa  lettera  con 
la  libertà  noRra  folita,  ha  avuto  in  ciò  ancora 
gran  parte.  Torno  dunque  a difeendere  a cofe 
più  familiari . DelTcdclchi,  chene  dice  V.S.? 
.che  le  pare  di  queRo  tenebrofo,  e tetro(a)Par- 
nafo,  dove  è nato  aU’improvvifo  queRo  no- 
jRro  novello  Cigno?  Chi  videmai  nafeimento 
più  Rrano  di  Poeta,  e di  Poefia?  c come, 
.che  egli  a me  ancora  ha  rotto  il  capo  co' 
verfi?  ed  ultimamente  appunto  egli  m’inviò 
..  quel 

. (a)  VeÀi  fttg.  ^IJ. , , 
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iquel  Sonetto  in  mia  lode,  che  mi- viene  a&- 
cennato  dà  V.  S.  Non  può  morir  più  il  miò 
nome,  giacché  un  tal  Poeta  lo  fa  immortale. 
Ma  finalmente  egli  è pur.  libero  il  povèr  uo- 
mo ; e certo , che  io  ne  ho  avuto  grandiflimo 
gullo,,  ed  era  certiflìmp  anch’io,  che  tutto 
il  male  veniva  dall’aria  di  (à)  Montebaldo, 
come  V.S.  dice,  e non  da  alcun’altra  colpa, 
o malizia.  Egli  ebbe  Tempre  quell’umor  pec- 
cante in  loquacità,  e quel  prurito  incurabile 
di  metterli  in  cofe  di  Stato.  Nel  refto  la  fua 
^latura  non  può  efl'er  migliore.  Quanto  agli 
aftuccetei  , e collari,  ed  al  refto,  la  promdfa 
è condizionata,  cioè,  che  egli  venga  in  Fran- 
cia, e non  venendo,  che  non  ci  penfi.  E 
fuori  di  burla,  che  fentirei  grandiflimo  piace- 
re di  averlo  qui  appreflb  di  me  q^ualche  tem- 
po. V.  Sign.  lo  configli^  di  grazia  a venire, 
lo  fproni,  lo  fjiinga,  e blfognandol’ajuti  anco 
a montar  a cavallo . Di  Monfign.  Qiiercngo 
iioftro  ho  migliori  nove,  e che  pur  finalmente 
quell’oftinatiflima  feabbia  l’andava  lafciando. 
Strana  indifpofizione  in  quell’età  1 Mirallegro 
d’intendere,  chcMonfig.Illuftr.  Vefeovo  ficon- 
, fervi  si  bene , c coU’animo  sì  compofto , che  vuol 
dire  con  la  vera  felicità  in  sé  medefimo.  E 
^on  é dubbio.,  che  indarno  la  cerchiamo  fuori 
di  noi , fe  non  l’abbiamo  in  noi  ftefli . Prego 
V.S.  a b.aciargli  in  mio  nome  aftettuòfamente 
le  mani,  come  anco  al  Sig. Bono,  conldirgli 
infieme,  che  lafci  per  me  ancora  un  angolo 
di  cotefta  dolce  quiete  di  Padova , per  quel 
tempo,'  che  Dio 'ìfpiri  a me  parimenti  a fa- 

per- 


( a ) Monte  del  Veronefe , In  cui  uri»  dicefi  per  ifcherxM 
rendere  i Signori  Veronefi  ttjfni  nliegri^  e bizznrri. 
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perla  godere.  E per  fine  a V.  S.  prego  ògm 
maggior  bene,  e contento. 

Di  Parigi  li  I».  Piccmbre 

Servit^e 

Qìv4fy  Ar<?»vcfcpvo  di  Rodi. 

A Gio:Batti(la  Gualdo. 

Madrid.' 

SE  V.  Sign.  fi  fofle  trattenuta  qualche  tempo 
qui  in  Parigi  mi  farebbe  fiatò  molto  caro  » 
per  poterle  mofirar  quella  difpofia  volontà  , 
eh’  io  procairato  di  far  Tempre  apparire  al  Sig. 
Gualdo  Tuo  Zio  : ma  fpero  di  poter  far  da  lon> 
tanoquel,  ch’io  non  ho  potuto  far  da  vicino, 
quando  da  lei  me  fe  ne  porga  l’occafione, 
potendo  ella  effer  certa,  che  in  ogni  occor- 
renza di  fuo  fervizio,  io  (ìa  per  impiegarmi 
con  molto  gufio.  Intanto  ringrazio  V.S.  con 
affi;tto  dell’uficio , ch’ella  ha  voluto  paffar  eoa 
me  in  occafione  di  quefie  fante  Felle  di 
tale,  e della  memoria,  che  conferva  tuttavia 
verfo  di  me;  onde  riconofeendo  io  quefio 
dalla  liia  conefia,  gliene  refto  parimente  col 
dovuto  obbligo.  E per  fine  a V.S.  ^ego  da 
Dio  ogni  vigro  bene. 

Di  Parigi  li  2Q,  di  Dieembre 

Servidore 

“ Guido  Ben^ivogiio . 


A Pao- 
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A Paók>  Gualdo.  Padova. 

NOft  poflfe  contenermi,  che  dì  quando  in 
quando  io  non  dia  un  v(rfo  a Padova, 
un  volo,  cioè  con  la  penna,  da  che  ciò  non 
mi  fi  permette  con  la  perfona.  Eccomi  dun-' 

Sue  m Padova,  eccomi  fcolare  di  nuovo,  ma 
nza  matricola  però,  che  potefl'e  privilegiarmi 
dal  non  ricevere  quel  caftigo  del  noftro  Sign; 
Podeftd  Bono,  che  potefle  meritar  qualche 
nuova  fcolarcfca  infolenza.  Con  1 ultima  let- 
tera di  V.  S.  intefi,  che  egli  non  era  ancor 
giunto,  ma  fi  può  credere,  ch’oca  avrà  dato 
principio  al  fuo  Reggimento,  e con  quella 
foddisfarionc,  che  ne  deve  afpettar  fino  ^ 
fine.  Nel  refto  mi  furon  carifiìme  tutte  le  aU 
tre  nuove  y che  V»  S#  mi  dava  nellifteffa  fu® 
lettera , c quelle  particolarmente , che  si  ri 
vivo  mi  riferivano  la  degna  riufcita , che  fa 
il  noftro  Sign.  Abate  Marc’ Antonio  {a)  Cor- 
nare», nella  Aia  dignità  Primiccriale  a Vene- 
aia.  Non  potrei  dir  il  gufto,  che  ne  ho  len- 
tito , eguale  in  fomma  alla  jpaflSone , eh*  10 
fentiro  iWnpre  in  tutte  le  coic  di  qu^a  Cai 
fa.  E c^l  noftro  (b)  Feltrenfe'  ch'abbamoi 

ecco 

(a)  Figliutl»  Àfl  lus*  Gin  h t frut^^éd 

Ftderigo  Junier$t  Primicerio  dell»  Bojilica  Ou- 
dde  di  S.  Marco  t o fn  Ve/covt  di '^Padova. 

(b)  Menfig.Aiofiino  GradenigOy  Vefeovo  di  pelerei  epei 
fcuri»rcactA^ilejaì»ff>icìjil^o  del Bentiveglie i cerne  fi 
racceglit  da  ^efta  lettera  y e da  quella  indiritta  a 
lai  , che  fta  nella  gii  flamptite  , e melto  più  dalle 
metuorie  del  BentivegUe  medefimo. 
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«eco  il  Verno  1 che  fpunta,  e per  conreguenza 
ecco  Tin fin gardo  a Venezia  fu  quei  lètti  mo- 
bili delle  gondole  , che  invitano  più  quali  a 
dormire,  che  nbn, fanno  quei  delle  cale  me* 
delìme»  O pecore  degne  di  compaflìone,  giac- 
ché hanno  un  Pallor  , che  li  muore  di  fred- 
do! E delle  cofe  noftre  di  Francia  che  dire- 
te ora  voi  altri  in  Italia  , cioè  di  quelli  fuc- 
celfi  ultimi  di  Bearne  in  sì  gran  fervizio  , e 
gloria  di  Dio  , e in  fervizio  , c riputazione 
sì  grande  del  Re?  Prometto  a V»  S.  che  Sua 
Maellà  ha  fatto  cofe  degne  d’ un  San  Luigi. 
Quanto  ne  fremono  gli  Ugonotti  di  quello 
Regno  ! e quanta  rabbia  ne  averanno  gli  al- 
tri nimici  della  Chiefa  di  fuori!  Io  fcrilfi  ul- 
timamente le  lettere  in  quella  materia  , che 
V.  S.  vedrà  , che  fono  poi  Hate  tradotte  , e 
melTe  in  illampa  , conforme  alla  folita  liber- 
tà , o più  tollo  licenza  di  quefto  Paefe  , ed 
il  medelìmo  feguì  ancora  di  quciraltra,  ch’io 
fcrilfi  alla  Regina  Madre.  Veggale  V.  Sig.  c 
me  ne  dia  il  Ilio  giudizio,  come  fece  dell’al- 
tra , e faccia  parte  del  tutto  al  noftro  Sign. 
Bono,  ed  agli  amici  nollri.  Vorrei  fcrivci;  più 
a lungo  , ma  in  vece  di  efi'er  in  Padova,  m* 
accorgo  , che  fono  411  Parigi  >..e  che  il  mio 
volo  ha  paflata  a gran  fatica  la  Sena . Io  dun- 
que me  ne  rello  con  le  mìe  folite  occupazio- 
ni, e tutto  al  folito  di  V.  S.  alla  quale  prc- 
goOpcr  fine  ogni  maggior  contentezza. 

Di  Parigi  fi  n.  di  Novemb.  i62Q>. 

. Serv.  ' 

, r- ••  r / r ..  Guido  Bcntivoglio. 

A Pao- 
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A Paolo  Gualdo.  Roma . : 

I 

' ■ » . • j.  ' 

Avrei  fcrittoRevercndjflìmo,  fc  non  vi  foflè 
codi  Monfìgn.  Illudrifiimo  comune 
dronc,  quale  afpettava  certo  di  riverir  Cardi* 
naie  dopo  quella  mia  ufcita  dalla  captività  > 
fe  il  mondo  oggidì  n<m  lì  governalTe  alla  ri* 
X'crfa.  Orsù  poche  parole,  perchè  le  parole 
fole  m’hanno  fótta  guerra , ed  ho  cosi  poco 
tifata  la  linguai  e la  penna  in  quelle  mie  ine- 
fcogitabili  anguftie , che  io  ho  dilimp^ato  a 
parlare,  ed  a fcriverc  j naa  non  gii  ad  amar 
al  folito  gli  amici,  e a riverir  i padroni;  an- 
ri  che  e l’amore,  e la  divozione  s’è  raffinata 
alla  copella  de’ miei  incomparabili  infortuni. 
I quali  per  elTermi  arrivati  addoflb,  per  capo 
d’una  barbara  impollura  (teAimonio  ncfia  1^ 
iiniverfale  della  mia  Patria)  hanno  provocata 
la  bontà  di  Dio  a far  due  evidentilfimi  mù 
racoH  nella  mia  perfona  : l'uno  di  mantener* 
mi  fano  fempre,  e fenza  pure  un  leggiero  do^ 
lor  di  teda,  dove  s'ammalano,  e crcpano  gli 
Elefanti  ; e l’altro  fonfuninidratomi  una  vena 
di  Pocfia,  che  per  onorato  palfatempo  di  un 
ozio,  da  far  impazzire  ad  immagtnarfèlo,  m’ha 
fatto  far  trecento  Sonetti,  tatti  con.  la  fola  me- 
moria , e fenza  immaginabile  arnefe  da  fcri- 
vére  ; che  quando  penfo  al  modo  ,•  non  all’ 
opera  operata,  fon  codréteo,  calpedrata  ognà 
vaniti , a concludere , edere  data  mera  «azia 
di  pio,  e fa  ben'^ella,  che  negli  fcuri  di  Ve- 
nezia non  v’entra  mai  nè  penna , nè  inchio- 
dro  a piacer  di  chi  lo  deudera , ma  qualche 
dito  di  pagina  per  mero  contrabaodo  . Lafcio 
di  djrle , che  innanzi  queda  mia  prigionia  > 

- ■ ! fui 
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fui  aflfatto  incapace  di  far  un  vcrfo,  il  che  a 
proposto  h 6^  provato’ coi  teftifìsoirio  me- 
glio di  Verona , ed  il  Sig.  Frata  ne  potriifar 
Kde  a V.  S.  Qt^o  ACcidence  ha  facto  divenir 
tante  ftatut  i mici  Veroneli,  che  vanno  danrk) 
della  certa  nel  muro  con  intuonar  f^pre  : qu*- 
mod»  hklittetas [citi  tum  lùm  iHkmt-t  cd  lo  lor 
rirpohdo  : Me*  àeérin*  kob  efi  me*  £ per 
far  reftar  rtupito  anche  V.  Sign.  che  una  volta 
mi  cadava  come  alieno  dalle  Mide«  le  manc^ 
per  mortra  un  piyo  di  quelli  miei  ibambotti  ; 
vdennt  qtumtum  valere  pojfurtt  » replicandole  > 
che  io  non  gli  ftimo  un  bajtKco,  morchc  p» 
il  modo*  con  che  fonortacl  partoriti)  e per  il 
numero^  perchè  d’un  uomo  ai  4^.  smnii  in  un 
mare  di  calamicd  fenza  carta,  e libri.  Aver  fat- 
ti come  un  cicco  formale  4200.  verfi  ; cd  averli 
confervati,  lino  all’ufcire  al  chiaro,  Icmprc  ndla 
memoria,  aii  par  azione  di  Ringoiar  eiemplo^ 
chi  noA<fiootTe  a que’ miracoli  di  natura  dei 
Ciechi  d'Adria , c aegli  Omeri.  Se  V.  S.  non 
lo  credere  ne  averi  il  certimoniq  iicuro  di  tut- 
ta Verona,  e forfè  Monlìgnor  Pignotia  ne  de- 
ve làpcr  qualche  cofa  per  via  dd  Sig.  Chccco , 
che  forfè  gliene  averi  fcritto.  Monrtg.  di  Fcl- 
tre , che  mi  ha  vificato , trafccola  , c l’antcpo- 
«c  aUe  timeToTcane  del  Qiicrengo,  ma  io  non 
ho  ambizione  della  ellènza  loro , ma  folq  del 
modok  del  numero,  della  faciUjcd  di  averli lac- 
ti , e di  tali  condizioni . ^ 


AL- 
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ALLE  DAME  Di  VEROKA*^ 

I'h{clin  figlie  della  imnna  altnut 

Che  o4dige  varca  t e la  fitperba  mole  (^0 
Accoglie  in  fen,  àie  i fol  Jlupor  del  Soie, 

E dal  poggio  alle  piagge  intorno  impera  : 

"ì^el  voftro  vifo  eterna  primavera 

^nco  di  megTip  verno  apparir  /itole  i 
Onde  il  più  algente  xor^  che  ardor  non  véle 
Dai  tepidetti  rai  glorià  di/pera. 

Qual  meraviglia , fe  al  gran  merto  vofìfi) 

Divàto  il  Cavalier  con  aftat  e brando 
in  polverqfò  agon  /uda-,  e travagliai 
£ chi  non  può  veflir  grav^a  màglia  » 

^ICombra  d’an  bel  pin  fedele  amando^ 
yer/ti  per  fatft  onor»  lacrime , e inchiodo/ 


Quelle  mie  ciance  ter/an  in  tuni  i leggecti 
amorofì  y eroici  » morali  « c faai  ecc.  ma  Ih 
più  parte  fono  Spirituali  parendomi  » che  quello 
genere  foÙe  piu  proporzionato  allo  fiato , nel 
qual  mi  ritrovava.  Le  mando  Mrò  q^ft’ al- 
tro Sopra  il  S^amento  Sancii,  dell^ucari- 
fiia.  So»  che  vi  Saranno  molti  errori,  ma  non 
Sonò-re^ifii,  perchè  non  ci  vodio  metter  mano» 
finché  non  no  la  libarci  attacto«  e T animo 
tranquillo. 

T '>(  quejla  tomba,  'Ove  ramor  tuvemo, 

1 £ cwt  impuro  (oDioì)  talor  rip^, 

Tlido  (torg^lio,  e vanitd  fa^fa 
2^0»  /degna  di  calarvi  il  I{e  fuperno. 
£r-. 

(a)  Deferix.ion  ai  Verona:  fìutnt,  Jtnfiltarr,  ^ ,t  KiU*  * 

* LepoftilÌRt«  in  qaefi»  > e negli  akri  boticeli  ScTno 
deir  autore. 
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Ergiti y mente  mia,  finch'io  difcerno  - ^ « 
Quanta  dal  bianco  vel  Maeflà  è nafcofa , 
Tc^fcia  da  fhy  e umiltà  fatta  animofa  '•  ’ 
Gufta  il  pane  del  Ciet  con  duolo  interno»*  • 
0 flupOTy  0 favor,  qual  alma  è fen-s^a  , • 

‘Se’l  petto  uman  divien  vera  magione 
Deir  incarnata,  ed  immortai  SapienT^a».  ^ 
Tenne  M,A  I{  1,A  ne  i chioftri  fuoi  prigione 
''^'Copèrto  Dio,  e quefla  ifiejfa  ejferrga 
T^e  i còri  noflri  inv^ibil  Ji  pone . »'  • 

V \ » 

« 

Pigli  V.S.  ancor  queft’altro  neU'ifteflc  fog- 
getto  per  fopranumerario.  Ho  intefo  da  al- 
tri, ('cne  io  non  Icflì  mai  poeti),  che  il  Ma- 
rini ha  fatto  ancora  lui  in  tal  materia.  Cedo, 
c batto  lo  ftendardo.  - 

D'eterna  bontà  grandegga  immenfay  ' 
'Vj./  ,Allct  cui  mano  parve  umil  fattura 
'/  Ciely  terra,  mar,  ed  ogni  creatura , 

■ • • Se  alPuom  non  fea  di  sè  prodiga  menfit. 

Mente,  deflati  ornai,  contempla,  epenfa 
’•  • ■ L'eccejfo  delCamor,  che  dal  del  fura 
' ' Trirui  divinitade , e airalma  pura 

• Tutta  unita,  e reai  (i)  dona,  e difpenfa» 

‘"’  O pane,  cfxibo  d’immoftal  foflanga, 

chi  fi  pafce  di  te  ben  della  vita , • ‘ 

Che  non  ha  fin(h),  può  aver  certa  fperam^a.» 
Tuqual  efeaftillante,  ondenodrita- 
Fu  gente  eletta  in  arenofa  flanga  {c)  ■ - 
Contieni  in  te*foavità  infinita. 

- . . ' li 


(a)  Eft,  non  fìgnifìcat. 

'-(b)  Qui  tnanducac  meam  caroem,  vivet  in.«tetnuiti. 
(c)  Simielo  della  marna. 
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Li  fottopofìgo  alla  crifi  di  V.  S.  e del  Sig« 
Fratta , quale  intendo  effere  fenza  il  fenrizio 
di  Monfign.  Illuftrifs. , e me  ne  ferivi  il  fuo 
parere.  Il  latore  della  pr.fente  è figliuolo  di 
un  Sign.  Antonio  vicentino,  che  mi  ha  fervi- 
to  del  vivere  in  quella  mia  lunga  prigionia  , 
e l’ho  feoperto  uomo  dabbene  a tutta  botta, 
c pieno  di  buone  condizioni . Quello  figliuo- 
lo ancor  lui  è di  buona  indole,  e moftra  dc- 
lìdcrio  d’imparare , onde  lo  raccomando  quan- 
to più  pollò  in  ogni  occorrenza  alla  protezio- 
ne di  V.  Sig.  ed  arò  caro , che  conofea , che 
le  mie  efficaci  raccomandazioni  non,  riman- 
gano affatto  inutili  apprclTo  la  benignità  di 
Voftra  Signoria.  Le  manderò  predo  due 
Anagrammi,  che  ha  fatto  mio  fratello,  uno 
airilludriffimo  Patriarca,  e l’altro  al  Serenif- 
fimo,  e ancor  di  quelli  ne  afpettcrò  il  fuo 
giudizio  ; frattanto  vale , & me  ut  foles 
ama.  Faccia  per  me,  che  la  fupplico,  ri- 
verenza umiliffima  a Monfignor  Illudriffimo 
Vefeovo,  il  quale  ho  riverito  più  volte  colla 
memoria  nelle  mie  angullie,  c gli  ho  fatto 
ancora  un  Sonetto , che  per  ora  non  mi  par 
.degno  d’efler  veduto;  ma  chi  fa?  la  tran- 
quillità deir  animo  lo  potrà  forfè  migliorare, 
ed  al  Signor  Alefl'andro  mille  affettuofiffimi 
faluti. 

Di  Vodra  Signoria  Molt’  Illudre,  e Molto 
Reverenda  che  non  fo,  fe  abbia  titolo  di  Re- 
verendiffima  in  rigore  juris.  Lafciam  dar  le 
burle.  SoiD  in  dubbio,  fe  Vodra  Signoria  da 
Vicario,  o no,  per  quedi  fuoi  ultimi  viaggi 
di  Roma.  Per  non  far  torto  al  carico,  calo 
che  sì  j la  fopracoperta  farà  di  Reverendiffima. 
f • . r)  • D d;:  . Itera  . 


4i8  L e T T e e 

Item  vaie  & refponde.  Al  Sign.  Zaniboni 
faccio  riverenza. 

Venezia  20.  Aprile  161S. 

Servitore  Cordial. 
Gio:  Domenico  Tedefchi . 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

La  collera , ch‘io  aveva  contra  V.  Sig.  fi  è 
è ribaltata  addodo  il  portalettere , per> 
che  ho  ricevuta  folo  quefia  macina  la  lette- 
ra di  V.  S.  de’  29.  che  mi  diede  occafiqne  'di 
replicare  jerfera.  Orsù  qiùfquc  peccar  in  fen- 
fu  Tuo } cioè  nel  Tuo  mefiiero.  Del  Berci,  è 
un  fortunato  uomo  , aver  minifiri  della  fua 
gloria  uomini  così  preftanti , e il  Sig.  Cre- 
monino  mi  par  prodigo  a donar  cofc  eter- 
ne ed  immortali;  ma  s’io  debbo  dire  il  vero 
a V.S.  ho  feoperto  in  quella  fua  prima  Ennea- 
de alcuni  Sonetti , che  non  mi  pajono  degni 
affatto  d’un  f<^getto,  quale  è il  Cremonino, 
celebre,  doctilfimo,  e conofciuco  da  tutta  Eu- 
ropa; onde  può  efferc,  che  anco  il  Berti  ab- 
bia la  fua  mufa.  Qiianto  a quello,  che  V.  S. 
dice  de’  miei  componimenti , il  giudizio  di 
que’ Signori  fuoi  amici  è fiupendo,  perchè  cer- 
co nè  nel  Petrarca,  nè  nel  Cafa , nè  in  altri 
Poeti  degni  vi  fono  capocchiarie  pari  alle 
mie.  Infomma  , Monfig. Gualdo  fece,  un  gran 
Gualdo:  ma  al  latto  mio.  Ringrazio  V.Sig. 
fyifceratamcnte  della  caritd  fatta  a beneficio 
mio . Ho  intefo  del  Piovano , e deirilluBrifii. 
Sig.  Oiufiiniano,  al  quale  vorrei,  che  per  pie- 
tà V.  Sign.  replicaffe  un’aflèttuofa  ed  efficace 
lettera,  quanto  può  più  derivare  d^  fua  ra- 
ra bontd  e prudenza  nell’a)ucare  i fervicori 
fuoi  fvifcerati,  come  fon  io,  e fappi  di'^non 

po- 
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pota  meritar  altrettianto  con  Dio  » SqÀva  ^ 
l^azia  airi*Iuftrininio  Qi nAinàno 
fede  delta  mia  nacnra  libera , aperta»  Qcario^ 
fa,  ma  non  mai  capace  di  cattivi  fini»  ed 
quello  concetto»  che  Te  la  niulUzia  mìavelm 
conofciuto  » conpe  mi  conokono  tutti  queQt|> 
che  hanno  praticato  meco»  non  mi  avreb> 
bono  tenuto  un'ora  in  prigione . Quello  cOn» 
tetto  vorrei»  che  V»  Sig.  lo  fcrivefle  al  Sign. 
Giuftiniano , e perchè  intendo  » che  è amico 
de' galantuomini,  e di  chi  ha  qualche  inclina' 
zione  alla  virtù  » e agli  uòmini  letterati  » ella 
volefle  ditli  intorno  queAo  particolàre  quel* 
lo  , che  giudicane  erpcdientc  a farmi  acqui* 
ftar  la  grazia  di  quello  Signore»  dicendoli  an* 
co  »'  che  io  ho  fatto  fecò  nobiliflima  cqmme- 
morazione  delle  qualità  Tue  » ma  vorrei  » che 
V.  S*  li  mandalTe  quella  lettera  p^r  il  primo 
corriere , c che  lo  collringeflc  a far  Wtto  qttel* 
lo,  che  può  per  beneficio  mio  ; perchè  io  fo  j 
che  quando  piglierà  a favorirmi , mi  farà  di 
grandilfimo  a)uco  per  la  fua  autorità,  e gran 
riputazione,  Ho  mandato  mio  Fratello  Canò- 
nico dal  Signor  Piovano  di  San  Giovanni  di 
Rialto  per  ringraziarlo , e .pregarlo  a far  an* 
co  nuovi  ufiz;  a fervizio  mio,  al  quale  anco 
V.  Sign.  porrà  fcrivcr  di  nuovo  efficacemente 
raccomandandoli  la  mia  caufa  , che  farebbe 
pur  da  dovere  efpedire.  Qgefto  è un  cafo  dà 
intenerir  le  Tigri,  s‘io  noq  fon  ancor  tròppo 
di^  me  Hello  , c che  fi  aftaticaflc  per  aiutar- 
mi, Avrà  indubitatamente  infinita  rettibuuo* 
ne  dalla  Maellà  di  Dio.  Sign.  Gualdp,  ràte 
per  pietà,  e fupplieate  ih  mio  nome  riveren* 
temente  Monfìgn.  Illullrifs.  a far  qiialche  còfa 
^ beneficio  mio.  Quanto  al  Sig.  Fratta»  non 

Dd  1 in* 
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intendo'  rcni^ma , nè  io  fo  d'aver  vedute  rifì: 
polle  a' miei,  nè  ad:  aku»  sdoro  fuo  Sonetto,- 
U ft>n  ben.  però  gran  Servitore.  Grepo  di 
defiderio  di  panar  con  V.  S.  avendo  fcopertcK 
contra  di  me  una  grandiffiraa.  e manifefta  per- 
fccuzione . Trc^afii  me  igw  & mn  ^ inventai 
in  me  iniquitas.  Dio  mi  ajuterd  certilfifno>  C: 
a V.  Sig.  faccio  riverenza.  ' 

' Yenezia  primo  Marzo  ... 

Servitore 

Gio:  Domenico  Tcdcfchi .. 

E perchè  oggi  è il  giorno  deirAngcIo  Co- 
ftode  mio  pamcolar  protettore , divota  iftitu- 
lione  di  Paolo  V.  le  mando  quella  Soncc»^ 
m ina  lode  . 

TIf,  ehelafciando  i bei  eehfli  campi-j 

Dove  gloriofa  in  Dio  gode  ogni  mentey. 
Infocato  tftfwor,  di  T^elo  arante-. 

Meco  ten  fiait  o fìeda,  o l’orme  ftampii: 

■ E perchè  Calma  cieca  non  inciampi  j 
0 corri  lày  dove  al  gionger  fi  pente  y 
Lume  C infondi  y.  e da  tiran  pofientOy 
‘ Con  mute  vociy  la  richiami  e jeampi: 

• Oggi , che  porge  il  Mondo  a te  gtincenfi, 

E cantan  le  tue  lodi  mille  Cori , 

Che  hanno  del  tuo  gran  nome  i petti  accenfi^i- 
Efiingui  in  me  quefli  terreni  ardoriy 
5'flggioga  alla  ragion  taffettà  e i ferfi. 

Ter  trarmi  fece  agC immortai'  Jpkndm. 

E pet  clTcr  vicina  la  folenniti  del  Serafk<> 

Saa 
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San-.Franctfco  mio  protettore  ancot  lui , . 

mando  il  fuo  Sonetto  » 
f - Signafti  Domine  {ervtm  tuum  Franàfeutìt 
, redemptionit  nofim . 

L^'  t dove  l'ji^enm  sfìdd  a hattagìia  ' 

Superbo  il  del,  le  valli  intorno  ofeura-»  : 
E non  la  chioma  irfuta , annqfa , e dura^  ‘ 
■Tutto  orgogliofo  l’alte  F{ubi  fmagUa: 

' tWw»  veggio  i eh'  i-eekfii  /pà  ti  agguaglia^ 

Viver  fuor  della -carne  y e fol  natura 
. Con  ghianda , e<i  onda  aitar  limpida  e pura  » 

, ‘ E premer  per  ripofo  àrida  paglia . 

I Veggio  i fagi,  eie  guerce  ordirli  il  tetto-,  . 
■E  fe  Borea  importun  talor  lo  {caccia, 

Veggiol  tra  Lupi  in  antri  aver  ricetto»  ^ 
‘^'Ma  veggio  ancor,  che  Dio  con  lui  {abbraccia^  ^ 
. ) M divampa  ie  m'arù , i piedi,  e’ì  petto  , 

< . ^De’ fegni,  onde  (^nor  noi  da  céppi,  slaccia» 

1 ■ . ' ' '^..1'  1 ..  .. 

- Afpetto  fobita  e pronta  rifpofta  da  V.  S.iii' 
particolare!,  che  ferme  da  fe  alSig»Giaftlniano, 
Orfatto-,  mandi  a me  la  lettera,  che  gliela  fa- 
rò  dare  a Monfignor  fuo  fratello.  A(pcttò> 

Sualchc  crifi  fopra  i Sonetti  e a Monngnor 
luftrifs»  faccio  umiKffima  riverenaa.  Mi  rao», 
comando  al  Signor  Fratta,  e Pignoria.  ^ 

i fi-  ' '■* 

• A Paolo  Gualdo é Padova* 

La  prima  disgrazia  è quella  ^ thè  mi  è Vé» 
nuta  alle  mani  una  penna  fei^nrata,  che. 
mi  ha  fatto  formare  un  titolo  ftentato  ed  in- 
degno di  V.  S.  l’altra  è , che  oggi  è il  gior- 
no di  S.  Bartolommeo , che  m’invita  alla  va- 
ghenteria , onde  mi  converrà  effere  molto  bre- 
. Dd  3 ve, 
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ve,  e pure  Ho  gufto  di  adoprar  la  liugua  con 
V.  Si*».  Monfign.  Bcntivoglio  ha  buon  rem-’ 
po,  c feotc  il  prefcritto,  c i tuoni  del  tetto 
cappello,  che  li  promette  la  nafeita,  la  nova 
fortuna  dell’eredità , la  virtù , il  degno  e lun- 
go fervizio  , e la  Nunziatura  di  Francia,  Se- 
minario ficuro  del  Cardinalato  , Sarà  certo  j 
ma  eletto  fe  gli  attaccherà  la  rogna  del  Pa- 
pato . Così  fuccede  a chi  cammina  per  la  ftra- 
da  delle  dignità  , onde  è meglio  viver  come 
faccio  io,  poctizzando,  e incacandone  a chi 
mi  può  far  grande,  c non  penfa  al  fatto  mio. 
Tengo  lettere  frequenti  dal  Nunzio  di  Francia, 
ma  perche  egli  ne  vorrebbe  ogni  fettimana,  fi 
dà-in  preda  alle  querele,  c anco  mi  perfeguita 
con  la  penna  di  altri.  Ho  letta  la  lettera  pub- 
blica, mi  par  piena  di  decoro,  ornata  di  bone 
ragioni  politiche,  afttt-uofa  , e degna  dcU’in, 
gegno  dellQ  fcrittore . Quanto  al  qjondo  io 
non  fono  addormentato  , e ftimo  il  colpo  di 
■^IteHina  qdanto  vàie  , ed  importa  effere  fti- 
mato  colle  cenfeguenze  di  Gcrminia , dove  lo 
cwe  camminano  molto  prqfpoije  per  Tlmpera- 
dore.  Credo,  che  il  Palatiuò,  temeraria  ca- 

giOfte  ditàntc  nvoUuioni,  poffi  durar  poco. 

hi  ha  da  penfar  vi  penfi  j a me  femore  dif- 
piacerà  il  male  vicino,  perchè  fi  reareecè  ancor 
del  fatto  noftroi  c Dio  voglia,  che  prefro  non 
vediamo  qu^o,  che  non  avi^emo  dolu- 
to vedere . Ma  de  his  hadcrius . Le  mie  Mufe 
mi  ieno  afl'ai  cottefi,  e mi  è vehuto  voglià  ^ 
mandar  un  Sonetto,  che  feci  novamente  per  4 
Sign.  D,  Virginio  Orfino  a,  V.  S, , - 

* ■’  : ;•  ••  • ..  -V  i. 
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DAME  VE  Rp  N ESI, 

Appafllonate  per  l’andata  del  Sig. 

D.  ..Virginio  alla  guerra  di 
. , Germania. 

accorto  guerriero  e pur  ten  vai 
Ter  afore  viCy  per  foli  ardenti  in  parte» 
Dove  difpenfa  il  fanguinofo  Marte 
Vittorie  incerte i irreparahil  guai. 

Ma  fta  benigno  a te»  dimmi»  ch'avrai^ 

L'infegne  tue  d’alti  tr<fei  cofmte  » 

Seguir  alte  vittrici  all'aria  /parte , 

Trigioniera  caterva  ovmujue  andrai. 

vUi  acquifii  al  tuo  merto»  indegne  fpodie» 

Se  puoi  tra  cetre»  e fotta  omhroft  allori, 

L’ alme  predar,  tiranneggiar  le  veglie. 

i4  juon  di  tromba  altri  i caduchi  onori 
Segui  nel  campo,  ovejudor  p coglie» 

Tu  fa  in  pace  prigioni  i nojìri  cori . 

Sono  dance»  che  io  non  le  ftimo»  mabafl»- 
no  per  ora  di  ricreazione . V.  S.  in  grazia  lo 
moftri  al  doteiflìmo  Pignoria,  c a chi  ha  gufto 
di  Poefia.  Manderò  la  lettera  Kentivoglia  co- 

?iata  che  io  Tavrò,  e la  moftrerò  al  Sign. 

ratta,  che  è tutto  ne*^ preludi  del  Collegio. 
A Monfign^  Illufttils.  Padrone»  corona  del  Pr^ 
latino , non  cfcludendo  i porpowti , faccio 
«miitfliniia  riverenza,  c a V.  bacio  le  mani. 
Verona  24.  Agofto  1620. 

Serv.  Dev. 

■ ' Ciò:  Domenico  Tcdcfchi.  ’ 
Dd  4 A Pao- 
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A Paolo  Guaick).»  Padova. 

Ricevei  tardi  la  gentilifllma  letteradi  V.S. 

e non  ho  anco  rifpofto  cosi . fubito  per 
trovarli  il  Sig.  Buonafè  malato, "e 'per  Ilare  il 
Sign. Antonio  Perfeo  in  Borgo  così  lontano; 
ma  avendolo  finalmente  trovato  mi  ha  detto, 
che  il  Vefcovo  di  CCTÌgo  flette  in  cafa  il  Sig. 
Gio;  Vincenzo,  anzi  che  detto  Signore  piò 
volte  fi  era  doluto  feco , che  il  detto  Vefcovo 
avelie  fatto  Itamparc  un  libro  de  Coloribus, 
pare  a me,  il  quale  aveva  avuto  da  lui,  c 
che  febbene  aveva  villo  in  cafa  Aia  degli  al- 
tri letterati,  non  fi  ricordava  de  nomi  le  non 
d’un  Greco  chiamato  il  Nicafio,  perfona  molto 
dotta,  e che  in  particolare  il  Manuccio  era  tutto 
fuo,.e  quando  andava  a Padova  alloggiava 
Tempre,  in  cafa  Aia.  Da  chi  e"li  apprendclTc 
le  lettere  Grciihc , e latine  quello  dice  non  lo 
si , e quanto  a che  egli  componclTe , o avelfc 
penfiere.di  comporre  opera  nelAina,  il  Sign. 
Antonio  non  lo  crede,  come  nè  anco  10, 
|»erchè  conofeeva  il  Sign.  Gio:  Vincenzo  di 
tanto fquifito giudizio,  e tanto  difficile  a con- 
tentarli , che  credo  , che  egli  medefimo  diffi- 
-dalTedi  poter  foddisfarc  a sè  fteflb,'  cperò  piut- 
.tollo  lafci^e  ftare:  a tutte  le  cole  buone, 
che  gli  capitavano  d’ altri , delle  quali  era  così 
-diligente  in  quefte  cofe,  dice  che  ufava  farvi 
,4e!le  annotazioni  , le  quali  veramente  a chi  le 
ha , adelVc  faranno  cofa  efquifitiflìma  ; per  conto 
de’  fuoi  detti  mi  dice  il  Sig.  Antonio;  che  non 
ufando  quel,  che  ufava  il  Sfg.  Gio:  Vincenzo 
di  notare  tutto  quello,  che  fentiva  dire  di 
buono,  non'gli  faprebbè  dire  cofa  di  momen- 
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to,  ma  che  bifognerebbe,  che  V.  S. '<%rcafiè 
di  avere,  fc  fofl'e  poffibile,  quc’libri,  dove  egJà 
era  folito  non  folo  di  notare  quei,  che  e’im- 
tiva  dire  de  altri  di  buono,  ma  ancora  facil* 
mente  i penfieri  fuoi,  e che  quivi  troverebbe 
un  mare  di  cofc-  belle  da  poterne  ’ arricchire 
la  fua  vita.  Io  per  la  medefima  ragione  an* 
cera  , e per  labilità  della  mia  memoria  non 
mi  ricordo  veramente  di  cofa  di  momento-, 
anzi  molte  volte  mi  fono  doluto  da  me  ftefl’o 
di  non  aver  notap  molte  cofe,  che  aveva 
fentito  da  quel  Sign.  che  oltre  airutile*  che 
n’avrei  cavato  in  continuarle,  mi  parrebbe 
ora  grandiffima  ventura  il  poternela  lervirc  in 
onore  di  cotefto  Sig.  ch'io  tanto  (limavo > e 
riverivo;  io u però  no  avuto  gran  contento» 
che  V.  S»ipi^i  tqu6ft’imprefa>  la  quale  aV.S. 
più,  che  a ogni  altro  era  dovuta,  la  quale 
ncll’onorare  la, memoria  d’un  tant’uomq  avrà 
ancora  occafione  di  dar  lume  al  merito,  c 
valor  fuo  rapprefentando  veramente  al  mondo 
l’Idea  d’un  Gentiluomo  letterato  non  men  do-^ 
tato  delle  virtù  fpeculative  » che  delle  mo. 
rali,  maflìme  arricchendola  d’un  sì  nobile  Epi*- 
fodio  come  quello  delle  qualità  del  Sig»  Paolo 
Aicardo,  che  - una cofa  grandemente  ammi- 
rava in  cotefti  due.  uomini  il  vedere,  che 
avendo  viffuto  infìeme  tanti  anni  procedeflefo 
con  tanto  rifpetto  ,<  é.bon  tanta  creanza  'l’uno 
verfo  dell’altrojf.chelcerto  era  un'indizio  d’uha 
eflrema  corrifpondenza  di  gran  bontà.  Ho 
di  poi  villo  il  Sig.  Buonafe,  che  comiaciavà 
ftar  bene,  c come  poffa,-  fa.pcnfiero.  di  an- 
dare a’  B^gni  di  San  Cafliano,  il  quale  oltre 
al  Nicafio,  ed  il  Vefeovo  di  Cerigo  mi  ha 
detto  aver  viftó  in  Cafa  il  Sig.Gio: Vincenzo 
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( che  ci  fi  ricorda  ) Teodoro  Rendi , e Co- 
ftancino  Patrizio,  e che  le  lettere  Greche,  o 
aloienó  l’efqtùficezza  loro  Timparafle  da  Mi< 
chicl  Sofiano,  Giovan  CorcTe,  e Lionardo 
Sgutta  Sciotti,  tutti  uomini  dottiffimi.  Dice 
ancor  egli,  che  non  crede,  che  ei  compo* 
nefle  libro  neflimo,  ma  che  aveva  bene  animo 
di  fare  Rampare  alcuni  libri  Greci  fingedari, 
che  aveva  con  Tue  annotazioni,  fra  i quali  fi 
ricordava  /olo  d’ un  Gemino  nelle  Meteore, 
ed  alcune  orazioni  di  Gn^orio  Nazianzeno, 
e fe  gli  fovverrà  niente,  o d’altri  nomini,  che 
fieflino  in  cafa  fua,  o de’  fuoi  detti,  o d’al- 
tri libri , che  avelie  fingolari , m’ha  promelfo , 
come  tomi  da’  bagni  di  dirmelo,  acciò  ne 
polii  avvifare  V.  S.  Per  conto  poi  de’  verfi  la- 
tini, non  mi  pare  , che  oggidì  fi  polTa  capi- 
tare a 'miglior  mani,  che  dc^cfuiti,  co’ quali 
fo  quanto  V.S.  emeritamente,  fia  d’ autorità 
per  fc  fte/Ta.  C’è  qui  Muzio  Riccerio  Segreta- 
rio del  Collegio,  che  è facilmente  tenuto  il 
miglior  Poeta,  che  ci  fia,  il  quale  per  c^^e^ 
amico  mio  vedrò,  fe  gli  potrò  far  fare  qualche 
cofaj  ma  V.  S.  fa  quanto  de’  Poeti  l’uomo  fi 
pofia  poco  promettere.  lo  ringrazio  poi 
V.S.  infinitarocntc  dell’onore,  che  mi  ha  fatto 
con  la  gentililfima  fua , c refto  ogni  giorno 
pid  obbligato  alla  lìia  amorevolezza,  e però 
tanto  più  ho  bifogm>  de’  Tuoi  ccrniandamentt , 
de’  quali  fuppficandola  le  bacierò  con  ogni 
affetto  le  mani,  con  pregarle  da  noftro  Signor 
Dio  ogni  feliciti  . 

Di  Roma' a’  25.  di  Maggio  1504. 

' Servitore 

<^iuhano  Medici . 

P.  S.. 
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P.  S.  Il  Sig.Pigafetta,  che  fc  ne  viwe  coftìi 
col  Sie.  Ambafciator  Venéramiao  mi  h»  det- 
to , che  in  materia  del  Sig,  Gio:  ^Jncen^o  ui 
da ‘dire  a V.  S.  molte  cole,  e V.«ig.  wl  lUQ 
ottimo  giudizio  faprd  difcemcre  il  megko,  . 


A Paolo  Gualdo'.  Roma. 

NElla  vita  del  Sign,  Gid:  Vincenzo  Pinelli 
concorrono  tante  oualità  » di  rapprefeimare 
le  azioni  d‘uomO  così  lì? gelare,  denoe  ftam 
compo{la>  c poi  mandatami  da  V*S,  che  lo- 
ia ftimo  triplicato  favore , onde  fard  anco  im- 
menfo  il  gufto  di  leggerla,  come  urò  fabiw 
che  l’abbia  fatta  legare,  avendi^a  pw  ora  in 
quefto  punto  ricevuta;  e mOltipUandomi  cott 
V.  S,  i favori  è in  obbligo  ancora  di  pcnlarc  n 
onorarmi  di  qualche  fuo  comandam^to  p«- 
non  mi  lafciarc  così  in  tutto  c^reflo  dw 
fua  cortefia.  Io  mi  vo  preparando  pa  A mio 
viaggio,  e vivo  a V,  S.  fempre  Ridete 
tìcolariflimo , come  anco  a Monfign,  lUuftnrs.' 
di  Padova,  al  quale  non  homai  mar»^  m 
ogni  occafionc  , che  mi  fi  è pojl*  fervure 
con  la  buona  volontà,  c a V.^  di  t^o  cuore 
baciando  le  mani  le  pregherò  da  noltto  Signor 
Dio  ogni  feliciti,  , ' 

Di  pizenze  a’  14,  di  Luglio  idot, 

■ ‘ Senitm 

fìiiiliano  Medici» 


A PaO' 
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SIcco^,  fono  Aitò  privo  dèi  fovore,  chè 
m’aveva  fatto  V.  S.  di  darrtii  avvito  deU’arrivò 
di  Mon%.  Velcovo,di  ’Melfi,  non  mi  effondo 
mai  pervenuta  la  fiià  lètttra;  così  -'rcfto  autrct- 
ti^nto  fovoritQ  della  bri^,  che  di  nuovo  s’è 
prefa  con  la  ìua.  gentilimma  in  darmi  àvvifo 
della  foa  partenza,  cve  mi  rincrefoe  fino  all’ 
amma,  .che  fia  nella  maniera,  cW  V.  ^ign. 
nfiidice,  e cón  dichiarazione  deÙa'pietjra,  ihé* 
ritandok  fingolari  virtù  di  quel  Prelato,  come 
Y<S>  averi  ben  conofciuto,  altra  fortuna  j ed 
avendomi  egli  dato  parte  delle  còrtefie , e de‘ 
favori  ricevuti  da  V.  S.  faranno  ancora  tra  gli 
ì^ri  molti  obblighi,  che  tengo  alla  fua  amò- 
nevolezza  con  .infinito  delìderio  d’elTer  in  ogni 
Qccafione  favorito  de’  Tuoi  comandamenti  . 
Senti  con  molto  mio  difpiacerè  là  burrafcà 
del  Sig.  (4)  Galilei , e con  altrettanto  guftó , che 
del  maje  n’ufciffe  a bene,  e chi  entra  ih  certi 
cefpugli  diificiknente  ne  può  ulcire  fehzà  qiuU 
che  jpuntura. , A.Monlign.  ìlluftriè.  VefcovO 
iuo  bacio  con  ogni  offorvanza  le  niani,  è nòn 
dubito  punto,  che  porti  quelle  confolazióni  à 
cotello Popolo,  che  fogliono  ufoiré  dàlia  bòn- 
ti,  e pietà  fua i odi!  Sigi  Ambafciator  di  Ve- 
ncitia  ribacia  a V.S.  per  infinite  volte  le  mani. 


( b ) Er4  GinlUno  Mediti  4mhijfime  del  Gttiilei , e tru 
loro  torrifftndtnx*  di  lettere  t 
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come  fo  ap^or  io  di^tutto.cuore»  chp  i\ollro> 
^llgrtore  h feliciti;  . . 

‘ Di  Piroga  li  di  Luglio-. iditf»  » 

Servidore  ^ 

^ Giuhono  Medici. 

A Paolo  Gualdo.  Padova.  ; 

NOn  confidato  nella  debolezza  della  mia 
memoria  ho  trafcorfo  la  fehra  de’  mici 
(cartafacci,  per  accertarmi  de’  Sigg.  di  Ra~’ 
venna,  c di  Romagna,  che  più  importa,  e 
come  fcriffi,  non  v*e  nkmo  Marco,  non  che 
de’  Gualdi,  onde  fon  caduto  in  penfiere,  che 
fia  il  Marcoatdo,  detto  anche  Marquardo  TC'» 
defeo,  che  fu  Sig.  di  Ravenna,  Duca  di  Ro- 
magna, e Marchelè  d’Ancona,  a nome  di  En- 
rico Sefto,  del  quale  k>  trattai  nel^  libro  fotta 
l’anno  1195.  il  Pigna  nel  2.  deli  anno  1198* 
e gli  Annali  di  Ravenna  fotto  l’anno  mio;  e 
che  fia  fiata  la  parola  di  Marcoaldo,  o Mar- 
quardo male  intefo  » overo  male  copiata  ; tut- 
tavia mi  riporto  alla  vmd>  di  cui  con  infi- 
nito gufio  faprei  volentieri  la  certezza.  Mi  è 
parfo  mio  debito  di  replicar  a V.  S.  quello 
mio  penfiero,  o dichiarazione,  ovvero  efpli- 
cazione.  Accetti  ella  la  prontezza  del'dcfide- 
rio,  che. tengo  di  fervida,  c fi  ricordi  con 
altrettanto  di  comandarmi , e le  bacio'  Ile 
mani . • • ’ 

Di  Rimini  il  dì  8.  Aprile  1614,  1 

• ♦ 

>4ffex}  e Cordialifs. 

Calare  Clemericini  . . 

A Pao- 
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A Paolo  Gualdo*  Padova*  ^ 

BRamo  d'dfCTa»  y.&g.  raggiiagto  delle 
cariche  della  milizia  da  qualfina  Poten- 
tato colorite  nc*  Sigg.  Gualdi;  il  nome  delle 
Foltezze,  e delle  Città  governate,  e che  oggi 

fovetnano»  e ne  hanno  cura;  ed  ultimamente 
e’  Cafati  più  principali  ■»  co'imali  fi  fono  im- 
parentati, come  l'Avogadra,  Porto,  ed  akre* 
QpantO prima V»S.  pptrà  riputerò  duplicatoli 
&vore«  Patendo  di  voler  fervire  voi  altri  Sigg. 
nel  miglior  modo,  che  ftudiatamente  'mi  con- 
cederà ia  penna i benché  tozza,  e mal  prà- 
tica, e difpiewre  quei  più»  che  fia  oolubile 
nella,  uartei  che  oggi  è fotto  il  torchio,  ac- 
ciò cEa,  c gli  altri  sigg.  Gualdi  cònofeanò 
quanto  vaglia  Toflérvanza,  che  porto  al  mio 
Sigo<  CavaTier  Francefoo,  la  ftima  che  faccio 
dìs  meriti  diù  calato,  e de*  comandi  di  V.  S* 
a cui  rivetentemeote  bacio  le  mani* 

Di  Rimini  il  di'  3-  di  Luglio  tStj. 

■ ■ Serv,  di  cuori 

Cefaa  Clementini  dell’ordine, 
e miliz- di  S* Stefano* 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

IL  Sig. Canonico  Carri*  che  Ieri  l’^o  mi 
refe  la  lettera  di  V*  Sig*  c mi  vifitò  ^ foo 
nome*  le  potrà, certificare  con  quanto  defide- 
rio  di  forvirU  io  corrilpondo  al  fuo  cortefe 
affetto*  Rcfta,  che  V*S*  mi  comandi,  perchè 
io  pofla  verificare  il  teftimonio  di  lui  coll 

epe-' 
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^pere  vive,  ed  ella  pofla  comprendere  per  (t 
ftefla  il  cambio , che  io  rendo  all’ecceflìva  aaio* 
revolcrza  vcrfo  di  me,  celebrando  V.S.  tanto 
la  debole  mia  fatica,  colla  quale  piaccia  a 
Dio,  che  non  abbia  defraudato  i meriti  dd 
nobile  Cafato  Gualdi , di  cui  averci  potuto  al- 
largar la  mano,  quando  il  rifpetto  <^'  mor- 
moratori non  me  ravcfic  vietato.  Ringrazio 
V.S.  dell’ uno,  c dell’ altro  uficio , e me  l’cfr 
bifeo  prontiflìmo  ccc.  Il  Sig.  Canonico  men- 
tre ftava  io  intento  a frettolofamente  (xc  le- 
gare tre  volumi  per  inviarli  a Roma  a’  Sigg. 
Padroni,  ed  amici,  mi  dilfe,  che  di  quello 
di  V.  Sig.  lì  faretre  pigliato  cura,  e datogli 
una  ti  alcorfa,  finche  legli  folle  prefentata  co- 
modità di  mandarlo,  il  che  interpretai,  cbe*l 
facefle  legare,  che  quando  al  contrario  mi 
folli  immaginato,  fuppliva  io  medefimo,  le- 
vava a V.S.  il  faftidio,  ed  allibralo  Terrore. 
Non  manca , Sig.  mio , cofa  alcuna , ma  il  li- 
bra)© non  ha  ben  intefo  l’ordine , il  quale  per 
certo  è alquanto  intricato,  c di  cjucfto  è fiato 
cagione  il  taglio  de’  rami,  e 1 imprimitura 
d’ellì  fatta  in  Roma.  Tra  la  facciata  70.  alT8j. 
numero  vanno  l’arme  de’  Cafatii  del  Confi- 
glio, che  fono  dodici  facciate,  e così  corre 
li  numero,  benché  non  frampato  in  effe.  V.S. 
vedrà , che  dice  ARME  de’  Calati  > che  fu- 
rono ccc.  il  qual  fegno  è il  richiamo  del^ 
arme.  La  Pianta  della  Città  fi  pone  in  fine 
dell’opera,  o Trattato,  febbene  fi  può  mettere 
ove  torna  in  acconcio , ma  è fiato  q^uello  giu- 
dicato pili  a propofito  luo«o . Comiriciando 
da  capo  : il  faoncifpizio  , le  lettere  dedicato- 
' rie,  i verfi,  c la  Tavola  grande,  la  facciata, 
ove  è Tarme  mia  col  titolo»  e poi  feguita  la 
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materia  del  primo  libro  ecc.  L’arme  mia,  e 
di  mia  moglie  col  titolo  del  libro  II.  e con- 
tinua il  libro . L’arme  mia  inquartata  dc’miei 
quattro  cafati  col  titolo  libro  III.  i ^uali  ca- 
lati fono  Clementini,  e Tingoli,  che  è di  mia 
Madre , lotto  a’  Clementini  quella  degli  Ago- 
lanti,  e (otto  de’  Tingoli  i.Sacramqfi,  che 
s’eftinguc.  Nella  mia  v’è  la  Croce  di  S.  Ste- 
fano , in  quella  di  mia  Madre  quella  di  Crillo , 
ovvero  di  Portogallo  ; nell’arme  degli  Agolanti 
fi  vede  S. Marco,  perchè  mio  Proavo  era  Cav. 
della  Repubblica  Veneziana.  In  quella  de’  Sa- 
cramofi  l’ abito , o Croce  di  S.  Giovanni  per 
elferc  il  fratello  del  Proavo  materno  Cavalier 
di  Rodi,  e feguita  il  terzo  libro.  Ho  deferirti 
i quarti  per  vanità  più , che  per  informazi<> 
ne.  Di  nuovo  l’arme  mia  col  titolo  libro  IV. 
e feguita  un’  altra  volta  l’ arme  mia , e di  mia 
moglie  de’ Conti  della  Mafia  col  titolo  libro  V. 
In  hnc  d’elfi  va  pollo  l’àrbore  grande  de’  Ma- 
latefti,  e poi  gli  errori  più  notabili.  Seguita 
il  Trattato  de’  Luoghi  pii,  e de’  Magiftrati, 
c Tarme  della  Comunità  nollra.  Seguita  la 
materia,  e alla  facciata  70.  Tjarme  de  Confi- 
glicri.  Finito  il  Trattato  va  la  Tavola  d’eflb, 
f Appendice,  gli  errori,  la  Pianta  ecc.  Com- 
patilca  V.  S.  al  mancamento,. e alla  lunghez- 
xa , e fi  ricordi  di  efercitar  fpeflo  TafToluta  au- 
torità, che  Copra  di  me  tiene,  acciò  col  fer- 
virc  fuf^lifca  al  debito,  che  tengo  al  valore, 
e cortena  di  V.S.  e le  bacio  le  mani. 

Di  Rimini  il  dì  19.  di  Novembre  idi 8. 

Obbllg.  Servitore 
Cefarc  Clementini, 

‘ . A Pao- 
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A Paolo  Gualdo.  Padova. 

Do  conto  a V.  S.  di  aver  ricevuto  a’  ij. 

del  prcfcnte  mefe  il  libro  dcU’Iftoria  dpi 
Marzari  m fuo  nome  mandatomi , e di  qups 
ila  corteiìa  la  ringrazio  fommamente.  Già  ho 
fcorfa  l’opera , e mi  è piaccitita , e fopra  il 
tutto,  dove  fa  menzione  onorata  della  molto 
.nobile  Tua  famiglia  Gualda,  e degli  illuftri  uo> 
minidicflà;  me  lo  goderò  per  amor  di  lei,  an- 
corché non  le  nego,  che  fc  io  aveflì  faputo , che 
cHo  foifc  flato  Itampato,  e maffime  in  V'cne- 
zia,  l’averei  fatto  pigliar  là,  fenza privarne  lei, 
e dargliene  altro  fallidio.  Quanto  mo  al  Pa- 
gliarino , dico  bene  a . V.  S.  che  eflendo  non 
itampato  , ma  mf.  appreiTo  di  lei , mi  con- 
viene pregarla,  come  raccio , che  fi  contenti 
lafciarmelo  vedere  , confegnandolo  al  mcdefi- 
mo  Sig.  Piermaria  Trafficnetti  Pefarefe,  e Sig. 
amico  mio,  che,  come  ella  è informata,  ila 
col  Sign.  Ab.  Cotnaro,  che  fi  piglierà  cura  di 
fare,  che  mi  pervenga  fano  e falvo  ; ed  io  1* 
afiìcuro  , che  rantolio  datoli  un’occhiata , lo 
farò  ritornare  in  mano  a V.  S.  fenz’alcun  fuo 
pregiiidicio,  come  vuole  il  dovere.  A quelli 
favori  s’aggiongerà  anco  l’altro , fe  ella  nell’ 
andar  a Vicenza  parimente  nel  riveder  le  fue 
fcritture,  caverà  un  po  di  memoria  di  quei, 
o quel  primo,  come  ebbe  nome,  e quando , 
che  della  famiglia  Gualdi  delle  più  nobili  ed 
antiche  della  Città  di  Rimini , fi  trasferì  ad 
abitar  in  Vicenza,  e me  la  concederà.  Io  ar- 
ditamente la  prego , sì  per  la  confidenza  gran- 
de, che  tengo  nella  molta  umanità  di  V.  Sig. 
per  il  fommo  defiderio,  che  ho  io  di  con\“ 

Ec‘  pia- 


434  L È T T E t 

piacere}  e fervire  a ki.  Piacciale,  che  la  lufV 
plico  a farne  proVa  co*  fitei  comandaménti , 
c con  tutto  Piatto  , ed  ogni  riverenza , in 
qUeilo  méntre  le  bacio  k mani , con  augutar- 
lé  il  buon  anno  nuovo  gii  cominciato , é mol- 
ti altri  felici  apprcflb. 

Di  Rimini  li  21.  di  Gennaro 

Sérvitor  Ùev. 
Claudio  Paci. 

t 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

Dai  Sìg.  Canonico  carro  ricévei  la  lettera 
di  V.  S.  con  rincltifa  del  Sign.  Apollo- 
nib  Valdagni  li  d’Agofto,  e pcrcW  di  Dotto 
Conobbi  il  debito  mio  ^ anco  ri  folli  di  dar 
rifpòfia,  e renderle  grazie  ; ma  avendortii  nell’ 
iftcflb  tempo  il  detto  Sign.  Carro  certificato, 
che  élla  farebbe  ita  fuori  per  cagione  di  vi- 
(ita , fc  che  non  tornerebbe  a Padova  fin  a 
quefia  ftagione,  me  he  reftai.  Edoraeffendo 
venuto  il  tempo  opportuno , ed  apprefentan- 
domifi  buona  occafiofié  di  portatore , c|aàle 
dovri  efferc  il  prtfciite  Rèvèrerido  P.  Riminefe 
ed  afr  ico  mio , che  viene  cofH  Vicario  del 
Aio  Convènto  di  S.  Oirolaitio  fall’ Argine,  ec- 
co ^r  fupplire  al  ttie^io  ehè  poflb , ché  io 
comparifco  avanti  lei . Le  rendo  grazie  adHfb 
per  allora  della  buona  ^atce,  ch’ella  ha  avuto 
nel  farmi  avere , e capitare  in  mano  le  Cra- 
nicfié  MS.  Pagliarine  di  Vicenza , ed  ihficiiic 
del  favOte  cónceffomi  in  mandarmi  la  foddét- 
ta  del  Sign.  Valdagni.  Piaccia  anco  a Vi  S. 
di  far  avir^  quefia  nàia  alligata  al  fopr^crit- 

to. 
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to  k Quando  fì  degnaife  di  lafeiarAii  videro  d 
Privilegio  di  Carlo  V»  od  anco  con  tale  oc* 
cafione  la  lillà  de’Sigg^  delk  nobiliiSfha  Fa* 
imiglia  Gaalda  ^ che  oggidì  in  lettere  > ed  irt 
armi  nella  hia  Cieed  di  Vicenaa  fono  iUuftrii 
ed  in  cotefti  paeiì  > oltre  gli  Rampati  dal  Ma«^ 
2ari  i t regiflrati  dal  Pàgtrarino  » tni  farebbe 
di  graiaia  isolate  • Foci  in  nditie  di  V.  Sig» 
i fiioi  bàciam^i  al  Sign.  Canonico  Carro  e 
agli  ahri  molto  Reverendi  amici  e icrvitori  di 
lei*  ed  ebbi  ordine  di  concraceambiatlà  adèt* 
tuofa , c riverentemente,  e così  faccio  ora» 
Si  compiaccia  di  farmi  degno  dò*  ftiòi  cóthén* 
damenti*  e le  bacio  Umilmente  le  mani» 

£>i  Rimitiì  li  d.  di  Novemb»  tdoa» 


Ser-fii  beVt 

Claudio  Faer. 

AI  P.  P»  Agòftino  Magtiam  » . 
Padova. 

IL  libretto  di  S.  Vittore , che  V.  S.  H»  mi 
ferire  di  voler  mandarmi,  non  k)  dia  a 
neffim  modo  per  il  Corriere,  perchè  non  met- 
te conto  j non  foto  per  riatto  del  porto  j 
ma  per  non  metterlo  a pericolo;  ma  afpecti 
di  poterlo  portar  ella  ftefla,  fe  verri  «wa,  ov- 
vero di  mandarlo  col  meaao  di  gualche  Frate 
o akro  amico , che  venga  a Rimini , o vi  par- 
ti. Ma  il  punto  fta  circa  quello  £itto , che 
io  vorrei  intendere,  iè  ci  è fcrittara,  o memo- 
ria, quando  il  corpo  di  S.  Vittore  fii  portato  a 
Felcre,  e da  chi , e come , e di  dove  fu  traslatàto , 
e-  io  particolare  fe  fu  traslataco  da  Rimini , 

Ee  1 do- 
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dove  èftatofcritto,  che  ripofava,  e nella  Chie- 
fa  di  S.  Godenzo , col  corpo  anco  di  S.  Co- 
rona. La  lettera  mia  diretta  a Monfi®.  Paolo 
Gualdi,  la  potrete  dar  ad  effo,  che  da  Roma 
dopo  quella  ottava  verrà  a Padova,  paflàndo- 
per  la  Tolcana,  e non  di  qui.  Intendo,  che^ 
quella  proffima  fettimana  fari  qui  il  P.  Mac- 
ìlro  Ricardo  Vicario  Generale  :*  non  fo  quet 
che  farà.  Altro  non  mi  occorre  a dirvi,  fe 
»on  che  col  fine  mi  vi  r^comando , e prego^ 
vi  ogni  bene,  come  amico  vollro  amorevole,. 

- Di  R-imini  li  17.  di  Aprile 

Cowe  Fratello  e per  fervtrvi 
Claudio  Paci. 


L 


A Paolo  Guatdo . Padova . 

I meriti  dell’onoratife.  Cafa  Gualda,cpllar. 
Repubblica  , fi  accrefeono  fèmpre  ‘mag- 
giormente. Chiaro  fegno  ne  ha  lafciato  il  Sig.. 
Conte  Leonoro  morto  valorofamente  combat- 
tendo; ed  il  Sig.  Cav.  Niccola , che  con  eg- 
gregio  wllimonio  di  fingolar  valore  > e in- 
defefle  virtuofiffime  fatiche  fi  è fegnalato  neL 
le  prefenti  occafioni,  onde  quel  poco,  che  ho 
potuto  operare  in  Icrvizio  ed  onore  del  Sig.. 
Conte  Stefano  e figfiuoli,  è flato  un  debole, 
ma  aflFettuofiflimo  argomento  del  mio  fingolar 
affetto,  verfo  quella  digniflìraa  Cafa,c  V,S. 
Reverendiflìma  in  particolare  , la  quale  non 
meno  colle  civili  ed  ccclefialliche  cure,  che 
quelli  colle  militari  , ha  dato  perfetto  faggio 
del  fuo  valore,  e deU’aftctto  verfo  la  Screnif- 
fima  Repubblica,  £!  fiato  jeri  fera  dato  fine: 
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ali'opcrà  hdl’Eccellentiffimo  Senato,  e ne  ec- 
citai l’Illuftrifs.  Tagliapiera , falutandolo  pcC 
parte  di  V.  S.,  Reverendiffima , ed  offerendomi 
in  ogni  altra  occafione  pror.tiffimo,  a fervirla, 
per  Hne  le  bacio  la  mano,  falncandola  a no- 
me del  Sig.  Paolo  mio  fratello , c de’  miei  ni- 
poti fuoi  divotiflìmi. 

Venezia  i^.  Novemb.  i-óii;. 

SérPttore 

Andrea  Moroimi* 

A Paolo  Gualdo.  Padova. 

A Ppcna  riavuto  dal  male  di  tefta  e d'occhi» 
d\  che  mi  ha  afflitto  per  molti  giorni , fo- 
no ftàco  affretto  d’entratt  nel  folito  pelago  di 
negozi  , che  non  irri  lafciano  ripofare , onde 
non  prenda  V.  S*  M»  Illuftre  e Revcr»  maravi- 
glia, nè  m’imputi  a nreligenza , fe  al  primo 
a Aprile  rifpondo  alla  Ina  de’ 17.  Marzo.  E‘ 
morto  finalmente  il  Gallo  ^ La  Cattedra  è in* 
lìgne  per  sè  fteffa,  per  il  valore  di  chi  la  efer* 
citava,  per  Un  poffeflb  di  onore,  che  eccede 
fecoli , onde  doveraflì  porre  ogni  fpirito  per 
condurre  foggetto  phì  eccellente  di  quanti  fia- 
no  in  Europa.  Mi  parlò  ella  per  il  Sig.  Giu* 
lio  Pacio,  e per  la  fua  dottrina,  e per  la  fa- 
ma mi  refe  molto  inclinato  ( quando  non  11 
frapongano  altri  impedimenti  ) a favorirlo  : 
fono  nella  medelìma  difpolìzione.  Parlerò  coll* 
llluffri filmo  Sign*  Ottavian  Buono  : lì  anderd 
maturando  il  negozio,  e fappia  certo  che  fari 
uniforme  nelfi  Signori  Riformatori  il  concor- 
'■^fo,  che  detwr  pulchriori . Quefto  poco  per  ora 

E e ? polfo 
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peflb  dirle,  mentre  anco  i Signori  Provvedi-, 
tow  fi  trovano  foori  per  il  loro  ConumlTaria'  ■ 
to.  Mi  confervi  intanto  nella  fua  ,graaia , e- 
mi  comandi , tenendola  io  nel  numero  de* 
miei  principaliflimi  amici,  e Signori  ; e con 
ciò  ad^uofamente  a Y«  Sig.  Revorendiffima 
mi  raccomando. 

Venezia  il  primo  di  Aprile  idiig. 

Servitore^ 
Andrea  Motofini  * 

A Paolo  Gualdo.  Rouia. 

NOn  pofTo  negare,  che  l’avere  ricuperati  i 
Signori  Vettorelli,  c Pignoria,  non  mi 
fia  cauU  di  molta  allegrezza  j ma  (ìccome  a 
farla  compita,  manca  la  prefenza  di  V.  S.  M* 
Illuftre»  così  in  vece  di  quella,  fupplifcono  le 
fue  lettere,  le  quali  fono  tanto  faporitc,  che 
fc  non  folle  un  convenevole  rifpettp  di  npn 
moleftarla  colle  naie  cia>ice,  mi  lafcerei  vincere 
dall’appetito  di  fcriverle  quali  ogni  ordinario, 
per  godere  frequentemente  di  così  gufiofa  ri> 
creazione.  La  {cavità  dd  fuo  genio  trabocca 
dalla  pienezza  dell’animo  nella  penna  con  ve- 
na sì  dolce  »,  che  chi  legge  le  lue  lettere  può 
dire  di  non  invidiare  a Qioye  il  fup  nettare. 
eredamt  V.  Sigo.  M.  III.  che  in  ciò  .non  parlo 
. da  Cortigiano,  o per  dirlo  in  cifra  da  Pjgne- 
ria , il  quale  appunto  ha  portato  di  cotta  la 
piu  bella  forta  ai  carote , che  frane  in  tucta 
lloma.  Io,  benché  par  attro  aliai  buona  perle- 
na , non  fono  però  di  sì  grolTa.  parta , che  a 
prima  giunca  non  ra’ accorgerti , che  quella 
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bitona  limr  (ina  uccellava  a’  corrivi  > volendo 
con  parlare  per  (a)  Ja,  e con  quel  Tuo  grave 
fupercilioi  farci  credere,, che venifle  dagli  A»* 
ripodi,  c che  le  lucide  folfcro  Stelle  erranti. 
Anzi  perchè  io  non  volfi  pur  aifaggiare  di 
certe  Tue  pahqcchic  condite  con  quella  /ua 
riputazione  antiquaria , vedendoli  a diferedita- 
re  anche  apprchb  agli  altri  avventori,  perf^ 
re  una  leggiadra  vendetta  > h è poftp  a prò* 
verbiarmi  Topra  un  berrettino  , che  io  ^ortp 
per  difendere  la  debolezza  della  mia  tieiffr 
quelli  freddi , e nebbie  d’inverno , e anco  Co- 
pra alcuni  guanti  di  grolla  lana  a mezzo  di- 
to , i quali  io>  come  buon  pallore  talvolica  mi 
metto  per  difendermi  dalle  buganze,  che  egli 
Romanefeo  parlando,  chiama  Sperona^ie 
Anzi  il  galantuomo  li  va  tnìlantando  di  ave- 
re icritto  a lei  in  quello  propofito  i più  gra- 
zioli  concetti  del  mondo . Ma  fé  io  fodì  co$i 
oziofo , cofUie  egli  è , troverei  materia  mdqq 
più  bella,  c più  a propolito  per  concettarci 
addohb  in  modo,  che  li  pentirebbe  d'^veiwi 
provocato  in  quello  campo.  Ma  non  più , 
che  ella  deve  ei^'ere  ormai  fazia  di  lecere 
quelle  magrezze.  Ho  fatto  quanto  V.S. 

111.  mi  ha  imppRo  nella  Tua,  cosi  in  avvifi^e 
il  Sign.  Lorenzo,  come  il  Piovano  di  S.  £"i- 


( a ) Coti  fi  die*  tr/t  noflri  dì  chi  VHol  ftwltcre  Rfm»- 
n»t  in  tn/t0  In  Lornbnrdìn  dicendofi  mi  nel  primn 
enfo , in  we*  dì  io . 

( b ) Si  prtttd*  in  bnjn  del  Pìgnorin  come  nfièttnfe  vetfp* 
il  pnrinr*  Rflmnnefio,  palchi  io  non  ho  rifeontroy  eh» 
it*  Rctnn  fi  ufi  tni  ter/,  dicendofi  comiipoKioi^tt 

0 ^ pietosi  nache  buganze*  • 
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dio , il  quale  però  dice  aver  ricevuta  la  rifpo* 
ftar  Al  Sig.  Mpfto,  non  ho  fatto  altro  mot> 
^*o^*  Lorenzo  dice , che  da  lei 
è ftato  rivocato  l’ordine.  Al  Sig.  Vettorelli 
ho  data  la  parte  fua  in  propofito  della  coo- 
doghenra  per  la  lite  perduta  fopra  la  Vetria- 

5^1*  accorgo  lì  contenta  d’una 

loia  fentenza  contea , non  oftante  che  l’ar^o- 
niento  della  Gallina  portato  dairawerlari^  , 
tfd  ammellb  dal  giudice,  non  faccia  punto  a 
propofito,  poiché  interponaidofi  appellazione 
la  tempo  che  andiamo  verfo  Carnovale,  po- 
trebbe tale  argomento  della  gallina  fare  trop- 
po a propofito , e così  perderebbe  per  il  va- 
lore d’una  gallina  molte  para  di  capponi.  • 
Ho  veduto  il  Poema  del  Sig.  Talfo , fopra  i 
fei  giorni  del  Mondo  creato  , riftampato  a 
Venezia,  perche  il  Sig.  Lorenzo , larvando  1’ 
ordine  della  cariti , non  mi  ha  ancora  fatto 
parte  di  quella  copia,  che  da  lei  ha  ricevu- 
to. Io  non  l’ho  fc  non  affaggiato  in  alcuni 
'■  luoghi , c quanto  al  mio  poco  giudizio , an- 
corché quello  fia  parto  poftumo  , e negletto 
d^  Padre,  ad  ogni  modo  mi  par  degna  prole 
di  quel  divino  ingegno:  c s’io  fqlfi  nato  poe- 
ta , mi  contenterei  di  far  tanto  in  mia  vita , 
Guanto  il  Taflb  ha  fatto  in  fei  giorni.  Ho 
dato  dato  la  Gerufàlemme  conquiflata  al  Pa- 
. dre  Lorenzo,  che  per  fua  grazia,  non  l’aveva 
ancora  veduta,  c avendola  aflaggiata  a Cam- 
, ponogara,  s’è  invogliato  di  leggerla,  e di  no- 
tare  me  audiore  & impulfore  alcune  cofe , le 
quali  in  quel  maravigliofo  poema,  hanno  bi- 
fogno  d’interpretazione  di  perfona , che  folle 
■nata  partecipe  della  familiare  converfazione  , 
.c  pcnficri  del  Tafib»  Credo  che  il^.  Signor  In- 
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gegneri  fard  quel  deflb,  onde  anch’io  aggiun- 
go le  mie  preghiere  a V.  S.  M.  Ili*  acciò  per 
nio  mezao  fìamo  favórici  di  quelle  iifcerpre- 
tazioni.  Solamente  il  vigefimo  libro,  nel  quale 
coiroccalìone  del  filano  di  Goffredo  dipinge 
la  gloria  del  Paradifo , baila  ad  immortalare 
il  nome  di  quel  mirabil  Uomo  , il  quale  per 
mio  credere  ha  pollo,  come  direbbero  le  gid 
mie  pecore  da  Camponogata,  la  pigna  fopra 
il  Campanile  della  pqelìa  tofeana;  e con  que- 
lla opinione  voglio  io  vivere  fino  che  vedrò 
di  meglio.  Il  tempo  mi  manca  , onde  fono 
sforzato  a finire,  baciando  a V.  S.  M.  Illullre 
con  aflemiofa  riverenza  la  mano  » cd  auguran- 
dole le  buone  Felle  gid  vicine. 

Di  Padoa  li  7.  Dicembre  1607. 

Serv.  t>edìtifs.  ed  Obbli^. 

' Marcino  Sandelli . 


A Paolo  Gualdo.  Roma. 

Ho  gid  finalmente  ricevuta  la  gid  molti 
meli  dà  Vi  S.  Molt’Illullrc  promeifami  vita 
Pinelliana,  e la  tardanza  non  ha  punto  fee- 
maro  in  me  il  gallo  del  dono,  anzi  l’ha  piut- 
collo  accrefciiito,  operando  in  me  quell’ effet- 
to, che  fuole  la  lunga  fece  in  un  ntibondo, 
poiché  le  cofe  lungamente  afpettate,  e defi- 
deratc  fogliono  dopo  l’indugio  riufeire  più 
■ care . Per  renderle  le  dovute  grazie  [bifogne- 
rebbe , che  io  folli  altrettanto  ricco  di  elo- 
quenza, quanto  fono  di  gratitudine  di  animo. 
Ma  dove  manca  quella,  fupplird  quello,  c fo 
■ ch’ella  di  ciò  non  dubita . Ma  mi  pare  di  udire 
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lei,  che  dica;  come  poffono  mancare  colorì 
Rettorici  a chi  ne  vende  ad  altri?  Non  mi 
vien  egli  fcritto , che  tu  Tei  divenuto  l' Arifto- 
tcle  degli  AleHandri  Pretoriani?  Rifpondo  a 
qucda  taciu,  ed  inGeme  ad  un* altra  cfóreiTa 
obbiezione,  che  ficcome  il  nome  di  Ariftotclc 
non  mi  Aa  bene,  così  non  mi  conviene  quello 
di  Glottocrifio , poiché  io  non  fui  mai  Ludima  • 
giftro,  benché  per  altro  come  difle  ciuci  va- 
lentuomo, non  fit  turpe  docere  quod  honc- 
Aum  ed  difcere . BaAimi  per  legittima  difefa 
il  dire,  che  fono  fucccflbrc  del  Sig.  Vincenzo 
Contarini , il  quale  non  potendo  più  lungamente 
durare  alla  fatica  di  venire  due  volte  al  giorno  dal 
Polo  Artico  all’Antartico , cioè  alla  lezione  pub- 
blica la  mattina,  la  fera  alla  privata,  oltre  l’aU 
tre,  che  legge  in  cafa,  s’é  immaginato  di  feari- 
care  fulle  mie  fpalle  qucfto  pefo , ed  avendomi  di- 
pinto all'Ill.  Sig.  PodcAà  co]  pennello  della  fua 
eloquenza  per  un  gran  barbalioro , mi  ha  fatto, 
ftringere  con  parole  tali  da  S.S.  Illuftrifs.  che 
non  DO  potuto  fenza  nota  di  rufticità  negare 
di  fpenderc  un’ oretta  del  giorno  in  fervizio 
de  due  maggiori  Ggliuoli,  i quali  e per  l’età, 
e per  T intendenza  di  lettere  fono  tali,  che 
neifiin  galantuomo  può  fdegnarG  di  far  loro 
così  onorata,  ed  ingenua  fervitiì . Mafo,  che 
la  mence  dell’ RluArils.  non  ha  tanto  per  Gne 
il  proGtto  de’hgliuoli  nelle  IcCtere,  quanto  ne’ 
candidi  coAumi,  e pietà  criÀiana,  onde  G è 
compiacciuto  di  eleggere  laperfona  mia,  pen- 
fando  che  per  lo  titolo , che  io  qengo  di  Par- 
roco, non  debba  mancare  all’uG.cto  mio  infe- 
rendo .coir  occifipne  di  frequenti  congrefrì 
nelli  ragionamenti  quelle  materie  morali , che 
a dì  newi  fon  tanto  neediarie  nella  gioventù. 

Ben- 
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Benché  finora  per  divina  grazia,  e per  la  grati 
cura  pacerna  que  due  giovanetti  fi  polTono  pa- 
ragonare a due  gioie  orientali  legate  in  oro 
puriiilmq.  Piaccia  a Dio  di  confervameli  cali» 
poiché  via  viri  in  adokfbentia  è una  di  quelle 
cofe,  che  non  erano  ben  intefe  né  anche  da 
Salomone,  e tanto  badi  di  quedo  propofìto . 
Ma  io  ho  da  chiudere  queda  lettera  Imaa  fogr 
giongere  quattro  parole  del  novo  Archiman. 
anta  di  S. Lorenzo?  J1  quale  non  edèndo  ac- 
cora colla  folenne  incappuzzazione  dato  rice- 
vuto nel  nodro  confidwio,  comincia  nondi- 
meno di  già  a penfare  a rinovarlp  tuno  in 
antichità.  Gii  divora  coll’ animo  il  Priinice- 
riaco , e dice  di  volere,  quando  che  fia,  fare  i} 
fuo  Reggimento  più  dgnalato,  che  npn  dee 
Cicerone  il  confolato,  p Cefare  la  dittatura. 
Oltre  la  forma  del  (^4), Cappuccio,  la  quale 
al  tutto  vuole,  che  ha  ridotta  al  modello  an> 
tico,  penfa  d' introdurne  le  più  drane  ufanze 
del  mondo.  Vorri,  che  fi  porci  il  cappuccio 
in  capo , come  dimodra  la  germana  etùnplo- 
gia  del  vocabolo,  anzi  quando  fi  va  a’  mor- 
tori, crede,  che  farebbe  più  decorofo,  fc  fi  ti- 
rafl'ero  li  cappucci  fino  fui  nafo  : che  fo  io/ 
Fino  ne’  nomi  vuole  introdurre  la  riforma; 
perchè  dice,  che  il  Primicerio  fi  deve  chia- 
mare Paterpatracus  , il  Màdajo,  Qj^zdpr,  li 
Diuni , Decumani , il  Nonzio,  Viator;  Ingom- 
ma vuole,  che  tornino  i buoni  tempi  della 

ma- 


( a.)  Dtride  amichevolmente  il  Pìgnoria  come'  trefpo  de- 
dito allo  ftudio  dell' antichità  ì della  quale  tjftrì  fiata 
veramente  amantiJpmOì  (d  int tnde nti firmo  ^ nofitano, 
le  tante  di  lui  tfere. 
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madre  di  Evandro,  e della  Sibilla Cumeà.  Mi’ 
c’è  di  meglio,  poiché  avendo  egli  prefo  il 
poffefl'o  della  cura,  bifogna  che  lafciati  da 
parte  i Greci , e Latini , cominci  ad  aver  per 
le  maniRnzzante,  Begotto,  e Menon  (a),  c 
gli  altri  autori  claÓìci  della  bona  lingua  pavana, 
le  pure  come  buon  pallore  vuole , che  la  fiia 
voce  fia  intda  da  que’  candidi  pecoroni  di 
terra  Negra , co’  quali  volendo  trattar  con 
gran  frutto  nel  catechizaarii  , come  con 
Fervore  va  difegnando,  bifognrerd  che  palli  da’ 
milleii  geroglifici  alle  limilitudini  di  zappare , 
Vangare  , paFcolate  , abbeverare,  e in  lomma 
di  quel  mellicro,  che  è propio  di  Barba  Poto, 
c Barba  Ale.  Ma  per  ufeire  di  burle,  le  quali 
per  elfer  tempo  di  carnovale  non  Fono  ai  tutto 
intcmpellive,  chi  non  vede,  che  è Hata  gran 
provi'idenza  di  Dio,  che  ad  uomo  di  tanta 
ponti , e zelo  lia  venuto  in  forte  una  t^  Pa- 
recchia, acciò  non  foto  la  Citti,  ma  il  con- 
tado ancori  partecipi  de’  frutti  della  fegna- 
lata  cura  di  così  efcmplarc  Pallore  ? Piaceflea 
Dio,  che  molti  ne  avcffinio  de’ pari  luci,  per- 
chè i Curati  farebbono  molto  più  llimati,  c 
riveriti , che  non  fono . Dirò  di  me  con  fem- 

'plicc  vcriti , che  collo  fpécchio  del  novo  Par- 
roco di  S.  Lorenzo  fpero  di  emendare  i mici 
difetti  ; e all’ardore  del  fuò  fpirito  rifcaldare  la 
mia  tepidezza.  Ha  gii  cominciato  à fpandere 
il  fuo  odore  con  viucare  infermi , ed  aHillere 
loro  con  ogni  cariti,  prendendo  con  ogni  di- 
ligenza informazione  d’ogni  cola  anche  mi- 
nima fpettante  l’uficio  fuo.  Qpello,  che  dico 

è po- 


ca) Perfon»ggi  in/rodotfì  ntlU  Cmmtdie  di  Ruzza:::»  . 
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è poco  rifpetto  a quel  molto,  che  potrei  dire 
di  quello  ^and’uomo  dabbene,  e fo,  che 
y»  Sig.  MpTt’Illuftrc,  che  lo  conofce.  fa,  che 
il  mio  tellimonio  è vero,  e che  il  mio  amore 
non  è cieco.  Ma  s’egli  vedelTe  quella  mia> 
con  onello  rolTore  direbbe,  che  io  per  via  di 
quelle  lodi  da  lui  non  conofciute,  cerco  gen- 
tilmente d’inlùiuarmi  in  Refettocio,  ma  in- 
darno,' poiché  s’è  dichiarato  di  volere  in  quC' 
Ho  fuo  ingrelTo  paffarfela  Ipiritualmsnte,.  e con 
gran  mertilìcazione , a cafa  hia  però,,  ma 
da  me,  o da  altri  lard,  invitato,  dice  che  con- 
dilcenderà  alla  liragiliti  nollra.,  venendo  a far 
cariti  con  noi,  e che  dopo  la  celèzione  ci  re- 
galeri di  qualche  divoto  ragionamento ..  Pirei 
di  più  della  gran  parlìmonia  di  quefto  novo 
Ilarionc,  il  quale  gii  molti  anni  è prolèiro- 
della  Lefìna;  e ha  avuti  carichi  principali  ndla. 
Compagnia.  Ma  fono  gii  Hanco  di  fcrivere,. 
e credo,  che  ella  lìa  di  leggere.  Onde  farò 
punto,  baciandole  con  aùètmofa  riverenza  le 
mani. 

pi  Padova  30.  Gcnn.  1609^. 

Dev.  ed  Obhl.  Serv. 

Marcino  SandeUi.. 

A Paolo  Gualdo,  Ro^ia. 

La  graziolìlfima,  e gentiliffima  lettera  di 
V.  S.  Moh’ Ulullre  m’ba  dato  Ipirico  di 
accoppiare  inlìeme  quefti  pochi  ycrii,  e mi 
di  inueme  ardimento  d’ inviarglieli  quali  efli 
fi  trovino  male  tefluti , e privi  d’ogni  forte  d’ 
ornamento,  c vivaciti  pocòca;  Ma  per  bene» 

che 
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éhe  cali  fieno,  fptto  d’averne  fe  non  lode  al" 
fticnofcufà,  e perdor»,  per  efferio Vkentino, 
voglio  dire  non  Greco,  c perfona,  chb  ha  fatto 
ftodk»  in  altre  cofe,  che  quanto  10  di  quella 
lingua  tutto  rho  apparato  colla  propria  indu- 
flria  heffórc  di  ricreazione,  c ne’  tempi  non 
atti  a fttìdj  pili  feveri,  fenz'aver  àvUto  chi 
pure  m’infegni  i primi  elementi,  é le  prime 
lettere.  Delidererti  però  d’eflère  valentuomo 
per  poter  fervirc  V.  Sig..  Molc'Illuftre , come 
effa  merita , e come  io  fommamente  defidero , 
c le  lom>  Obbligato  per  infinite  elioni.  Io 
voleva  mandare  qiiefti  Èpigrammi  firio  per 
le  paffate  pofte , ma  conofccndo  di  doyerme- 
gli  /coprire  con  quello  nuovo  ferritore  di  pòco 
merito,  e di  pocofaperc,  ho  voluto  dar  ce- 
lato fino  a quefto  giorno , nel  quale  frettolo- 
fiffJmamente  fono  sforzato  a fchverJe.  Ho  fe- 
gnafò  i due  primi  verfì*  che  potranno  dare 
ranche  ncfl'altrà  maniera  a piacere  di  V.  Sign« 
Molt'llluftfc  per  fretta  faccio  fine,  e tutto  ine 
le  offero  > dono , e confàcro  facendole  uinilif- 
fima  riverenza. 

.Di  Padova  a*  t6.  Novembre  ido7. 

bevot.  Serh^if, 
Paolo  Emilio  Cadamoflò. 

À Paolo  Gualdo.  Roma.  ^ 

I 

La  lettera  di'  V.  S. Mott'illuflre  fcritta  lul- 
tiiilo  di  Novembre  mi  fii  refa  /blamente 
X>Otri(Miea' (èray  che  fìi  a’  23*  del  corrente 
tilc/è,  ed  anno:  di  quella  tardanza  fi  è data 
cagione  la  mia  di/amnmra,  non  avendo  in 
' • tan- 
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tatitó  tempo  incontrato  il  Sig.  Pignoria,  cHe 
me  la  doveva  reftitaire.  Che  i verìì  non  fiano 
giunti  in  tempo  debito  > quando  per  altro  a 
lei  non  fia  oifearo  che  per  intereflè  mio  , 
dovrà  all’uno  ^ e all'altro  eircr  di  fommo  con- 
tento; perchè  fendo  eglino  fatti  in  fretta  da 
rozzo,  c inefperto  arterice,  non  fi  moftra- 
vano  degni  in  parte  alcuna  da  attaccarli  a’ 
Tuoi  purgatiflìmi  fcritti,  ed  inferirli  nel  fuo 
dottimmo,  ed  elegantillimo  libro.  Nè  ad  al- 
tro fine  mi  molli  a feritèrgli , che  per  non  mi 
dovere  ridurre  a tanta  nùferia  di  rifpondere 
alla  fua  prima  fenza  darle  faggio  almeno  della 
volontà  i e defiderio  mio  di  fervirla  in  o^iii 
maniera  polfibile  fenza  punto  penfare  di  do^ 
verne  riportar  lode,  o gloria  preflb  alle  pet- 
fone.  E tròppo  bene  mi  fono  avvedoto  dattiohi 
anni  in  qua,  che  quegli  ftudj,  che  agli  altri 
fogliono  apportare  onore,  e comodo» ; a fht 
fono  frati  cagione  di  grandifrìmo  danno,  e 
quali  che  nort  diffi  di  vergogna . E non 
gio  oggidì , come  io  mi  pofl'à  mettere  in  iftaté 
per  fuperare  la  fortuna  contraria,  e feguire 
gli  frudj . Feci  mutazione  d’ alcune  parole  nel 
primo  Epigramma,  non  fo  fe  l’avero  peggio- 
rato . V.  Sig.  Mole’  Illuftre  lo  confideri , eh’  io 
per  fine  tutto  merofferifco,  donò,  e racco- 
mando ^ 

£’;i  iSiii  JJ'f’dJfiot  it  arti  fi 

IftAl^MHN  HAtAtìS  tZ  »Xtt 
O’f^d/e  ÈvftrJittiti  K A'&KXti^ièt  V4ritóhvith 
aìfirirt  i^tktr  àlii^y  ‘ 

Tdp  ^tAotf  0 3t’  if  »t/!é  (ityfit 

Kffgi'  , TAAiIIOS  èS  em/np;  ’ 

lyt  j ìarbf  r’  èhki^eei^  tór , 

' O’t  i b /ti'itìt 

a’ax’ 
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ZÌh  t*  às-^tfettì  »n  (tipi  a^reu. 

X*  bofutfA^r  iA*«ir  -Ca^féMuiot  «%«'  ‘srÓTfut 

i(i  ò>A»A«f,  i(A  ifjufurifots  • 

, Di  Padova  a 28.  Dicembre  1^07. 

Dev.  Serv. 

Paolo  Emilio  Cadamofto. 

A Emilio  Gualdo . Torino. 

Ho  le  voftre,  ed  intefo  quanto  mi  fcri- 
vete.  Sopiate,  che  io  non  vi  ho  fcritto 
quelli  meli  pallaci  molte  cofe  da  nuovo , pcr< 
ciocché  per  cfler  le  perfone  in  Villa,  e per 
edere  llati  quelli  mali  univerlàli  poco  lì  ba- 
dava a nuove,  e poche  ne  occorrevano.  Dclno- 
Aro  negozio  ancora  non  lì  ha  fatto  cofa  al- 
cuna, nè  di  Roma  ancora  fo,  che  fi  lìa  efpc> 
dito  il  fervizio  della  pendone.  Il  Sig.  Scipione 
Lofco  è andato  alla  Mirandola  qucAa  mattina; 
gli  ho  inviata  la  voAra,  che  gli  fari  carifil- 
ma.  In  Padova  abbiamo  un  Rettore  nuovo 
Spoletino  fatto  da’  Vicentini,  perfona  molto 
onorata,  e parente  del  Sig.  Paolo  Orlino . La 
Lettura  del  Cefalo  ancora  non  è Rata  data 
via,  poiché  v’è  gran  altercazione  tra  quelli 
Dottori,  cioèilMenoc,  il  Ruggero,  eilMaa- 
tica,  che  tutti  tre  la  vorrebbono,  c tutti  A 
£anno  beniffimo  le  Tue  ragioni  dille  dita  con 
grw  fperanza  de’clarifs,  Riform . Il  Salvatico 

5>oi  ricerca  in  calo,  che  ’l  Menoc  an dalle  alla 
era,  cqme  par  pur  che  la  comune  rifoni,  la 
feconda  della  mattina  in  concorrenza  del  Pcl^ 
fiano,  cioè  quella,  che  ha  om  il  detto  Menoc. 

Il 
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Il  noftro  Montccchio  poi  ha  quali  come  avuto 
ferma  parola  da’Refbrmatori  di  legger  le  Pan- 
dette in  Venezia:  credo  che  la  dilficolti  fia 
fui  falario,  del  refto  non  gli  c altro  da  nuo- 
vo. Il  Sign.  Simandio  recitò  onoratiflìma  la 
Aia  rcpetizione,  e credo  che  ve  lo  fcrivelle,  c 
fu  ilimata  delle  belle  cofe , che  ancora  Aano  Rato 
recitato  in  quel  collegio , e per  la  latinità,  e per 
l’ordine  conaittochè  avelTe  una  certa  materiazza 
affai  groffa,  cioè  la  prima  legge , eVau£i.  fa- 
cram.  puber.  La  repetizione  del  Sig.  Fran- 
cefeo  fard  molto  profonda,  e molto  ben  di- 
pinta. Dentro  vi  difputa  ampiamente  quella 
quiffione,  che  gli  fcrive  l’Eccellentifs.Manos, 
e altre  molte  belle . Il  Sig.  Guido  Rinaldo 
ancora  non  ha  fatto  conofeer  le' Are  ragioni 
al, Collegio,-  nè  fo  che  dire.  Il  Sig.  Muzio, 
e compagni  ancora  non  fono  flati  erpediti  dal 
cafo  del  Brazzolo,  e Ano  quefto  Luglio  il 
Podeftà  gli  diede  licenza,  che  andaflèro  a Vi- 
cenza a ‘ipa(fo.(  Il  Sign.Gio:Francefco  \ancora 
non  A volle  prefentare:  ebbi  un  di  quefli  giorni 
lettere  da  lui,  nelle  quali  mi  avvifavà  come 
’ :il  Sig.  Raimondo  Calori,  ed  il  Sig.  Giacomo 
Antonio  Brufato  s’eran  dottorati,  e che  fra 
pochi  giorni  A dovea  dottorare  il  Sign.  Vez- 
zufo.  A Vicenza  non  mi  fovvicne,  che  vi  Aa 
■ cofa  alcuna  da  nuovo  : tutti  ftan  bene  : faprete 
• fe  non  queflo,  che’l  Conte  Alcfl'andro  Porto , 
Agliuolo  della  Sim.  Laura,  ha  fatto  come  un 
Monaflerio  in  cma  Aia , nel  quale  vi  è retirato 
il  Sìot.  C.  Roberto  Tiene,  il  Pifani,  l’Oflo 
dal  Cappello , ed  altri , e fono  in  fomma  An 
ora  al  numero  di  otto,  che  vivono  fotto  ob- 
bedienza, e molto  fpiritualmen.te . Il  détto 
C.  Aleffandro  ha  rinunziato  a tutte  le  cofe  di 

Ff  ca- 
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cafa , valcndofi  fc  non  delle  camere  terrene 
con  quefìì  fratelli , facendo  poi  la  fpefa  in  co- 
mune. Quello  è quanto  per  ora  vi  poffo  feri- 
vere . Attendete  a ftar  allegro , ed  in  grazia 
d'iddio,  frequentando  i Sacramenti,  ilo  fon 

ri  in  Padova  per  compagnia  del  Fortezza, 
anale  in  quelli  fuoi  bifogni  fi  ritrova  folo , 
onde  ho  caufa  di  fliidiare  più  di  quello,  c^ 
eziandio  vorrei.  Credo  però  fra  pochi  giorni 
andarmene  a Vicenza.  Il  Sig.  Simandio  aveva 
detto  di  fcriverc  al  Si^.  Manos , ma  fin  ora  non 
vedo  lettera.  Egli  fi  raccomanda,  come  fac; 
ciò  ancor  io  , pregando  il  Signore  ' Iddio  vi 
doni  ogni  bene. 

Di  Padova  a'  i6.  Settembre  15  So. 

Foflro  Fratello 
Paolo  Gualdo. 

(4)  Al  Padre  Carlo  Reggio. 

QUefti  giorni  paffati  mi  fece  V.  R.  un  que- 
fito  molto  grave,  ed  importante,  e fii 
quello,  ch’io  le  diceflt,  cherifpofla  io  darei 
ad  un  Predicatore,  che  dovendo  andare  apre- 
. dicare  una  Quarefinoa  in  qualche  Citti,  o 
tro  luogo,  mi  rìcarcalTe  a darli  qualche  rac- 
cordo, affine  che  le  file  Predicazioni  fàceficro 
qualche  frutto,  ed  apportafiero  qualche  gio- 

▼a- 
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vatnéfito  rpintoale  agH  àficolMon  faoì.  lo 
potrei  ^ Molto  PaidteK  «00  Una  fola  pa* 
rola  sbrigarmi >€’ dite  a qu«fto  Predicatore» 
che  ^li  piglìadèper  norma»  i;  per  efiuopiai; 
fuo  la  pcrfona  di  y<  R.  ed; il  fuo  modo  da 
predicare»  perchè  indubitatamente  poeti 
rare  di  raccogliere  buofi  fititto  ddle  Tue  Ùl‘ 
tiche;  pure  * perchè' io  - fo»  che'  Ja  profonda 
nmilti  di  iV^R;) non:. vuole  da  me  mudila  ben* 
chè  realIHìma  rirpoUa»  ma  che  pai  diffuhi* 
mente  dica  in  ciò  il  mio  parere  qual  egli  fi 
Ila»  tale  e tanto- è U defiderm»  ehm  di  ubbi* 
dida  in  tucto  jqudlo»  che  mi  comanda,  ch‘io 
non  mi  vergognerò  iftntire , còme  fi  tuoi  dir» 
Minerva,  e dirle  quel  pòco,  ch’io  giudico  in 
qiieftó  propofito  poter,  efler  di  giovamento 
alle  anime ,>e  ridondare  in  maggior  gloria  di 
Dio,  e fe  in  ciò  io  dirò  ddlelcioccfcrie,  fo 
che  dalla  Tua  infinita  bonci  mi  faranno  per* 
donate,  facendo  quello  per  obbedien2a,  e per 
deiiderio  di  compiacerla  » Io  non  crédo  » che 
fi  pofl'ano  meglio  afibmigliare  li  Predicatori» 
che  vanno'» a predicare  a'  pòpoli  quanto  a 
certi  medici , i quali  vanno  per  medicare  ad 
pfpitali,  ne*  quali  fiano  infermi  dì  varie,  e 
divede  forti  d*  infermiti  ; alcuni  de’  quali 
giovani  inefperti,  ed  inefeteitati  per  altro  ni^ 
vi  vanno,  che  per  efercitarfi;  alcuni  altri  m0ui 
folamence  dal  puro  guadagno;  altri  per  una 
certa  lor  vana  rinutazione  per  parere,  che  efii 
abbiano  delle  fitccrnde  ; ed  alcuni  altri  vi 
-vanno  per  mero  amor  di  Dio»  e per  pura  ca* 
riti  per  aiutare  aue’  poveri  infermi  4 lo  do* 
-mando  a V*  R.  chi  crede  di  tutti  queftì  mé' 
dici  debbano  efiér  quelli»  che  fiano  per  arre* 
Care  maggior  utilid,  e benefizio,  e parimente 
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foddisfazìone  que’  poveri  infermi?  Li  prim? 
non  certo  > poiché  per  la  poca  pratica  de’  buon, 
rimedi , per  la  poca  cognizione , che  hanno  dell* 
infermità,  ed  in  fomma  per  la  loro  poca  ef- 
penenza  molte  volte  proporranno  rirnedj  v che 
in  cambio  di  guarirli,  bene  fpeffo  gli  ammaz- 
zeranno* A quelli,  che  fi  muovono  dal.  mera 
guadagno,  o da  certa  vana  ripiitazionc , ba- 
ftcrà  di  lafeiarlì  vedere  agH  Olpitali,  e con 
quattro  loro  cantafavole  imparate  a mente» 
Ae  molte  volte  non  fanno  al  eafo,  ad  altra 
non  pcnfano,  che  ^l’utile,  criputazkme  loro» 
e fe  gli  infermi  languifcono,  omuojono,  poco 
vi  abbadano.  Ma  un  Medico,  che  s’abbia 
fifib  ndl’animo  di  fere  quel  meftiere  per  l’amoi 
di  E>io,  per  guadagnarli  ranimi,  e pernierà 
carità,  ftudia,  e ravvolge  giorno,  e notte  i 
migliori  autori  di  tal  profeffione,  s’informa* 
da’^Priori,  e capi,  o miniftri  dell’Ofpitale,  e 
degli  iftefli  infermi,  c delle  forti  d’infermità» 
che  allora  regnano  in  quel  luogo;  mette  il 
dito,  come  fi  fuol  dire,  nelle  piaghe,  e fi  traf. 
forma  tutto  con  l’aftétto , e con  l’amore  negli 
fteffi  languidi,  ed  infermi,  provvedendo  loro 
di  buone>  e proporzionate  medicine  non  fenza 
loro  «n-andilhmo  benefizio  e giovamento. 

Or  rTftefld,  cred'io,  che  avvenga  a’ Medici 
deH^anime,  cioè  che  quelli,  che  fono  princi- 
pianti nel  mcfticre,  e poco  pratici  in  così 
^ande,  e divino  miniftero,  e parimente  quei 
Predicatori,  che  fi  muovono  per  guadagnare 
roba , o riputazione , fe  danno  non  appor- 
tano a loro  afcoltatori  con  le  loro  predica- 
zioni, certo  neflìm  utile,  o molto  poco  è 
quello,  che  loro  arrecano,  poiché  quelli  tali 
come  quelli,,  che  non  fi  curano  di  fapere  le 
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p^i'oprie  mfermiti  de’  loro  auditóri , nè  avendo^, 
per  le  mani'  rimed) , nè  medicine  proportio^; 
nate»  che  maraviglia,  fe  non  fanno  fratto  al- 
cono,  applicando  come  certi  ciarlatani 
Iteffi  loro  fciocchi  rimedi  a varie  forte  di  p«>, 
fonc  differenti  di  natura^  e di  compleflìone>. 
o pure  ttando  folamente  fopra  i generali  lenza 
dilcendere  mai  all;  particolari,  ballando  loro 
di  parer  dotti , e feienziati  poco  curandoli  d’aK 
Cro  ? Ma  per  non  immitarc  io  ancora  tjuellt^ 
tali)  che  difeorrono  fe  non  faper  gcncrahbus> 
difcendendo  a qualche  pàrtic^are  dico,  che. 
la  prima,  e principal  circoHanea  adunque  per 
voler  far  frutto)  credo > che  lìaquefta,  che  il 
Predicatore  ii;  muova  a predicare  puraraenre, 
per  mero  amor  di  Dio  coniim,  fine  verO)  c 
con  un’ardente,  defidario  di  far  fratto > e di 
liberar  le'  anime  dalla  fepra  del.  peccato,  e ri- 
fonare  infegnarioro  il  modo  di  prelcrvarfi acciò, 
più  in  tal  infermiti  non  ricadano;  e perchè 
quello  fuo  buon  defiderio  pcc'n^crio  bene 
in  efeaizione  ha  bifogno  del  particolare  a)  uro 
di  DÌO)  però  farà  di  mcftierc,  che  il  Predi' 
carote,  prima  cheu^epcri  alla  cura  di  quefto 
Ofpitalc)  fi  prepàpi'jhcué  eoa  orazioni,  di- 
giuni, facrifiz))  ed  ^tri‘  fpirituidtrefe^cizi , ri» 
lanando  fopra  tutto  ben  le  fteffo  da  ogni  fpi» 
rituale  infermità,'  acciocché  non  gli  Ha  detto 
Medice  cura  te  ipfum.  Dappoi  perchè  il  Si* 
gnore  non  concede  oggidì  a tutti  i Predica 
tori  quello,  che  conceffe.  a’.  Santi  Appofioii, 
«d  a quelli  Predicatori  della  primitiva  Chiefo, 
À’  'quali  difie:  ndite  cogitare  ^uomodo  raut  quid 
hquaminit  dabitur  -tnim  ytdtis  ia>iUa:hara  quid 
^eiMi»ÌRÌ,  > perchè 'con  tutto;  che  fia  fempee 
u. , Ff  3 ' affi- 
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Aflìftcntc  con  il  fuo  Santiflimo  Spirito  a tutti 
7 buoni  Predicatori,  vuole  però  che  il  Predi- 
catorc  premediti,  penfi  bene,  ftudj  buoni,  e 
fanti  libri  per  apportare  ricette,  e falutiferi 
rimedi  a'  fuoi  afcoltatori , avendo  {emprc  roc- 
chio, che  m quello  fuo  ofpitale  fpintuale  vi 
faranno  infermi  oppreffi  da  varie  forti  d*  in- 
fermità, e perfone  di  flati,  e di  condizione 
diverfa,  a* quali  tutti  fia  grande,  fia  piccolo, 
fia  mafehio,  fia  femmina  nobile,  o ignobile, 
dotto,  o ignorante,  proccurcrà  il  buon  Predi- 
catore di  porgere  a'  loro  bifogni  ajuto,  rac- 
cordandoli, che  fi  tratta  d'infermità  d'anime 
tutte  egualmente  create  dalla  divina  mano  per 
effer  tutte  capaci  della  gloria,  e felicita  eterna. 
Fatte  quelle,  eftmili  preparazioni,  fubito  per- 
venuto il  Predicatore  nella  Città,  c luogo,  dove 
ha  da  predicare,  dovcrd  prefentarfi al  Vefeovo, 
©Capo  fpirituale  del  detto  luogo,  c parimente 
al  Principe , o Magiftrato  temporale , moflrando 
di  volere  ftar  fempre  unito  con  elfo  loro  pre- 
gandoli a dargli  minuto  ragguaglio  de'  cch 
fiumi,  procedere,  c modo  di  vivere  di  quei 
popoli,  c fopra  tutto  quai  fianq  li  difetti,  e 
fi  peccati  più  propri  di  quella  Città,  o luogo, 
poiché  fi  ritrovano  alcune  Città  clfer  date  in 
tutto  , e per  tutto  alle  Mercanzie , Cambj , 
Traffichi,  ufure,  c firoili cfcrcLzj ; un'altra  effer 
tutta  piena  di  fazioni,  od>,  ed  inimicizicj 
tin'altra  itnmerfa  nelle  carnalità,  lafcivic,  in- 
namoramenti, crapule,  giuochi,  e così  altre 
in  altri  viz),  poiché  con  1*  ajuto  di  quelh 
Capi,  può  li  Predicatore  far  del  gran  be- 
ne! gli  raccordo  però,,  che  non  voglia  cre- 
dere a quelli '-tutto  quello,  che  cfll  wtiorno 
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alli  difetti  delle  Citti  ^ dira*©,  poiché  mol-» 
te  volte  per  parer,  che  cfli  governino  bene  i" 
non  fcnoprono  certi  mancamenti  de’ loro  po- 
poli, anzi  molte  volte  fi  cnoprono  con  dire, 
per  grazia  di  Dio,  io  ho  un buoniflìmo  Cle- 
ro, la  Citti  è tutta  quieta,  nè  fo  che  vi  fi» 
da  riprendere  cota  di  momento.  Or  per  ave* 
re  intorno  a ciò  più  vera , c reale  informa- 
zione , potrà  proccurare  di  abboccali  con  al- 
cuni Parrocbi , e Confeflbri , ftimati  in  qudla 
Città  di  più  .prudenza,  e timorata  cofcisnza, 
e parimente  con  altre  perfone  anco  laiche , 
che  fiano  io  concetto  dr  pietà,  c di  fodezza, 
dico  di  fodezza  , perchè  non  bafta  in  ciò  la 
pietà  ì poiché  vi  fono  molte  volte  certi  fpiri- 
tuali  tanto  fcmplici , e pieni  d’iin  certo  zelo 
indifcreto,  che  faciUdinaamcnte  fono  gjùjb^i , 
e rifèrifcono  al  Predicatore  cofc  faUé  » e im^ 
pertincntifiìmc  ; ficcome  per  lo  connwio  vi 
fono  certi  facrapt»  c politiconi, -i  quali  danno 
raccordi,  foto  per  paìfionc  propria»  o per  m^ 
ro  inweiGrc;  c per  quefto  cr^wei,  che  feceflè 
b^e  il  Predicatore  nei  primi  giorni  de^  Qua*- 
refima  non  entrar’  in  certe  cofe  particolwi , 
finché  non  ne  aveffe  una  certa , e ra^nra  conr 
rezza.  Vorrei  ohe  ptiDQ» , che  fi  meterfé  a 
predicare  sTintormane  di  tutte  le  opere  pie  ed 
cfcrcizj  Ipiridiali,  che  fi  ulano  nel  lu^o,  do^ 
ve  ha  di  predicare , c che  proccurafle  d’infi- 
nuarfi  co»  li  capi»  e fratelli  di  quegli  Orato- 
ri, e Confratcroe,  facendofeli  benevoli , fpe»- 
cialmente  di  qsclU,  che  camminano  meglio  , 
promettendo  loro  di  volerli  aiutare»  c fairorii- 
re,  pregando  certe  perfone  più  gravi,  c pid 
jlpiritnali*  che  vogliano  talora  andar  a vifitai> 
lfij>  il  pci^ché  è ordinario,  che  li  Predicatoci 

F f 4 va- 


45<5  L E T T E t ^ 
vadano  in  quelle  Citti,  o luoghi,  dove  han- 
no da  predicare  alcuni  giorni  prima  della  Qua- 
rellma , i quai  giorni  fono  quelli , che  il  Mon- 
do pazzo  celebra  la  diabolica  fefta  del  Carno- 
vale; però  voirei,  che  il  mio  Predicatore  fteflcr 
molto  bene  avvertito  di  non  fi  rilaflare  un  tan- 
tino, come  fé  per  lui  fufi'e  la  fettimana  fanta , 
fuggendo  l’occafione  di  mangiare  in  compa- 

fnia,  vedere  fpectacoli , vagar  per  la  Città,  far 
cl  galantuomo  ne’fuoi  ragionamenti,  e cofe 
fimili , che  pofTano  moftrare  , ch’egli  ancora 
approvi  un  così  diabolico  abufo;  ma  vorrei', 
che  in  que’  pochi  giorni  ftefle  di  continuo  in 
cafa,  o trattenerfi  in  qualche  oratorio  di  per- 
fone  fpirituali , o ridurli  a qualche  Monalterio 
di  Rcligiofi,  fe  però  ve  ne  fufle  alcuno  , che 
menaffe  vita  veramente  riformata,  poiché  non 
fi  può  cfprimer , quanto  lia  per  giovare  a far 
buon  frutto  , che  il  Predicatore  incominci  le 
fue  Prediche  con  titolo  di  fantità,  come  per 
lo  contrario  , che  danno  apporti  quand’  egli 
non  è in  qiiefto  concetto.  Chiara  cofa  è, 
che  malamente  fi  può  feminare  il  feme , che 
faccia  il  frutto,  che  fi  pretende,  fe  prima  non 
fifradican  le  cattive  erbe  dal  campo,  però  vor- 
rei con  l’ajuto  del  Vefeovo,  o altro  Superiore 
fpirituale,  proccurare  qualche  Indulgenza  per 
quelli,  che  fi  confefTeranno,  c comunicheran- 
no la  Domenica  di  Carnovale , o almeno  la 
prima  Domenica  di  Quarefima,  e fe  ftifie  pof- 
fibile  vorrei,  che  in  quel  giorno  il  detto  Or- 
dinario diedfe  egli  la  Mefla,  e comunicaflc  il 
popolo  con  qualche  allettamento  , e folenni- 
tà  per  eccitar  i popoli  a prepararfi  ; in  fom- 
ma  penfare  a qualche  modo  per  far  confeffare 
i Tuoi  Auditori  ne’ primi  giorni  di  Quarefima. 

Far- 
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tattc  tutte  quefte  prcparawom,  prima  che  to 
ponga  il  mio  Predicatore 'in  pulpito,' non  mi 
parrebbe  fe  non  bene  i ch’egli  lì  abboccalfe 
con  umilrd,  e carità  con  gli  altri  Predicatori; 
fc  ve  ne  fufl'ero  in  quel  luogo,  e vedere  di 
predicare  di  concerto,  almeno  intorno  a certi 
vizj  proprj  di  quel  luogo  « Nel  fuo  predica- 
re vorrei,  che  egli  facefl'e 'profeflìonc  di  pre- 
dicare allafemplìce,  piuttollo  che  con  eminenza 
di  dottrina,  o ifquilitezza  de’ concetti,  e fo- 
pra  il  tutto  fuggir  la  vaniti  * più  che  la 
Ite  , poiché  eflendo  il  mio  fine  , che  il  mio 
Predicatore  fia  in  concetto  di  perfona  fpiritua- 
lillìma,  efanta,  vorrei  j chefuggifl'e  tutte  quelle 
cofe , che  porsero  apprell'o  i Tuoi  afccdtatori 
fcreditarlo  di  quefta- Opinione.  Vorrei,  che 
in  quali  tutte  le  lue  prediche  bsutellè  intorno 
a quei  peccati  , che  abbiamo  detto  clTer  pià 
propr)  di  quel  luogo  , dove  egli  predica , e 
ne’  quali  que’  popoli  lì  ritrovano  più  invilup- 
pati , come  fece  un’anno  in  S*  Pietro  qui  it* 
Roma  il  Padre  Carminata , il  quale  avendo 
nel  principio  della  Quarelìma  formata  la  Sta'^ 
tua  dell’ambizione , fi  pofe  a volerla  diltrug- 
gerc,  e dopo  aver  predicato  intorno  all’Evan* 
gelio  corrente,  materia  proporzionata  al  det- 
to Evangelio,  diceva,.  Ora  e tempo,  che  dia- 
mo quattro  martellate  alla  noftra  Statua,,  cioè 
contra  il  vizio  dell’  ambizione  < Deve^  però 
avvertire  il  Predicatore,  che  non  è bene,  che 
s’ affanni  per  levare  da  que’ popoli  certi  abulì 
leggieri  perdendo  il  tempo,  che  dovrebbe  ado- 
perare in  difetti  importanti  in  efagerare  cen- 
tra cofe  di  neflìino,  o pochiflimo' momento; 
come  avvenne  al  Pad.  Etreo  in  una  Città,  i) 
quale  in  nitta  una  Qitarefima,  non  léce- mai 
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altro  in  ogni  Predica  , che  dar  la  batteria  agH 
ftrafcini , o code  , che  le  donne  portano  alle 
lor  velie , e fenza  alcun  frutto  , come  fece 
anco  un  Padre,  che  era  in  concetto  di  gran 
iintitd  , il  quale  predicando  per  quelle  Otti 
di  Lombardia , molle  una  crudcl  «uerra  con- 
tra  i ciuffi  delle  donne  , quali  cne  quando 
avelTero  lafciaco  quella  maniera  di  abbiglia- 
mento, il  Diavolo  non  glie  ne  avelTc  fommi- 
miniftrato  un’altro  peggiore.  Poco  frutto  fa- 
rà  anco  il  Predicatore , fe  nelle  fue  Prediche 
ftando  Tempre  fopra  concetti , o riprenfioni 
generali , non  dilcenderà  mai  alla  pratica , ed 
a’  vjzj  particolari , e fentirei , che  in  ogni  Pre- 
dica facelTe  una  ricercata  de’  peccaci  pro- 
porzionati a tutti  gli  frati  di  perfonc,  ferman- 
doli però  più  in  quelli , che,  come  diceva  , 
la  maggior  parte  delle  perfone  di  quel  luogo 
fono  inviluppati.  Dice  San  Gio:  Crifoftomo, 
che  la  Predica  ha  da  elfere  come  una  Fiera, 
dove  tutti  ritrovino  cofe  per  lo  bifogno  loro , 
e come  una  buona  Spezieria  da  poter  ritro- 
vare medicine , e rimedj  per  le  loro  infermi- 
ti. GrandilTimo  giovamento  credo,  che  ap- 
porti quello , che  ufa  V.  R,  cioè  in  tutte  le 
Prediche  , o nella  maggior  parte  , mentre  fi 
piglia  la  limofina,  dare  privatamente  , e co- 
me fuori  del  tuono  delia  Predica  a’fuoi  afcol- 
tatqri  qualche  raccordo,  o qualche  efcrcizio 
fpirituale  per  trattenerfi  almeno  quel  giorno  . 
Proccuri  tempre , che  gli  Afcoltatori  Tuoi  s’ac- 
corgano della  gran  voglia,  ch’egli  ha  del  be- 
ne, e (alute  di  nitti  loro,  s’offenfca  d’ a) ararli 
con  Mefre , e con  orazioni  e fue , e d’altri  , 
ed  anco  certe  povere  perfone  con  denari , le 
quali  danno  immerfè  nel  peccato , o danno, 

in 
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in  pericolo  d'cntrarvi  per  bifo^o  , o&rendofi' 
di  cercare  cicmofina  per  loro.  Io  tengo  per 
ottimo  raccordo , che  il  Predicatore  nelle 
fite  private  , che  averi  in  camera  , procasri 
Tempre  di  tirare  i Tuoi  ragionamenti  a certe 
cofc  pratiche  della  vita  fpiritaalc , raccotdan* 
do  la  lettura  di  certi  libri  buoni  , o coite  fi- 
inili , poiché  molte  volte  fi  fa  più  firtitto  in 
camera  privatamente  » che  pubblicamente  ne* 
Pulpiti . Se  nella  terra  * dove  ei  predica,  vi 
fono  inimicizie,  ed  od),  non  folo  gli  bafierd 
ctagerare  nelle  fuc  Prediche  centra  tsd  vóio  » 
ma  deve  cercare  di  fiaporfi  fira  quelli  inimici 

{>cr  lar  la  pace , inlbrmarfi  io.  che  confidano 
e difiìcolrai  vadi  alle  volte  a rìm)yarli  a cafa, 
Scendo  loro  d'amorevoli  anunonizioni , cer- 
chi di  abboccarli  con  parenti  di  quelli , p con 
altre  perfone , che  crederà  poterlo  ajutarc  » 
quella  fanta  opera,  e fpecialmente  con  Ueajfi 
e fpirituali,  e temporali  di  detto  luogo, 
L'illc(lo  proccurenì  di  fare  p«  levare  altri 
abufi,  come  di  ufure,  contratti  illeciti,  c limi- 
lichiamando  li  principali  Gentiluornini , o 
Mercanti , fpecialmente  li  più  timorati , c di 
miglior  cofciénzay  facendolicapaci  in  che  con- 
fida il  peccato  , e ringiuftizia  di  oiicl' nego- 
zio, proccoti , che  intorno  a ciò  fi  taccia  una 
compagnia  di  perfone  intendenti,  per  regolar 
re  tali  abufi,  fc  gli  ofterifea  d'ajuto,  appreffo 
il  Sommo  Pontefice  per  ll^ilire  U Oiijo  be- 
ne , e per  levar  dalla  fua  anima  ogni<  pecca- 
to, e Icrupolo.  di  peccato.  Doverà  il  Pre- 
dicatore informarfi  tratto  per  tratto  da’  Par- 
rochi,  c da'Confdforì,  che  frutto  fi  fa  intor- 
no alle  dette  difcordic,  come  di  Concubina- 
ti, ed  akri  viz),  (^ferendoli  alli  detti  d’ajutar- 
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li,  lodando  talora  m pulpito > fctiza  nominar 
le  pcrfone , quelli , che  avcranno  fatto  qualche 
fanta  rifoluzione  , td  efagerando  agramente 
contra  gli  oftinativ  Finite  le  fuc  Prcdicazio* 
ni  prima  che  parta,  procuri  di  aver  informa- 
zione in  che  flato  a ritruovano  le  predette 
opere,  e ritrovandone  di  quelle  già  bene  im 
camminate,  proccuri,  che  parte  ìì  riducano  a 
perfezione,  o non  potendo  fèrmarfi  le  racco- 
mandi alli  Superiori , ed  altre  pcrfone  buone  % 
pregandole  a dargliene  conto,  acciò  non  po- 
tendo aiutarli  con  la  prefenza,  lo  faccia  con 
l’orazioni , e con  qualche  fua  lettera  , o in 
qualche  altra  maniera.  Queflo  è quello,  che 
in  queftì  fanta  folennicà  dello  Spirito  Santo, 
ho  faputo  raccogliere  per  ubbidire  a V.  Rcv» 
accetti  la  mia  buona  volontà , ed  alle  fuc  fan- 
te orazioni  mi  raccomando  « , 

Roma  » , ■ b y 

bet.  SerPìtori  • 

■ ' ' Paolo  Gualdo»  • 

‘ • 

A Pàolo  GtiàldOk  Roma» 

Come  più  chiaro  ho  potuto  dalla  pniden- 
tiliìma  oflervazione  di  V.  S.  feoprite  1* amo- 
re, che  fi  compiace  per  fua  bontà  di  portar^ 
mi;  cosi  fingolarmente.godo  di  queflo  Alvo- 
re,  e ne  la  ringrazio  con  un  affetto  di  non 
ordinaria  gratitudine,  e rivecenza»  Se.  mi. di 
licenza,  dirò  due  parole  non  per  confutare 
alcuna  fencenza  del  difeorfo,  che  meco  ha 
fettq  fcrivendo;  ma  per  narrare  o adombrare 
i miei  penfieri  incorno  a’  trattati  nell’altra  mia 
r figni- 
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bonificati.  Non  tralafcio  af&tto  Topera  delle 
facre  Reliquie,  ma  talora  per  follevarc  la  fic» 
votezza,  che  alle  mie  deboli  fpalle  reca  il  con-, 
tinuo  fltidio  d*'una  medcfima  materia,  mi  ri-, 
duco,  e ritiro  quafi  in  loco  di  ricreazione 
allo  ftudio  d’altra  cofa  dilettevole,  e di  firut* 
to . l^Opera  de’  Cafi  rifervati  fu  cominciata  da 
me  gii  cinmie  anni;  ma  forfè  lafeerolla  dor» 
mire,  per  dare  un  poco  più  di  tempo  alle 
Reliquie  facre.  Della  Unzione  Eferema  molti 
hanno  fcritto,  è vero:  ma  non  fo  fe  alcuno 
copiofamente;  tolto  il  dotcidimo  Soarez,  il 
quale  per  effcre  fcokftico,  per  aver  {latrato 
molti  volumi  fopra  la  terza  parte  di  S*Tona^ 
mafo  non  può  fervire  a’  Curati  d’anime  di 
poca  erudizione,  e non  viene  cosi  fecilmentc 
comprato  da  chi  ha  pochi  danari.  Quando 
ella  vedri  quello  mio  trattato  non  lo  giudi* 
cheti  per  avventura  foverchio , o dimiace* 
vole,  o pure  privo  di  quella  utiliti,  che  fo> 
gliono  liori  di  tale  fbggetto  apportare  a’  let> 
tori.  Quello  mi  pare  di  potere  fcriverle,  e 
lo  ferivo  fenza  ambizione,  o gonfiezza,  (d’ogni 
bene  riconofeo  fonte  Dio , e in  me  e da  me  non 
polfo  vedere  fe  non  imperfezioni  ),  che  in  quello 
Trattato  faranno  cole  da  altri  non  telate, 
alcune  da  pochi  conlìderate  , alcune  più  ce- 
piofamente  almeno  fpiegate.  11  gentilidìmo 
Sign.  Pignoria  di  cosi  fino  ingegno,  di  cosi 
delicato  guflo,  m’  ha  perfiiafo  alla  pubblica- 
zione di  quelli  fiidori  di  fei  meli:  non  polfo 
credere,  che  mi  aduli,  dfendo  egli  capitalif- 
■fimo  nemico  dell’ adulazione,  come  fono  io. 
Aveva  qualche  penlìwo  di  dedicare  quello  li- 
bro (in  fcrittura  di  mano  di  quaranta  fogU) 
a Monfig. Illnfih:ife.  nollro  Pallore,  e Signore: 

ma 
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ma  la  conflderazionc  da  lai  propoftatnì  mi 
tt^e  foTpefo  ; febbene  io  ftimo  Moniìgn»  così 
mce^nato  nel  poilèdo  delie  fante  virtiì)  che 
noti  ftiinerd  prodigi  » o pronollici  queìlU  che 
non  fono;  e non  abboitiri»  quando  l^io  lo 
chiami,  iltnc^ice,  ma  con  ridente  vólto,  col 
divino  > beneplacito  confetmandoiì  > chiuderà 
gii  occhi  in  pace*  L^animo  di  S*  S* Illaflriis*  è 
tutto  nobile  di  vera  nobiltd  ; tutto  gentile  di 
dniìiìma  gentilezza,  e fa  V.  S,  come  leggia- 
dramente , e veramente  cantò  il  Lirico  To- 
nano co‘i<^uenci  verlìì 

» l4  morte  è il  Jìrt  ìuna  prigione  ofcHra 
- ^gli  animi  gentili  ^ agli  altri  è nojaì 
d'  „ Che  hanno  pofiù  nel  fango  wni  lor  cura» 
,il  Sig.  Pignoria  dubita,  cIk  il  luo  feri  vermi, 
che  r opera  de  ExtretnaUnCiìone  (li  dedicata  a 
Prelato  mortificato,  e non  a Monfìgn.llluilr* 
Padrone,  o al  Sign.  Cardin*  Borghefe,  fii  un 
dolce  fcherzo.  Lafopplico  di  grazia  favorÌrn>i 
di  una  parola,  quando  veramente  giudichi 
non  convenire  quella  dedicazione  all'llluflrils* 
Padrone,  e allora  proporrò  ai  fuo  giudizio  o 
il  Card.  Bellarmino,  o quello  di  Santa  Ceci- 
lia, p il  Borromeo;  il  Sig.  Pignoria  forridendo 
fogginnremi,  o il  Sig.Patriarca  di  Venezia. 

11  tradurre  in  Italiano  il  mio  libro  de  Unge- 
lorum  Cuftodia  fiurebbe  facile  non  fo  poi  fe 
la  traduzione  piicefTe  » pérchè  vi  è fparfa 
qualche  erudizione  lontana  dalla  capacità  di 

3uelli,  che  bramano  leggere  per  ecatamenco 
ì pitti  le  cofe  angeliche  in  flile  piano, 

Eolare,  affectuofo*  Creilo,  che  io  faccio  adeflo 
a da  iì^re  al  frutto  delle  donne,  e degli 
ttoniini  ineruditi;  perciò  ho  mutato  il  meto- 
do, vario, lo  ftile,  mi  abbaffo  quanto  poifo, 

ag- 
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aggiungo  co(è  fpirituali  di  fpirituale  utilità,  e 
v’inferifco  moiré  iftorie  graaiofc,  utili,  di  au- 
torici;  in  fomma  il  libro  farà  tutto  divctlb, 
e forTe  conforn^  airidea  dd  dotto,  epradeu* 
tiffimo  Sign.  Teggia  ( quale  riverentemente  ùi- 
luto)  accennatami  una  volta  colH  in  un  certo 
ragionamento,  cIk  ripofando  in  letto  fece 
meco . Sant’  Agoilino  in  più  d‘  un  loco  trattò 
TilbslTa  cofa  , e S.  Tqmmafo  ha  lafciato  due 
volumi  empiti  Topra  i quattro  libri  delle  Sen- 
tenze; delle  medefìme  cofe  ha  trattato  nella 
Tua  divina  Somma,  e di  molte  ne’ libri  con- 
tra  Gentiles , ne*  commenti  Topra  TEpiftole  di 
S.  Paolo,  ed  altrove.  Il  Sig.  Cav.  Duodo  è 
qui  con  aiftontd  del  Senato  per  far  le  paci, 
che  in  quella  Cittd  fono  necdTarie,  e quella 
mattina  ne  ha  fatto  una  tra  Novellini , e Pò> 
medicro.  Il  Sig.  Card.  Pio  lì  ritrova  qui  adelTo 
alloggiato  dal  slgn.  Roberto,  e fervkoi colla 
continua  prefenza  di  Monlì^.  Vicario.  Mi 
confervi  in  Tua  grazia,  che  &o  la  bencdicbi 
in  ogni  loco,  c' tempo. 

Di  Padova  a*  li.  di  Giugno,  idop. 

Serv,  Obhlìg, 
Andrea  Vettorelli. 

Penfando  lo  Scultore  a fermarli  in  Roma, 
mi  hivorifca.  di  falutarlo.  Il  Sig.  Giovaniboni 
è Provicario  Generale  di  Mqnfign.  di  Man- 
tova per  alcuni  meli,  ne’  qui^i  il  Vicario  fburi 
lontano^  e forfè  quando  Tana  non  gli  follìe 
molto  dannosi,  come  è,  potrebbe  continuare. 
Il  Principe  di  Bozzolo  Iratdlo  ddvfuddetco 
Vefcovo  fta  in  pericolo  di  metter  Se  more, 
'il  Vefcovo  fard  erede  delle  Casella'.  - 

A Pao- 
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A Paolo  Gualdo.  Padova. 

REndo  grazie  a V.S.  del  £ivorc  del  fao  co 
mandamento , e degli  avvilì  dei  facro 
Carnovale,  che  lì  fard,  e degli  Ebrei  ^tti  fe- 
deli di  Grillo  per  diligenza,  e carità  di 
fìgn.  Illullrirs.  Padrone  , a cui  Dio  gioriofo 
d»à  fe^nalate  ricompenfc  di  sì  fame  op^a* 
zioni.  Godo  anche  della  nata  prole  al  Sign. 
Andrea,  e delìdero,  che  per  molto  tempo  fe- 
condo Cia.  il  feno  della  Sig.  Conforte , e feli- 
citi i parti  per  Tempre . A V.  S.  e a'Sigg.Pi- 
gnoria,  Sandelli,  e Contarmi  vivo  come  fem- 
pre  afièzionatidlmo  fervitore.  Che  il  Sign. 
Pignoria  non  abbia  mai  mandato  uno  de’4uoi 
libri  de  Servii , ed  un  altro  della  tavola  rica- 
mata a noce  Egiziane  per  quel  gentiluomo, 
che  l’ama,  e l’ha  fervito , del  quale  io  gli  fcriiB 
già  meli,  mi  reca  qualche  roH'ore  quando  in 
eflb  m’incontro  j lo  fcufo  però  elfo  con  foo- 
ranza.  Delìderiamo  anco  divedere  la  cenUira 
di  cotella  Accademia  Teologica  al  libro  di 
Marcantonio  de  Domimi y fpiegata  come  inceli 
da  eflb  Sig. Pignoria:  non  fo  Te  riufcirà  vano 
il  delìderio.  Mi  fpiacc  in  fommo  l’accidente 
occorfo  al  Sign.  Rolli , e lo  raccomando  con 
tutto  lo  fpirito  a V.  Sig.  per  la  preda  ifpedi- 
zione.  Al  Trattato  delle  facre  Reliquif  boo  Ho 

Sodo  pili  mano  per  mille  impedimenti.  Si 
ampò  qui  già  alcuni  meli  la  Somma  del  Car- 
din.  Toleto  colle  mie  noce  molto  accrefciute, 
e pode  a'  Tuoi  luochi  : credo  che  a qued’  ora 
(an  dato  ridampato  a Venezia  , e fo  che  vi 
farà  nuovo  accrefcimenco.  L’opera,  che  ora 
ho  alle  mani,  e ne  impiego  tutto  il  tempo, 
' che 
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che  poflb,  (che  poco  è)  fari  (fe  nón  mi  ini- 
gannano  i pareri  di  molti  uomini  pii , e dotti 
in  ftudj  facri  ) di  cornódo,  ed  utile  a’  Parro- 
chi,  ed  a'  più  eruditi  di  loro  anco  di  gufto; 
non  perla  mia  fatica,  e fpiegatura,*  ma  per 
le  cofe  in-fe  fteflfe,  e per  la  noviti;  poiché 
non  fo  fe  in  qiiefto  genere  alcun  altro  abbia  fin 
' ora  fcritto  Trattato  fimile  a quefto,  che  io 
col  divino  favore  vado  formando.  Si  tratteri 
in  elfo  de  Tarochorum,  & Tarofciamm  inflitu- 
tione  & propagatione  ; dedignìtate  & facidtatibus 
Tarochorum  : de  iis  qtue  in  'Parochis  requirunttir  : 
de  obligationibus , de  muneribus  eorum;  de  virtu- 
tibus , quas  ample£H  , de  peccatis  qu£  vitate  de- 
hent . Se  V.  S.  vorrà  nota  de’  fommarj  brevif- 
fimi  di  alcuni  capi , la  manderò . Forfè  anco 
v’entrerà  qualche  cofa  de  S.  E.  Cardinalium 
Titulis,  & de  eorum  in  JubjeSis  titulis  Jurifdi- 
£lione;  poiché  non  fon  mancati  autori,  che 
hanno  detto , che  i Preti  Card,  di  Roma  erano 
Curati  d'anime;  e fi  dirà  alcuna  cofa  di S.  Pie- 
tro primo,  efupremoParroco,ede’Vefcovi,  che 
'fono  principali  Parrochi  delle  loro  Diocefi, 
e de’  Curati  coadiutori  loro.  Credo,  che  il 
volume , s’io  non  muto , farà  diftinto  in  due 
parti.  Quefto  è quello,  che  io  faccio  con  le 
mie  aftìdue  occupazioni  a quello  tempo  : va- 
do a palfo  lento,  perchè  ftudio  anco  legge, 
per  eflcre  neceflìtato  da  lite  ad  aprire  gli  oc- 
chi, per  non  elTere  con  mio  danno  delufo  da 
chi  non  dovrebbe.  Procairerò  con  ogni  di- 
Tigenza  dalla  fagra  Penitenzieria,  q^uanto  V.S^ 
'defidera^  Sareb^  ftato  bene,  che  io  dalla  fua 
lettera  avelli  intefo , fe  quando  contralfero  il 
matrimonio  invalido  , gl’infelici  fapevano, 
non  poteva  elfer  tra  loro  vero  matrimonio; 

• .*  Gg  per- 
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perchè  quello  particolare  mi  potrebbe  eflcre 
domandai;9.  ReAo  .niohp  edificato  della  pie- 
tà di  V.  ''ig.  che  diligentemente  proccura  di 
levare  anime  da’  lacci  de*  peccati  mortali , c 
fpero,  che  cercherà  coll.a  ftefla  pietà  di  far  rav- 
vedere poveri  Sacerdoti,  e ciechi  , che  dopp 
patti ftaoiliti,  epromefic  con  giuramento,  edo- 
po  avere  con  diverfe  maniere  d’ ufiz)  cavati  be- 
nefizi ecclciìaftici  dalle  mani  di  chi  li  pofl'edevaj 
con  condizione  cfprefla  al  Papa , non  adempifco- 
qo  la  condizione,  nonoflervanoleprorncflc  fat- 
te , e corroborate  cQn  giuramenti , ritengono 
l’altrui  nelle  mani , ed  hanno  ardire  di  cele- 
brare, e non  Rimano  l^ge  di  natura,  diDip; 
non  fanno  conto  di  fcòmuniche  ; pare  che 
non  credano,  che  riell’ altra  vita  dalla  divina 
Giuflizia,  fiano  caftigati  sì  fatti,  ed  altri  pec; 
cari  : o tempora , o mores  ! Ho  intcfo , che  i 
Turchi  ne’  loro  contratti  anco  con  Crilliani , 
.fono  rincerifiTim.i  olfervatori  delle  promelTe,  e 
Sacerdoti  di  Crifto  faranno  a’ Turchi  inferio- 
ri? Non  nomino  alcuno  per  giufto  rifpetto , 
c V.  Sig.  intende  molto  bene  chi  ha  bifogno 
d’efl'cre,  cavato  dall’errore , che  o non  vuole 
conofcére,  o conofeiuto,  non  vuole  lafciare. 
Se  alcuno,  come  intendo,  li  fomenta  con  con- 
figli, e favori,  a ritenere  tanto  tempo  quello, 
che  non  poffono  in  alcun  modo  coran>  Deo 
ritenerlo  , febbene  coram  hominibus  la  cofa 
va  un  poco  in  lungo,  deve  intendere,  che  è 
partecipe  del  peccato  d’inmuflizia , c che  ne 
avccd  da  effere  flagellato  aa  l^io , fe  non  fi 
emenderà  non  fenza  obbligo  di  rcftitmione  , 
anco  de' denari,  c fpefe,  che  per  altrui  difet- 
to fi  patifeono  c fanno.  T^on  folnm  qm  facf- 
reti  lunt  & cantra  J^ei  legfm  , fid 

^ui 
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confentiret  fàcientibùs  éi^i Junt  morte»  jt4 
i{9m.tap.  i.  & laì)i3^  àittùm  ^mquànìt- 
bus , qui  )ur^  cknì  pràfìtàte  confet^um , <ér  nìhil 
pr<^efi  élictH  non  pìiniri  pròprio  puniendm 
iUienù  peccàtó.  C.  Faciétis  dift.  8<5.  O quanto 
poco  fi  pwfit  alla  ftretttóza  de‘  conti  à Irciw 
derfi  a Dio,  © quanto  fi  traCcUra  l‘etetna 
li^l  Sròve  ijkod  delegati  ^ternum  tjuod  cruÒA- 
hit.  Per  poco  di  toba  di  altri  inguiftaincntt 
tirtntìta,  pèrdere  immenfi , eremi  beni  ? Sti« 
mate  il  comodò  d'un  momento  ^ c perdere  T 
eterniti  degni  bene  e gloria?  Fleniim. 

Da  una  mia  lettera  fctitta  à Monfign.  Illufir* 
VefcovO.v  V.  Sig.  averi  , intefo  Inatto  tra  ogni 
Tavió  vituperato  > che  fece  un  galantnòtìio  » 
che  avendo  còn  lettere  di  credenza  delFIUiu 
ftrifs.  Padrone,  a nome  di  lui  trattato  meco» 
t fattomi  parlare  còn  ogni  libèrti  » e indot* 
to  a fidpendeté  lefecUzióne  delle  mie  ptetcn- 
fiQni  » nè  feoprèndofi  Próccuratore  del  mio  a\r- 
vetfario , andò  pòi  a darli  in  nota  all'uffcio, 
che  era  ProccUratore  coOtra  di  me.  Ove  è 
giunta  la  mileria  della  pòca  ftima  dcll‘onrilo , 
e del  giiifto?  Dio  ci  a>uti*  So,  che  Mon^. 
lllufirils.  non  gli  avrt^be  mandate  lettere  oÌ 
credenaa , fé  ayelTe  ftimato , che  avefiè  rice- 
vuto carico  di  PrOccliratore  còntra  di  me. 
V.  Sig.  mi  comandi  > e preghi  per  me  » non 
celTando  di  aiutare  cotefii  prosimi  uell*ani* 
ma,  c nell'onore  ; e le  faci»  tiverenaa. 

Di  Roma  a*  ad.  di  Genij.  idi^. 

" Servitóre  lAffe^-  t t>ev, 

Andrea  Vcttorelli. 
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À Paolo  Gualdo.  Padova. 

• \ 

CRcdo,  che  il  mio  S^.  Dottor  Comacchi-, 
ni  averi  più  volte  fatto  teilimonianza  a 
V.  Sig.  della  memoria,  che  io  tengo  del  va- 
lor fuo  (ingoiare,  e deiramOT  mutuo  pafTato- 
Tempre  fra  noi,  però  non  nu  maraviglio,  che 
anco  lei  fi  ricordi  di  me , del  che  anche  me- 
ne glorio,  ficcome  a grazia  grande  mi  repu^ 
to , che  appreflo  Monfignor  Kluftrifs.  mio  di 
Padova  viva  la  m^oria  del  mió  nome , e 
deirantica  mia'  fervkù  verfo  tutta  la  fua  Ilio- 
ftrifiìma  Cafa  ; che  fé  fofie  piaccinto , che  io 
titornafli  a Padova , ficcome  ne  vive  in  me 
defiderio,  fra  le  altre  mie  confolazioni,  que- 
fta  farebbe  la  maggiore  d*^avere  a fervire  fua 
Sign.  Illuftriflìma , e fpererei  ficcome  il  Sign-. 
Cardinale  (a)  Federico  mi  aveva  fatta  grazia 
di  darmi  a goder  in  vita  il  Palazzo  di  Torre, 
con  quel  Brolo  c Giardino,  fecondo  fa  meffec 
Cefarc  mio  antico  amico,  così  anco  fua  Sig. 
Illnftrils.  me  ne  compiacerebbe  per  ricreazio- 
ne di  quefta  mia  età;  ma  di  quefto  non  più. 
Vengo  mo  a rifponderle  intorno  quello  , che 
V.S.  defidera  da  me.  Non  pollo  fenon  lodare 
lo  Ipirito  di  V.  Sign.  in  perpetuare  la  memo- 
ria di  quel  grand'uomo  del  Sign.  Gio.*  Tinel- 
lo ; ma  mi  duol  bene , che  per  quanto  ho  in- 
tefo  , non  abbia  occafione  di  celebrare  anco 
la  fua  criftiana  morte , poiché  non  è minor 
lode  quella,  che  fi  acquifia  nel  ben  morire 
• . che 


( 3 ) 7/  Cardi».  Federigo  Corrmro  Seniore  Vefeovo  di  P** 
dova  ì (ho  morì  nei 
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cke  nel  -ben  vivere;  tuttavia  la  raifericordia  di^ 
S.  p.  Maeftdi  avanza,  q i noftri  meriti,  e i no- 
{Iripenlierp  II  Sig-Gior  Viconzo,  mentre  viffeV 
c mentre  io,  foi  in  Padova,  per  lo  fpazio  di  iS. 
anni,  praticò  lèmpre  meco,  come  V,  Sig»  fa, 
con  ingoiar  amorevolezza  e fede  : ma  ficcotne’ 
io  fcmpre  comunicai  Ceco  tutti  i niiei  difegni,' 
e le  mie  deliberazioni , .così  egli  fii  fempre  fcar- 
fo  di  far  me  partecipe  de’  fuoi  penfieri , ìecon-, 
do  anco  fii  vcrfo  ognuno . Dell'andata  Tua  a 
Roma  ftcttc  molti  anni  fui  dirla,  e vi  mandò 
que’ libri,  ch'ella  fa  , < che  i forfè  vi  debbono 
edere  ancora*  Fu  anco  detto,  che  iuo  Fratello 
voleva  comprargli  un  Chericato  di -Camera.,, 
ma  non  intefi  mai , che  gli  foffe  offerto  alcun 
Vefeovaco.  La  caufa,  perchè  non  andaite  ,'fii 
fofpctta  divorfamente,  ed  io  credo  folfe  la  prin- 
cipale, perchè  egli  non  aveva  nè  fanicà  , 
talento  da  Corti  , e l’andare  a , Roma  fenzaque» 
fti  difegni,  lo- riputava  niente;  ed  è da  crede- 
re, che  fe  vi  folfe  ftato,  la  fua  Gafa  farebl>e 
feinpre  ftata  il  refugio  di  tutti  i letterati,  come 
era  in  Padova.  ÀI  tempo ,.  ch^  iq,,  venni  a Pa- 
dova,, fubitq,  pigliai  lafepvità  toa,  nèvidi mai, 
che  frequentalTc  le  Scote , fenon  quelle  del  Sig. 
Pcndalto  di  felice  memoria;  è ben  vcro^.'chc 
tempre  ebbe  qualcuno  di  qite'  Letterati , che  1^ 
mi  nomina*  Moki  libri  glifurono  intitolati, 
e fra  gli  alni  da  Federico  Silburgio,  ed  anco 
io  gl’intitolai  quella  difputa  del  vino  fe  nutri- 
fee,  tì  ho.  Aveva  molti  libri  Greci.fcricti  a 
penna,  ma  i?on  di  grande  importanza,  e quel, 
che  più  ftimava,  era  unBaUamonc.  MéUa  Ma- 
fica  in  Napoli  ebbe  per  fuo  Maeftro  ed  in  cft- 
fa  fua  mclT.  Filippo  de  Monti,  che  poi'  è Rato 
Maftro  di  Capitila  Imperiale , ed  è Rato  uno 
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de*  primi  dell’età  noftra.  Non  feppi  mai  » che 
egli  aveffeumore  di  fcrivcr  cofa  alcuna,  ne  cre- 
do l’avrebbe  potuto  fate , perchè  olwc  la  poca 
far.jrà,  e l’impedimento  della  vifta,  aveva  da 
rfbondcrc  a tante  lettere  il  giorno,  che  confu- 
mava  gran  tempo . Ma  quello  riputai  fempre 
fingoUriirimo  in  lui  > <^be  egli  non  avendo  rara 
m^oria  , nondimeno  quando  egli  promette- 
va, Q pigliava  a favorire  alcuno  fi  ricordava 
beniflimo,  e meglio  che  non  facevano  quelli, 
chedefideravano  i fervizi.  Il  modo, che  teneva 
a ricordarfi,  non  lo  volle  mai  manifeftare,  fc- 
non  che  io  alle  volle  fopraggiungendogli , vidi- 
io  che  (briveva  ogni  cofa,  e fi  aveva  fatte  cerv 
re  tavole,  Cotto  le  quali  di  giorno,  in  giorno  no- 
tava quello  » che  dovea  fare,  ed  in  quefto  cre^ 
do  aboia  avuti  pochi  pari,  fecondo  io  ho  pro- 
vato moltilfime  volte.  Mentre  io  (letti  in  Pa- 
dova una  fola  volta  andò  a Napoli,  c tutto 
che  venifl'c  il  Sig,  Giulio  un’altra  volta  per  con- 
durvelo,  c che  ufalTc  anche  me  per  perfuader- 
lo,  promife  di  farlo  finche  fu  partito,  ma  poi 
non  ne  fece  altro.  A Genova  non  fti  mai  che 
io  fappia , c ne  fa  ogn’anno  pregato  , anzi 
diceva  meco  parergli  gran  vergogna  efiendq 
Gentiluomo  di  quella  Città,  ed  avendovi  tanti 
amici,  e parenti,  non  vi  falfc  mai  fiato.  Egli 
venne  prima  di  me  cinque  o fei  anni  in  Pa- 
dova , nel  qual  tempo  non  poflTo  fapcre  chi 
praticane  feco.  Aveva  un  fuo  Maftro  di  Cafa 
chiamato  Girolamo  da  Capo,  uomo  fufficien- 
tifitmo,  e fingolarwiente  da  lui  amato,  il  qua- 
le quando  fi  partì  gli  dette  tanto  difturbo , 
ehc  mutò  natura  , c'  non  converfava  più  co- 
me faceva,  febbene  egli  prefe  un  fuo  Nipote 
pattino , il  aveva  fatto  ottimo;  co  in- 
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tendéntfe  fcrittòrc  V'il  quilc‘ fi*  gli  mòti  con' 
Aio  eftremo  dokMV.  Molte  altrè  cofe  dtgne 
<K  lode  Aironi  nelkl  vita  fitàr  le  quali  fapcn- 
dO  io  effer  nètiffiiitìe  a V,  S.  iSfèio  di  fcrìve- 
re  j è certo  , ‘per  rifpondcflé  -àneO  itì  quella 
parte  i-quaAdo  io  ifli  ticotdo-cfi  tàuti  grandi 
amici  valentoomimi  che  hó  avuto  in  P^òVày 
non  polTo  paAat)a>  fenea  lagrime  > e pétifò  , 
chO  ^a  le  altre  pene  > che  mentano  i miei  pec- 
cati <ia  qneft*  una  4‘ enfer  avanzato 'a  tutti 
«li  altHy  pct  fentir'li  dolori  delle  efequié  loto, 
di  che  ne  fìa  Tempre  Iodata  S.  D.  M.  là  quale 
prego  a confcfvare  4à  perfona  Tua  , e di  Mon- 
lìgn.  Illuftrifs.  VefcOvq  , al  quale  là  fdpplìco 
di  fare  ,la- mia  ; umUidìma  riverenza,  c a lei 
bacio  hi  manox 

pi  pifa  il  dì  ^ Magg,  1^04. 

Setpit6ré» 

, , . , , , . Jcronimo  Mercuriale. 

• A Paólp  Gualdo,  Padova. 

Dopa  dferc  arrivato  a Valenza , non  ho 
àvuto  comodità  di  fcrivetle*  che  una  vol- 
ta fola  , ma  il  Anarti  'come  un  baleno.  Ho 
trOVaCQ  le  cofe  pct  di  qua  in  peggiore  (lato, 
che  io  non  fperara  » perchè  neflunà  càfa  era 
in  quella  Ciliftl  feflza  malati  eccetto  la  hodra 
fola.  Ora  riamo  in  guerra,  la  quale  s'incrùdè- 
liice  ogni  di-  pili,  di  modo  che  ftléntligés  ifp- 
ter  afm»^  E*"  dato  fempre  detto , e creduto  » 
che  non  farebbe  guerra  nel  Delfinato , ma  1* 
abfenza  dell’llludrifs.  Sign.  Marefciale  de  l’Ef- 
diguiere  dona  coraggio  agl’inimici  di  cortei 
fino  alle  porte  della  (^ittd , é predate  ciò , che 
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trovano.  Il  fuoco  è-  accefo , e prego  Dio  * 
che  mandi  una  buona  pioggia  della  fua  gra- 
zia per  eftingiierlo.  Defidcro  i efler  raccoman- 
dato alla  buona  grazia  del  M.  lUuftre,  e M. 
Rev.  Sign.  Conte  Capra , e del  M.  R.  Sign. 
Pignoria  , non  tralafciando  il  M.  Illnftrc  Sig. 
fuo  Nipote.  Il  medefimo  defiderio  c di  mio 
figliuolo  , al  quale  ho  raccomandato  la  prc- 
fente  » perchè  andando  in  Corte,  paflèrd  per, 
Lione . Chiudo  la  prefente  col  baciarle  la  ma-, 
no , c raccomandarmi  aflfettuofiflìmamcnte  ncb^ 
la  fua  buona  grazia.  rj 

Di  Valenza  l’ultimo  di  Ottobre 

- 

Servidore 
Giulio  Pacio 

1 . • i;  ; :Cl 

A Paolo  Gualdo . Padova . 

E’  Forza,  che  ioefclami;  O che  lettera  Ar- 
chiprcsbiteralc ! o che  dottrina  brillante, 
c frizzante  ! S’io  avelli  mai  da  far  raccolta  di 
lettere  per  fervizio,  ed  onor  della,  TOfieritd, 
credami  V.  S.  che  io  metterei  quella  fiia  in 
fronte  dell’ opera.  In  venti»  ch|ella  può  dire 
di  fe  medeuma  quello  , che  dilfe  u tempo 
di  Gregorio  un  Cardinale,  patlandofii  di  con- 
trafar faltrui  mano:  io  non  la  cedo  ad  ^cuno 
in  imitare , ed  efprimere  al  vivo  il  mio  ca- 
rattere» c lo  dilfe  fui  faldo.  O com^V.  Sig. 
ha  efprelfo  sè  medefima  al  naturale  in  quelto 
filo  bel  paelètto  di  Fiandra,  anzi  giardmmo 
di  Napoli.  So,  che  cotefti  Sigg.  Barbanti,  c 
Seniori  fi  poflbno  vantar  di  non  aver  avuto 
mai  più  un  Arconte,  c Principe  fimile.  all* 
. ì Em- 
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Emfaterotica,  e prdibacafua  perfonav/ìot^ 
nc  rallegro  ex  incimis  prxcordiis , c con  Vi  S.. 
c concoteftaCattedraPacavina;  e faccio  quello 
tanto  più  volentieri,  ! quanto  che  io  .veggo,, 
cl^  V.  S.  parte  per  affezione,  e parte,  per 
bizione  non  pur  < mi  ha  favorito di  così  nor 
bile  ed  erudito  ^illolio,  n?a  s' è.  €ompiac>^ 
cinta  d’afficurarmi,  che  per  l’avvenire  n’ayrò. 
talvolta  degli  altri  limili.  O me  beaturn  ter 
ìx  amplius . Io  non  lafcio  di  moArarlo  a tutti 
que’ , che  non  sdegnano , di  vilitar  talvolta  que- 
lla Teggia,,o.  lia  Tugurio.  Il  Sig.  Caftiglioni 
tra  gli  altri , tjuàiido  è gionto  al  fuo  partico- 
lare , ha  quali  cominciato  a ballar  d’all^ezza , 
e m’ ha' pregato  d’un  efubérantciJren<£n|^nto 
di  grazie , e m’ha  detto  di  più , che  in  breve 
darà  al  preio  tipografico  la  vita  4el  Cardinale 
Antoniano.  Il  Sig.  Dimiliìano-èjfuor  di  Roncai 
ed  io  ( per  dir  qualche  cofa  di  .me  ) ,me  la 
paffb  al  folito  La.Gregoriana  ha, dormi to  pi^ 
di  cinque  meli'  per  alcune  iffanze.  C^efuitine,, 
Oc  comincia  a rifvegliarfi . Quello  &|;celencif$) 
di  Sora  ringraziar»  oltre  modo  V.  S.; del  cora^ 
plimento . 11  matrimonio  continua  nella  con- 
giunta difgiunzione,  tuttoché  non  ceffìno  l’ora- 
zione, i digiuni,  e.  relemofine,  iC.' gli  efor- 
cifmi.  Quefto  fol  v’è  di  buono,,, che  conila 
del  legame,,  e incanto  sì  nel  giovine,  comq 
nella  giovane;!  onde  polliamo  fperarne  affài( 
toAo  buon  ifine . Il  < qui  congiunto  Patafio  q 
fiato  dato  al  Cardinale  Sforza  da  un  tale  di 
Sabina,  che  forfè  fel’ò  compollo.  Lo  mando 
al  Sig.  Pi^noria  per  l’obbligo.  Che  1 tengo  alla 
taciturnità  grande  di  Sua  Signoria,  i <^antq 
poi  alla  grazia,  che  mi  £3  Monfign.  Caran; 
dino,  poffb  dir  di' meritula  per,  queUo/ coccà 

all’ 
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l’antica  alféEidn  intA  vedo  tutta  la  cafa  fua> 
cd  airamor  ed  ofl'ervanza,  che  io  in  partico- 
lare porto  alla  Sig.Tereftzia  faa  Madre;  e per 
finirla  io  bacio  le  mani  alla  Vicaria  fiia  per- 
fona,  t alTAtcipresbiterale  di  V.S.  alla  qnalc 
prego  d;U  Cielo  ogni  * vera  contentezza»  c 
promeriti.  Pignoria  Yittorello  S.  P. 
Adak>. 

’ Roma  li  a.  Gennaro  itfio. 


' Servitore  ^eo'.  fem^e  ' 
Paolo  Teggia. 


• ACofmo  Pinello,  Padova, 

^ I ' t . 

La  lunga,,  c ftretta  fervità,  che  io  teneva 
colla  felice  memoria  del  Sig.  Gianvinccnzo 
Zio  di  y,  S.  lUuftrifs.  ed  Eccellentifs.  mi  ob- 
bliga ad  ofiferitmele  coU’iftetfo  affètto  di  de- 
vozione» fìccome  può  eifer  certa,  che  col 
cuore  le  fono  rvifceratiflìmo,  così  per  io  pro- 
prio'valor  fuo,  come  per  queirobbligo  » che. 
itii  refta  ancora  di  pagare  degli  inhnici  fa- 
vori gii  ricevuti  dal  Sign,  Aio  Zio.  E fé 
per  mia  ventura  potrò  cominciare  a prenderne 
Il  poOè0b‘di  quello  gran  capitale,  mi  ripu- 
terò nKìIto  vivo  nel  pagamento  Metto  ora 
infìeme  alquanti  alberi  delle  famiglie  illuftri 
d'Italia  per  aggiungerle  a quelle  del  Sanfovi-^ 
no,  che  n ha  da  riAampare,  ampliacene  an- 
che molte  da  lui  feccamence  trattate.  Se  V.S. 
Ulnftrifs,  fi  ' degnerà  farmi  capitare  l’ arbore 
della  Aia  IKfoihifinia  famiglia  con  raggiunger- 
mi obbligo  verrà  infieme  a darmi  oecaAone 
di  ferviria  x e fervendola  di  mofirar  fegno  di 

gra- 
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gratitudine  verCo  la  memoria  del  Sig.  Orovan- 
vicenao,  e ftjHderQ  nuova  fcrvitu  con  Sig. 
Illuftrifs,  ed  Bcccllcntifs.  alla  quale  cou  ogni, 
rivetanza  bacio  le  mani. 

Pi  vicenza  a’  dì  . . . di  Ottobre 

Z)ev.  Séhìiwt^ 
Cefare  Campana. 


A Paola  Gualdo,  Roma*^:  ■ 

Anzi  non  adoprò  V. Signoria  la  pazienza  ^ 
quando  fenza  afpcttare , ^ che  io  le  mandaiU 
il  mio  libro,  fe  lo  procacciò,  da  altra  pa,rtc. 
Ma  averd  cancellato  il  peccato  * e lattane 
la  penitenza  con  aggiunta  anco  di  merito  » 
leggendo  opera  piena  di  tante  imperreaionif  e 
qìu  la  pazienza  avrà  volutoli  foo  luogo. 

Mi  farà  caro  più,  che  non  potrei  dire,  che 
per  levarmi  occasione  d'urtare  dr  nuovo  ne 
mcdcfimi  errori,  c dare  a V.S,  jpari,  c 
gior  ooja  di  quella,  che  ha  g»a  fentita,  n de- 
gni d’awifàrmi  dc’m^caincnci  avvertiti  si  da 
lei  medefima,  come  da  Monfign,  <^erenghi  » 
dalla  cui  mano  amorevole, 
iarà  cara,  e di  altri  ancora.  Perclie  eflendo 
quella  Città  annido  di  letterati,  co  qw^i^non 
può  eflere,  che  V,S.  non  fi  trovi  bene  ipcfio . 
m’immagino,  che  di  queft’qpera  fia 
fatto  fodo  giudizio.  E fe  m nOft  fono  degno 
fogeetto  de'  ragionamenti  d uomini  tali , po« 
trSbe  l’amore,  che  V.S.  pop  a .queft  ombra 
di  lettere,  che  è m me,  farmici  eflere,  e 
così  cavarne  oracoli  per  mio  ammaeftr^cnto 
per  altre  opere,  che  prefto  «feiranno  m 1k^ 
con  J’ajutQ  di  Diot  Credeva  io  mederuno  di 
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poter  far  auefto  uficio  almeno  di  paffaggio 
venendo  a far  riverenza  a’  padroni  » e a ritro- 
var ripofo  agli  ftudj  mici  ne’  vicini  paefi  : ma 
a Dio,  e a^ miei  Signori  è piacciuto  altra-  • 
mente.,  avendomi  fermato  qui  colla  concor- 
renza deir Eccellentifs.  Beni,  fiorini  250.  di 
condotta,  c preftanza  d’altrettanti . Sicché  nc 
potrò  io  medefimo -fornire  il  mio  difegno,  c 
avrò  eftremo  bifogno^  del  favore  di  V.  S.  alla 
cui  iftanza  di  verfi  in  lode  del  Sign.  Pinelli 
foddisfarò  nella  proflìma vacanza,  dlendo  ora 
tutto  immerfo  in  quefta  nuova  lettura,  c pur 
ora , che  mi  è gionta  ramorevoliflima  di  V.  S. 
flava  affaticandomi  iniomo  al  mio  principio , 
che  farò  Martedì  proffimo  fotto  la  protezione 
della Sàntifs.  Vergine.  Se  mi  riufeirà  tale>  che 
pofla  véderfi  fenza  mia  vergognai  ne  farò 
parte-’a  V.  S.  o in  penna,  o inìtampa.  Vor; 
rei  efl'ef  pili  lungo,  c fopra  tutto  efeguire  gli 
ordini  di  V.  Sig.  e darle  avvifo  dell’  operato, 
ma  il  tempo  non  lo  permette . Farò  il  debito 
colla  feguente  polla  col  Sig. Lorenzo  ancora, 
a cui  intanto  quefta  pomi  elTer  comune,  e 
fupplicando  le  SS.  VV»  a far  riverenza  in  mio 
nome  a Monfign.  Illuftrifs.  noftro , e a Mon* 
fign.  Querenghi  le  bacio  le  mani,  e le  auguro 
ogni  contento.  ’ 

Di  Padova  il  giorno,  che  propter  ingreflum 
Illuftrifs. Dominii  non  Icgitur  (a)  del  1606, 

. ■'4-: . ^ffe^/Snrr. 

Vinefenzo  Contarmi. 

^ / -Ad'- 

(a)  dot  a 17.  di  Novembre  é . 
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Acl  Alcflandro  Taflbni, 
Mociona . 

Le  mie  coBtinuate  ofTervazioni  > e *1  non 
aver  faputo  chi  andafle  a Modona,  han- 
no fatto , che  per  queUa  via  non  ho  poi  fccitto 
a V.S. -come  le  diflì  nell  ultima  mia  di  voler 
fare.  Ora  Tapportator  di  quella  & lapere 

3ui  in  cafa,  fc  fi  vuole  nulla  di  colld>  e dice 
i voler  partire  alle  20*  ore>  nè  le  gli  dd  la 
rifpolla,  ch’elle  Tuonano,  lo  il  fo  indugiare 
tantoché  io  feriva  quella,  ma  tanto  avrei  a 
dire,  che  per  la  fretta  poco,  e quali  nulla 
dirò.  Mandai  l’orazione  a V«S.  ma  fenza 
mia  foddisfazione,  per  non  aver  potuto  fcri- 
vcre  quel,  che  io  aveva  fcritto,  c toccare  al- 
cune altre  cofe,  che  io  aveva  penface.  E la 
prima  faccia  io  l’aveva  pallata  fenza  notarvi 
niente,  difègnando  di  mutar  non  fo  che  nel 
proemio , e poi  Iblamente  vi  fegnai  quel  po- 
co, che  appena  potei  : ^ lìcchè  vergognandomi 
fra  me  Hello,  che  sì  male  io  aboia  feryito  a 
V.  S.  e dogliendomi , che  tmelle  mie  pollillacce 
lìen  pur  vedute  da  lei , ( che  altri  fo*  bene, 
che  non  le  vedrà  ) delidererci  fommamente  eh 
rileggere  anco  una  volta  elFa  orazione,  per 
farci  qualche  giovamento , fe  tanto  può  venir 
dal  povero  mio  giudizio:  e perciò  quando 
V.  S.  gii  non  TavelTe  cominciata  a Hampare , 
e non  rilevalTe  molto  l’ indugiare  ' anche  un 
poco,  riceverei  per  favore,  cncUa  fi  compià- 
ccfl'c  di  mandarmene  di  nuovo  una  copia;  eh 
- priego  a non  avere  a male  quella  mia  richiefla, 
che  è folamente  per  k)  molto  defiderio,  che 
io  ho  del  fuo  più  compiuto  onorc^in  quello 
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Fatto.  Ma  fc  non  è a,  tempo,  ed  ella  ftimà 
ciò  nè  neceffàrio  i nè  convenevole  > contentili 
almeno,  ch‘io  le  dica^  che  ancorché  ella  ufi 
volentieri  le  voci  antiche,  dubito  che  della 
tanta  copia  meda  in  sì  breve  cofa^  e là  pri- 
ma, ch'efca  dalla  fua  penna,  dagl  intendenti 
non  ne  Fard  gran  Fatto  lodata;  ed  éfia  pur  Fa 
ottimamente,  che  i Madlti  ci  avvertifcoUO 
daU’ufar  troppo  le  voci  antiche,  c meno  le 
rance,  e difmefl'e,  e con  qii^ta  parcità,  e ri- 
guardo vogliono , che  le  tali  fi  adopcrihO  » È 
certo  Tefcmplo  del  (a)  Pinelli,  che  ne*  Salmi 
di.  S.  Bonaventura  volgarizzati  da  lui  ha  vo- 
luto aftutamenlc  inzeppar  per  tutto  vocaboli 
sì  fatti,  e Vecchi,  e fracidi*  dovrebbe  fare 
accorto  altrui,  che  e*  fi  vogliono  fchifare,  0 
tifare  parcamente,  e con  r i (guardo  granfie  : ed 
cflò  Pinelli  penfando  d‘ac^iiifiarfene  lode,  he 
ha  avuto  biafimo  da  tutti,  c da*  fuoi  propr) 
Accademici  della  Crufea;  Sicché  io  giudico, 
che  V.S.  fari  bene  ad  efferne  anch'ella  meno 
amico , e Fuggire  i pili  antichi  tra  gli  antichi: 
ficcome  per"  efemplo  dove  dice , fe  ocn  mi  ri- 
corda, nt  fanciulle fchi  bambolleggiamenti » ere- 
dcrei,  che  più  volentieri  fi  folTe  letto,  nefan- 
ciullefihi  fcheirT^i  y o giuochi  y o fimilc.  Ma  fe  dà 
capo  io  leggefli  Torazione  meglio  ne  ragionerei 
per  àrvehtura . Tra  le  altre  cofe  io  aveva  pen- 
lato,  che*  ore  ella  dice  fe  male  non  nae  ne 
rammento , fe  effer  puote , fiau  yi  prego  più 
attenti  ad  afcoltarmi  : ptt  relTcrvi  altre  Volte 
puote,  intero,  fidicefie,  s'egli  è poJJibUe  tee.  c 

dove 


(a)  Ferjr  Sfettfò  Fìntili  FìopentlnOy  mn  di  tnl  vtliF" 
uòmo  hm  /tfUtt  d»»t  t<mtexxu. 
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tiove  io  racconcili}  vnà.  volta  sUent  addmam 
dati  fe  però  cosila»  parlando»  deireflère ftaCQ 
invitato  il  Contea  leggere  Teologia,  ioUtogo 
di  una  volta  io  volca  riporre  un  4,  lècondo 
che  tornaire  piu  in  concio  di  quel  Riembro. 
£ dove  nel  Hne  è,  chi  sì  attentammi  mihAnna 
afcolmOi  direi,  « bpi^moMot  p fingile- 
Più  altre  corarclle  vorrei  dire»  nia  U oafì0bvu^ 
partire,  ed  io  me  nerefto.  Ma  ùfpetù  ^oftui, 
infinchc  io  rifponda  alcuna  cofa  a ciò^  che 
V.S.  mi  fcrilfe  parere  al  Sig*  Coniugo  di  que’ 
due  miei  poveri  Sonetti*  Che  a cotefto  mio 
Signore  non  pajano  cattivi,  mi  è cariffimo} 
che  certo  la  ftima,  che  io  fo  del  fuo  fino  giu- 
dicio,  m<  ne  confola,  ed  io  per  me  gli  avea 
certo  per  ccimponimcnti  tntkgni  d’  «WJ . 
duti , c l'aver  IO  sì  lungo  tempo  fi  iafciato 
del  tutto  il  verfeggiare  me  ne  doveva  fctdàre 
appreflò  ad  ognuno.  Pel  refto. 

Credè  fanone  di  ta  $ che  atxocg 
ove  V.  Sig.  dice,  il  Sign.  Contuso  non  pof^ 
foffirire  quel  ài  ta  t veggali  le  piu  potcw  piar 


cere  , * / ’ 

Credè  fai^ue  di  cui  raòbìofo  denti  . 

Ma  io  avea  ^tt:o  di  ta'  coH’efe0pi<^  d»  puo^ 
antichi , c ’l  Petrarca , per  tacerò  gli.  alP^i» 
difié} 

ni  eatibe  tmfytmnoftn^  fdmA 
Di  taèi  che  nafterÀ  dopo  mmrmm 
Taly  cHèpiià terra,,  e nori gmgi4ì<ì^nfim^: 
c così  aloe  volte.  Ma  io  rkevero  k taogo  4i 
grazia  non  picciqla  » che  il  Sig.  Contogo com- 
piaccia dinutt^  egli  qtìefto  U>0|^t  Q gli  altr*, 
che  v.sig.  mi  accenna  « cbt  deudeieveh^.in)' 
gUoraai:  £ a dire  il  vero,  iofonocon  l’anwnp 
tanto  lontano  dà’  vex£,  dhe  non  ^ non 

P‘g- 
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piogiorire'fc  prcndeflì  a farvi  nulla.  Bene  fe 
com  fofle  alcuno,  che  avelfe  fatti,  o volelTe 
far  verfi  alami  fopra  quel  tnedelìmo  foggetto 
del  fiore  Indiano,  V.  S.  mi  farà  gran  favore 
fe  me  ne  manderà  per  poterglr  io  poi  mandare 
all’amico  mioBolognefe,  eiupplire  in  tal  modo 
al  mio  mancameìito . Bacio  a lei,  ed  al  Sig. 
Contugo  ‘per  mille  volte  le  mani,  e prego 

loro  ogni  felicità. 

* » 

Di  Fanano  adi  9.  di  Dicembre  1609.  . 

Dev.  Serv.  e "Parente 
Giulio  Ottonelli. 

i ■ t.  ( 

A Monfignor  Carlo  di  Liberon 
! Vefeovo  di  Valenza.  Venezia. 

CIgnor  mio.  Ho  ricevuto  la  fua  de’  20. 

O Marzo  da  due  mefi  in  qua,  nè  ho  potuto 
rifponderlc  così  prefto  come  arci  delidcrato, 
per  rifpctto  de’  recapiti,  che  V.S.  aveadati, 
che  erano  poco  fìcuri:  pofciachè  le  lettere, 
che  io  ftelTo  mando  in  Parigi,  o che  di  lei 
mi  fi  mandano , fpeflìfUme  volte  fi  fmarri- 
fcono.<La  più  ficura  via,  che  io  abbia  faputo 
fceglicre  è quella  di  Franefortj  oltre , che  per 
fo^isfar  al  defiderio  del  Sig.  Vicenzo  Pinelli , 
ho  voluto  aj^cttar  (juefta  occafione,  accioc- 
ché egli  riceveffe  piu  ficuramente  la  mia  effi- 
gie, ^e  egli  aveva  tante  volte  domandata-, 
la  quale  pochiffimi  hanno  potuto  impetrar  da 
me,  non  fentendo  molto  piacere  a farmi  ri- 
trarre. Ma  poiché  egli  mi  fa  quell’onore  non 
folo  di  voler  mettere  la  mia  effigie  nel  fuo 
ftudio,  maancoqualcofa  ferktadimia  mano, 

ficcQ- 
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ficcome  egli  ha  fcritto  al  Sig.  Giulio , io  gli  man.) 
do  un  quinterno  di  mia aucograha  fcricco  in  di. 
’verfe  lingue,  il  quale  ho  accompagnato  deH’au, 
tografìa  di  mio  padre . Quanto  al  mio  ritratto , 
egli  mi  rafmreienta  bene  fecondo  che  io  ini 
ritrovo  ad^o,  e non  come  V.S.  mi  vide  in 
Valenza  gid  diciott'anni,  perciocché  la  età  ne 
fa  diventar  dilllmili  a noi  medelìmi.  I Tedé- 
fchi  mi  hanno  dipinto  in  un  certo  libro,  che 
hanno  fatto  ftampare  in  tal  maniera,  che  io 
fomiglio  piuttofto  al  Re  di  Marrocco,  che 
amcmcdelìmo.  vSe  vifofic  qualche  valentuomo 
qua,  che  ritraggeflc  bene  in  cera,  io  gli  avrei 
mandato  il  ribàtto  di  mio  padre , il  quale  io 
ho  in  cera  namraliflìmo , e quando  me  ne 
verrà  la  comodità,  non  mancherò  di  mandar- 
glielo. Io  me  gli  fento  tanto  obbligato  sì 
per  le  fue  virtù  , come  per  l’amicizia,  che 
gli  piace  portarmi , che  non  c’è  oggidì  uomo, 
che  abbi  piu  potere  fopra  di  me . Del  refto , 
Sig. mio,  IO  mi  fono  rallegrato  d'aver  nuova 
di  lei  per  quella,  che  lehapiacciutofcrivcrmi. 
'Ma  la  fila  podagra  mi  ha  dato  altrettanta  noja, 
quanto  il  refto  mi  ha  confolato , quando  ho 
intefo  la  quiete,  che  V.Sig.  ha  trovato  nella 
dimora  di  quelle  bande.  Così  ftamo  lontanati 
affai  tutti  due  dalla  riva  della  Garonna,  la 
- quale  da  principio  mainerebbe  affai  aver  labia- 
ta 1 Adeflo’non  defìdero  altro,  che  di  morir 

• Olandefe,  il  che  temendo  i miei 'amici  di 
■Guienna  mi  foUecitanodel  continuo  a ridurmi 

al  mio  nido  di  vecchiaia,  ma  non  ci  ho  an- 
cor penlato;  anzi  ho  fatto  il  mioteftamento 
-come  ficuro  di  dover  morire  cittadino  di  L^- 

• den,  ove  per  grazia  d’iddio  vivo  con  ogni 
quiete  d’animo  non  dipendendo  da  altro,-  che 

. i v'S  Hh  d^ 
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da  nie>  c mangiando  'alle  mie  ore.  lo  fono 
rpcflb  vifitato  ^1  Sig.Buzanval  AmbaTciadorc 
del  Re  in  quello  paefe;  Tpedb  anco  mi  manda 
egli  il  fuo  cocchio  per  edere  qualche  giorno 
con  eflb  lui  all'Haye,  ove  palliamo  il  tempo 
in  leggere,  e difcbrrere.  Talvolta  vifitiamo  il 
prigione  Ammirante  d’ Aragona,  il  quale  è 
un  virtuofo  Signore.  Quanto  alle  nuove  di 
quelle  bande  farebbe  tempo  perfo  di  volerlenc 
Icrivere , poiché  a queftc  ore  V.  S.  deve  aver 
intefo,  che  il  Sig.  Principe  Maurizio  di  Naf- 
fau  ha  prefo  Berk  per  compoflzione,  fei  fet- 
timanc  dopo  l’aver  aflcdiato.  Ma  Tafledio 
d’Oflenda  in  Fiandra  tenuto,  e difefo  dagli 
Stati  contra  l’Arciduca  Alberto,  dà  ben  da 
penfare  alli  difcovritori , e fa  arrifchiare  molte 
fcommefrc.  Sono  ormai  due  mcfi , che ’l  luogo 
è affediato  fenza  nefTun  guadagno  contra  gli 
alTediati,  che  fì  difendono  vivamente,  fèndo 
un  numero  di  dooo.  combattenti  : non  c’è  ap- 
parenza, che  l’Arciduca  vi  debba  far  bene 
I fatti  Tuoi.  L’Eufebio  noflro  ila  a fentire  {» 
piove  o no  ; mentre  lo  Stampatore  fa  getta- 
re caratteri  nuovi.  Quello  Autore  è tutto  ri- 
noyato  : L’abbiamo  guarito  dove  non  fi  foflc 
mai  penfato , che  fofiè  fiato  ferito.  £ le  ar- 
difco  ben  dire,  che  poco  ce  ne  manca,  che 
non  abbiamo  trovato  tutto ’l  Greco  dell’ Auto- 
re, e fe  foflìmo  fiati  aiutati,  come  defidefia- 
mo,  ed  è faciliifimo,  farei  refo  tutto  greco, 
come  l’Autore  raveflc  fcritto  ; ma  non  no  po- 
tuto impetrar  niente  da  que’,  che  mi  dovevan 
c potevan  aiutare.  Le  note,  che  aggiungiamo 
a quello  Autore , e l’introduzion  Cronologi- 
ca dimofirativa , fecondo  la  dottrina  uofira  , 
non  più  conofciuta , uè  praticata  da  alcuno 

avan-* 
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iVanti  di  noi , far^no  alcrectanto  bene  airAu*> 
torc,  quanta  orinìportavano  gli  orribili  erro# 
ti  t che  gli  abbiamo  tolti  col  mezzo  di  molti 
MSS.  mandatimi  da'  miei  buoni  amici , Io  par*" 
lo  familiarmente  con  V,  Sig.  come  fe  la  ian-' 
ghezza’<lel  mio  difcorfo,  non  le  dovefle  elTer  ' 
unportuna»  il  che  temendo  farò  Hne  » c pre* 
gherò  Iddio , che  la  mantenga  in  Aia  Tanta' 
grazia. 

Di  teyden  in  Olanda  queAo  di  la.  Ago* 
fio.  idoi. 

yòflrqurnilifi.edchbedienttft.S^O 
Jòfcph  della  Scala, 

A Paolo  Gualdo , Padova . 

SOno  tanti  i carichi»  c i titoli  di  V.  S.  ch^^ 
appena  ne  contien  più  il  libro  Utriufquc 
notitiz , ofcurato  dalle  lucubrazioni  del  ma* 
eniloquentilHmo  Pancirolo , ma  il  più  illu^ 
wc  di  ratti  è l’aicr  avuto  fra’ ruoiprcdcccflb- 
ri  .nel  Vicariato  tre  o quattro  de'  primi  fog.. 
getti  d’Europa.  Non  confifte  però  in  quello 
fumo  tranlìtorio  la  vera  celebrità  del  Tuo  no- 
me , e lo  conofce  ella  medelìma  f glorian- 
doli, come  può  far  fenza  perjcoJo  d*3bTc^an- 
za,  dcircr  per  la  Tua,  e per  le  penne  degù  al- 
tri làcrt  Interpreti  della  rama  » nel  primo-re- 
ffillrodeir^mmoruliti.  Ma  i due,  Che  la  man- 
dwo  per  le  bocche  degli  uomini  con  mag- 
gior rimbombo  di  gloria,  fono  il  Sig.  Pigno- 
cia,  c'I  Sig.  Aleandro,  co’ quali  poi^è  V.  S. 
vrcga,  che  k>  coTpiro  coiraftetto  almeno  delT 
fif^anza,  le  mando  quattordici. verA  Topra 
iqpel  Aio  m^zzo  rilievo  di  Arare  quaA  inviA- 
■oili)  c ie  A compiaeerd.di  &li  palfare per  lo 
. Hh  3 ' ftac.' 
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ftaccio  del  mcdefimo  Sign.  Pignoria  * e if  - 
Sigg.  Contarini , e SandcUi  : pcnlo  di  fargU- 
fcmr  in  pubblico  per  tefttnion)  della  rama  » 
che  fo  di  lei.  Rineratic  V.  Sìg.  del  pittofa 
ufizio , col  qual  difelc  la  mia  mirocCTza  ap- 
prelTo  que  Signori  tanto  erudiu , febbenc  già 
fho  ringraziata  motto  mcglio^  coir©^,  aven- 
<Ió  qu^  disfidato  a duello  tm  tal  pmaxìo  % 
che  l’accufava  di  lefa  maefti , perchè 
commemorato  nella  fua  lettera  l’olpmo  d un 
Imperatore  co’  difcendenti  del  quale  » 
cuerra  irreconciliabile  la  SereniÉs^  RcpuW>lica. 
Il  Sic.  Aleflandro  è tutto  foo,  e ne  ^lega  p« 
fccno  la  medefima  Secchia  con  oflfcrirfi  d« 
daraliehe  un’altra  fprnzzata.  Io  per  piu  uon 
impedire  il  corfo  deUe  fue  mnumerabili  fun^ 
zioni , fo  fine , e le  bacio  le  mani  con  pr^ 
caria  a far  riverenza  in  mio  mmic  aMoolig- 
flluftriffimo.  - 

Di  Roma  a* <5*  d’Agofto  i6i(k 

Ohhlig.  Ser^itmt 
Antonio  Querenghi. 

; 

■ A Emilio  Gualdo.  Vicenza. 

C Ino  i^9■  di  P»*raTO 

o una  fua , nella  qtrale  mi  dava  co^  dun 
dubbio  , che  aveva  intorno  alle  n^  ami- 
che Ifcrizioni , cioè  come  ftare , ctc 

elTendo  la  Città  di  Vicenza  defcritta  ndla  Ta- 
bù Mencnia,  còsi  poche  Ifcnzioni  de  fuoi  Cit- 
tadini miiflicipali  ìì  vèggano  col  detto  nome 
di  Menenj  , effendo  che  qncfto  nortK  della 
Tribù  Mencnia  era  comune,  a tutti  i fuoi  roo- 
' ‘ mci- 
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n«cip)>  e che  . perciò  dovefle  dir  anco  la  mìa 
in  quello  propofìto  ; alla  quale  non  ho  mai' 
cnfpofto  > si  {Kr  le  continue  occupazioni  del 
Confolaco,  come  bene  V.  Sign,  sna  penlàto,‘ 
come  anco  perchè  non  mi  ^civa  arto  a liijp- 
plire  quanto  V- Si&  cklidcrava.  Ora  mo  cne' 
veggo  reiteraci  li  *uoi  comandi  dirò  breve-' 
mente  tjuanto  Tento  di  quello  dubbio»  e dirò 
che  non  mi  fa  canto  lailidio,  perchè  non  era 
neceffario , che  tutti  i numicipi  al.  tempo  de* 
Romani  fi  facelTero  chiamare  col  nome  della' 
Tribù  » nella  quale  era  defcritto  il  lùo, muni- 
cipio , perchè  come  dice  Afconio  Pediàno 
nella  feconda  orazion  di  Cicerone  contra  “Ver- 
re,  ad  altri  per  farli  conofcere  Cittadini  Ro- 
mani» ballava  il  fuo  prenome»  ad ..^Itri  il  no- 
me,'cognome,  ed  agnazione,  ad-àltri  il  no- 
me della  Tribù,  nella  quale  erano  Rimati,  e 
ad  altri  la  curia , e cenfura  , dicendo  così  ? 
Mms  éutem  fuit  cimi  diqms  Ctvis^pmams  tfjlen- 
dtndut  efjtt,  fi§nificaretMr  aut  pranmine  fuo»  aut 
« nomine»  aut  eognomine»  emt  4 (o^natme.  aut 
a Tribù  in  qua  cet^etur»  aut  a ama»  aut  a cen- 
fura»  aut  fi  erat  Senator»  ctjues  I{pmaims  a curia 
fua.  Dalla  quale  autorici  fi  cava  chiaro , che 
t municipi,  e altri  che  fi  volevano  Bir  cono- 
fcere per  Cirtadini  Romani,  al  tempo  pur  d* 
elfi  Romani,  fi  chiamavano  diverfamente , e 
che  perciò  non  è da  maravigliarli  fe  tutte  le 
nollre  ilcrizioni  antiche  non  hanno  il  nome 
d^a  Tribù  Menenia,  efiendovene  però  undi- 
ci, cioè  due  da’ Signori  Garzadorì,  uha-^  S- 
JFelice  , una  a S.  Stefano , una  alle  Grazie  > 
una  a Sonizzo  , due  a Montecchio  maggiore^ 
una  ad  Arzigoano  , una  alle  Renelle  , detta 
era  Ponte  corvo,  ed  una  notata  dR  S^onio, 

Hh  5 qual 
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dW  veramente  pare  parte  di  di  fle^ 

«eUe  } e Quefto  è quanto  poflb  dire  a V.  S. 
Sì  QUefto  propofito . Staro  afpetcartdo  rlfcn- 
alóne  trovata  a Montegaldo,  e defidero  fapec 
da  V.  S.  quaodò  Vicenza,  e tutte  faltre  Cit- 
a d'Italia  i e a che  tempo  ^biano  avuto  il 
gius  militandi  negli  Eferciti  'Romani , e le  l 
avefferó  nel  medcTirno  tempo,  quando  ebbero 
là  cittadinanaa  Romana  ar tempo  ddia  guerra 
Sociale,  e le  bacio  le  mani,  _ 

- Di  Vicénza  il  primo  Ottob,  iday- 

Servidore 

Niccolò  Caldogni;„ . 


ÀEmiltóGualdó.  Vicenza,' 

V*T  Ort  come  ad  Ovidio  mi  calcano  nello 
ix  Ictivcte  i verfi  : ma  ciò flafeé  da, incfpeH 
tienza , e dallo  non-  ben  conofcrtc  la  gran 
differenza,  che  v'ha  tra  le  prole,  elverfcggiarc, 
boichè , mentre  di  poco  ufo  nella  lingua  io 
verfoj  mi  li  offre  il  vizio  col  - mantello  , • che 
alla  virtlìde  fprezzata  fuggente  in  Cielo  ( co- 
me il  Picino  àppreflb  Platone  rasenta  ) ca- 
fcò  c fu  dal  Viziò,  che  dalla  difperata  virtù 
èli  andamenti  offervava,  prefoper  ^nam«ito 
con  cos'ammanta,  c inganna  glmelperti  e 

fuh  fpecie  honi  i Utet  àA%uis  in  erbài 
Sonci  alcuni , che  fàpendo  la  Storia  fuddetea, 
ina  non  penetrando  pili  oltre , vanno  quafi 
tla  Scilla  in  Catiddi } quindi  è , che-  fi  p«o 
dire  con  Ovidio» • ■ ^ 

'*  Vrù  ' vitto  virtid  4rimi»a  f^4ulkì  - ^ 

*«0 vàatiofi  tadi-  Tifi  > e PaUtuiti , -Chi  ùppiàft# 

con 
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con'*l*arte’  vincere  le  difficólti-  di  queflcKÌiure 
della  Tofcana  lin^  ; e fc  io  fono  de’  perieli' 
fanti,  e perciò  alle  fue  ultiine lettere  mi  arrot*" 
iifco,  non  fia  però  dannato  il  rolTore.  Pàdan* 
do  con  Alcibiade  per  ccrtò  poftribulo  Socra- 
te , vide  in  uno  fchiavo  a Tua  prefenza  quafl 
confeio  d'errore,  tutta  la  fàccia  di  rolTor  fuf- 
fofa.  Piacque  al  morale  Socrate,  quel  mode< 
fto  fegno  di  virtù  dello  Schiavo  ; che  fu  ca- 
gione, che  da  Alcibiade  compro,  divenne  Fi- 
fofofo  grandilfimo.  Non  altriinente  notato  io 
da  V.  Sig.  longe  dalla  purità  della  lingua,  co- 
me nella  indegnità  , fe  cedo  al  «ofTore  , non 
Ha  argomento  fe  non  buono . Per  qualche  ri- 
fenti  mento  il  fangue  commoflb  feorre  per  ognf 
fibra , e fa  pompofa  di  sè  moftra  nel  vilo , 
che  fi  può  prendere  per  buon  fegno , e per 
reo,  come  perfuade  il  loco,  il  tempo,  le  per- 
fone,  c le  altre  circoftanze.  Se  guardiamo  1’ 
età  ,•  conyienfi  Terubefeenzia  ne’ giovani , • dif- 
dicc  ne’yfgli , fe  CTediamo  a mtonc . NelT 
«fercizio  ^a  caccia: 

• Tallidut  in  filvis  errabat 

dice  Ovidio.  Nelle  malaget^oli  imprefe  : 

^ Bfbui  femper  puiar  abftt  in  arSis  , 

•come 'Valerio  Fiacco.  Ne’crimi,  • 

£nAmtt  faÌ¥areseftt 

dice  Terenzio,' ed  il  citato  da  V.S.  Ariftotcle. 
Nella  guerra  ì Tudor  efi  maxime  periculofus  . 
-volendo  Gatonle  ( e Tapprovò  Cefare)  • m^ci- 
-lénte  • il  Soldato  , rubefeente  il  giovane  , thè 
ad  aiaì  fiùdj  dà  opera,  il  ebe  non  fu  incefo 
da  Lucano,  quando  fa  dire  a Cefare,  che  av- 
•valorava  t*folikicu  . • •'  ''' ' 

j^Mod  fi  figna  durem  numfuam  faUentia  ve- 

•s.‘  finm  ..  < 

' i H h 4 Con- 
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. Confpiciot  faciefque  trnces  oculofque  mlnacest  > 
yicijiis  &c. 

che  fii  poi  sì  bene  imitato  dal  Taflb  , nella 
pcrfona  di  Goffredo  al  Canto  vigeffmo.  Nel 
parlamentare  fi  loda  da  Cicerone  de  Oratore 
un  modefto  coffbre  , ma  non  tale,  che  renda 
l’Oratore  paurofo  e mutolo,  come  è avvenuto 
ad  alcuni.  Nella  povertà,  pudor  inutilis,  nec 
habitat  fimul  cum  famcy  fecondo  il  parere  di 
Qinntiliano.  Nella  donna,  pHàor  ejl  pulchritu- 
dinis  arx  : e per  finirla  , pudor  talora  eft  color 
■virtutisy  come  Diogene  : talora  e/?,  fed 
amabile  t cogie  Quintiliano  : talora  odiofo,  c 
lo  proviamo  bene  fpeffb  noi  fcolari , quando 
fine  lese  Iqquimiir.  Dunque  fecondo  i di- 
verfi  nlpetti  farà  lodato  il  roflbre;  e Taflomi- 
glierci  al  Camaleonte,  che  variando  foggetto, 
novo  colore  afl'umc  e moftra , fe  forfè  il  Ca- 
maleonte del  roflb  capace , il  che  non  eflcr 
y.*S.  afferma,  fecondo  l’autorità  de  Poeti.  Nc 
faccio  già  io  ( per  difeender  all’ultima  parte 
della  fila  lettera)  cafo  fpeciale  ne*  Vicentini 
(c  in  quello  fiami  lecito  contraddire  a V.  S. 
lenza  roflbre),  ne’ quali  pur  vediamo,  quanto 
noce  la  vergogna , che  non  farebbe  sì  priva 
la  noftra  Patria  de’  fo"getti , fe  quelli , che 
••ìlla  via  della  gloria  s' incamminano , non  fi 
perdeflero  al  principio  del  corfo,  cofa  da  bra- 
u arfi  per  certo  è l’arroflìre,  perchè  qui  non 
'jììclite  fapìenter  numquam  t ma  il  difperare  è 
xlclla  virtù  nemico  , onde  caderò  nella  llefla 
conclufione  con  V.  Sign.  che  medium  tenuere 
beati,  che 

Ifl  modus  in  rebus,  funt  certi  denique  fines 

&c. 


come  canta 


Lirico 


Ma  dal  roflb  al  ne- 
gro 
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wo  colore  pafTando»  al  fuo  ciambellocto 
vengo . n Sartore  mi  avea  detto  , che  tro- 
vcriafi  ciambeUotto-  bello  a tre  lire,  come 
io  fono<ftato  quella  mattina  fupra'locum: 
non  ho  trovato  tanu- bellezza , però,  mando 
a V.S.  quelle  due  mollre,  quello  che  è sfran- 
zato  un  poco  valori  lire  3 15.  quello,  che 

non  è sfranzato  lire  3.  V.  S.  foddisn  l’occhio, 
c’I  gullo,  e mi  avvifi.  federò  fc  tròvanfi  fe- 
niani, e tortore  come  ella  dclìdera.  Non  fa- 
rò più  longo.  Solo  le  prego  da  Nollro  Sig. 
ogni  compito  bene. 

Di  Padova  il  dì  5..  Febbraro  1607» 

Serv.  <AffeXr . 

Marc’ Antonio  Valdagni. 


..  » 

A Celio  Magno. 

. : .'C 

13  Ingraziofenzafinc  V.S.  Clarifs.  della  corno- 
J\.  diti,  che  mi  ha  data  di  goda  molto  ad- 
<lentro  le  bellezze deUa  fua  dotta,  e grave  (a) 
Canzona.  Nella  quale  per  ubbidirla  ho  no- 
tati alcuni  avvertimenti , che  ferviran  piuttollo 
per  tellimonio  della  mia  diligenza,  che  per 
bifogno  dell’opera.  Laonde  li  fottopongo  al 
pnuuntiffimo  mo  giudizio , ' Qianto  allo  fcru» 
pulo  del  Sig.  (b)  Meniniconfcflb,  che’l  mio 

sVto  .)  groflo 


. . , • I , r.  ■ , o;  ir.ì.  i 

(a)  E l»  eMx.ont,  th*  ctmintt»:  • 

Ove,  o Roma,  fon  or  l’altetc  imprefe.'  > 
O/tMvìt  Menìni  IriulMCi  totufeittt»' p*r -k  fUt^ 
M purimemt  ' fi  Usfima  MiivtrfimiMti  0U‘ 

. ifiiff»  c»nz$ne  di  Cetk  tul  Cadétti  dtU  gutUe  tì  frtf»^ 
l»  frtftrut  Ittftz»,  w i.  ;n  < i.j 


'"'4^  •'  "'t  È'  r- r ir  r-  r *>  i 

mlfo  cèmlio  noti  «rriva  a tana  ibttiliti* 
Ho'  tetto,  e rilttco,  nè  man  ho  Taputo  tro^ 
vare  non  dirò  fondacaintoj^nia  nè  anche  ve* 
ftigio  alcuno  dei  dubbio^' eh' celi*  promove. 
Ma  di  qnefto  pià  di^camence  difcorrccò  con 
V.S.  Clarifs.  alla- qual  intana  bacio  la  mano, 
t prego  feliciti.  ; • 1 ' ^ ■ 

Di  Cafa  li  20.  Dicembre  1591. 

‘ Serv: di  tutto iuareubbidierttift, 

j.  'B.'Guarini. 

* / 1 • 

S T A‘hJ  i A- f KìU  aV'  > 

’*  ,x  ** 

2i' altere  itnprefe-  • r;/ 

De  Cantica  tua  gloria. 

Sarebbe  forfè  più.  pura  fbrm^  il  dir  C an- 
tica gloria  de  le  à^refe,  'cktde  imp^fe  de  la  glo- 
ria. 

• ' Quando  Tallade^’  e 'Febo  ancor' dé  firn  . . 

-Tm  iraghi  ■ . '•  *'  ■ l:.  . 

Mi' par  di  ricordarmi,  che  ila  regola  rico- 
Tuta  aa  '*tucti'  i Gramatici,  che  la.  voce  fuoi 
non  ferva  nel  numero  del  più:  in  hiogo  ctella 
quale  fi  dica  loro.  < » f ' • • ” 

! i : y-..i  . 

S T A N Z A SECÓND  Av  r 

»•  • . t V -S  i . , !.  ’ 

- H magnanimo  Code 

Non  fo  perchè  pinttofto  Code  » cké  Ora- 
Xio,  parendomi  voce  aliai  più  bella,  c più 
nota,  c men  lontana, dalle  delìnenzeTofcane^ 
‘che  Jn  vero  la  parola  C^le  non  s’accomoda 
eosi.bene  alla  nolba  lingua,  come  fa  quella 
di  Orazio;  nondimeno  me  ne  rimetto. 

Spar- 


Digilized  by  Google 


p*  vokmi  'VLLtJihrAt»  49t 

' ipkkèf' iegli  hòfit  •/  - ' J 

' Non  ho  veduto  mai  ’I*  nè  aver  net 
numero  del  più  alcun  cafo»  nè  quello  in  ge- 
nere mafehilc*  . ^ 

Po.  dubiì 

Dublf)  per  unyfolo.  :•  ^ f t :■ 


STANZA  TER  ZA.  ‘ . 

■'  • " ÓiulU  '(  e ^pma  additò  •)  ‘ 

■ Là  voce  quella ,'  nón  mi  par  appoggiata,  € 
però  tale  non  può  piacermi. 

1 propri} 

' ‘Propri  ■ • ' , ■ 

Sembrar  pitti  a qtte*  detH  immobil  faffo 
Dirci  anzi.  Sembrar  tutti  a quel  dir  dimmo* 
hiif4o,  . ■ ' '•  ' 

Perchè  nò  fiamma}  che  vampa n* è dé 
Petrarca.  *■  • • > 

Gradii  la  m/m  per  fagnfi^h  - ‘ ; : = 

Amerei  meglio,  la  mano  m fas4h^*\  ' 

S T.A'^N  Z A • <lU  A R Ti^A.'-' 

''  teme'ch'un'miòvò  Tefeo  w • ! - 

■ Mi  par  troppo  duro;  ond  ioeonlìderando* 

che  '1  Petrarca  diffe  una  volta  (ola,  Tefeo  , e 
due  TeSéo  ; crederci , che  doveffeeiier  jmù  ^&to 
numero  quello.  Teme  un  nuovo  Tefeo^  cbivia 
far  pred^.  '•  . 

^ Ck  aftra^dtonore  ^ ‘ ' " 

■'  io  dirci  Wb;  pbfciàchè  con  la  voce  onoit 
a dichiara  quello,  che  nell’ a/trrf  fi  conteneva* 
Chi  per  U pairia  màr  ^ , ' 

■*  Nmv  h fc  ’Me  più  ^leggiadro  no«  «cor; 

> ' ciac 
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LSTTÈ^E  ■ , 

ciar  quel  more,  c dir  cckì:  chi  per  4^  patria 
ifpìre  unfua  non  more. 

^ìbomba  t»;!  , 

'^mombaz  così'il Petrarca,  Dance,  e tatù  i 
migliori. 

STANZA  QiU  I N T A. 

E'ttjfe  deride^  - ^ . 

Ancora  chc’l  Pctrjurca  ùMc  una  fola  volta 
derifa,  non  refta  però,. che  Ridere  non  fia 
voce  troppo  l^na,  e.  però  in~  vece  di  deri* 
dcre  direi,  en  fe,ne  ridèt  ovvero,  e fe  tu  ride. 

E quelt  che  amut  e pojjede  unqùa  non  gode 

Quella  lenccaza  non  mi  par  elprcfiiva  di 
quel , concetto ^ che  fi  vorrebbe  lignificare  : 
inpcroccbè  Taouue,  e pofiederé  oneflam«ite 
è cagione  di  godimento.  E paò' chi  voldflle 

2ucfto  negare,  pare  a me,  che  farebbe  neccA 
xio,  iicqompagpiu:  ,^cir  amore , c quel  pqf- 
fefib  con  qual^  aggiunta,  che  denocalle'  4 
foverchio  , e lo  fconvencvolc . .Certamente 
cosi  alloca  non  fi  verifica.  , 

E a vincer  ufo 

Qtiella  idure^  deUa  e con  la -4  non  vorrei 
in  quella  bella,  e pura  Canzonai  Concorfo 
di  pefiimo  Tuono,  che  mai  non  fu  accett^o 
dal  Petrarca,  nè.  da  altro  fcrittor  leggiadro. 

STANZA  S E S T A.  \ ' 

' • 4,  / 

; ‘ ‘ i ■ 

' CeM  pur  Giove  a Sàpio 

Direi  ^egio  anzi,  che. p-ido,  mutando' il 
verfo  cosi.  Ceda  a Sàpio  U gra»  Giove,  il  pre- 
gio tutto.  ! . - . ‘ . ; 

Ei  fu  ben  mille  volté 

. I)  concierò  in  ^uei  non  è buono  » peixioc* 

i ' ■ * " chè 
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chè  <7««,  e fcmprc  del  numero  del  piià,  c 
però  biibgna  dir  quel» 

Deprejfo 

■ voce  affai  latina. 

' Gli  altri  concicri  di  quella  ftanza  mi 
pajon  buoni. 

STANZA  SETTIMA. 

Quinci  U patria  ^ di  gr4vi  falme 
, Il  gran  Tullio  fotleva 

‘ Sollevare  in  noftra  lingua  vale  erigere  » e non 
ouxiliari,  ovvero  exonerare;  nè  quella  forma 
fi  troverd  in  buono  fcrittore,  fòtlevare  alcuno 
di  grave  pefoy  in  modo  che  fe  non  foffe  (ac- 
compagnato da  quello  di  gravi  falme  y ftarebbe 
ottinumcnte  per  quel  che  fcguc , acciò  non 
cada . ' 

Qui  ftlerrnoj  lì  tromba  . • 

Non  intendo,  come  ncU’orare  il  filenziofia 
quello,  che  defti  i cuori;  poiché  anche  il  par- 
lare è quello,  che  opera.  ' 

Efpugna 

E’ voce  molto  latina,  cnon  ufetadai  buoni. 

Così  gloria  e valor  doppia  • 

Doppiare  appreffo  il  Petrarca  è Tempre  Verbo 
neutro,  e raddoppiare  è attivo j quel  non  reg- 
ge,'e quefto  sì  Taccufativo. 

E s io  mi  doglio  ' 

Doppia  il  martiri  c altrove 
E doppiando  il  dolor  doppia  lo  fiile, 

STANZA  OT.TAVA. 

’ ‘ Volgerfì  addietro  - ^ • 

H concierò  mi  piace,  ma  in  vece  di  rat- 
tolgo  y vorrei  dire  accolgo  per'feggir  il  con- 

codb  di  que’  due  r r. 

. . Che 


t che  fii^  giova  f^tar  ' -r  , .:>}h 

Qucfta  metafora  > che  {<pnre  qui  per  fimteéu 
non  mi  par  tanto  propria  di  quello  > che  s'in' 
tende  provare;  poiché  il  .folcare  con  piene 
vele  ^ dono  della  fontana , ed  è in  ogniluogo 
prefo  per  favore  di  lei  l’aver  il  vento  pro- 
fpero  in  mare»  e non  ha  dubbiò,  che  in  pa^ 
ragoné  di  andarla  remi,  quegli  fòmiglia  pid 
la  virtd,  che  non  quello.  In  fomma  pare  a 
me  ( o ch'io  m'inganni),  che  la  Metafora 
del  veUficare  non.  s’acconfocci^  punto  con 
queUo,  che  fi  vuol  dire. 

QSf^  fovorifee  il  mio  dubbio  V pnciocch^ 
ad»  pili  bcU'atce  è l'andar  a remi,  che  avete, 
^ciocché  quello  vien  tutto  dal  valore,  c 
quello  in  gran  parte  dalla  fortuna,  che  in 
quello  propofìto  non  ha  proporzione  di  forte 
alcuna..  ’ , r 

M?eiU  informa  ^ 

Qi^o  tempo  prelènte  non  corrirponde  alla 

!>rimiera  intenzione  prefa  nell'  opera  di  lodar 
e cole  pad»av  a ancora  che  molte  volte  li 
prenda  l'uno  per  l’altro,  nientedimeno  qui 
non  mi  par,  CM  Aia  bene,  e ciò  dico  inten- 
modpBdofi  l’alta  Reina  per  Roma,  che  qui  li 
róda:  ma  fé  d'alnra  cofa  volelfe  intendere,  mi 
parrebbe  troppo  ofeuro  . ^ . r 

.stanza  NONA.  ■ 

-H^i- oeerha  i . 

C^el  medefìmo,  che  di  fopra  $'è  detto  di 
queUa  voce  f'intenda  anche  detto  qui.  . 

..  j U itàu-  mftréfe  a ì armonia che. aggimfe 
Opel  verbo  ag^uhfe  mi  par,  che  nulla  adO- 

pcri,^ 
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peri  » e che  non  convenga'  in  quefta  nohil 
canzona  come  rima  motto  sforzata;  poiché 
quel  veefo  non  vuol  dir  altro  in  foftatìza»  fo 
non  che  alle  imprefe  cantate  da  Febo  formar 
no,  &c.  Il  che  nonnni  .par  erpcclTo  con  la 
polita  liciti  CcUana. , . - , , < 

; S T A N r A DECIMA.'  • 

......  ; . i 

Stei  fondò  Fatte  mura  * ; 

bifogna  dire , • come  s’ i * avvertito  di 

fo^. 

■ Vonor  propojio  . • •'  r 

Quella  voce  di  própoflo  non  è buona,  nè  ii> 
fe  ftelTa,  nè  per  qiMifo;  che  qui  lì  vuoi  dire. 
Dante  l’usò  p«r  foftantivo,  quali  prpponioien^ 
to,  ma  qui  pare,  che  s‘, appoggi ^ come 
giunto  all  onore,  ovvero  per  participio  di.prc^ 
porre,  eh’ è però  cattivo;  e però  loderei; 
che  in  ogni  modo  ella  li  levafl'e  ; fenza  che  1^ 
forma  non  farebbe,  poi  nè  anche  buona-,' poi- 
ché bifognerebbe  rdire  propofto  di  vincer  , c 
non  del. 

Voi  col  pio  ’^mpa  ••  ' - ' 

11  concieré  mi  piace  alTai,  ma  la  voce  étt 
gtfrii  va  per  un  i,  Cok>.augm,  '■■■  • ' 

> Giove  mortai  • - , < ' ; 

Queiraggiunto  di  vmfal  non  mi  piace»  d^ 
rei  anzi;  ^Itro  Giove  del  Ciet  tmà  k fhùrvi» 

S T A N Z A tJ[  N D E C I M A. 

. 7m  irato  il  del  i ^ ..-.J! 

Mi  pare  un  poco  duretto,  anzi  che  no. 
Dirci  piuttofto.  Tià  fero  il  Cielo. 

Empio  dtfio  Ai  nftovg  forta  I 
Avendo  detto  Empio  mi  par,  che  lia  poco 
il  defto  di  nuova  fdrtt;  lenza  che  non  mi  par 
-AT  "«■ 
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né  anche  tanto  propria  cagione  delle  mine  di 
nell'Impero,  le  quali  naccpicto  da  delio  di 
dominare,  e non  di  mutare  (lato,  o gover- 
no, o fortuna. 

Onde  le  leggi  di  natura  e^effe 
Piuttollo  di  ragione,  poiché  la  legge  ^ na- 
tura comanda  puittofto,  che  r^i  clù  più 
può;  ma  quella  di  ragion  chi  piu  merita. 

STANZA  DUODECIMA. 
Htrribil 

Per  non  accorciar  quell' orribil  direi  anzi 
orridi. 

Onde  può  dir  cHal  "vero 
La  voce  che  non  li  Tuoi  accorciare,  e fém- 
pre  fa  una  lìllaba  incera  fenza  colliiìone,  e 
però  porria  dirli  chi  apre  al  ver  le  ciglia. 
Che  foccafo 

• I concieri  fon  ottimi  , fe  non  che  mperiì 
va  con  un  i folo.  Imperi. 

LA  CHIUSA 
Ef empio  renda 

La  forma  non  mi  par  buona  : conciefiacofa 
che’l  verbo  rendere  ti  prenda  per  fare , conte 
il  Sole  rende  le  cofe  chiare,  e vil&ili;  che  in 
quello  lignificato  non  fi  può  ufare  la  voce 
<l^pio,  e però  non  mi  pv  pura  forma 
£ degna,  e bella  • ; 

E’  me^io  altera  , . 

■ Maje  troppo  alto  e'I  fegno 

Mi  piace  più  quello,  che  non  fa  il  concierò. 

IL  FIN  E. 
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Nell*  ircrìzioni  è fegno 
A della  loro  etl.  187. 

^ della  Vangadizza 
conferita  al  Cardinal  Bor- 
ghefe.  84.  difpareri  del 
Principe  col  Pontefice  per 
lamedefima.  91.  fcrittura 
incorno  alla  AelTa  per  gli 
' , PP.  Camaldolelì  .9;. 
\4ce4id*mia  Delia  in  Padova. 

Sua  iAituzione.  jj.  Tuo 
j primo  Principe,  ed  onori 
. a lui  (arci  • »yt . alcune  ii^  j 
' , . prefe  di  quegli  Academici . < 
,v/‘.  diAintameme  una  d' 
invenzione  del  Cremoni- 
no.  6}.  ed  un’altra  d’in- 
certo. m. 

• — ; degli  Occulti  In  Bre- 
fcia,  169, 

degli  Ordinaci,  iAi- 
tuica  dal  Cardinal  Deci.  67. 
de’ Ricovraci  in  Pado- 
. va  tenuta  per  la  partenza 
del  Capitano.  88.  orazione 
del  Principe,  e niulìca 
. graziofanienre  derifa . /»». 

. — degli  Stabili  in  Pado- 
. . va.  itfj. 

— — degli  UmoriAi  In  Ro- 
ma. 23):. 

,^qtuftnitnu  . ^ ^GiroUmo 
' ■ ■ t 


Fabbrizio  da^  è in  briga 
con  EuAachioRudIo.  i6. 
è fatto  Cavaliere,  31.  A 
compiace  delle  lodi,  che 
fe  gli  danno  nella  vita 
Pinelliana.  79.  tratta  alla 
Aia  Villa  perfonaggi  cofpi- 
cul.  1 3 1 . VI  riceve , e tratta 
chi  fi  fa  merito  col  lodar- 
lo . , I ^ fi  riha  da  una 
malattia . 1 78.  inrerefl'ato 
pe’  vantaggi  di  Monfign. 
Cornato.  i8a.  Aie  pillole 
per  la  podagra.  183.  Aio 
ricordo  al  Gualdo  per  una 
AuAìone  in  un  braccio. 
186.  in  briga  co’  Papa- 
fava.  191. 

pietra  di  torrente. 

149*  ■ r 

Picard»  ( Paolo  ) ha  fatte 
note  a Polibio.  113.  de- 
Aderaie  per  comunicarle  al 
Cafaubono.  vivuto 
molti  anni  col  Pinellt , c 
fempre  coU’iAeA'o  rifpet- 
to.  417. 

— ( Fra  SilveAro  ) jfra.- 
L tello  di  Paolo . $6.^ 

[ Albn$i  ( P.  Luigi  ) principia 
a leggere  S.Scrictura  nello 
Studiod!  Padova.  la.  ^ 
^^Umdr*  ( Girolamo  ) il  gio- 
I vane , confulcato  fopra  ccr- 
i te  Deità dc’Genti li.  ly  1. 

I II  tc- 
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reci»  oeir  Accjijenii*  de- 
gli Ufli»riftì. 

stipine  ( Cefarc  ) configlia  a 
, v^kgef  eijq^  ^ cnt# 

pizzicore,  ég.  piante  ra- 
re , che  tjenc  nel  Torto 
dell’XhMrerfti.  loo. 
^ncùTM  imprefa  dei  Pigwm» 
nell’ Accademia  de’  Rico 
vrati.  ^ fe  ne.  vale  per 
(igillo.  So.  rnotco  intorno 
aHa  meddima»  i«4» 
.^ncri,  Y.  Marei(fcia{Jad’‘An- 
cnc. 

Felle.  V.  Mtetner, 

^r/i>«  fi  delire-  on  fùo  Cì- 
ntirero  de’  primt  CriA;a- 
ni . 

.Aremererto  ( GTufèpi*e)pat^ 
la  con  iRiiira  éel  TaflFeni . 


conrì  favolofi.  rjp. 

Luteri  Lonrrfcardidifprczzatk  [ 
da’  Hioreutitii . i7i . _ 


B — 

Bjfrclaio  (Giovanr!»)*  1 
feci  ver6  vengono  defi- 
'derati  dal  Pignoria.  ity. 
' trandarialGtialdodalPei* 
" rdc.  i?f.  lodati,  a^o. 

' J|||rr/D»((AH)errinn  t con  Tua 
, Irtrerapolrtiflìmafpaventa 
il,  Pignoria.  muove 
’ ■ ’^iju  dubbio  intorno  le  Pelli . 


indaco  . I tn.  Tf9. 
Bttdiie  ( Pietro  ) fa  note  a 
Claudiano.  114. 
'geU^mim  ( Robeito  ) dà- 
dinaie.  II  Tuo  ritratto  vie- 
ne defideraco  dal  Prioria. 
io8.  ara. 

Semini  t Orazio)  dilettante 
de’ fiorì  , e giardini,  ap. 
7i.  7f. 

Beni  (Paolo),  è in  contefa 
con  Orlandb  Pefceiti . 1 y f. 
16;.  ractenuto  nel  donar 
il  fuo  libro.  lyS.  va  a 
Vcwizia  per  afi^  deYuoI 
libri  confìfeatt . iSg.  gir  è 
rimandato  indietro  il  fno 
li  broda  Fi  lenze.  174.  fpe- 
ra^chegir  efemplari  del  fuo 
libro  (egli ri f afono,  tyy. 
fe  gir  rifpoude  ìnTeronat 
e in  Firenze.,  ttq.  il  fuo 
Comertro  fopra  ri  Taflb 
viene  defiderato.  lo 
di  aMe  fiampc.ipi.  tenta 
farprotbtrefl  Peftttri.  tpa. 
Bentireiglfo  ( Gtiìdo^  Nun- 
zio  in  Parigi , lodato . a84  . 
racconta  nroltr  accidenti 
tragici  veduti  nel  tempo 
delle  Tue  Nunciatore . 40^. 
*/*?!•  brame,  che  H Ca- 
vaherTedelcbi  vada  a Pa- 
rigi 409.  lue  letrece  ven- 
gono tradotte,  eflampace. 
411-  merirevofc  del  Car- 
dinalato. romene, 
ili? 


i ji.  motreggiato  per  CIO , 
’ f ette  gli  aegade  in  un  pie- 
• dolo  viaggio,  lyp.  . , 

•M-r-  ( Antoirio  ) una  fuj 
Orazione  funerale  viene 
lodata  .189.  • 

Bareni»  ( Ccfàrc)  Cardfnale 


Btt^^ere  { Mattia  ) tradufle 
in  Latino  il  compafló  Ceo- 
iwtrico  del'Gaklei. 

^ rifponde  alRobertlo»  afa- 
' ’ vor  del  mètfelÌRie.  ' 
Bercio  ( Pietro^  OhrMefe 
fattcr  Cattolico,  jao.  leg- 


ge» 
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Rf»  e rlvcitc  i'Opere  del 
Ra^urei><W.  vuol  trìdur 
re  ttt  LatlrM  l‘Op«rc  del 
* Cardinal  d>  Perendo,  iti . 
èel%$t*e  { Pratieclco)  Scampa-' 
rore  accorto  y per  non  aver 
voluto  dedicarlo  in  nome 
Tuo  al  Gran-Duca  . lyd. 
tenifatU  ( Giovanni  ) fa  Un* 
oraKìene  per  la  traslazio* 
qe  del  corfw  di  S.  Bellìr 
no.  ^ è in  contefa  coi 
Cav.cjuarino . tt>^. 

( Otraviano  ) 'Amba 
fciatorc  fiteerdìnarleS  Ve- 
nexia  a Parigi . i8i.  riti 
rato  alla  vita  privata  in 
- Padova. 4«&  lodato,  itù 
e 408.  lane  Podefti  di 
Padova.  4ti< 

Berghtft  (Scipione^  Cardi-i 
naie . riccheZte  » ed 
amore  alle  aiuichici.  1 j. 
abbonda  di  pitture.  in- 
Éofu  (Antonio)  lì  brama  la 
■ VuaRoma  fotterranea . «45. 
Breftìà . Sito  ameno  del  Mo- 
naftero  di  Sv  Pietro . pa- 
rolc  del  dialetto  Brc&ia* 
no.  2±  lìl^a  il  refe»  cha 
vi  fi  fabbrica . 

BnUn^nQ  ( Giulio  Cefare  ) 

. octiene  tuta  cattedra  in  Pi- 
fa.  144.  lodato,  iti. 

2 ( Àbramo  } continua 

il  Baronio  • tif.ijo,  13/. 


CAdattafl»  ( Paolo  fimilio) 
ditainato  Mòfto  dal  Pi- 
* gnom,  m.  ì fuoiepìg^m- 
mi  Greci  fimo  ccummicitt 
ai  Mufaio.  «W.  Ibgget- 


to  de’medefinù.  »vi.  ha 
I knp^a  la  lingua  Greca 
da  ù fenia  akunlda^o . 
^46.  maAdaaPaoju,(^al- 
I do  un  filo  epk^amisa  G tc- 
, co  cottetto,  44?» 

Cagnàli  ( Bel  monte  ) la  So- 
’ netti  a«a*rofi  dqùtb 
. per  lo  fu»  ionamipraiiiicn* 
to. 

Cai»  ( Bernardino  \ fa  prati- 
che per  ottenere  qua  cat- 
tedra in  Padova,  la. 

Cdjo  ( Celio  Caldo  ) fm  Mé- 

daj^ia  &ie^a.  ai}. 

Campana  (Cefare  } acctelce 
Il  Sanfovlno  dèllt  fan^- 

flie  ilhifiirLt  474.  tìcfrca 
albero  della  uwiifiliaPi- 
nelli . tri . 

Cémpof»  ( PaiMlfio  ) . fifempla- 
ri  della  Tua  Opera,  t^all 
c da  chi  poUeduci . li 3. 
contenuto  dcirOpcta  lU. 
fi  cerca  faper  Peti  in  cut 
vìfe.  itj.  fi  dilègna  far- 
lo lampare  in  Augnila. 
ìtT» 

Ctmpiglim  ( AletTandro)  non 
può  fperare  gran  fifom* 
penfa  per  la  dedica  dfl 
fuo  libro  al  Re  di  bra>}* 
eia.  xìt.  al  fuo  librt)  ri- 
fpondono  gli  Spagngoli . 
afig. 

Campo  A^4r^^  (ìiorì  dc^k 
ra  (£  Vicenza:  vi  paficg- 
giano  lecarrotaei  dercxic- 
to.  401-, 
ifmnmimU  fpiiàiualc  io  Pado- 
va. 4J.  4A4. 

Cafauhone  ( tfiteco  ) iUnfira 
an’Ifcriarane  di  Brode . S%» 
prepara  una  nuova  edizio- 
ne d'AtettcD,  aap.  bìa(ì- 
I i a ma- 
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«iato  perciò  ■,  che  forifle 
contra  il  Barosìo.  13®»“* 

fperanza  adii  fifa  coDver- 

• (ione.  347.  ma  fenza  et- 
ftrto.  3/8.  fi  cooverfeur» 
fup  figlio.  iW.  mono 

lfl«  ^ . T» 

C«/»  tragici  fiicceJiKi  in  Pa 
dova . 81.  *«.  loi.  >oi 
Cafitlli  ( P.  D.  Benedetto  ) ri- 

• fpondc  agli  oppofiton  del 

Galilei  . 307»  • 

£afHglioni{  G\aCefpe  / Im» 
to . 144.  fu*  morK . »x- 
CtUMu  detto  Hc/fnfl  Ithrarum . 
333. 

Cayalitrtttit  S. Marco»  con» 

' ferito,  all’ Acquapendente. 

jx.  a’  Giulio  Pacio 
aio.  • 

•• di S. Michel».  Suoio^ 

blighi  » ed  altre  notizie 

intorno  al  roedefimo . 3*3 

3*4. 

doto  ftima  dopo  lilti- 
' tuzlone  dell’Oadinc  dello 

• Spirito  Santo...  319.  . . 

Cdyatitri  {.D.  Bonaventura  ) 

matematico  nello  Studio 
di  Bologna , lodato . 370. 
Ctruti ( Federigo  ) faunarac- 
■ colta  d?  compofizioiM  in 
morte  di  Marc’ Anionio  di 

• Monte,  pi.  ' 

citutoni^  dt  TrscUm»i  libro 
- fatto  raro.  afoi. 

, eiampatr  ( ©iovanhl  ).  amico 
deh  Galilei»  lodato.  568. 
CUmtntini  , famiglia  Jioblle 
Rimlnefe  imparentata  con 
altre  d’  «guai  nobiltà  - 

43».^  ''  ■ ■ ’ 

• cUyi»  ( Criftoforo  ) Si  defi- 

derano  fue  offervazioni  in- 

' («uso  alle  comete»  ti 


Clufio  ( Carlo  ) fii»  moKC* 

ajd.  , , , . 

e«»g#V>  W/nm^’  liftèidiprtf- 
jb  ji«  é/uichi  tuinuù  » in 
pottre  del  Cardinal  Fair 
nefe . odf . 

feuMnis/  (Angiolo^  Araba» 
fciacec  di  Venezia  a Pari- 
gi. 404.  s’iiwrefià  pelÀ- 
tomo  del  Pacio.  ^cti.303. 
rivenuto  in  Painn. 
r» — (Pieno)  .Andiafciaior 
di  Venezia  in  Francia.  >7^. 
iodato  . Z74.  b lodi  al  Pò* 
relc.aSa.  pafl'a Ambafcla- 
tote  in  SpagM.  JOK 
— ( Vincenzio  ) riebiefio. 
al  fervigio  del  Duca  Pi- 
ne! li.  I.  tratta  per  una 
cattedra  di  Padova,  iri. 
ne 'ottiene  una  in  eoa- 
cortenza  del  fieni.  47 
■ prepara  l’orazione  per  l*^ 
ingrellb . »io . It^e  Ia> 
tettorica  d’Arifiotile  eoo 
poco  fuo piacere.  14. rac- 
coglie gli  OpufColi  d'Eii- 
cio  Puteaoo.  di.  lodato. 
94.'  fa  lezioni  pubbliche  > 
c private  .'100»  legge  Sal- 
luftio..  id7.  teme  di  anda- 
re in  Olanda  per  tinioac 
. della  faziooeLipfiana.  377. 
Conti  (Conte  Ingolfo J fa  T 
,1  orazione  nel -funerale  del 
Cavajier  Puodo  . U9» 
Cornzro  (Federigo)  Cardinale 
dava  a godere  il  fuo  Pai- 
lazzo  e giardino  di  Torre 
a Girolamo  Mercuriale  . 
4<SSi  ■ V . . 

(Federigo  ) Abate , cAe 
M ,f»foi  Cardinal*  duootLjU'^ 
i iM«r»».-v  riceve  il  Priotatta 
••  ile’SaijboniCicj. 

G/*. 
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^ CGUcomo  Liiiet  )xvei 
molte  notizie  dena  Vita, 
di  GiO:  Vincenzio  KneUi . 

'*  ' *-  { tuig»  e non  Lnvar- 
do)  fcfittofr  delliVIta  1b- 
bfia . i7?» 

^ (Marco^  Vefdovoi  di 
Padoya>  ▼Ihta  i Canonici, 

■ idi  S. Giorgio  hi  Alga.  4. 

> vuol  rinunciare  laliadia  di' 

'S.  Z4no.  Ì8a.  raccothan- 
dato  ai  Papa  dalla  Repub- 
4>Mca.  >V>'.  regalato  duri 
afVaccdtto  dai  Pel  refe  . 
173.  lodato  dal  Veiferi. 

" (Marc’Àntonio)  Prrmi-- 

• cerio  ^ S.  Marco  . 411. . 
<orptlio  Gallo  . Medaglia  , 

che  gli  fipotria  fare  . 8^,’ 

V4.  . 

Korrndino  ( Marc’AiitoniO  ) 
ammazzato  in  propria  et- 1 

• fa  dà  afTailìni . rot. 

Imperadorei  Hon'è 
ntiprobabile  t che  fi  trovi- 

• no  file  medaglie  ndlaChie- 
fa  vecchia  di  S.  Pietro  in 

• Roma.  38.  • 

C«ire»r  ( P.  Pietro  ) ^ma 
Confeflbre  del  Redi  Fran- 

■ eia  Luigi  AHI.  poi  licen- 
!tiato  dalla  Corte.  190. 
fua  prigionia  falfamente 
divulgata,  apf. _ 

Criftinn  Madama  diPrancia) 
valore  firaordinario  di  gio- 
- je  prefantatele  nell'occa- 
’*•  fione-  delle  fue  nozze' col 

• Principedi  Piemonte.  504. 


j.i 


D 

D£//« . V.  vfccaden/a  > 

Delia', 

Deodan  ('•Elia  ) lòtto  nome 
di  Roberto  Rjobertinl^  89. 
Dtfcali^i  (Ottonello  ) Cava- 
liere. Suo  dopofiro  eret- 
to dalla  nazione  Tedefca  » 

■D‘Ejlt  H Cardinale  è gl  Ca- 
tajo . 104. 

Dito,  -Eflcr  moArato  a di» 
onorevole  preflo  Latini  e 
Greci  . (57.  Concerto  del 
Pigtioria  -a-  ciò  allufivo  « 
cavato  dà]'  cognome  del 
Cardinal  Deti  , dicendo/t 
dii  (ohi  totnbardi  Dtn  prr 
diti,  o dita.  ilei. 

Dome  Perdane  chiamate  «- 
grhtidinet  oenlornm . JS3» 
Dutdo  ( Pietro  ) Cavaliere  3 
fua  À>lendidezza  nel  reg- 
gimento di  Padova , 90, 


ELeg^  d'botnini  illuArì  non 
arrivano  in  tempo  apua- 
no fi  penfa  unirgli , e fiam- 
■ pargli  a parte.  294. 
Elxfyirio  Stampator  Olan- 
defe  fi  trova  in  Venezia. 
3'tf9.  porta  inOlanla  l’o- 
pere del  Galilei . hi, 

Ennio , Suoi  frammenti.  187^» 
Efidemit  in  Parigi.  311. 
Epitafio  d'un  fervo  acquario  • 
204. 

Eremita  ufeito  di  Camaldo- 
li  ( B.  Paolo  Ginftiniano 
■ Tifbilt  ytnt%iano  ) fonda 
I i 3 


Indtet  dtlU  (àft  frk  nattAìU . 


la  Congrqffjiione  dì  Mou- 
tecorona.  tH» 
frrmo  della  Maddalena  in 
■Mitili* , fe  ne  promette 
il  difegno. 

Z’mici  : loro  eonverfionl  fo- 
fbette  ft  fi  fanno  patteg. 

■ fitndOt  no.  fpefl'o  defi- 
*r«c,  pw  fenta  efirtto 
VW . 

J[rror#  inevitabili  nelle  «am- 

■t»e,  3n.  54^.  «piali  itn-' 

porti  correggere. 

acWcdnvenp, 

■4»y.  * ASf. 

F 

FMroitb  ( Cirio  Ahniba- 
le  ) A fuo  nome  fi  dedi- 
ca" a ?ì6ln  Qualdo  l'ope- 
ra ddRagufei , a cui  ag- 
giunge delle  note.  SU- 
riveduta  da  lui . 

|Wr»«( Gabriele)  Lutwodel 
fuo  fepolcro . 74.  li  defi- 
dera  dal  Pignoria  il  di  lui 
Epitaffio  richiefto  dal  Tua- 
no.  7f.  >17.  molte  lue  co- 
ft  Inedite  nrir  Jtmbnfia- 
t)».  in» 

JPmnfioTV.  CMmpsna.^ 
f/»r»  di  paffione  meniàonato 
dal  Monados . 3fi.  in» 
Tinri  di  varie  fpepc»  crare 
qualirii  mandati  di  Francia 
al  Gualdo.  a4i.  agd.^oo» 
frodi  de*  venditori  d'effi, 
500.  ^ 

partùtr»  ( P.  Martino  ) ftam- 
pa  l'Ifti turione  de’  Con» 
frflòri.  lo^ 

fr'^ein.  La  cotte  non  fole» 
va  fttt  molti  pomi  fei> 


«a  ntdlo  ftcfió  luCigb 
^incipio  dè  tappacifira 
ilonc  del  Re  I^dovico 
Xm.  colla  Regina  Madre 
Msrin  de  Mèdi  ti  . r9t» 
troppa  liberti  di  fcrivcre 
in  quel  regno . il 

Re  confama  il  nufcrimonio 
colla  Regina  Unne  d':4if 
firitt.  Ì04.  rincoaciliario- 
nfc  del  Re  colla  Regina 
Madre . JH.  il  Re  corre 
■nlU  ^ninttmk  y e vnnee 
l’ancno.  3Tg.  Aie  vitto- 
rie centra  gli  Ugonotti . 
Ji4.  4lt. 

fom«w(  Adamo)Fa  una  letica 
in  verfo  eroico*  i79;-8'**” 
dizio  fattone  dal  Pigno» 
ria,  183» 

G 

G.A**ano  ( D.  Coftantino  ) 
ricercato  diviotizie  iti- 
tortto  t’Vefcovi  di  Pado- 
va. ji.  ftaoipa  l'Opetedi 
S.  Pier  Damiani . 78.  Aba- 
te di  S.  Baro.nco . 135. non 
viene  fatto  cuftodé  della 
biblioteca  Vaticana  . ì8o. 
ifugge  il  pericolo  d*  una 
carrozza  dacritfe  (cherze- 
vohuente  dal  Pignotia. 
188. 

QttliUi  ( Albeno  Cclóre  )Sue 
difgrazie  nel  Tacco  diMo-» 
naeo.371»  Eccellente (uo- 
naept  di  liuto , tra.  e di 
violino.  3%,  aL&rvizio 
del  Duca  di  Baviera . tv/. 
•.——(Galileo)  Gli  vengono 
affegnaci  1000.  fiorini  in 
vita,  ria.  applaudito  dal 
Kc- 
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hdice  -dtllt  nj 
Xeplero  per  la  'fcopcna 
de’  4.  nuovi  planaci . t id> 
ilio  enigma^  dht  4cetnn4 
■mté  dì  lui  "fviftrta  ntl 
fitmttM  il  P'tntrt . 1 1 9, 
ioìi  <nuova  <dottvrtia  giudi* 
caraW/orapericotora.  ut. 
le  Tue  efl'ervazioni  (ì  bra* 
raanodi  iida’tnoiTtl . af«. 
ìfKontTanb  TapprovaKione 
di  molti . $S7‘  perchè  ab- 
Via  fcritco  in  Italiano  . 
3 64  vorrebbe  > che  i 1 San- 
deili  traducelTe  in  Latino 
alcune  flie  cole . 3df . Di* 
m4>  ohe  non ba bene)  che 
fi  rifiampi  il  dialogo, 
licenza  di  legger  eflò  dia- 
logo rifèrvaca  dal  Papa  a 
fc  ftefib  . 390.  Ira  fteflb dia- 
logo fii  tradotto  in  Inglefe 
con  difpiacere  dell’  autore 
§91,  afflitto  per  andar 
perdendo  la  villa , 375-di-* 
(lende  un  Xialogo  d’ im- 
portanti 'Operazioni  aftro- 
nomiebe.  376.  Tue  nuove 
cdivrvazioni  nella  farcia  hr- 
«are . J77.  flando  di  mi- 
•glior  lanrtd  penfa  a'  l'uot 
proMemi  varj . -ni . fua 
nuova  oifervaztenc  tacila 
faccia  lunare.  379,  nota 
alcuni  fprapofiti  opponi- 
gli dal  C^ilaramonte  > e 
brama)  che  l’Argo^  gli 
tifponda)  nonpotetidoefl'o 
porlafuacecità.  3,8^.  3^. 

?[8h.  lì  compiace  del  Ilio 
copriaentra  delle  macchile 
(ojari . 384.  la  alcuni  que- 
liti intorno  al  fliiHb  ) e ri- 
iflaflo  del'  malie  i /«/  . Tuo 
penlìero  circa  la  rarcfizio- 
M de’ corpi.  J87.  fieoln- 


fm 

nate  d'avere  >b  flima  del 
h.  Fuigentiio . $94.  fi  duole 
defila  fua  cecitd . 386. 

("P.  Tafqolttio)  lo- 
da dcetoiK  di  bravura 
nbua  dti  fri- 
«M  17  f. 

GcMC4loe/r  fi  ri/blvono  per 
lo  M o in  ftAdTionj  do- 
-nvenici  ) o m deboli^ne 
cranghietturt . 3yt. 

^ScipitmeO  fi  c«rac- 
ra:o  di  rieondorh)  di  cat- 
toltchrlbiQ)  ma  lènda frut- 
to. 3fo. 

Cffuiti  fingokri  ne'  verfi  La- 
tini . 4tS. 

Gvoriw  caldi  oldtligano  a bere 
molto.  i3id^i4S,  l’afo  di 
«chiamare  i giorni  Lmedì  > 
Martedì  • ccc,  non  è mo- 
derno. 149. 

Gìtihìito  del  1^8.  n’cevuTO 
in  Padova  con  gran  divo- 
zione. 74.  J6.  e quel 
del  idxo.  in  Praga  . 

i»8. 

OfMlfì^àni  ( L'òvetiisr)  )Ooin- 
mendacore.  405. 

■"*  ^Orfatto^  lodaro  .419. 
lafua  protez'bueèdi  molta 
forza.  /V». 

■G»»ioU . Lk  gondole  de’Ve- 
neziani)  afleOiigUate  a'iec- 
ti . 4 1 ^ 

G»lio  ( Abramo  \ fiaa  mor- 
te. a3& 

Gtradtntgr,  ( Agoflino)  'Ve- 
feovo.  di  Feltre.  motteg- 
giato dal  Benrivoglio  co- 
me troppo  tiniarofo  del 
freddo. 411. ammirai!  poe- 
tar verli  del  Tcdefchi  .414. 

come  lì  potreb' 
bc  dlprfigcrc.  30. 

1 i 4 Gj4- 


• yo4  . Indit»  dtlU  éi 
'Grano  ritrovato  in  Civita- 
vecchia) (ì  creJe  antico. 
i6i.  non  è tale.  ì6f. 
Grafi  ('P.  Orazio)  fono  no- 
me di  Lotario  Sarti.  jSr, 
Craxìis  ^ ( Grazia  Maria  de  ) 
loda  il  Pignoria  appreflo  i 
Milanelì.  loz. 

Cnaldi  famiglia  lodata  dal 
Clementini  nella  Aia  Sto- 
ria di  Rimini  i.  da  Ri- 
oiini  fi  trasferì  ad  abitare  in 
Vicenza. 4^ quivifiori- 
fce.4^5'»  benemerita  della 
Repubb.  di  Venezia,.  4^6. 
Cnaldo  ( Gio:  Battifla)  ap- 
pena arrivato  a Parigi  pai  te 
per  Spagna . joi.  304.  bra- 
gia i4  cavalierato  di  S.Mi- 
^hele.  313.  riceve  tutte 
V le  iAruzioni  per  ottener- 
lo . 329. 

— * (Paolo)  non  può  fc- 
guitare  MonGgn.  Cornato 
per  malattia  contratta  in 
Vicenza.^  £.  fta  in  cura 
de’ medici  . S.  ha  ferina  la 
Vita  di  Gio:  Vincenzio  Pi- 
relli. 14.  non  ha  fatta  turta 
la  diligenza  per  raccogliere 
tutte  le  notizie  prima  di 
feri  velia,  ij.  ha  trafeu- 
rato  di  far  menzione  di 
vari  foggetti)  che  fe  ne 
dolgono.  19.  4^  pen- 
. fa  al  depofito  defPinelli . 
yo.  è ammefl'o  all’ Acca- 
lda degli  Ordinati.  ^ 
fa  fermoni  ) c prediche . 
7f.  non  moAra  Aima  de- 
gli antiquari . i6i,  di  ge- 
nio dolce  ed  allegro.  40;'. 
438.  motteggiato  dal  Pir 
..  gnoria  per  div^rfe  ragioni . 
UAè  lih  Uh  de- 


<ft  pm  nttabili . 

fiderà  mandar  un  nipote 
per  paggio  del  Principe  di 
Piemonte.  311.  regalato 
dal  Peirefe.  itj.  confer- 
va va  anche  lelettere  de 
fuoi  amici  fcritte  loro  da 
foggetti  di  merito,  arp. 
Aia  morte . 327. 

Guarino  ( Gio:  BattiAa  ) fcri- 
ye  mordacemente  contra 
il  Bonifacio.  109.  prono- 
Aico  del  Pignoria  intorno 
alla  loro  contefa  tfftttuar 
»•.  no.  cenfura)  c cor- 
regge una  canzone  di  Cev 
lio  Magno.  489. 

Guafiayìni  ( Giulio  ) fchetzo 
del  Pignoria  fopra  tal  co- 
gnome . meA'o  in  burla 
per  lo  filo  poetare  ) per  la 
fua  vaniti)  e leggerez^. 
#»/'.  e 172. 

Gutrra  nel  Delfinato.  471. 

t 

H 

H Errano  innamorato  del- 
lo Audio  de’  gerogli- 
fici. 334.  derlfo  gentil- 
mente dal  Velferi.  33 y. 
348.  3f4« 

t 

I 

IGnoran^a  delle  cofe  natu- 
rali confonde  la  fuperbia 
uniana . 31^.  ogni  genere 
di  perfone  è capace  d’in- 
tendere le  opere  della  na- 
tura. 3<?f. 

Imprtfa  di  Paolo  Gualdo  . 

lOg. 

del  Pignoria.  29^ 
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Indìct  dtllt  eofé 
ii— ^ degli  Accademici  De- 
lii . fJi  ^ ' 

Incendio , c terremoto  in  Pa- 
dova. z89. 

■ — a Parigi  al  Palarlo  del- 
le Tuellerie. 

Indice  d’una  Libreria  è dif- 
ficiliflìmo  a farli  bene.  ^ 
de’ Libri  non  (I  faagu- 

■ fio  degli  Autori  > fc  non 
' fi  fa  da  efli . 31 8. 

Jtiondaxiont  grande  fui  Pado- 
'•  vano  nel  1^14.  118. 
Inytrno  rigidiffimo  1’  anno 
1608.  ir. 

lfcri\iont  di  Erode  viene  il- 
lufirata  dal  Cafaubono. 
' ri-  . . . . 
l[firA\ioni  divine  > bifogna 
fecondarle  fubito . 187. 


K 


’^Eflero  fa  applaufo  al  Ga- 
lilel.titf.  (uofilofofa- 
rc  diverfo  da  quejlo  del 
Galilei . j88.  ^ • . 


Lagune  di  Venezia  gelate 
l’anno  itfo8.  41.  ofler- 
vazioni  fatte  dal  Galilei 
fui  modo  del  erefeerC»  e. 
calare  le  loro  acque . ^8y. 
laptdt!  torrenlis  .Piro)tne\\ 

ufizio  di  S.Stf fàno  ndn  fi  fa 
donde fianocavate. >49.1  ^i• 

i<Hlr4.Ril^attoftdeledlM3• 

donna  Laura  mandato^  a 
Gualdo,  ed  al  Pignoria 
a;8,  14». 

le^rra»  ( Carlo  di  ) Conte  é 


piit  notdbilt  I 5^ 

Vefeovo  di  Valènza . 1 1, 
incomodato  dalla  podagra. 
481. 

Liiat  vale  goccia,  oforgiva 
d’acqua,  cognome  di  fer- 
va. 187. 

Libelli  famofi  infamano  i lo- 
ro autori . ^77.  .. 

Libreria  Al  Monfig.  Angiolo 
Rocca  . 14^  29i 
— del  PinelìiT  188, 

del  Cantarmi . I9t. 

di  GrottaFetrata . i8r. 

— del  Pacio.  jai. 

del  Pignoria . 99. 

Lipfio  ( Giulio  ) NelladiluI 
morte  fi  prepara  una  fcel  • 
ta  di  verfi . fua  glo“ 
ria  .alquanto  ofeurata  da 
quella  dello  Scaligero  . 

Livello  (Ottavio)  va  a Ve- 
nez'a  per  affare  del  Beni . 
iMi.  lodato  • 40f. 

Lollino  ( Luigi  ) non  manda 
alcuno  de'  fuoi  componi- 
menti al  Pignoria,  chele 
ne  duole.  106.  dipoi  ne 
manda.'' ao8.  ^ 
tonigo  ha  le  folle  al  dldenr 
tro . 4. 

Lortdano  (Francefco)  Aba- 
te della  Vangadizza.  Su.i 
morte  ._84j-  ' 

Lnna  arbitra'  de’  movimenti 


del  mare.  380.' 

.1  r 

Macchie  ■ Miri,  oller«- 
’ sioni  incorno  d’elle . 
3^4.  ' ^ '4 

Magno  ( Celio  ),  \,Gua~ 
■ •reni  C . •’ 

Il  y ^ 
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Indict  JélU.  <ofe  pi»  n»4Ì>iU,\ 
^trtfùdlU  ìTjfncTét  Si  fan-  d Pignoria.  ito.  gl 


no  molte  conipolìtloni 
daFrancefi>  cda’Foraftie- 
' •ri t in  occalìone  della  fua 
morte  « latine»  e volgari» 
e fi  mandano  al  Pignoria. 
t89«  19?.  194-  La  Mar^ 
fcialla  (uà*  Moglie  decapi 
rata». e bruciata  » In  opi- 
nione di  ftrega  ftr  libri  t 
earatitrr'riiruyati  mlU  di 
Iti  flarìxa,  191. 

Ma^fili  ( Alèflinidro  ) Filo- 
fo  nello  Studio  di  Pifa  » 
Iodato.  37?.  raccoman- 
''dato  per  una  cattedra  in 

* Padova.  »v».  ^ '1'  ) 

jLfniafUa  di  C.  Celio  Caldo  » 

• ipiegata*  ti?.  r 
JUtdagiit  di  Coftanaofi  pon- 

no  ritrovare  in  Roma  nel- 
la Chiefa  vecchia  di  San 
Pietro  i ^ 

— — di  Filippo  colla  leggen- 
da SACULUM  .NO- 
’VUM.  J«.  concrocifo- 
'<•  no  fofperte.  iri , - i 

— • di  Sant’Elena  fono  una 
pura  fuperftizione.  110. 
M'e*"\i»{  F.FulgenzIo)  non 
approva  per  la  ftampa  un* 
'operetta  centra  il  Galilei. 
^94. 

JUilnis  caligati  qual  fi  di- 
'5:'  ceflero  . 1?  j. 

Minadoi  (Toinhiafo)  feri  ve 
contro  all*  opinione  ^ del 
Cremoniilo  del  Galilei . 
48.  contenuto  della  fua 
icrittura.  £4^ 

^cintg»  ( Giovanni  ) fi  com- 
>' piange  il  furto  fiittogli  d* 
un  prezlofi(£mo  Audio  . 

• *9*;  .c  ... 

MiltM  ( Domenico)  faivcfc 


, , ptoe 

le  memorie  di  Gia- 
Marcello  . 


mi  fé 

. corno  ^Antonio 
114 

AUrafiM  ( Andrea)  Tuo  giudi-: 
ciò  fopra  le  fconce  narra- 
zioni delTaniau.  176.  rice- 
vuto con  fcfte  teatrali»  è 
magnificamente  ‘ trattato 
alla  Montagnola  dall' Ac- 
qu.ipendente . I J i.  fa  rive- 
dere la  Tua  IftoriaaLPigno*- 
ria . ii8.  incereflato  nell* 
aftar  del  Paclo^  .477*,..  \ 

( Donato  ).  alTerilce 

Aampata  la  yita  Farnefia^ 
ni  . 114.  invitato  alla 
Montagnola  dall*  Acqua- 
pendente^ , 1 17.  -Mt -, 
Miifato  ('Gio:  Ftan«fco  j gli 
vengono  comunicati  gli 
Epigramnir  del  Cadanio- 
flo.  IO. 


_ ni;! 


.un 


N 


A 


NEre.  Danni  cagionati 
dalla  gran  neve  Ia  Ra- 
deva . 4J. 

1ÌÌchtftla(Ce(irc)  fi  lamen- 
ta del  Gualdo  » che  non 
- gli  feriva.  1 1. 17.  fi  fpat- 
ge  voce  fallatila  fua 
*tc.47.  lodato.  ^04.  mMÌ- 
da  al  Peiref^  I dtfegni  Sca- 
ligeri, morto.  1^9. 

del  Principe  France- 
feo  ^ Mantova»  e concor- 
fo-di  tutta  ritalia  alle  me- 
dcfime..£8.  6*. 

■.-.U  > 


, 1,1, 
.itr 


:> 


«c- 


hiJfc»  Jtlit  ff»  ftìt  mtéAìlì% 


j^'Cthialt  é«l  Galilw  ■»  G- 
Vj  mile  at  manilato  dai?i- 
■;  andrà  al  Cardinal  Bo^e- 
fe^Il^.donato_dal•Gall- 
*’  jet  alla  Repubblica  di  Ve- 
nera. iyi  i altro  donato 
-.,dà  lui  a Piolo  Gualdo. 

Occulti;  d*glt 

' ' CcchUI  , ■ ' ' 

Olandtfi  ricevono  conamore- 
volezxa  tutti  i Lerteratfi  > 
benché  emoH  tra  elTi  l ^3  y tf. 
quanta  realtà  uGno  ne*cpn- 
* tratti.'‘400,  " 

Oratori  i che  ptendono  a per- 
’ fiiadére  cole  <?orttra  la  ve- 
••  riti.  iW”  •' 

Ordinati,  y.  Mcaitmta  de- 
gli Ordinati  i ^ ^ 

Orteehit  del  Re  >'  titolo  de 
principali  una  volta' nella 
Corte  di  PerGa*  i8i.'" 
Otlandini  CNiccolò  ) fua  lAo^ 
ria  de’  Gefuiti  » lodata  . 

- • lOj. 

Ofttnda  aflediata.  48»*  ‘ ' 

P 

PjfeU  (Giacomo)  Ggliuo- 
lo  di  Giulio  > lodato  . 
300.  convertito,  yid-  or- 
- tiene  una  Catedra  ih  Pa- 
dova. »»»'.  , 

< Gioito  ) fitratto  di  tr 

-condurlo  al  ' GattoHehl- 
fmo.  8i.'  tsi;  fi  dubita 
- • della  fua  rlfoluzlone  187. 

vuole  pertnJflione  ài  ftar  i 
f'  Cittblico  feercto  petconr 

" Vcttinr*'la  MoBlie/- ■'a*3. 


T9f 

^vorrebbe  un* pwGone  dal 
Papa.  ^i  proiccu. 

ra  laprima  cdtwdradi  kj- 

• g»  in  Aix  « iti . la  Gw  ih" 
'^taaValenxay  ^/G pia- 
neggiava j rftata  impedita . 
243.  248.  fuo  dolore  per 
la  morte  di  Fabio  fnofra* 
tello.  24Ì7.  afpetta  un  Breve 
per'dichiaratfi  Caltollfo- 
300.  invitato  da^U  Oian- 
defi  con  ricca  penfione  fier 
. folamentc  abitare  1 in 

■ den  i adr.'accetta  in  Valen- 
> ataia  Canedra  di  Gitiaaeip  • 

. 270.  morte  de’  fimi  figli  1 

qualità  loro  » e de’fupep- 
ftiti . X9p.  300.  ^aude 
ofiacolo  gli  è n Moglie  per 
. dichiarai^  Cattolico . 30^ 
gravi  difiìicoltà  dafuperarfi 
perchè  accetti,  la  Cattedra 

di  Padova. 3®7».  Si 

• dichiaia' Cattolico,  r 309. 
3 jd.  fattoGavaliet  di  San 
Marco  «M  fremi» -delUd*t~ 
ta  Operata  da  Domini»  iMu- 

■- 1 rit  Hadriaaei . 3 lOi  grado 
d’onore  « e -penfionecoofe- 
: . ritagli  dal  Re  per  ttaBe- 

• netloi  in  Valenza.  314* 
315.VU0I  vnantei»  la  par 

■ rola  olii  Rcpobblicadi  V5- 
ne*ia.  31  r.  fuo  arrivo  in 
Padòva.  3i6<  d addolora- 
to per  la  durfxzJ  d’uti  fi- 
glio « e pel  ritardo  delia 
foa  libreria ^.'321.. 

— ( Paolo  ) primogenito 
dif^ulio»  non  inclinaa^i 
fiudj  ; 3*o«  non  può  f^i- 
faa  il  Padre  percaglondd- 
. la  Moglie.  |ai.^  j 
•pad»ta-  Sua  divoxlocieai  S. 
.wCarlo.  L idS.  tcgolanemt 
..P<* 


^1  itìàìc*  ttelle  eojt  -fÌM  àc$thllr. 

'■  per  lò  Stndio.-  f-6&.  ié8.  do»  e la  Vita  Pinelliana» 

Tua  allegrnza  per  la  ?enu-  ed  il  ringrazia  dell'elogio 

• ta  del  Velcovo.  aio»  _ fattogli  nella  detra  Vita. 

(Policarpo)  Scoli-  ' zi9.  e occupato- in 

bro  de  Vliaii  patri*  Aodi-  ■ a&rì  de  Ila  fua  carica.  3.44» 

• 'to.  ijf.  ikcifo  da' villa-  dimentico  nella  lingua  Ita- 

• ni.iof.  liana.»»/,  fi  querela  del  P. 

Tene  papalino»  «1  M/fl/ercbe  Sirmondo.  Z49.  penfa  di 

DMhg/  in  Ren»»  prefo  compilare  la  ferie  de’Ve- 

dal  Pighoria  per  lignificar  fcovì  di  Provenza,  ift.  è 

•'cofa  fatta  in  Roma»  e per-  pronto  ad  alTifiere  alla 

■ ciò  perfetta,  loy.’  • Rampa  del  Ragufei.  ?isi- 

Tene/rt/e  ( Guido  ) fua  3^e-  compiange  la  morte  di 

• titì*  menzionata  con  po-  Paolo  Gualdo  . 317.  manr 

• -Jco  vantaggio  dii  Qyeten-  da  a Gio:£atrifia  Gualdo 

« go.  48 j.  - ' tutte  le  notizie  delCava- 

Tnr/erde’ Principi  è cofa  pe-  lierato  di  S.  Michele»  e 

■-•  ricolofa.  109.-  l’iftruzioni  per  .riceverlo. 

partii  antiquate  fi  debbono  -gap.  e ftM. 

ufareconparfimonia.  478.  Tip*.  Vtnud’un  grano  di 
paf^nalini  (Lelio)  fi  efòrta  pepe  per  purgare  il  ca- 

a pubblicare  certi  difegni  po.  40.  / 

• ' di  Deiti ‘antiche.  98.  fi  Vtrgamìno  (Giacomo)  vuol 

cerca  il  fuo  parere  intorno  ' dare  la  feconda  parte  del 
'••a  certe  pietre.  104.  fua  fiio  memoriale  della  lin- 

'l' raccolta  d'antichi  ti  lodata . gua  Italiana . 70. 

108/ regalato  di  curiofiti  Vtti  (Dino)  matematico 
" dii  Peirefc.  118.130. 141.  . nello  Studio  di  Pifa,  In- 
' morto .■  141.  dato.  37f.  defidera  l’ami- 

T4^*  nera  venuta  dalla  Chi-  cizladel  P.  Fulgenzio  ./va. 

• na  fidefcrive»  e fcnccer-  P/ronn (Cardinal di).»’ aftàtica 

- ca  l’ufo.  169.  ' per  la  converfione  di  Ca- 

Ttirtie  ([Niccolò  Claudio  de’  faubono . 3 jo.  k Tue  Opere 

Faobrizj  Signore  di)  giu-  fi  Rampano.  301.  311.  il 

' dizio  1 che  di  .il  Pignorìa  . Berzio  vuole  > tradurle  in 

- del  le  file  lettere,  ita. crac-  Latino.  310.  altri  le  han 

> ta  il  ritornò  di  Giulio  Pa-  tradotte;  pon  poca  feUci- 

cio  alcattolichìfirio»  ari.  ti.  32.1.  ,, 

o'  e per  tutto  fino  al  50^.  Giudi- 

'iodato  jper  tal  cagione  . ciodclPignoriafopraque- 
jfo.  deudera » che  v’ifli-  - Ro  poema,  jg. 
tuifcaoo  in  Francia  eremi  ( Orlando  )nonrif- 

de’ Cainaldoltfi . 19.111.  ponde  al  Beni,  ij*. 

• ’ Configliere  nel  Parlamen-  pigntti* ,(  Lorenzo  ) non 

ij”  to.  aitft  loda  Paolo  Guai-  ama  il  foggiofno  di  Ro- 

•-i  ma. 
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• ìndie*  dtllt  t»fit  più  ttonthiU  . 


mar  L ha  lafciata  Roma 
Aia  poverti  . 99- 

e imbrogliato  in  liti. 

^9-  fi  lamenta  della rlflre- 
tez7.a  delle  Tue  fortune. 
1 1.  motteggiato  dal  San- 
dali, perchè  affetti  il  par- 
lar Romano.  439;  e pct 
voler  moftrarfi antiquario. 
443.  c per  la  fui  parfi- 
nionia'.  44f.  ha  fcritte 
molte  cofc  Copra  l’ Opere 
del  Taffo  . 13.  diftinta- 
mente  fopra  Iclette  Gio^ 
nate.  raccoglie  noti- 
rie intorno  a’  Vefcori  di 
Padova,  yi.  198  medita 
di  pubblifamela  ferie. 
^9.  cfpettazlone  dì_  tal 
Opera,  non  mw  ufeit*  1 
di  là  da*  monti . i.4t>  nen 
inrllna  a confelfar  Mona- 
che.  y 3. 7^.77.  loj.  104. 
per  compiacer  fuo  padre 
fi  difpone  a ricever  qual- 
che parrocchia  in  campa- 
gna. £1^  £Sr  parla  con 
modefiia  disc,  e delle  Aie 
Opere.  ^ 8Ó.  iQì.  1 la. 
171.  ordina  la  libreria  di 
Monfign.  Querengo.  ju 
prepara  per  la  Aampa  U 
fuo  trattato  dt  Str*it .'  Éo. 
facto  Curato  di  S.Lorenzo . 
81.  prende  poflello  delia 
parrocchia.  9^  lodato  co- 
me efemplare  de*  parro- 
chi . 444.  h poefie  Italia- 
ne . 2^  fcherza  fopra  sé 
Aeflb  come  infigne  anti- 
quario , tjual  ftramente  tra  , 
ij.  loy.  io£.  iSó.  e co- 
me poeta,  iiy.  taj.  non 
fa  indurti  a ricomafea  Ro-' 
ma.  iì4,  com^ange  la 


morte  del  Velferi. 
bramz  qualche  curioAtà 
della  China  . i£t.  fi  que- 
rela fcherzevolmente  d’ ef- 
fcrc  Rato  fatto  Confeflòt 
di  Monache  dal  Gualdo  . 
i8t.  fa  aggiunte  al  libro 
del  Cartari  dtlt'  immagini 
dtgli  Dei.  197.  af- 

petcate  di  là  da*  Monti . 
l4y.  Alo  libro  delle  ./fc- 
tlama^ioni . 1 38.  fi  duole 
della  vira  occupata.  ai£. 
atS.  rivede  riAoria di  An- 
drea Morofini . it8.  incen- 
dehte^della  lingua  Ftan- 
ceft.  Ì93.  197.  domanda 
a’  Gualdi  le  lettere  ferie- 
tegli  dal  Velferi . 119. 
vinelli  ( Domenico  ) Cardi- 
nale riceve  la  Vita  Ptnel- 
Hana  con  gradimento . 49. 

Gio;  Vincenzio  ) non 
comunicava  ad  altri  i fuoi 
penfieri . 4^  avea  pota 
fanità.  vv/.  ed  impedi- 
mento di  villa.  470.  non 
mife  cofa  alcuna  allefiam- 
pe.  414-  470.  faceaanno- 
tazioni  a*  libri  degli  al- 
tri . 414.  notava , ‘e  ciò 
che  fentiva  da  altri,  e ciò 
che  penfava  da  sé.  417. 
non  avendo  rara  memoria 
fopra  certe  tavole  notava 
di  giorno  in  giorno  ciò, 
che dovea fare.  470. molti 
gl’iinitolarono  i loro  libri . 
Ì69.  ricusò  di  ricevere  la 
dedica  del  Vertigilinm  Fe- 
nerit . 7^  chi  fia  flato  Aio 
maeilro  nella  malica.  4^9. 
e chi  nel  le  lettere  Greéhe. 
4x£.  morì  di  mal  zìi  pie- 
tra, 14.  fua  Viu  lenita 
da 


da  Paolo  Gualdo.  ivL  Tuoi, 
eredi  biafimaci  per  non 
avergli  facto  il  deporto . 
apf.  lua  libreria.  aS8. 

Tintili  ( fvft  Nietolò  ) Tuo 
volearizzaniento  de' Salmi 
di  S.  Bonaventura  biafi 
maro  pe*  troppi  vocaboli 
vecchi,  e fracidi.  478. 

Toliti  { Adriano  ) compen- 
dia il  vocabolario  della 
Crufea.  I ;i.  170.  il  Tuo  di- 
zionario bramato  dal  Pi- 
gnoria.  i??.  142.  e dal 
Centanni,  edalSan- 
delli.  169.  mcKe  Giulio 
Polluce  tra  gli  autori  La- 
tini. iri-  fi  fparge  voce, 
che  fia  fiato  carcerato  per 
falliti  mefie  nel  diziona 
rio  . 1^4.  1^4, 170  il  fuo 
dizionario  nfiampato  in 
Venezia  fi  vende  libera- 
mente. 177. 

T»lo  Marco  ) autore  del 
Milione  y fuperato  da  uno 
Spaglinolo  nelle  invenzio- 
ni , qual/  ancora  fi  credea- 
no  a qut^  tempi  i di  lui 
racconti , 1 16. 

Torto  ( Conce  Aleflàndro  ) 
fa  con  alcuni  compagni 
vita  claufirale  nella  pro- 
pia cafa.  449. 

Prare  della  Valle,  gran  fiax' 
in  Vadora  , meti'a  a 
confronto  del  campo  Mar- 
zo di  yicen^y  vi  fi  fa  il 
palleggio  delle  carrozze  in 
teenpo  di  fiera,  iis . 

Tredicatere , Ricordi  dati  ad 
un  Predicatore  per  far  frut- 
to nell’ anime.  4n.  fino 
al  '460. 

pn/c«/fii  d'Orleaos , Glovan- 


tnàtu  dille  eofe  frie  tioiakiii , 


na  Darcia . Si  defidera  un 
elogio  del  Pigaoria  da  ri- 
porre fotco  la  Tua  fiacua. 
li 6.  fi  fcrive  delle  fue 
lodi  in  Parigi  . m . 


Qyerengo  1 Antonio  ) fcri- 
ve la  Vitadi  Aleflàndro 
Parnefe.^  lU  non  ulcita 
però  mai  alla  luce.  114. 
è perciò  motteggiato . i £4. 
gli  fi  augura  da)  Pignoria  il 
Cardiiulato , ottiene 
qualche  pollo  in  corte . 
il  Papa  noi  lafcla  partir  da 
Roma,  gl.  in  Padova  è vifi- 
cato  dal  Pignoria.  log.I  Tuoi 
veri!  peccano  d’ofeuriti  . 
]^<x  I j4,fua  ode  , ed  alcu- 
1)1  fuoi  eroici  aflài  lodaci . 
1 ^9.  il  fuo  canzionrre  fi 
manda  a Modona  per  ifiam- 
parfi.  i9t.  lodato,  uj. 
fcherza  con  Paolo  Gualdo 
con  lode  di  lui  . 48;. 
Queliti  de’  letterati  in  un 
loro  convito.  2^ 


R 

Rudero  ( Matteo  ) Ioda- 
to. i4g.  gludicio  del 
Pignoria  del  di  lui  comen- 
to  fopra  Marziale.  147. 
Hagufei  { Giorgio  ) manda 
una  fila  opera  daflaniparfi. 
In  Parigi . ^17.  difficoltà, 
che  incontrano  per  lo 
fiampacore . ^17  c per  la 
correzione  della  fiampa. 
318.  ^10.  manda  l’indice 
della  medefima  fatto  da 
hil.  jiQ.  la  fila  opera  de-^ 
«Ur> 


rfW/e  nfi  fiìt  mitMi . TXt 


dkitt  a ■fticflo  Gualdb  d# 
Carlo  A*r«ibaleFabrorto» 
che  vi  ag^ngc  delle  fuC 
nere , 

Ricctrio  ( Muzio^  il  miglior 
poeta  t che  foO'e  in  Retili  > 
4^6. 

|{/(M«i«circal*er<^(iie  de'mcfr* 
ti  non  c praticabile,  t j8. 
Rtera  ( Monfign.  Angiolb  ) 
Socrifta  del  Papa»  lodato, 
14. Tua  libreria.  »»à,  e 99. 
manda  un  Tuo  libretto  « 
pignoria.  ^6,  a cui  ha 
ptomefl'e  tutte  k fuc  Ope- 
re . io8.  fuo  libro  comra 
il  giuoco  delle  carte,  i j<?. 
giudicio  dello  lìefl'o  del 
Pignoria.  hi. 

Rama  nido  de’  letttertti . 47f. 
knza  anticaglie  non  è più 
Roma.  ip.  i8o.  dlflrup 
Ettori  deWfue  ahrichiti» 
bìafimatl , 195'. 

( Onavio  )llampa  l’ifto- 
ric  di  Brefcia . lOi. 

Undìo  ( Euftachio  ) fui  bri- 
ga col  l’Acqua  pendent*. 

Tue  infaufte  predizioni  per 
le  malattie  del  1609.  *»/, 
Rufctllì  ('GiroVamo)  per  i- 
fcriverela  VitadiOrio  y. 
vuole  compagno  Gio:  Vin- 
cenzio PinelU . LZi  ciò 
fcrive  'in  una  lettera 
a Filippo  IL  !i2- 
RucelUi  (l’  Abat^  attende 
a’  corteggi  » e di  vertimenii 
della  Corte , z8z.  ha  perciò 
abbandonati  gli  Hud) . aS4. 


S 


( Zaccaria)  può 
O megltò^i  tutti  dar  giudi- 


dod’un  mappaiBotuio  ara- 
bico. «T* 

Stmltdi  ( Martino  )'CMrato  di 
S. Martino,  itf. motteggia- 
lo dal  Pignoria  fopra  una 
ina  lettera  ferina  al  Gual- 
do.  n.  e fopra  le  di  lui 
infermiti  immaginarie , 

34. 44. 87.  i8r.  Confeflbr 
di  Monache.  29?  motteg- 
giato perciò  fchtttoevol- 
mente  dal  Pignoria.  *W, 
e y.  104.  1x7.  rpo^  « per 
■oflere  Maeftro  de’iigVtuoU 
delPodefii.  II.  ridite  L 
motteggi  del  Pignoria,  43  p. 
441.  difegna  di  fcrivere  in 
Rollano  la  Vitad’un  Santo^ 
109.  loda  alrameore  l'Ope- 
re  del  Taffo.  441.  fi  votreb- 

- be  dal  Galilei  » che  trado- 
cefle  in  Lat'ino  akifti  fuoi 
trattati . 

S«Nior«t  ( Santorio  ) foa  Ope- 
ra fopra  U Perlpirazione 
lodata.  179. 

Sra/iM  (^Giacchino)  da  Salò, 
fila  morte . 46. 

Se*lig*ro  ( Giulwpe)  fii  di; 
fegnare  i mauwlei  deVeri 
Scaligeri . 9.  che  alpena 
conanfietd.aai.  xxj.rice- 
vpti  fi  prepara  dT^bli- 
cargli , xad.  matiÀ  i 1 fuo 
ritratto  a Gi»:  Vinceotio 
P^elli , 48^  «l'altuBl  fo- 
gli fcritti  di  iua  itnMo  . 
481.  altri  di  mano  di  fi» 
Pàd^.nw.  deride  m fuo 
ritratto»  che  ponto  non  lo 
fbmiglia.  hi.  invitato  alla 
Istria»  brama  mortrOlan- 
éeft.hi.  deferhre  laquicte» 
«bc  gode  in  Xcyden  » e le 
fuc  converfizioni . 

lue 


f fll 

fot  iàtiche  pCT  Tcdizione 
d'Eufebio . ivi . Tua  mOne. 
%ì6.  fùo  epì raffio 6ircolì  da 
lui  fiefl'o^  aj7.  difegnava 
di  finii  Cattolico . a}5.  i 
/noi  parziali  pnvalgonoa 
que*  diLipfio  in  Olanda. 
Utf.  t 

Scotintr  ( P,  Cri^ofpro  ) fot- 
to  il  fimo  nome  d’ Apelle  » 
eW  ^malt  egli  fi  mnfchtri  nt  l 
libra  intitolato  JlpeUtt  ifofi 
> tabnUm  htt,  tfifiel*  de  (o- 
Ih  tìiacub's  ad  Ci.  f'.  Mir- 
tnm  f'elferiom.  3^4.  non 
può  1 ergere  i 1 tratta  to  del 
Galilei  per  non  ìnteodere 
l’Italiano^  3dl4.  fii  urta  fe- 
conda feri  trura.  35S.deri- 
Ib  dal  Galilei . 392. 393. 
Sdoppio  ( Gafpero)  acciden 
reiaccedutogli  > tioi^uan 
do  in  Spagna  ftt  fatto  mal- 
'trattare  dall  Ambafcianr 
d’Inghilterra . 144.  aflàlito 
e falvato  maraviglioikrtien- 
te  da’  Tuoi  ninnei . 177. 
manda  al  Vclfen';  novelle 
di  F.  Tommafo  Campane!- 

*.»•,  338.  ^ 

^Mra/nde’Lacedemonj)  prò* 
poftaper  cor]>o  d’imprelà  1 
Paolo  Gualdo. , lotS»  de* 

' fcrìtta.  1107. 

StelendrÀy  uccelletto  mol- 

- . to  fimiUarea’Cnfiiani  an- 

tichi. lOfk 

Scrinici  i chi  foflère.  133» 
ferve  , loro  cognomi  tratti 
- dal  Greco  confervat!  dopo 
< la  manemiflionei  187. 

- Sirmando  ( P.  Giacomo  ) lo- 

dato.  17.  brama  trorarfi  id 
a Roma  col  Pignorìaf  e col 
. Cìualdoi  117.  dijuilìque- 


loiict  dille  Cefi  prit  n^abili , 

tela  il  Peirefe . 149.  è Id 
collera  per  una  Tua  Opera 
Aitnpata  fenza  Aia  1 icenza. 
187.  Rettore  del  Collegio 
di  Paridi . Vve\ 

( Giovanni  },Àioi  verA 
lodaci , zpo.  195.  ì, 
f«i«  I P.  Alforifp  ) rinuncia  la 
lettma  di  S.  Scrittura . 1 1, 
ffxren/ (Sperone)  lodato  adf- 
quatamente  ai  fuo  merito 
nella  Vita  Plnellitna . f 41 
ittmpatori  in  ,)^adova  non 
iftampano  i libri  altrui  a 
proprie  rpefe*  tj.  i6f.  é 
coiì  que' di  Parigi . 319, 
Staya  (Achille^ -ha  prepa* 
rata  nn’edizionedelPervÀ 
gilium  ytnrrh.  73.  vuol 
dedicarla  a Gìo:  Vincenzio 
Pinelli  y che  la  ricufa . eVr. 
è in  mano  del  l!?aAiglione  » 
che  non  la  di  olla  luccà 


ttt 


Stefani  (Pietro)  intlqua- 
rio,  Iodato . 139. 163.  xyó. 

S froda  (P.Famiano)  fa  im* 
inveniva  contra  i politici  » 
tale  è la  Trolufiou»  quarrd 
del  libro  fecondo  k 1^4-  lo- 
dato pe’  (uol  dog] . i9f. 

Snartg  ( Francefco  ) le  fue 
opcre^  irragionevolmente 
proibite  dal  parlamento  di 
Parigi . 144.  147.  pertuel^ 
fé  ) come  cran  prima  .18/. 


, Vi 

^^eìto  ( Cornei  io  ) gìudi- 
X ciò  del  Pignoria  di  que- 
Ao  Autore.  130. 

Tania»  y Reame  fulle  Cofit  di 
Cortmtndtl,  LiAa  della  pre- 
da 
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htiict  itili  «A 
• <Ja  nel  tenefuiffarlo^ 

' fattura  d’uno  SpagnHolo.. 

' iif  .ondi,  poffonoeflerpro- 
venute  fe  Iconce  rcfaxtoni  > 
che  vi  fi  legg«no.  laé.  de- 
rtfai  come  voleAè  tradurfi 
ia  Greco)  e >n  Latine.  1 29. 
tefori  dei  Tue  Re  nominaci 
per  derifioBe.  tji. 
t^o  (TorquJ^®)  fi  Campa- 
no le  file  7 giornate,  i f , fo- 

Sra  le  fite  poefie  fi  dello 
udi»  tlPignoria.  23.  Il 
Beni  Campa  ilfuocomen- 
10  fopra  la  Gerufalemme .. 
191.  le  (ètte  giornate  bra-’  : 
mate  dal  Velfefì . J J7>  al- 
cuni vi  fiudiaflofepra.  339^.  ' 
c que(^)  e la  Gerafatemme 
con^iCatay  lodate.  4401.  ^ 
T^oni  ( Akfiàndte  ) giudicio 
del  Pignoria  (opra  le  Tue  1 
Confiderazioni  Teppa  il  Pe- 
trarca. lea.  poflèdo  ua  ' 

‘ cfemplare  di  Panuiìo  Cam- 
pano. Il 3.  di  lui  parla 
• enorevomiente  P Aroma- 
tario. 173.  ...  2 

T^yila  co'  caratteri  Egizi  in- 
terpretata dal  Pignoria  (v 
manda  da  hri  aRoma  . 40. 
viene  riCatnpata  in  Frane-  i 
forr.  di.  4^4. 

Ttdifthi  ( Gio;  I>omenico) 
biafimato  per  la  liberti  di 
parlare.  109. 409^  confef-  7 
iatadalui  onedefimo.  413.. 
fi  conferva  fano  inprìgio- 
■ nei  413.  ed  ineCa  diviea 
- IV>eta.  40S.  415.  rieìene 
in  memoria  4aoe.verfi  da 
lui  ineflàlwEi  fenzaa^rgli 
. (critti.  414.  i Tuoi  Sonetti  : 
mandati  al  Gualdo.  415'. 

- 410.  411.  4X3.-deiki«ra> 


pii  mttbìli;  ftf 

^e  fi  moCrino  al  Pignoria^ 

4»3-  , ^ , 

Teggia  ( Paolo  ) ricerca  me- 
morie. del  Cardinal  Baro- 
nlo  . 49,  ordinala  Vita  di 
Gregorio  XUI.^  (crieta  dal 
P.  Malici . 90.  riprefoi  per- 
chè non  la  dia  una  volta  al- 
le Canili . 174.  ragione  dirt 
ritardo  della  Vita-  Grego- 
riana . 47-3.  non  tlcrive  al 
Pignoria  j che  (è  ne  que- 
rela. m.  Tua  lettera  ame- 
niflim»  a PmIo  Gnaldo. 
47». 

Ttfrro  riccKate  con  ifeavar 
menti  daalcuni  pazza . 9S. 
Xtliudint  a’ piè  della  Stacnt 
di  Venere.  48-. 

Tiebi  vale  fbnima>  cognome 
di  ferva.  187.  ' 

Tìtoli fcarfi  oCèndono-  le  per^ 
ione  nobili.  83. 84. 91.  re 
- golati  con  legge  dagli  S|pa- 
gnuoli . 394,  sK  ttomim  dt 
merito  non  deggiona  ba- 
dai«i . 399. 

Tmrtllo  ( Conce  Pomponio^ 
fita  morre . 4o . lodato . «V. 
e 181.  Tuoi  figliuoli  poco- 
fortunati.  /v«. 

ToftMM . li  Gran  Duca  Ferdi- 
nando I.  applicato  alia  feb- 
• biica  di  cnCallà  > e lele- 
Tcop|.  381. 

7r4d«q<Mwdal  Fnnccfe  in  la- 
tino) non  hanno  la  medefi- 
' -'ina energia.  311.  dallltz- 
llaao  in  LatinodiCicile  rì- 
r ttovafi  chi  le  fiucia  bette . 

. 340.  ' tutte  perdono  di  gra- 
zia y edi  chiarezza.  371. 
T'Ndiwchiede  Botiziedà'moltt 
L/tterati  Italiani  pervller- 
kaeaclUiiulCorja.  117^ 
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Jl*  Miit  Jinlte  ««ft  piti,  mtaijU , 


AMiIOo- 

rialodata . 2^7.  fa  ia  efla 
qnfìKuamciKÙoiir  di  P40I0 
G«aAda.28<».  inoRo»  «90, 

V 

Vuf>$4d«^.  V.Aba2Ìa. 
If40!^  (ìtai*  di  fiiltggio 
it*Paàiit*  ar/  Btgv  di  Stinta 
drtei . i tt. 

^<4rM(FEaotArco  ).  Aueior- 
tc  uuaiacuia^4.IodatQ.»W. 
Vitla^iX  ( Palamede  de*  Fab- 
brizj  Sicnore  di  ) funi  vias- 
«i  » e ftud}^  1)6. 

Miopti  ( àttonto  > t Maiked  ) 
fratelli  di  Makco»  temn- 

' fpNifteaiktCQMloisHaneadel 
Pignoria.,t4). lodali.  N&- 
. )4f.  id). 

— ^ ( Ancnnio)  iKWMiche 
M rii)»QAQ  a ciò  «u  che  il 
Ca^uboBo  ba  fcricM  «pn- 
tfia.UBaii!<}n)o*  i)9. 

( Marco  ) debd^  «fier 
' notataato  ncUaVitaPiarl*- 
lùa*.  jD^vefoita  ilGiial- 
. d»  a darkalla  loe«.  ))4. 
aflifle  :Jla  fiarefa  tWlIa 
Vk»  PmeUiaoa. 
bdbe  di  fumccurarUikni- 
. fi  dv  Fiwito  Cui^Qo . 
jjf.  nimico  dellcwirno- 
ote.fMw  parafOBAfatmo- 
-I  d^iti*fue  leteere  adiunai 
mÌBaftni  d^u  inMofeovii 
' ^4t.  (uoii 

.ì  tetùi^tl  div\>t».  )4). 
-i.)44>  iodi^dQ  di  l^Dte. 

Lo^  una  defórittoné 
i^'  obCsM^  uutco*  ofidt»' 
--r.  W thè  noavet^ dtUialle 
Aampc . iiif . ttidtiM  al. 


cuni  «crii  del  Quereago  « 
^8.  con  clà  teme  di  averlo 
oftefo.  )7i«  e 6 confola  ) 
che  non  (ìa  fiato  cosi . )7). 
fiacon  pena  Mr  non  veder 
lettere  del  Perfefe.  )jri. 
atS.  iiAi^irce»cheitGa* 
lilei  nD«viff»B<^a‘(uoiop- 

Eofitorl  circa  le  macchie  fof 
Iti*  3;[9.  lodàuBdifcorfo 
del  Galilei . jlfo.coofiglia  ) 
che  fifiampi  in  Italiano  lo 
relitto  del  ined^Iìmo  ^pra 
k macchie  («klafi  4 360.  Tua 
motte,  tjJ,  i)4„  lodato 
fcr  la  Aia  religione.  I40* 
e per  la  prontezza  di  ri^ 
fondete  alle  lettere  * vìi- 
n ddNier^  componimenti 
ktt>  per  ù (Ua mol  te  « t4  > • 
Jff-  y€>ì‘  ed  UfuQ  ruta*-. 

to.  iff.  , j.  ■ 

(Matteo)  wandnaiPI- 
gnoria  il  catalogo  de  Ve- 
feovi  d’ AM{wfi.iv  lafciato 
tmpttfetto  da  Marco . 169. 
Ftm^iitk  fcultore  lodato  . 

ti6. 

falcata , ed  altre*  cp- 
r'io(ÌEd  celefii  oflèrvate  da’ 
dileuami  in  Frorenza.147. 
t^fw^iami,  Lor  detto  prover- 
biale intorno  al  motodeir 
I a(i)uanclle.]pr)agune.384. 
poot'icainente  dolcrit- 
t4é  4*f»  . 3^ 

yitfii  che  fi  ^etnettonQ  all’ 
Qf ore  degh  aUri  tuBoo  ad 
efiece  fcelti»  npa  molti. 
jL)6.  gl’invenucidalToIo- 
n>ei  non  fi  approvano  dal 
VeKeri.  ijg.  gue’delTe- 
defibi »■  non  revifii,.  «per 
ciò  con  degli  errori.  417. 
ytimtiii  ( Andrea  ) Ceri  ve 
delia 


'-j(  ’‘;Ic 


ìnéìct  Jell*  coft  fi»  nttthiK . 


della  Cappella  Boi^efe. 
\zì.  Tue  aggiunte  ai  Ciac- 
conio.  I ed  alla  Som- 
ma del  Cardinal  Toleto. 
4<J4-  rende  conto  dell’Ope- 
re  > (he  va  lavorando ,^6i. 
4^r.  biafìnia  i beneficiati) 
che  non  pagano  le  pertfiorvi 
giurate.  ^66. 

fffiv  •>  c raccoma»àiii««I 
per  via  di  lettere  non  hanno 
molta  forza,  jìt. 

lodata  . 401.  eradìe- 
fcritta  nella  tribù  Meoc- 
nia.  48f. 

yìntrì»  ytnttisnarmn  fi  legge 
inunaifcrizlone.  13,4.^*- 
ntyitti  chi  folfera.  au. 
prelTo  qual  autore  fi  ttoei 
quello  vocabolo.  rv«. 
yillalpando{  P.  GiotBatrilla  ) 
fi  vuole  confeltaro  fbpra 
una  monet»  Ebrea  . i6. 
vien  dubitato  delta  vetill 
di  qualche  Tua  dottrina. 
164..  . _ _ J 

fino  generofo  rimedia  a molti 
mali.  1^4. 

yita.  Chi  fcrivela  vltad’al- 
cunodee  dire  fetoplicemen- 
te  il  vero  fenza  enttar  La 
panegirici.  341.  lo  fcrU 
vere  la  vira  di  perfona  vi- 
vente è colà  pericolofa.  tv/’. 
yiia  d’  Alellandro  Famcfe 


fcrmdal  Qterengo  ) non 
ufeira  mai  alla  luce.  117. 

" di  Gio:  Vincenzio  Pi- 
nelli  (crina  dal  Giuldo. 
14.  ricercata  da  tutti.  6\. 
prercmaca  al  Cardinal  Pi- 
nelli . 49.  che  la  loda . 343. 
mandata  al  Ducad’Urbi- 
no.  91,  ed aGluliano Me- 
dici . 427.  lodata  dal  Pei- 
refe . ztg.  lodaraunivetfal- 
mentc  da  tutti.  343. 

“ — ‘ diGregonoXIII.  fèrit- 
ta  dal  Pv  Mafiùi  \ c ordina- 
ta da  Paolo-Teggia . 91. 
— di  S.  Luigi  Gonzaga 
fcrìttadal  P.Cepario.  1|. 
ymtrt  maUn£onIcofveg|ia  li 
genio  di  poetare.  7%.  96. 
ymorifli . V.  jltcaiimititgjii 
ymorijii . 

P^eaimlaria  della  Crulca  in 
t^uale  lllma  prejlb  il  Pigno- 
rta.  3IU  i 

Z 

AbardU  (Ftancefeù)  fi 
lamnta  d’efiiere  trattato 
contiteli  ba£  nelle  leete- 
re . con  quali  il  trat- 
cafle  ilPipìori.a.  91. 
Zac»  ( Girolamo  ) Arciprete 
di  Padavakfiumottt.  1 10. 
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a..  ■ 

19.  permettere 

• promettere 

18. 

«.  Sig. 

Padre 

jO.  Sirìa^  injjtxn 

Stìnajiu  im 

aS. 

17.  porta 

1 porta 

*9. 

if.  Tabareib 

7.abareUa 

4*- 

14.  cui 

chi  ' 

Ì8. 

l’ult.  « 

a 

ut. 

4.  P.  Abate. 

Sign.  Abate 

laj. 

l’ulc.  fpadajo 

fpjda 

u<. 

k.  Ctelìn 

Cterta 

118. 

JO.  de*  Ve/tali  • 

della  Vtfietlà 

•}}• 

aj.  cacellieti 

Cancellieri 

•44- 

JO.  difpendio 

(lipendio 

ja.  ricordi 

fi  ricordi 

178. 

aj.  GuaftWlno 

Guaftaviiio 

185. 

ja.  B.  . 

B.  1. 

190. 

17.  Ravicótl 

Raviuoli 

aio. 

ad.  AelTc 

Aefe 

aj8. 

IO,  Sig.  Negraol 

P.  Neponl 

JOl. 

1 j.  A Gio:  Bactifta 

A Giiueppc 

29.  incapaci 

capaci 

‘ aia. 

19.  averne 

volerne 

ai.  lettere 

ktture 

- 4*0' 

ij.'ljberoka 

Leb.eroa 
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